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ALL’ILL.“®  SIG.  MARCHESE  CAV. 

NERI  CORSINI 


CAPITANO  DELLE  GUARDIE  A CAVALLO 
DELL*  A.  R.  DEL  SERENISS.  GRANDUCA  DI  TOSCANA 


EL  dare  dì  movo  alle  Jlatnpe 

il  preferite  Dialogo  , opera 

del  famofo  A4.  Benedetto  Varchi , e an- 
che una  delle  più  vaghe , e di  quelle 
che  piìi  luftro  apportano  alla  mjlra  favel- 
la , ho  determinato  di  conjecrarlo  al  no- 
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me  chìarìffimo  dì  V,  S.  ìlluflnfima  con 
queflo  Principal  fine , dì  dìmofirare  in  co- 
/petto  al  mondo  tutto  /’  onore  pregiabi- 
lijfimo  , che  io  godo  d'  ejfere  aferitto  nel 
numero  de'  fuoì  fervi  dori,  benché  .quanto 
ricolmo  dì  buona  volontà , altrettanto  inu- 
tile per  poco  potere.  Ma  conojeendo  que- 
fia  mia  injufficienza  sì  per  la  gran- 
dezza dì  V.  S:  lllufirìffima  , e sì  per  la 
tenuità  mìa , ho  penjato  in  quella  ma- 
nina , che  per  me  fi  può  teftificarle  la 
devozione  del  mìo  animo  ; il  che  non  pof- 
fo  fare  , che  con  parole  , ed  opera 
d’ incliioftro  , nè  fono , mi  credo  ; da  im- 
putare dè  un  tributo  sì  fcarfo  , poiché  tut- 
to quello,  che  io  poffo  , le  dono  lìberamen- 
te . Io  poi  ho  anche  reputata  molto  conve- 
niente , e proporzionata  offerta  per  V.  S. 
llludrìffima  queflo  elegante  lavoro  d un 
nofiro  cittadino  , dove  delle  lìngue  fi.  ra- 
giona dijlejamente  , e sì  ancora  della 
poetica  , e della  più  fcelta  , e fiorita  eru- 
dizione Tofeana  , poiché  quefii  fiudj  fono 
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(iati  fempre  le  .delìzie  fue  più  gradite 
ne'  Jué  primi  anni , e nelt  ore  d'ipoi , 
in  cui  Ella  ricreava  l'animo  da  cure  mag- 
giori , e da  gravijfmi , e importantiffmi 
affari  riguardanti  le  pubbliche  attlità , 
e il  comun  bene.  E ficcome  colui , che 
meritò  ■ cE  effere  appellato  nel  tempo  del- 
la maggior  grandezza  di  Roma  trionfa- 
trice  di  tutte  le  nazioni  padre  di  effa , 
avendo  i primi  fuoi  anni  confumati  ne- 
gli efercizj  ,pìU  quieti  delle  filofofiche  di- 
fcipline  i dopo  effere  fianco  da  una  lun- 
ga , e fatte of a dmmini^r azione  della  re- 
pubblica y ritornò  ad  effi  dì  buona  ve^ìd'y 
e quafi  a fuo  dolce  nido  ricoverò  di 
nuovo  coll'  ali  aperte  in  feno  alla  filo- 
Jofia  ; così  V.  S.  lllufiriljima  dopò  tante 
glorìoftffime  , e orrevoltfjime  fue  legazio- 
ni , dopo  il  maneggio  d'  ardui , e rilevan- 
tìffsmì  affari  , ha  rivoltati  i fuoi  penfieri 
alla  protezione  y e al  coltivamento  delle 
nobili  artiy  e delle  buone  lettere,  laonde 

per  fua  cura,  e indujlria  in  gran  parte 
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fi  vede  promoffa  una  grand'  opera  , che 
illuflrerà  il  Jecolo  noftro , e più  la  nojlra 
patria  ; e fi  ammira  il  Juo  gabinetto  ornato 
d'  un  tejoro  pregiatiffimo  di  tanti  volumi 
di  ftampe  , e di  dijegni  de' più  gran  va- 
lentuomini, e tP  una  [celta  rarìjfiima  di  li- 
bri tutti  ottimi , e fingolarì  d' ogni  feten- 
za, e d' ogni  manierai  erudizione , Atei 
adunque  per  tutti  quefli  capì  io  doveva  quefl* 
Opera  eonjacrare  , e quella  diligenza  , 
che  intorno  ad  efia  ho  fpefo  , accioc- 
ché V.  S.  lllufiriffima  infieme  colla  per- 
Jona  mia  la  prenda  fiotto  la  fina  ■ efficace , 
e . valida  protezione , dalla  benigna  aura 
della  quale  avvalorato , pofia , Jenza  ti- 
móre de' fiati  maligni , tentare , come  ho 
proccurato  fimora  , d'  apportare  , Je  mi 
fia  poffibile  , alcun  comodo  alla  pubblica 
utilità , e le  fio  umilififtma  reverenza. 

Di  V.  S.  Uludrifs.  . . 


Umifijt,  e Ohhlìgatìfi.  Sifvt$ore 

G.  B. 
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Anta , e cosi  gforiofa  è la  fama , <fhe 
delle  fue  ottime  qualità,  c dell*  ec- 
cel lènza  del  Tuo  faperc  ha  lalciato 
nel  mondo  Benedetto  Varchi  , che 
non  farà  fé  non  grato,  a chi  è delle 
buone  lettere  amante,  l’avere  d’  un 
così  chiaro  fcrittore  « e dell’  opere 
lue  compiuta  notizia  introiue  di  quello  Tuo  Dialogo, 
tanto  più  che  quella  cofa  può  all*  intelligenza  di  elio 
non  poco  giovare.  Perciò  abbiamo  intraprefo  di  buona 
voglia  quella  fatica , qualunque  s’ ò , di  mettere  infie- 
me  più  brevemente,  che  pcrnoifièpotuto,  tutto  ciò,- 
che  li  trova  fparfamente  narrato  da  diverli  autori  a 
quello  valentuomo  appartenente.  Nacque  adunque 
il  Varchi  nel  1502.  in  Firenze  vicino  al  canto  alle 
Rondini,  dove  aveva  le  proprie  cafe,  e fu’figliuolo  di 
Set  Giovanni , di  Gualparri  , di  Ser  Giovanni  , di 
Matteo,  di  Paolo,  di  Cecco  da  Montevarchi,  Terra 
aliai  nobile  nel  Valdarno  di  fopra  a Firenze . £ per- 
chè di  lì  traeva  T origine , come  anche  egli  dclfo  tellihca 
a c.  314.  di  quell* Operf,  quantunque  alcuna. volta  1? 
dica  de*  Mattel , e comunemente  Benedetto  Varchi  ; 
pure  molto  fpeUò  fi  trova  chiamato  Benedetto  da  Mon- 
tevarchi. 11  Cavaliere  Leonardo  Salviaci  nel  libro  2. 
cap.  16.  voi.  2.  de’  fuoi  -Avvenimenti  riprenden- 
do il  Callelvetro,  che.  fcropre  il  chiama  inarco  di- 
ce : //  Varchi  nome  dì  famiglia  non  fa  nel  vero, 
ma  fopranmnte  che  dalla  patria , cioè  dalla  Terra  di 
Montevarchi t onde  venne  il fuo  naj cimento  t/i  pofe  nelle 
fue  fcritture  egli  fte/fo  , e dal  con/'enfo  del  /ito  J eco  lo  [i' 
ricevè p e yennegli  confermato.  L’autore  del  Capitolo 
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del  caldo  del  letto  attribuito  al  Barili  lo  chiama  Moti* 
tevarchi  alloluta mence: 

Se  U Maura  f Alo fftevar chi , e Firenzuola 
• Conjìderafm  ben  le  fue  morefebe 
hJon  parlerebbm  fempre  della  gola* 

La  qual  denominazione  ingannò  peravventuri  Scipio* 
ne  Ammirato,  che  net  tomo  x.  de’ fuoi  Opufcoli  a 
c.  254.  Jafdò  fcritto;  Montevarcin  ^ caftello  pofto  fatto 
la  Tytocefi.di  Pie  fole  ^ ci  diede  Benedetto  Far  chi;  e r au- 
torità deli’ Amili  irato  fu  Teguicata  in  quello  dalCre* 
feimbeni  nella  Tua  Storia  della  volgar  poeiìa  a c.  108» 
delia  prima  edizione,  e 127.  della  feconda.  Lorenzo 
Grado  a c.  30.  del  primo  volume  degli  Elogj  degli 
uomini  letterati  dice , che  il  Varchi  nacque  nel  territo- 
rio di  Fielbie  • ma  pochi  verd  dopo  concradicendofl 
alTenfce  elTere  nato  in  Firenze;  dalia  quale  contradt- 
zione  fi  può  trarre  argomento,  quanto  lia  da  predargli 
fede  in  alcuni  nefandi, ed  enormi  difetti,  che  lenza 
iòndatnentò,  fé  non  forfè  dell’  autorità  dell’  Ammira- 
to, attribuifee  ai  Varchi.  Ma  dalle  accufe  del  Graf- 
fo, e delF  Ammirato,  che  nel  fuddetto  tomo  de* 
fuoi  Opujcoli  nel  ritratto  del  Varchi  (ì  lafciò  anche  egli 
ufeir  dalla  penna  alcune  cofe  di  poco  vantaggio  deU 
lo  dedb , il  difendono  bia^mente  gli  Accademici 
Fiorentini  nelle  Notizie  ifloriebe»  e letterarie  di  loro 
Àccademia  a c.  153.  Dalle  quali  difefe  fi  comprende 
evidentemente , quanto  &’ingannarono  quedi  Scrittori 
in  cole  note,  e pubbiiché , e in  cui  non  poteva  cade- 
re sbaglio, come  nella  patria , e nei  difetti  corporali^ 
che  eglino  fcrivonodel  VarcU,  per  lo  che  molto  pii^ 
fi  rende  credibile , che  edì  andad'ero  lungi  dal  vero  ^ 
quando  lo  tacciarono  di  difetti  occulti.  Antonio  Te- 
iilìer  nelle  Giunte  agli  Elogj  degli  uomini  dotti  cavati 
dalia  doria  del  Tuano  nel  tomo  2.  a c.  244.  della 
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edizione  fatta  a -Leida  nd  17 15.- riporta  le  medelì- 
me  accufe  ; ma  egli  come  oltramontano  è più  com- 
patibile» che  fé  ne  /liede  alla  fede  de’  nodri  autori 
d^talia.  Ma  tornando  alla  patria  del  Varchi,  anche 
il  Ghilininel  Teatro  degli  uomini  illuftri  tomo  i.  fa  il 
Varchi  Fid'olano  , fenza  addurne  prova  veruna  , la« 
onde  avendolo  feguitato  ciecamente  il  Baillet,  nc  fu 
riprefo  dal  Menagio.  Fu  fuo  padre  a* Tuoi  tempi  re- 
putato buon  Jesgaie  in  ifpezie  nel  Foro  Excledallico, 
ti  dir  del  Salviati  oelf  Orazione  in  morte  del  nodro 
M.  Béaedctto,  e due  volte  fu  detto  notaio  della  Si- 
gnoria, e a lui  fcrive  una  Tua  lettera  Pietro  Deliino* 
Da  edb  quedo  fuo  dglioletto  di  dodici  anni  fu  podo 
al  dMidaoo^  ma  pel  genio,  che  modrava  alle  buone 
lettene  quindi  toltone,  fa  podo  a dudiar  grammatica 
fotco  Guafparri  Marifeotti,  come  egli  adèrma  u c.  294. 
di qued’ Opera  dicendo:  òiaeflro  Guafparri  AJarifeot- 
ti  da  Marradi  0 cèe  fa  mUa  grammatica  mio  precettore  ^ 
uomo  di  duri^  e rozzi  » ma  di  /òfUiffìmi , e boom  coHn* 
vù  4 e nella  Lettera  dedicatoria  della  prima  Lezione 
d'afuore  a M.  Ruberto  de*  Rodi,  fcrive;  Ejiendo  noi 
$aft  foimente  comfeimi , ma  amati  grmdilfimamente 
if^uo  dalla- fattcialk zza  mflra^  quando  fotta  la  pevera 
àtfcipHna  di  Maeflro  Guq/parri  Marifeotti  da  Marradi 
apparavamo  le  faime  lettere  della  grammatica  Latina 
amendue  •*  e il  Razzi  » che  fu  Tuo  diicepolo»  U 
, diiama  aclla  Vita  del  Varebi  il  più  valente  maedro 
d’ Italia  , che  fode  in  quella  dagtone.  D*anni  diciot- 
Co  Benedetto  andò  a Pila  a dudiar  Leg^,.neli>e  quali 
fu  addottorato , e ritomatofene  quindi  a Firenze  II 
mife  a lare  il  proccuratore , e matricolato  per  Tarte 
de*notaj  facea  drumenti»  come  è ufo  » tutto  per  fe- 
condare* il  voler  dei  padre , ma  contra  la.  propria 
inclinazione  « La  quale  quando  potè  feguitare  libe- 
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ramente , fi ‘diede  in  tutto  allo  fiudio-per  due  an* 
dì  continovi  della  lingua  Greca  lòtto  il  faniofiflìmo 
Pier  Vettori,  nella  qual  lingua  tanto  profittò,  che 
potette  infegnarla  ad  altri  , c tra  quelli  a Lorenzo 
Lcnzi , di  cui  appreflb  più  volte  faremo  liienzione. 
Diede  dipoi  opera  alla  nlofofia  Cotto  Franccfco  Ve- 
rino, come  egli  nella  Lezione  fopra  il  Sonetto  vii.  del 
Petrarca*  con  riconoCcente  gratitudine  lodandolo,  af- 
ferma con  quelle  parole  r ^el  dottiffìmo , e JantiJJtmo 
vecchio  M.  Prancejco  Perini  mio  maéLlro , del  quale  mai 
non  mi  ricorderò  fenza  lagrime  confiderando  al  gran* 

. difjimo  danno  e pubblico , e privato  che  di  lui  fece , non 
folamente  quefla  fioritifjìma , e felictjfma  Accademia  , ma 
tutta  la  città  nofira , per  non  dire  tutta  Italia , o piut* 
toflo  il  mondo  tutto  quanto.  Ma  poi  avendo  leguitato 
gli  Strozzi , nelle  difavvcnture  di  quei  Signori,  andò 
a Padova  , dove  prefe  cafa  infieme  con  M.  Àlber- 
taccio  del  Bene,  M.  Puccio  Ugolini,  e M.  Ugoli- 
no Martelli,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Glande  vai  Qui- 
vi ebbe  per  maefiro  in  metafifica  ( al  dire  del  Razzi } 
Fra  Francefco  Beato  profcfiòre  di  quella  fcicnza , che 
poi  paCsò  a leggerla  nello  Studio  di  Pifa , dicendo  di 
eflò  il  Varchi  nel  Trattato  delT  Alcbimia^i  II  *Reve* 
rendo  Padre  non  men  dotto  filofofo  y che  buon  teologo 
Fra  Francejco  Beato  metafi^o  di  Pija . In  Padova 
eziandio  furono  Cuoi  maefiri  in  Umanità , e in  lettere 
Greche  M.  Lorenzo  da  Badano,  e in  filofofia  M. . 
Vincenzio  Maggio , che  perciò  egli  a c.  di  quello 
Dialogo,  e a c.  139.  delle  fue  Lezioni  il  chiama  fuo 
precettore.  In  quella  univerfità  fece  llretti  111  ma  ami- 
cizia con  M.  Lorenzo  Lenzi  ( fotto  nome  di  Lauro  ce- 
lebrato da  edò  Varchi  nelle  fue  rime , e che  fu  poCcia 
Vdcovo  di  Fermo,  il  quale  dudiava  quivi  Leggi  ) c 
col  gran  Cardinal  Bembo,  c con  altri  valentuomini  - 
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In  quello  tempo  ascendo  Daniel  Barbaro  fondata  in 
Padova  T Accademia  degl* Infiammati , il  Varchi,  che 
fu  di  efTa  folenne  promotore,  vi  lelFe  filofofìa  mora- 
le. Fu  allora  pure , che  il  nofiro  Scrittore  compofe 
dell*  egloghe  in  vertì  fciolci,  tradufle  de’ libri  logici 
d’ Ariftotilc  , e fra  gli  altri  quello  intitolato 
vrporéfuu^  e da  lui  /a  Priora  d’ Arifiotile , e fcrilTc  comeiui 
fopra  la  logica  in  univcrlale . Dipoi  pal^òa  Bologna  per 
udire  filolòfia  da  M.  Lodovico  Boccadiferro , perciò 
egli  qui. nell’  Er colano  a c.  1 84.  e a c.  1 1 2.  delle  Tue  Z^- 
zàoni.. ìl  àìcQ  eccellentiflimo  fiiofofo  , ’e,  fuo  precet- 
, tote  . Quivi  udì  ancora  M.  Luca  Chini  , dicendo 
nel  detto  Trattato  dell'  Alchìmia  : CW.  Luca  Ghìni 
medico , e,  femplicifta  (wgulari[Jme , oltra  la  grande  non 
folameiìte  cognizione , ma  pratica  di  minerali  tutti  quatta 
ti,  fecondo  che  a . me  parve  , quando  gli  udìj  da  lui 
pubblicamente  nello  Studio  di  Bologna  ec.  Ma  di  quei 
giorni  avendo  . prefa  il  Duca  Colimo  una  valida , ed 
efficace  protezione  dell’  Accademia  Fiorentina , .e  del- 
la Tofeana  favella,  fu  configliato  da  Luca  Martini  a 
richiamare  il  Varchi,  come  egli  fece , per  promovere 
le  buone  lettere  , e il  nofiro  volgare  idioma , e la 
nafeente  Accademia , come  narra  Bernardo  Segni  nel 
libro  10^  della  Tua  Storia  a c.  271.  dove  così  parla  di 
Cofimo  primo  : ^ella  città  fu  altrest  autore  di  farvi 
un'-  Accademia , nella  quale  s* ejer citavano  affai  i giova- 
ni  Fiorentini  nella  lingua  Tofeana , che  fioriva , ed  era 
favorita  non  pure  in  Italia , ma  ancora  in  la  Francia  , 
ed  in  .altri  confini  ; perchè  allora  fi  tradufiono  dal  Greco 
fetenze,  e col  parlar  di  eojè  gravi,  €‘ jcientifiebe  con 
molta  eloquenza  di  dire  $'  aequiilb  per  molti  gran  fama 
d' ingegno  ; perciò  ancora . Benedetto  da  Montevarchi , 
che  faceva  di  tal  lingua  molta  profeffione  , fu  provvìfio- 
nato. da  lui,  E Filippo  Giunti  nella  Vedicatoria  delle 
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, Lezioni  del  nofifo  Varchi  della  (lampa  di  Firenze 
del  1590.  a Di  Giovanni  de’ Medici  figliuolo  di  Cofi- 
mo*  primo  dice:  Elleno  Jon  fattura  dei  buon  Varebi 
Accademmo  vofiro , eietto , e ftipendiato  fra  gli  altri  piò 
degni  rifpetti  t per  ifvegliar  e le  belle  lettere  in  Tofana^ 
ndalla  gloriofiffima  memoria  del  gran  padre  voftro  - Il 
tefiifìca  anche  Gio:  Batifia  Adriani  nel  libro  pare 
della  Tua  . £ a quefia  intenzione  del  Tuo  Signore 

corrirpofe  pienamente  il  Varchi  con  tante  fue  dotte  le*, 
zioni , e altre  fue  opere,  quante  fé  ne  leggono  impref- 
fe  , o fcritte  a penna , e coll’  efiere^  rifeduto  il  IX. 
Confolo  in  detta  Accademia  fino  dal  1545*  nel  quale 
anno  egli  folo  leife , tacendoli  per  riverenza  ogni  al- 
tro, ben  ventidùe  volte.  Perciò  egli  fu  femprc  più  gra- 
dito , e (limato  dal  Duca  Cofimo  , che  oltre  ali’ aver- 
gli Tubi to  giunco  in  Firenze  afiegnata  onorata  provvHÌQK 
ne,  incaricandolo  poi  di  fcrivere  la  Scoria,  gliele  rad- 
doppiò. Inoltre  gli  conferì  anche  la  pieve  di  S;  Ga- 
^ vino  in  Mogelio , di  che  fa  menzione  nell’  Ercolano 
. a c.  32.  Avendo  terminato  il  primo  libro  della  fus 
Storia  , il  prefentò  al  Daca  Cofimo  ^ clic  il  fece 
vedere  al  Giovio,,  e amendue  la  lodarono  al  Ciclo; 
ma  alcuno  di  pelflnio  talento  fornito  fi  tenne  di  e(Ià> 
offefo , e perciò  una  fera  diede  empiamente  alcune 
pugnalate  al  Varchi  per  ucciderlo , ina  non' gli  ven- 
ne fatto;  di  che  il  Varchi,  quantunque  ne  folle  a pe- 
ricolo della  vita , pure  fcampato , non  s’ udì  mai , co- 
me buon  Crifiiano , parlare  nè  pure  una  parola  con- 
tra  chi  l’aveva  cotanto  fellonefcamente  ferito.'  Ma 
bollendo  fortemente  la  guerra  di  Siena , e mancati 
perciò  al  Varchi  quelli  aiuti,  che  gli  fomminificava  la 
liberalità  del  Duca,  gli  fu  d’uopo  il  ritirarfi  alla  fua 
pieve  di  S.  Gavino.  Terminata  dipoi  la  guerra  favo- 
revolmente pei^Duca  Cofimo  fuo  Mecenate , quelli 
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fupplì,  a quanto  avea  mancato  per  1* addietro  , e in- 
oltre nel  1558.  gli  donò  per  fuo  ufo  la  bella  villetta 
della  Topaia , polla  al  difopra  delle  ville  Reali  di  Ca- 
ilello.e  della  Petraia,  della  qual  villetta  ragiona  il 
Varchi  qui  a c.  4.  fìngendo , che  quivi  avelie  il  ragio- 
namento col  Conte  Cefarc  Ercolani  fopra  le  lingue, 
la  quale  edendo  ritornata  a’  noftri  Principi , il  Gran 
Duca  Colimo  Terzo  di  gloriofa  memoria  la  fece  ador- 
nare dì  un  gran  numero  di  quadri  rapprefentanti  al 
naturale  le  più  rare , e pellegrine  frutte,  e le  più  lìn- 
golari  produzioni  della  terra , di  cui  egli  era  olcre- 
mpdo  vago  , colle  Tue  deferizioni  efattilTime , donde 
fì  potrebbe  molto  arricchire  la  naturale  ìdoria  . Non 
piacendo  al  Varchi  quel  nome  di  Topaia,  pensò  di 
chiamarla  Cojmiauo  dai  nome  del  donatore, come  egli 
dice  in  una  lettera  al  Cav.  Jacopo  Guidi  Segretario 
idei  Duca  Colimo  l’critta  il  dì  27.  d’ Aprile  del  1558. 
ma  M.  Lelio  Torelli  il  confortò^  chiamarla  yarchiano; 
e forfè  per  quello  contrailo  non  mutò  altrimenti  nome , 
ritenendo  anche  in  oggi  P antico.  Allude  a queda  vil- 
letta il  Varchi  nell’ ode  Latina  ad  Antonio  Benivie- 
ni,  che  è a c.  244.  del  tomo  lo.ÓQ'Toeù  Latini  Ualiani 
dampaci  in  queda dampcria , e che  comincia: 

Antoni  f male  Jtt  mihi , ac  molefle. 

Si  non  vel  Friulana  tura , Jt  non 
Vel  tpfii  Topiarios  recejlus 
(1.  Vel  ipli  Topiari!  recelTus  ) 

Queis  tiihìl  alfius  ( 1.  altius)  amcen’wfqne 
Sordem  jam  miti . 

E il  Laica  in  un  Sonetto  manoferittor 
. .Varchi , la  vojìra  villa  è pofta  in  loco , 
eh'  ella  volge  le  (palle  a Tramontano  ^ 

Sicché  loffi  a fua  pofta  0 forte  0 piano , 

Che  nuocer  non  vi  può  molto , nè  poco . 

• Tn 
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In  quedo  delfziofo,  e foli  cario  luogo  ù riparava  qua- 
fi  tutto  l’anno  il  noflro  M.  Benedetto,  le  non  che 
di  quando  in  quando  fen*  andava  a Fifa  , dove  il 
Duca  Cofimo  dimorava  i begli  otto  meli  dcIPan- 
no , a leggergli  la  Tua  Storia  . In  codefla  città  era 
lietamente  accolto  dal  Tuo  amiciirimo  Luca  Martini  » 
che  era  all’  attuai  fcrvizio  del  Duca  in  qualità  di 
provveditore  delle  fortezze  di  Porto  Ferraio  ; nel 
qual  tempo  il  Varchi  andava  non  folo  alle  lezioni  di 
M.  Girolamo  Bono  lettore  di  filoiofìa  in  quella  ce« 
iebre  univerlìtà , ma  anche  a quelle  del  VeUalio  no- 
tomifla  di  gran  nome , il  che  (ì  ritrae  da  quelle  paro- 
le del  fuo  Trattato  de IP Alchimia x Trovandomi  Pan-- 
no  palpito  ( cioè  l’anno  1545.  ) in  Fifa  alla  notomia 
del  dottiffimo  , e gtudiztofijpmo  VeJIalio , e trovandomi 
' prefente  mentre  che  egli  Jparava  P Eccellentijpmo  M. 

Marcantonio  Begliarmati  dottore  di  leggi  Seneje,  morto 
' quafi  di  fubito  per  una^ena,  che  infracidatagli  nel  peu 
' tOt  Je  gli  era  rotta , gli  vidi  cavare  dalla  vefcica  del 
fiele  circa  diciafiette  pietruzze.  Dimorando  nella  fua 
villetta , non  è già , che  egli  non  godelTe  la  compa- 
gnia de’ cari  amici  fuoi,  poiché  eglino  quivi  fovente 
andavano  a vilitarlo , anzi  M.  Lelio  Bonli , che  li  fin- 
ge raccontare  tutto  il  prefente  ragionamento  delle 
lingue,  e d’  averlo  in  detta  villa  udito  dal  Varchi 
medelìmo , e dal  Conte  Cefare , vi  (lava  quali  conti- 
novo inlieme  con  M.  Girolamo  Razzi , poi  D.  Silva- 
no^ e con  i\i  Lucio  Gradini.  Ma  venendo  a Firenze 
per  altre  bifogne  Monlignor  Cervini , che  fu  poi  Mar- 
cello 11.  fece  ilianza  al  Varchi  a nome  di  Paolo  111.  di 
portarli  a Roma , perchè  quel  Pontefice  gli  voleva  da- 
re a illruire  i Tuoi  nipoti , e il  Varchi  fu  prelTo  che 
partito  di  Firenze,  ma  veggendo  ciò  dilpiacere  al 

Duca  Colimo , non  volle  più  andarvi . il  perchè  creb- 
be • 
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be  afTai  nella  grazia  di  quel  Signore , che  poi  gli  con* 
feri  la  Pieve  di  Montevarchi  » che  il  Razzi  dice  , che 
dal  nodro  M.  Benedetto  fu  in  quell* anno,  che  era 
il  1562.  eretta  in  Prepollcura , quantunque  per  altre  .q 
memorie  antiche  li  trovi , che  ciò  fu  facto  nel  1554, 
da  Giovanni  del  Turchie  antecellore  del  Varchi. 
Era  M.  Benedetto  già  d’anni  felTantadue,  e allora  fu, 
che  egli  li  rendè  prete , non  eifendo  mica  vero  quel 
che  dice  il  buon  P.  Negri  nella  fua  infeliciUima  Sto- 
rta degli  Scrittori  Fiorentini , che  egli  folle  già  fa- 
cerdote,  quando  Colimo  Primo  il  chiamò  a Firenze. 
Volendo  ritirarli  ad  abitare  alla  fua  chiefa,  vi  man- 
dò  i fuoi  libri,  afpetcando  di  partire  dopo  la  venuta 
di  Giovanna  d*  Audria , che  fu  moglie  del  Gran 
Duca  Francefeo , che  di  quei  dì  dovea  arrivare  a Fi- 
renze, come  avvenne  il  di  16.  di  Dicembre  1565. 
ma  due  giorni  appredò  alTalito  .da  un  heridimo  acci- 
dente di  gocciola  terminò  cridianamente  la  fuaCridia- 
na  vita . Anche  nel  referire  la  morte  di  quello  gran 
letterato  prende  al  fuo  folito  un  grolTo  errore  il  P. 
Negri , dicendo  che  ^li  morì  il  dì  1 6^  di  Novembre 
del  1466.  cioè  trentalei  anni  avanti  di  nafeere  , il  che 
può  forfè  afcriverli  a fallo  dello  dampatore  \ ma  trop- 
I pi  vi  fe  ne  ’ncontrano  de*  sì  fatti  ad  ogni  tratto , e trop- 

! pi  in  quedo  luogo , non  iolo  edendo  fcambiato  V an- 

i no , ma  il  giorno , e il  mele . Il  Crefeimbeni  altresì  nel- 
la Storia  della  Volgar  Poejia  a c.  109.  adcrma  eder 
egli  morto  nel  156(5.  a di  14.  di  Novembre , e nel 
Voi.  2.  parte  2.  de*  Tuoi  Comentar)  correggendod , la 
tira  avanti  due  giorni , cioè  a*  16.  di  Novembre,  nel 
che  ha  per  mallevadore  il  Caferro  Syntb.  vetlill  c. 
323.  ma  cr-ra  amendue  le  volte.  Lodovico  Antonio 
Muratori  nella  Vita  del  Caftelvetro  dampata  avanti 
V Opere  Varie  Critiebe  di  Lodovico  Caftelvetro  Genti- 

iutìniQ 
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hiomo  Modaneje  non  piti  fampate , efcite  alla  luce 
nel  1727.  colla  data  apparentemente  di  Lione,  pone  - \ 

la  morte  del  Varchi  nel  1566.  feambiando  d’un  an-  i 

•no;  talché  fembra  fatalità,  che  nel  determinare  il 
tempo  della  morte  di  quedo  valentuomo  li  dovelTe  ) 

prendere  abbaglio,  eOendo  dato  prd'o  fino  nell*i('cri- 
zione  poda  al  tuo  Icpolcro  , che  è nella  chiela  de’ 

Monaci  Camaldoleii  di  Firenze  « detta  degli  Angeli,  . 

che  dice:  ' 

D.  O.  M.  j 

BENED.  VARCHIO  POAETAE  PHILO 
SOPHOATC157EHISTORICOQJJ1CUM  ' 

ANN  OS  LXIII.  SOMMA  ANIMI  LIBERTATE  ' 

SINE  OLLA  AVARITIA  AUT  AMBITI 
ONE  VIXISSET  OBllT 
NON  INVITUS* 

XVI.  KAL.  DEC.  CD.  IDLXVI.  ‘ 

SILv  RAG.  SACRAR  HUJUS  AEDIS 
COEN  OB  l T A A MICO  OPTI  MO  P.  C.  I 

Aveva  egli  già  fatto  tedamento  il  dì  21.  di  No- 
vembre del  isóo.cdedinatifuoi  efecutoritedamentarj 
Monfignpr  Lorenzo  Lenzi , a cui  lafciò  i Tuoi  mano- 
fcritti , e molti  altri  Tuoi  libri , e Don  Silvano  Raz- 
zi , al  quale  lafciò  quegli  di  Teologia , e a varj  Cuoi 
amici  diverfi  legati  ; e fatte  eredi  univerfali  tre  fuefo- 
relle.  Fu  con  gran  magnificenza,  come  meritava  un 
' tant^uomo,  condotto  alla  fepoltura  a fpefe  del  Gran 
Duca,  che  fpontaneamente  volle  rendere  queft’ ulti- 
mo tedimonio  della  dima, che  egli  faceva  del  Varchi. 

Non  molto  dopo  nel  Confolato  di  Radiano  Antino- 
ti erudito  gentiluomo  Fiorentino,  e che  fu  infìeme 
con  Vincenzio  Borghini , Gio:  Batida  Adriani , Pier- 
francefeo  Cambi , e altri,  uno  de’ Deputati  alla  cor- 
rezione del  Decamerone  fatta  nel  1573.  TAccademia 

Fio- 
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Fiorentina  gli  celebrò  rolenniilìme  efeqnie,  e il  Ca- 
valiere Lionardo  Salviaci  vi  recitò  l'orazione , che  è 
la  quinta  tra  Talare  di  quedo  eloquenti  (Timo  Tofcano 
fcrittore,  raccolte,  e llampace  da' Giunti  in  Firenze 
nel  1575.  in  4.  PrelFo  che  infiniti  fono  gli  autori, 
che  del  nollro  M.  Benedetto  hanno  fatto  onorata  men- 
zione . Ma  oltre  i canti  verfì  Latini , eTofcani  ,che  fu- 
ròno  raccolti , e (lampaci  colla  detta  orazione  del  Sai- 
viari  di  per  fé  fubito  dopo  rcfequie,  lì  polTono  ve- 
dere le  tante  gloriofe  tehimoniapze  d'uomini  dotti, 
che  vengono  regidrate  ncW^ Letterarie,  ed  Ifto- 
ricbe  intorno  agft  uomini  illuLlridelP  Accademia  Fiorenti^ 
na  dampatein  Firenze  nel  i7oo.ac.  i47.£  a c.  42.  de' 
Fafti  Conjòlari  delT  idelfa  Accademia  del  Sig.  Cano- 
nico Salvini. , ih  quede  materie  eruditidìmo  , e ver- 
fatidìmo  quanto  altri  mai  : e nelT  Iftoria  qualunque 
ella  da , degli  Scrittori  Fiorentini  del  P.  Negri  ,*  c 
più  le  ne  vedrebbero , fe  fode  alla  luce  il  codice 
481.  .della  famofa  libreria  Stroziana , che  contiene  • 
oltre  a 260.  lettere  originali  de’  più  grand’  uomi- 
ni, che  doridero  nel  fecolo  fedicclìmo  , indirizza- 
te ai  Varchi;  pofciachè  e^li  era  legato  con  bello,  ed 
illudre  nodo  di  Tanta  amicizia  con  tutti  i letterati , 
che. in  quei  fecolo  doritidimo  vivevano,  e da  tutti 
era  non  iblo  riverito,  ma  con  cordiale  adetto  amato 
teneramente , i quali  ad  annoverargli  qui  ad  uno  ad 
uno,  edendo  quali  che  innumerabili,  troppo  lunga  fac- 
cenda farebbe,  erincrefcevole;  ma  farebbe  vedere  più 
che  fallo  ciò,  che  nel  Ritratto  del  Marchi  dicci*  Ammi- 
rato , riferito  iòpra , che  M.  Benedetto  nodro  parve , 
cbefuffela  favola  di  qué*  tempi . Poiché  apparirebbe  af- 
fai manifell  amente  edere  egli  dato  fenz’  alcun  fallo  T- 
ammirazione  di  tutti  gii  uomini  illudri  di  tutte  le  più 
cuJte  nazioni..  £ T Ammirato  mededmo  pochi  verd 
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apprcfTo  , qua/ì  cambiando  fcntimento,  aflerifce,  che 
fuorché  dal  Pazzi  fu  comjciuto , amato  , e onorato  da 
tatti  i primi  letterati^  i quali  erano  in  Italia  ^ e fenza 
Ter  u polo  ne  (Tu  no  potea  aggiugnere  anche  di  fuor  d’ Ita- 
lia ; parlando  di  elfo  con  fomme  laudi,  il  Tuano  , c 
molti  altri  oltramontani.  Anzi  i i'onetti,  egli  altri  veril 
piacevoli , che  Icrilfe  Alfonfo  de’ Pazzi  contra  il  Varchi , 
furono  fatti  non  per  maltalento  , o per  difidima  , e 
fcherno  dielTo,  ma  per  burla  amichevole,  e perilcher- 
zo , e follazzo , come  fi  vide,  allorché  il  Varchi  imbiz- 
zarrito daddovero  afialì  con  manò  armata  Alfonfo, 
poiché  quelli  niente  addirato  abbracciò  il  Varchi,  e 
rivoltò  rallako  in  giuoco  con  un  piacevol  motto, 
dicendo  volerlo  vincere  per^afiedio  , non  per  afiàlto, 
come  narra  il  raccoglitore  delie  Notisùe.  degli • Accade • 
mìci  Fiorentini  a c.  i68.  dove  ragiona  d’ Alfonfo  fud* 
detto.  Nelle  Notizie  medefime  è meflb  tra*  d.erifori 
del  Varchi  anche  il  Lafca,  perché  in  alcune  fue.rime 
il  proverbia  leggiermente , ma  quello  fu  o per. celia  , 
o per  ifpirito  di  partito  , elTendo  in  quella  llagione  in* 
forca  fcillura  nell’ Accademia  Fiorentina,  come  fi  accen- 
na in  quello  Dialogo  a c,  444.  Delrello  chi  vuol  vede- 
re, quali  follerò  i veri  fentimenti  dei  Lafca  verfo  quello 
gran  letterato,  legga  la  m ad  rigai  efia , che  egli  com- 
pofe  in  morte  di  Michelagnolo  Buonarruoti,^che  fa 
llampata  nelle  piu  volte  citate  Notizie  degli  Accade^ 
mici  Fiorentini  a c.  108.  Anzi  nella  madrigalefla  28. 
manoferitta,  fembra  riprovare  le  pungenti  rime  del 
Pazzi  medefimo  , fatte  contra  .M.  Benedetto  nollro . 
Ma  vedali  nella  madrigalefia  36.  fatta  in  morte  di 
Lodovico  Domenichi , che  finilce  : 

Morte  crude  f poiché  di  lai  ci  ' hai  privi  ^ 

Mantienci  almanco  vivi, . 

E d*  ogni  noia , e d' ogni  duolo  fearebi , 

Per» 


Diglllzed  by  Googk 


\ 


xix 

- Per  lungo  tempo  il  Caro , e V Padre  Varchi . 

Al  che  allude  nel  Prologo  della  Strega  commedia  di- 
cendo: Ohimè  eh' è morta  con  Monfignor  della  Cafa,  il 
Varchi , e Anntbal  Caro  la  noHra  lingua.  Diede  vera- 
mente il  Varchi  alcun  poco  materia  di  dire  per  avere 
affermato , forfè  delufo  dall’  amicizia , o non  fo  per 
qual  altra  cagione , che  il  Girone  Corte fe  di  Luigi  Ala- 
manni fofle  più  bello  àè\V  Orlando  Furiojo  deli’ Ario. 
do»  il  che  egli  raffermò  offinatamente  con  tutta  fo* 
lennità  nelle  fue  lezioni,  come  fi  legge  a c.  $S6.  e 
a queffo  alludono  moke  fcherzofe  poche  del  Pazzi , 
e del  Lafca,  e queffa  è la  cofa  di  maggior  rilievo,  fu 
cui  eglino  trovarono  da  ridire  in  lui , dal  che  fi  vede , 
che  mordendolo  fopra  si  fievoli  cofe  , non  lì  poteva 
dire  , che  non  ne  aveffbro  dima,  avendo  proccurato 
di  farne  altrove  iliudre  tedimonianza. 

Quali  fenza  novero  fono  l’ Opere  di  queffo  gran  Let- 
terato , delle  quali  non  credo , che  farà  difearo  al  Let- 
tore, le  qui  ne  faremo  più  brevemente,  e più  efatta- 
mente , che  li  potrà , un  catalogo , dacché  finora  è dato 
fempre  fatto  manchevole.  Sono  adunque  le  feguenti, 
che  riferiremo  fenza  riguardo  all’ordine  del  tempo, 
perchè  oltre  a non  montar  nulla , di  molciffìrae  non  li 
fa;  ma  porremo  prima  le  dampace,  pofeia  quelle,  che 
fono  tuttavia  fcritte  a penna,  e in  ultimo  le  perdute . 

Boezio  Severino  detta  Confolazione  detta  Filofofia  tra^ 
dotto  di  lingua  Latina  in  volgare  Fiorentino  da  Benedet- 
to Varchi . In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1551* 
in  4.  ed  è quello  volgarizzamento  dedicato  al  Duca 
Cofimo  , d’ordine  del  quale  egli  l’aveva  fatto.  Oc- 
Gallone  a queffo  volgarizzamento  diede  l’ Imperador 
Carlo  V.  che  aveva  richiedo  il  Duca  Colimo  di  farlo 
traffatare.  Alcuni  altri  ancora  li  accinferoa  queda  ini- 
prefa , come  da  quede  parole  della  dedicatoria  d rac- 
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coglie:  Pure  mi  confola  , che  quello ^ che  non  ho  po^ 
tuto  far  io,  nè  faputo , avranno  per  avventura  fatto , o 
faranno  molti  altri,  de' quali  alcuno  per  commeffione  vo* 
flra,  e molti  di  loro  fpontana  volontà  fi  fino  a volgariz^ 
zare  la  medefima  opera  meffi.  Uno  di  qaefti  farà  ftato 
peravventura  Lodovico  Domenichi , che  di  quei  tem- 
pi non  faceva  altro  che  tradurre,  e la  Tua  traduzio- 
ne (1  trova  nominata  nella  Biblioteca  Aprofiana  dal  P. 
Ventimiglia.  Un  altro  fu  certo  Cofimo  Battoli  , la 
cui  traduzione  fu  imprefTa  dallo  dello  ftampatore , e 
nel  mededmo  anno , ma  fu  reputata  migliore  quella 
del  Varchi,  quantunque  égli  la  facede  con  gran  pre- 
dezza,  come  egli  atteda  nella  fuddetta  dedicatoria; 
e la  Tua , e non  quella  del  Cartoli  fu  accettata  per 
redo  di  lingua  dalla  Accademia  della  Crufea  nel  dio 
Vocabolario.  Qneda  fu  poi  ridampata  in  Firenze  nel 
1584.  in  12.  per  Giorgio  Marefeotti  con  fommar) , 
annotazioni , e tavola  di  M Benedetto  Tiri  della  cit- 
tà di  S.  Sepolcro. 

Seneca  di  benefizj  tradotto  in  volgar  Fiorentino  da  Af. 
Benedetto  Varchi.  In  Firenze  per  Lorenzo  Tor reatino 
Jlampatore  Ducale  del  mefe  di  Settembre  Panno  1554* 
in  4.  Quedo  volgarizzamento  fu  commedb  al  Var- 
chi da  I>.  Pietro  di  Toledo  a nome  della  Duchef- 
fa  Leonora  Tua  dgliuola,  alla  quale  il  Varchi  io  dedi- 
cò, di  che  è fatta  ricordo  in  quedo  Dialogo  a c.  32.0 
in  una  nota  vi  è la  da*ta  della  dedicatoria , che  manca  nel- 
le dampe,  cheli  dice  edere  dell’ anno  1546.  Fu  qued* 
opera  ridampata  in  Vinegia  predo  Gabriel  Giolito  nel 
1564.10  12.  coir  aggiunta  della  tavola  delle  cofe  nota- 
bili, e poi  in  Firenze  per  gli  Giunti  nel  1574*  in  8. 
colla  tavola  fuddetta  , e di  più  colla  vita  di  Seneca 
fcritta  in  Latino  da  Sicone  Polentone , e tradotta  in 
volgare  dal  Reverendo  M.  Giovanni  di  Tante . 
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Lezioni  dì  \!M»  Benedetto  Varchi  Accademico  Fioren- 
tino  lette  da  hà  pubblicamente  neW  Accademia  Fiorenti^ 
na  /opra  àiverje  materie  peticbe,  e filofofiche^  raccolte 
nuovamente , e la  maggiorparte  non  più  date  in  luce,  con 
due  tavole,  una  delle  materie , t" altra  delle  coje  più  no^ 
t abili , colla  vita  deir  autore , aW  Ulujlrijjimo , ed  Eccel- 
lenti iJìmo  Signor  Giovanni  de*  Medici . In  Fiorenza 

per  Filipp  Giunti  1590.  Q^np  libro  contiene  trenta 
lezioni  raccolte  dal  Giunti , e dedicate  al  fratello  del 
Gran  Duca  Francefco . Chi  leraccolfe  non  fi  prefe  la 
cura  di  porle  per  ordine  de’ tempi,  in  cui  furono  dal 
Varchi  recitate,  e poca , o ninna  in  procurare,  che  ve- 
nidero  purgate  dagli  errori,  poiché  fono  oltre  ogni  cre- 
dere fcorrettiflìme;  e comechè  in  fine  gran  quantità  di 
dii  n’abbiano  notati,  pure  è un  piccolidimo  numero 
verfo  quelli,  die  vi  fono  rimad . In  principio  vi  è la  vi- 
ta dei  Varchi  Icritta  dal  Tuo  amicidìnio  D.  Silvano  Raz- 
zi Abate  Camaldolenfe , die  è l’unica  che  abbiamo, 
edéndofi  fmarrita  , o non  edendo  almeno  a oodra 
notizia  quella , che  fetide  fino  ad  un  certo  tempo  M. 
Antonio  Allegretti.  La  prima  lezione  è fopra  la 
Natura , che  egli  lede  nell’  Accademia  Fiorentina  la 
prima  domenica  di  quaredma  del  1547.  dedicata 
dal  Varchi  mededmo  a M.  Francefco  Torello  dgliuo- 

10  di  M.  Lelio , amendue  famod  letterati  , e kgidi 
de’fuoi  tempi.  La  Jeconda  è fopra  la  generazione  del 
corpo  umano  , dichiarando  il  c.  25.  del  Purgatorio 
di  Dante  . Fu  letta  da  lui  nell’  Accademia  Fiorentina 

11  di  dopo  S.  Giovanni  del  I54^  e dedicata  a M.  Cri- 
(lofano  Rinieri,  ed  è manoferitta  nel  codice  705. 
in  4.  della  Stroziana.  La  terza  fopra  la  generazione 
de’  modri  letta  nella  detta  Accademia  la  prima , e fecon- 
da domenica  di  Luglio  del  1 54$.  e dedicata  a Gio:  de’ 
Rodi,  e Gio:  Batida  Guidacci,  La  quarta  fopra  l’ani- 

ii  I ma, 
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ma , rpiegando  la  feconda  parte  del  c.  2 5.  de!  Purga* 
torio  di  Dante,  letta  nella  detta  Accademia  la  prima 
Domenica  di  Dicembre  del  1543.  e dedicata  a M. 
Fraheefeo  Campano , che  fu  legretario  del  Duca  AJef- 
fandro , c che  rendutofì  prete  ornò  la  cafa  della  prio- 
ria di  Montui  col  difegno  d*  un  figliuolo  di  Baccio 
d’  Agnolo  , come  apparifee  per  un’  iferizione  , che 
quivi  fi  legge . La  quinta  fopra  un  Tonetto  di  Michela- 
gnolo  Buonarruoti , ietta  nel  medefìmo  luogo  la  Te-  - 
conda  domenica  di  quareiima  Tanno  1546.  e dedica- 
ta a D.  Luigi  di  Toledo  figliuolo  di  D.  Pietro  Vice- 
ré di  Napoli.  La Jefìa^  che  è un  profegui mento del- 
T antecedente , è (opra  la  maggioranza  delTarti,  e in 
ifpecie  fopra  la  Scultura  » e la  Pittura , letta  nell’  Ac* 
cademia  fuddetta  la  domenica  apprefTo,  e dedicata  a 
Luca  Martini  • Dì  quelle-  due  lezioni  credo , che  in- 
tenda il  Varchi  in  quelle  parole , che  fi  leggono  nella 
prima  lezione  a c.  4.  delT  edizione,  di  cui  fi  r^iona 
al  prefente,  dove  dice;  Per  mantener  la  prome^  fat^^ 
ta  da  noi  ne W ultime  mjìre  lezioni  ^ dove  trattammo  deU 
l'Arte.  E in  quella  fopra  i moftei  a c.  8y.  della  flef- 
fa  edizione  : Per  continovare  la  materia  , che  io  trat^ 
tai  prima  delt  ^^te , e poi  della  datura . Quelle  due 
lezioni  erano  (late  flampate  prima  da  Lorenzo  Tor- 
rentino  in  Firenze  nel  1549-  lettera  di 

Michelagnolo  , e fette  altre  di  pih  eccellenti  pit- 
tori , e fcultori  fopra  la  .quidione  , che  fi  tratta  in 
quefìa  feda  lezione  cioè,  qual  ila  più  nobile  o la  Scul- 
tura , o la  Pittura , la  quale  fu  dedicata  dal  medeflmo 
Torrentino  a Bartolommeo  Bettini.  Quella  fopra  il 
primo  fonetto  di  Michelagnolo  fu  ridampata  non  ha 
w guari  dietro  alle  Rime  di  quedo  divino  artefice  in  Fi- 
renze appreflo  Domenico  Maria  Manni  nel  1726.  La 
fettima  è una  quiflione  fopra  i calori  dedicata  a M. 

An- 
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Andrea  Pafqnali  medico  del  Doca  ^(imo , ed  a Idi 
indirizzata  Tanno  1544.  A quella  quidione  diede  mo- 
. tivo  il  detto  M.  Andrea , perchè  leggendo  il  Varchi 
al  Duca  il  Tuo  Trattato  deit  Alcbìmia  in  prèfenza  di 
M.  Andrea  , e fupponendo  in  dio,  che  i calori  fof- 
fero  tutti  d’una  fpezie,  il  Pafquali  gli  (1  oppore,  la* 
onde  il  Varchi  in  confermazione  del  Tuo  detto  com- 
' pilo  quella  lezione  ; o difeorfo , che  dire  il  vogliamo , 
e al  Pafquali  il  mandò . 

V ottavà  lozione  con  fette  altre  apprelTo  fono  di  ma- 
terie amorofe.  La  prima  è indirizzata  a M.  Ruberto 
de’  Rodi  (lato  fuo  condifcepolo , come  s’ è detto , fotto 
Guafparri  Marefeotti , e fu  letta  dal  Varchi  la  feconda 
domenica  di  Settembre  del  1540.  nelT  Accademia 
degl’ Infiammaci  di  Padova,  effendo  fecondo  Principe 
di  ella  M.  Giovanni  Cornato , ed  è una  fpiegazione 
d’un  fonetto  del  Bembo,  che  comincia: 

A quefta fredda  temala  que/P  ardente. 

Di  eda  intende  di  parlare  per  avventura  Fabbrizio  Stroz- 
zi in  una  fua  lettera  fcritta  di  Roma  al  Varchi  il  di  5. 
di  Novembre  1 540. e che  (ì  trova  a c.  49.  del  cod.  48  /. 
in  foglio  della  Stroziana  : Ob  Dio  eome  avete  vìnto  voi 
Beffo  in  quella  dottiffima  fpofizàone  /opra  il  fonetto  del 
Reverendijjìmo  Bembo  ! e non  /apendo  in  che  altro  modo 
ripremiarvi  del  piacere , e utile , cti*fo  ne  bo  prejo , io  la  vo 
migrando  , e predicando  per  tutta  Roma,  e vi  giuro  ^ 
che  non  pofio  refftere  da  tanti  mi  fi  domanda . La  Jecon» 
da  fu  mandata  da  Lucantonio  RidoUi  amicilllmo  del 
Varchi  a Margherita  di  Bourg  Dama  di  Gage  con 
una  fua  lettera  quivi  imprelTa  colla  data  del  primo 
giorno  dell’anno  1550.  Fu  quella  lezione  letta  dai 
Varchi  nella  fuddetta  Accademia  di  Padova  ,fecondOf 
che  dice  il  Ridolfi  nella  dedicatoria  fopradetta , ma 

dal  vedere , che  egli  cita  fe  medefimo  in  due  luoghi , 

. 4 fembr« 
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fembra  che  egli  la  faceffe.  recitare  ad  altri , tanto  più 
che  egli  (i  da  hn  dei  MefTere , cpfe  tutte  aliene  dall* 
animo  umile , e rimelTo  del  noilro  Varchi . Elia  con- 
tiene una  fpiegazione  del  Tonetto  del  Cafa  : . 

Cura , che  di  timor  ti  nutrì , e crefci 
Era  queflà  lezione  già  Aaropata  in  Mantova  nel  1545. 
fot  co  nome  di  Lettura  /opra  il  fonetto  della  Gelopa  di 
Moujtgmr  della  Caja,  e dedicata  da  Francefco  Sanfovi- 
no  a Madama  Gaipera  Stampa»  édi  queAa edizione  in- 
tende il  Varchi  in  queAe  parole  della  lezione  d’ Amo- 
re a c.  375.  delle  Tue  lezioni  : Ma  perché  quejla  dubU 
tazione  fu  lungamente  da  mi  trattata  nella  lezione , 
che  facemmo  già  in  Padova  fopra  il  dottiffimo , e leggia^ 
driffimo  Jonetto , che  fece  Monfig.  Gio:  della  Cafa  delia  Ge^ 
lofta  ; la  quale  lezione  fi  troica  impreca . Si  trova  an- 
che Aampata  in  Lione  » e la  trovo  intitolata  cosi  : 

Due  lezioni  di  M>  Benedetto  Varchi^  P una  d* Amore , 
r altra  della  Gelopa  con  alcune  utili,  e dilettevoli  quU  i 

ftioni  da  lui  nuovamente  aggiunte  in  lione  1560.  in  12. 

QueAa è l'edizione  fatta  da  Lucantonio  Ridolfi  » e de-  I 

dicata  a Madama  di  Bourg , ma  dalla  dedicatoria  del 
Ridolfi  nominata  qui  fopra  pare  fatta  nel  1 5 50.  onde 
in  un  luogo  vi  è errore.'  La  terza  fu  letta  dal  Varchi 
neir  Accademia  Fiorentina  la  terza  domenica  di 
quarefima  del  1553*  fopra  il  fonetto  del  Petrarca: 

Sdamar  non  è , che  dunque  è quel,  cB  io  fento  ? ^ 

La  quarta  fu  letta  nello  AeHò  luogo , e indirizzata  dal 
Varchi  a quella  ftelTa  Damigella  di  Bourg  fulF  cfem- 
pio  del  Ridolfi , col  quale  aveva  il  Varchi  antica,  e j 

cordiale  amiAà  • La  quinta  fu  letta  pur  nell’  Accade- 
mia Fiorentina , e in  cflfa  fi  trattarono  altre  cinque 
• quiAioni  amorofe.  La  JeHa  è indirizzata  dal  Varchi  I 

a M.  Lodovico  Capponi , e fu  letta  nell’  Accademia  i 

fuddetta  la  quarta  domenica  d’ Aprile  del  1554* 

fi  di-  • 

i 
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fi  dichiarano  cinque  queOionl  d*amoré.  La  fettima 
lezione  fu  letta  nello  ftelTo  luogo , e vi  (ì  dichiarano 
fette  amorofe  quidioni  connelle  coir  antecedenti , che 
in  tutte  compìfcono  il  numero  di  venti.  Queda  è 
indirizzata  a M.  Bernardo  Vecchietti , ma  lènza  de- 
dicatoria . V ottava , la  quale  è divifa  in  due , e che 
fenza  dedicatoria  è intitolata  a Moni! gnor  Lodovico 
Beccatelli  Arcivefcovo  di  Raugia,  fu  letta  dal  Varchi 
nel  fuddetto-  luogo  1*  ultima . domenica  d’ Agodo  del 
1564.  fopra  que*verll'  di  Dante  nel  canto  17.  dei 
Purgatorio: 

Nè  Creator , nè  creatura  mai,  ec. 

Dopo  quede  quindici  lezioni  ne  feguitaiTo  otto  aU 
tre  chiamate  Deg/i  occhi,  perchè  fono  una  fpiegazio- 
ne  delle  tre  canzoni  del  Petrarca  in  lode  degli  occhi 
di  Madonna  Laura , e furono  lette  dal  Varchi  priva- 
tamente nello  Studio  Fiorentino  nel  1545. 

£vyì  dipoi  un  Trattato  di  Ai,  Benedetto  ydrcbi , nel 
qjaale  fi  dijputa  ,/e  la  grazia  può  flore  fenza  la  bellezza  ^ 
e qual  piu  di  quefte  due  fia  da  defiderare,  ed  è fcritto 
quali  in  guifa  di  lettera  refponfìva  a uno , che  gli  ave- 
va fatte  quede  due  quidioni.  Quedo  trattatello  (ì 
trova  mano  fcritto  nel  codice  127.  in  4.  della  libreria 
Strozzi , ove  (i  vede , che  è fatto  in  rifpoda  a Mon- 
dgnor  Leone  Orlino  Vefcovo  di  Frcgius;  ed  è il  me- 
delìmo  , che  da  alcun  vien  riportato  nella  vita  del 
Varchi,  come  non  mai  dampato . Ne  fegue  poi  // 
principio  delle  lezioni  (opra  il  canzoniere  del  Petrarca; 
ma  come  il  nodro  Varchi  era  molto  di  fua  natura 
diffufo , cominciò  queda  fua  imprefa  molto  da  alto , 
rifacendoli  in  queda  prima  lezione  recitata  da  lui  pub- 
blicamente neir  Accademia  Fiorentina  la  feconda  do- 
menica d’ Ottobre  del  i553*dal  trattare  della  Poetica 

in  generale  é Ne  fece  poi  altre  cinque,  neUa  prima  del- 
le qua- 
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le  quali  divide  la  poclia  nelle  Tue  parti,  e fu  Ietta  da 
lui  pubblicamente  nell*  Accademia  Fiorentina  la  pri- 
ma domenica  di  Dicembre  del  1553.  ^elia  feconda 
fi  ragiona  de*  Poeti  Eroici , e fu  da  lui  letta  pubbli- 
camente nella  (leOa  Accademia  la  feconda  domeni- 
ca di  Dicembre  del  1553.  Ne//a  terza  fi  tratta,  fe  i 
Tofeani  hanno  il  verfo  efametro,  e qual  fia  in  quella 
lingua  il  verfo  eroico,  e fu  letta  dove  1* antecedente 
r ultima  domenica  di  Dicembre  del  1553.  Neiia  quar^ 
ta  fi  parla  delia  Tragedia,  e fuletta  nello fiefib  luogo 
la  prima  domenica  di  quareiìma  del  1553.  -Netìa  quin* 
ta  fi  ragiona  prima  del  giudizio  , poi  de’ Poeti  tragi- 
ci, e^fu  letta  dove  fopra  nella  feconda  domenica  di 
quareiìma  del  1553.  e non  folo  non  ci  è il  feguito  di 
quelle  lezioni , ma  quell*  ultima  è mancante  dpi  fi- 
ne. Eben  vero,  che  nella  prima  di  quelle  cinque  ulti« 
me  il  Varchi  , come  troppo  attaccato  alle  dottri- 
ne Peripatetiche , cadde  in  un  gravilsimo  errore , poi- 
ché fupponendo  fecondo  i principj  d’ Arillotile  il  mon- 
do fiato  ab  eterno , e che  non  abbia  avuto  mai  princi- 
pio , nè  fia  per  aver  fine , vuole , che  in  buona  filofo- 
fia  noi  crediamo,  che  tutte  le  cofe  , che  ora  fi  ritro- 
vano ài  mondo , fieno  già  fiate  infinite  volte , e infini- 
te debbano  elTerc  in  avvenire,  benché  fi  procedi  di- 
poi , che  fecondo  la  teologia , a cui  deono  predare 
intera  fede  i Crifiiani,  la  bifogna  dia  tutta  al  con- 
trario. Laonde  Fra  Tommafo  Boninfegni,  che  per 
ordine  dell*  Inquificore  rivedde  quell*  opera , fuggeri , 
che  non  fi  permettellè  la  (lampa  del  principio  dì  quella 
lezione , o pure  ( il  che  fu  fatto  ) che  vi  fi  llampalTero 
accanto  accanto  alcune  fue  glolTe  marginali , che  ri- 
prendono , e confutano  una  tal  dottrina , la  quale 
nella  lezione  feguente  il  Varchi  cercò  di  ridurre  a 
un  iènfo  Cattolico  » ma  con  un  rigiro  di  parole , e 

di  fot- 


xxvii 

di  fottilità,  che  non  concludono  niente  nel  facto  di 
Voler  falvare  Annotile,  e i fuoi  feguaci.  11  quale  ep 
rore  più  che  al*  Varchi  è da  imputare  alla  dottrina 
Aridotelica , che  a quelle  enormi  propolìzioni  con-' 
trarie  alle  verità  Cattoliche  conduce , come  li 
fcorge  neir  opere  del  Cremonino  , del  Pompona* 
zio,  del  Cefalpino,  e d* altri  Peripatetici,  che  con 
quella  medelima  precilione  ufata  dal  Varchi  ne- 
gavano r immortalità  deir  anima . Gio:  Cinelli  in  un 
Catalogo  manofcritto  che  egli  lafciò  de’  noUti  Scritto- 
ri , dice  che  quelle  lezioni  mrono  tradotte  in  Inglefe , 
ma  non  ne  allega  autorità , nc  rifcontro  alcuno . 

La  Suocera  Commedia  di  Benedetto  Varchi . In  Fio^ 
renza  apprejjo  Bartolommeo  Sermartelli  1569.  in  8.  11 
Moreri  nel  Tuo  Gran  Dizionario  la  crede  una  comme- 
dia pallorale  ; ma  ella  fu  fatta  a imitazione , anzi  col- 
lo ftelTo  nome  deli’Ecira  di  Terenzio,  ed  è Hata  ri- 
Hampata  Panno  1728.  in  12.  ma  fotto  il  medelìmo 
nome  del  Sermartelli , fcnza  variare  nè  V anno , nè  '1 
nome  della  città . Quella , e P Ercolano  furono  delle 
fue  o]xre  le  più  compiute , che  alla  Tua  morte  lafciaf- 
fe  il  Varchi , le  quali  raccomandò  a M.  Piero  Stufa  , 
e a D.  Silvano  Razzi , perchè  le  facelTero  Hampare , e 
di  quella  lafciò  fino  la  lettera  dedicatoria,  che  le  fu 
(lampata  in  fronte , indirizzata  al  Duca  Colimo . Nel- 
r originale  di  mano  dell’autore  furono  trovate  alcu- 
ne facce  cancellate,  ma  col  parere  di  Monfig.  Lenzi 
diedero  alia  luce  anche  quello,  che  pareva  elTere  Hato 
rigettato , fembrando  loro  molto  laudabile , e da  pia- 
cere , e facendoli  a credere , che  il  Varchi  lo  avelie 
notato  per  moHrare  quello , che  fulle  da  tor  via  per 
raccorciarla ,'  in  cafo  che  ella  parelTe  un  poco  troppo 
lunga  al  recitare;  tuttavia  fecero  contraile gnare  con 
alcuni  fegni  in  margine  quella  parco . Benché  del 

Var- 
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Varchi  non  ci  fìa  fc  non  queda  commedia  , pur  fem- 
bra  che  egli  ne  faceife  deli’ altre , poiché  il  Cavaliere* 
Salviati  nell’ Orazione  funerale  le  nomina  nel  numero 
del  più  , nell’  annoveramento  delle  Tue  opere  ; e nella 
lleila  Orazione  aveva  detto , che  una  commedia  [ è qui 
prefente  chi  dettandola  egli  di  mano  in  mano  gliele  Jcrif* 
fe  3 in  termine  di  quattro  giorni  potè  condurre  alla  fine . 

ScritTe  ancora  la  Vita  di  M.  Francejco  Cattaui  da 
Diacceto , che  fu  ftampata  co’ tre  Ubri  d'amore  del  fud* 
detto  Diacceto  in  Vincgia  appreiib  Gabriel  Giolito 
l’anno  1561.  in  8.  e dedicolla  al  fuo  amiciilinio  M. 
Baccio  Valori.  Di  quella  così  parla  Domenico  Mei» 
lini  nella  Dejcrizione  della  entrata  in  Firenze  della  Se^ 
renifs.  Giovanna  d*  Anuria  a c.  1 1 . yli.  Francejco  Cattane 
da  Diacceto  gran  Platonico , e in  tutte  le  Jcienze  dottijfim 
mo , lo  cui  notate  viver à Jempre  nelle  tante , e così  perfette 
opere , che  égli  fcrife  latinamente , buona  parte  delle  quali 
fe  ne  legge  ftampate  ; e fempre  con  fomma  lode  da  tutti  i 
più  letterati  t e giudicio fi farà  celebrato  avuto  in  pregio^ 

il  che  pub  crederfi  facilmente  per  lo  cbiarilfimo  tefitmo^ 
nto  della  fna  fingolar  virtù , che*  Juoi  libri  ne  f anno , e 
quello  che  di  lui  è fiato  fcritto  nella  JUa  vita  , e parti* 
colarmente  da  Al.  Benedetto  Fùrebi  uomo  di  molta  jeten* 
za  , e ài  cognizione  grandiffima  delle  più  belle  lingue  , e 
nella  Fiorentina  fua  propria  rimatore , e prefatore  eh* 
queniifsimo,  e molto  famofo,  11  Poccianti  ntà  Catalogo 
degli  ^rittori  Fiorentini  feambiò^  allorché  dilTc  , che 
il  Varchi  fece  l’orazione  funerale  di  quello  grande 
uomo , non  ne  avendo  fcritto  altro  che  la  vita . 

Compofe , e recitò  molte  Orazioni  in  occafioni  fo* 
lenniflìme  , che  furono  (lampare  più  volte  cioè:  Ora* 
zione  funerale  di  M.  Benedetto  Varchi  Jopra  la  morte  . 
del  Sigmr  Gio:  Batifta  Savello  . In  Fiorenza  per  li  eredi 

di  Bernardo  Giunti  issi  in  4*  L’autore  dedicolla  al 

Cardi* 
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Cardinal  Savello  . Quella  orazione  fu  inferita  dal 
Saniovino  nella  prima  parte  della  Raccolta  di  orazào* 
m di  molti  uomini  iilullri  de’ Tuoi  tempi  (lampara  in 
Venezia  nel  157  5.  in  4.  Orazione  funerale  fatta , ereci- 
tata da  M.  Benedetto  Varchi  nelP  ejjequie  deW Ululìrifs.  ed 
Eccellentijs.  Signora  D-  Lucrezia  de'.Medicì  Ducbejfa  di 
Ferrara , nella  cbieja  di  S.  Lorenzo  alli  16,  Maggio  1561; 
In  Fiorenza  apprejloi  Giunti  1561.ru  4.  Fu  dedicata  dal 
Varchi  a D.  Luigi  diToledo  zio  delia  Duchefla  defun- 
ta. Quell’orazione  è mentovata  dall’ Adriani  nelle  fue 
Storie  al  libro  4.  ed  è inferita  nella  parte  2.  della 
fuddetta  Raccolta  . Orazione  funerale  di  M.  Benedetta 
Varchi  fatta , e recitata  da  lui  pubblicamente  nelP  e ffequie 
di  Michelagnolo  Buonarruoti  in  Firenze  nella  cbieja  di 
S,  Ijoreitzo . Indiritta  al  molto  Magnijico , e Reverendo 
^SMonfignor  M.  Vincenzio  Borgbini  Priore  degli  Innocen» 
ti . In  Firenze  appreffo  i Giunti  1 564.  in  4.  La  dedicò  al 
.Borghino , perchè  era  capo , e Luogotenente  pel  Gran 
DucaColìmo  dell’ Accademia  del  Difegno , che  fu  quel 
la , che  fece  a Michelagnolo  quelle  fontuollUime  cfe- 
quie . 11  fopraccitato  Gio:  Batida  Adriani  nel  libro  1 8. 
delie  fue  Storie,  parlando  di  Michelagnolo  Buonarruoti  » 
e deireflèquie  fuddette  dice:  Fu  lodato  con  lungo  , e 
bel  fermane  da  M.  Benedetto  Varchi,  E di  quella  (Iella 
orazione  fa  parole  anche  Raffaello'  Borghini  a c.  516. 
del  fuo  elegantidìmo  Ripojo,  Nelle  orazioni  diverfe 
date  fuori  dal  Doni  in  Firenze  nel  154?'  in  4.  vi  è la 
fegoente  : Orazione  di  M,  Benedetto  Varchi  da  lui  re* 
citata  nel  pigliare  il  con  folata  delP  Accademia  Fiorentina 
Patmo  1545.  Ed  è anche  nella  parte  prima  delle  ora- 
zioni raccolte  da  Francefco  Sanfovino  nominate  qui 
fopra  , ed  è manofcritta  al  codice  1 2 7.  della  Stro- 
ziana.  Nella  prima  parte  della  Raccolta  fuddetta  del 
Sanfovino  vi  foooquedc,  che  qui  noteremo.  Orazio* 
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tJe  di  Benedetto  Varchi  nella  morte  del  Cardinal  Bembo, 
detta  neW  Accademia  Fiorentina»  Fu  anche  imprtda 
in  Firenze  nel  1 546.  in  4.  E nella  feconda  parte  di  det- 
ta Raccolta:  Orazione  di  Al.  Benedetto  Varchi  nella 
morte  del  Signore  Stefano  Colonna.  Di  c(Ta  fa  men- 
zione l*  Adriani  nel  libro  7.  Orazione  di  M.  Bene^ 
detto  Varchi  nella  morte  della  Signora  Marta  Salviata 
Madre  del  Sehnijsimo  Gran  Duca  Cofimo  Primo,  re» 
citata  neW Accademia  Fiorentina,  Fu  dal  Varchi  man- 
data  dipoi  al  Duca  Codmo  accompagnata  con  una 
Tua  lettera  , in  cui  dice  non  avere  avuto  fé  non 
predo  che  due  giorni  di  tempo  a comporla . Un  orazione 
tutta  CriFliana  , e di  vota  di  detto  Varchi  fatta  alla  Cro» 
ce  di  nojìro  Signore  Gesù  Criflo,  e da  efo  recitata  il 
Venerdì  Santo  nella  Compagnia  di  S,  Domenico  in  Ftren^ 
ze,  della  quale  egli  era.  Quefta  fu  ridampata  nel  Vo- 
lume 5.  della  parte  i.  delle  Proje  Fiorentine,  Tra 
quede  vi  è anche  un  Orazione  nella  Cena  del  Signore., 

Compofe  il  Varchi  ancora  molte  poche  cosi  La- 
tine come  Tofeane  . Delle  Latine  abbiamo  una 
fcelta  in  un  libretto  intitolato  : Carmina  quinque  Etra- 
feorum  Poetar um  ftampato  in  Firenze  apprelTo  i Giunti 
nel  1562.  in  8.  e furono  riftampate  in  Firenze  nella 
Raccolta  de’  Poeti  Latini  Italiani  cominciata  a dam- 
parli  in  queda  damperia  Tanno  17 19*  al  Tomo  io. 

Lettera  Latina  a Moniìgnor  Bernardetto  Minerbetti 
Vefeovo  d’ Arezzo  contenente  molti  epitaffi  in  vcrfi  La- 
tini fatti  pel  fuo  proprio  fepolcro  ; e dampata  in  fine 
della  Raccolta  di  componimenti  Latini  , e Tojeani  in 
morte  del  Varchi  medcCimo , ùttti  dal  Canonico  Pie- 
ro della  Stufa , e dedicata  a Monfìgnor  Lenzi. 

Le  Poefie Tofeane, che  originali  di  mano  del  nodro 
M.  Benedetto  fi  contengono  nel  Codice  740.  in  4.  della 

famofa  libreria  Strozzi , e nel  738.  e 5 22.  e in  altri , fu- 
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ronodatc  alla  luce  con  quello  titolo:  De* Sonetti  di  M. 
Benedetto  Varchi  parte  prima  in  Fiorenza  apprejfo  Al.  La* 
renzo  Torrentiuo  1555.  in  8.  In  fine  vi  fono  ì Sonetti 
paftorali . Queflo  Tomo  è dal  Varchi  dedicato  a D. 
Francdco  Medici  Principe  di  Firenze  con  lettera  ferie* 
ta  d’ Orvieto  del  1555* 

De*  Sonetti  di  Aj.  Benedetto  Varchi  colle  rifpoJlQ , e 
propofte  di  diverfi,  parte  feconda . In  Firenze , apprejjo 
Lorenzo  Torrentino  1557.  in  8. 

- Sonetti  fpirituali  di  M.  Benedetto  Varchi  con  alcune 
rifpofté\  e propofte  di  di  ver  fi  ecceUentiJsimi  ingegni , 
nuovamente  ftampati  in  Firenze  nella  stamperia  de*  Gian* 
ti  1573»  4-  . 

. Componimenti  paftorali  di  CH.  Benedetto  Varchi  ntto^ 
vamente  in  quel  modo  ftampatiy  che  da  lui  mede  fimo  fu* 
fono  poco  anzi  il  fine  della  fua  vita  corretti.  In  Bolo* 
gna  1576.  in  4.  Tra  le  rime  piacevoli  del  Berni  vi 
fono  fei  Capitoli  molto  belli , e faceti  del  nodro 
Varchi;  uno  in  lode  delle  tajche  , uno  in  lode,  e 
P altro  in  h\zC\mo  Jeir  uova  Jòde ^ iti.  lodo  de* peduc* 
ci  a Ftancefeo  Battiloro  in  lode  del  finocchio  al 
'Bronzino  pittore  ; e uno  fopra  le  ricotte  al  Guar- 
nucci.  Tra  i Canti  carnafctalefchi  di  diverlì  autori 
ve  ne  fono  nove  del  nodro  M.  Benedetto. 

..  L*  Ercolano,  ovvero  Dialogo  delle  lingue,  come  al- 
cune volte  viene  appellato , che  di  prelente  viene  per 
la  terza  volta  alla  luce  , poiché  fu  dampato  la.  pri- 
ma volta  in  Firenze  nella  damperia  di  Filippo  Giun- 
ti , e fratelli  nel  1570.  in  4.  e nello  dello  anno  , 
tanto  Tu  Tapplaufo  , e il  credito  che  ebbe  queda 
opera , ridampato  in  Venezia  da’  inedelìmi  Giunti 
coir  aflìdenza  di  M;  Agodino  Ferentelli . 11  Varchi 
venendo  a morte , a D.  Silvano  Razzi  raccomandò 
qued’ opera  , la  quale  avea  compita , e emendata 
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in  molti  luoghi,  c dedicata  con  quella  lettera,  che 
ci  (1  legge  in  fronte,  al  Gran  Duca  Franceico  al- 
lora Principe,  che  perciò  i Giunti, nel  pubblicarla, 
al  medelìmo  Principe  la  intitolarono.  Quella  c una 
delle  più  vaghe  , delle  più  amene  , e delle  più  pre- 
gevoli opere  del  noilro  Autore , e un  ampia,  e dovi- 
ziofa  conferva  delle  ricchezze  di  nodro  linguaggio. 

Storia  Fioremim  di  M Benedetto  Varchi ^ nella  qua-' 
le  principalmente  fi  contengono  /*  ultime  revoluzùoni 
della  Repubblica  Fiorentina , e lo  ftabtlimento  del  Prhu 
cipato  nella  cafa  de*  Medici  ; colla  tavola  in  fine  deU  ' 
le  cofe  più  notabili.  In  Colonia  1721.  in  f.  In  pria* 
cipio  appredo  il  ritratto  del  Varchi  vi  è la  Tua 
vita  ; che  fcrilTe,  come  li  è detto  , T Abate  D.  Sil- 
vano Razzi , e che  è Rampata  anche  avanti  le  Tue 
lezioni.  Dipoi  ne  fegue  la  lettera  dedicatoria  , con 
cui  il  Varchi  intitola  quella  iua  opera  a Colìmo 
Primo  , che  per  mezzo  di  Monlìgnore  de’ Rolli  Ve- 
feovo  di  Pavia  gli  avea  dato  quello  carico  , anzi 
appredo  glielo  ' ingiunfe  di  propria  bocca  con  far- 
gli alfegnare  provvilione  decorofa  , come  d . rac- 
coglie da  quede  parole  del  proemio  : Nè  a quefia 
così  grande  , e con  grave  imprefa  , e non  meno  di 
fatiche  , e di  pericoli  piena  , che  d*  onore  , e di  glo- 
ria , mi  fono  io  nella  mia  già  matura  , e canuta  età 
fpontaneameme  me  fio , e dì  mia  propria  elezione , anzi 
non, penf andò  io  a cofa  nefiam  meno  , che  a dovere 
fcrivere  ftorie , mi  fu  prima  da  Monfignore  de*  Roffi 
Vejcovo  di  Pavia  per  nome  di  Cofimo  de*  Medici  Du- 
ca di  Firenze  , e poi  dalla  propria  bocca  di  lui  molto 
umanamente  , che  ciò  fare  dovejfi  tmpoiio  , e coman- 
dato , facendomi  egli  per  pubblico  , ed  orrevole  parti- 
to de*  Magnifici  Signori  Luogotenente  , e Configlieri 

fuoi , oneBa  provv^ne  per  le  me  bifogne  di  quindi- 
ci- 
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ci  fior tm  d'oro  fifiza  alcuna  retenzìone  , e Jìanzìa- 
mento  , il  che  radiffìme  volte  conceder  fi  fuole , per 
ciafcun  mefe  deliberare  , e pagare . 

Quefte  fono  tutte  T opere , che  di  queflo  inilancabile 
Scrittore. fono  alle  Aampe,  fenza  molte  poeiie»  che 
fparfamente  (ì  leggono  in  libri  d*  altri  autori  ; non 
idando  a rammentare  la  ridampa,  che  egli  fece  delle 
Pro/e  del  Bembo  per  mezzo  di  Lorenzo  Torrentino 
in  Firenze  nel  1549.  in  4.  dedicandola  a Colimo  Pri- 
mo. Ma  molte  ancora  egli  ne  compofe  , le  quali 
o fono  ancora  manofcritte  , o pure  fono  con  dan- 
no di  nodra  favella  perite  ! Tra  quelle , che  ft  fo- 
no confervate  fcritte  a penna  vi  ha  una 

Lezione,  0 fpofizione  del  Sonetto  ^ , del  Tetrarca ’i 
La  gola  il  Jonno  , e P ozìofe  piume , 
che  fu  letta  da  lui  nell’  Accademia  Fiorentina  pub- 
blicamente il  di  15.  d’ Aprile  del  154V  ^ 
fo  indiritta  con  fua  lettera  al  molto  magnifico,  e 
reverendo  M.  Pier  Francefeo  Riccio  da  Prato , poi 
maggiordomo  del  Gran  Duca,  che,  per  non  elfere 
intervenuto  all*  Accademia , lo  aveva  richiedo  di 
volerla  leggere. 

Lezione^  0 fpofizione  de' Sonetti  J4*  e ' del 

Petrarca  , letta  il  di  20.  d’ Aprile  del  1543.  man- 
data con  fua  lettera  dal  Varchi  a M.  P^quino  Ber- 
tini  Accademico  Fiorentino , e fegrecario  della  Sig. 
Maria  Salviata  Medici.  Quede  due  lezioni  fono  trat- 
te da  un  tedo  fcritto  da  Bartolommeo  Benci  i’  anno 
1544.  che  fi  conferva  predo  il  Signor  Marchefe  Fer- 
dinando Bartolommei,  e quede  due  lezioni  non  andrà 
guari,  che  fi  vedranno  alla  luce  nel  volume  5. del- 
la patte  2.  delle  Pro/è  Fiorentine. 

Trattato  d' Alchimia  dedicato  dal  Varchi  a M. 

Bartolommeo  Pettini  ricco  mercatante , in  cafa 

•5  5 9.  di 
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di  cui  dimorò  mentre  (lette  a Roma  . Qoeft’  ope- 
retta n conferva  nella  preziofa  libreria  di  manoferit- 
ti  de’ Signori  Guadagni  dall’ Opera  . Fu  fatta  a 
ìlhnza  di  D.  Pietro  di  Toledo  , come  (ì  legge  in 
principio  della  dedicatoria  fuddetta  , che  p in  data 
del  dì  II.  Novembre  del  1544. Quello  è quel  trat- 
tato , che  il  Varchi  ricorda  ad  Andrea  Pafqua- 
li  nel  dedicarli  la  lezione  de’  Calori,  con  quelle 
parole  : La  qual  cofa  ho  ritrovata  verifstma  sì  tu 
mo'te  altre  quìftioni  , e sì  in  quella  fatta  ultimamene 
. te  da  me  [opra  /*  Alchimia  , la  qual  legiendo  io  tu 
prefenza  di  K S.  dH’  Eccellenza  dell'  Illu(lnfs,  l^uca 
Signor  nqflro , E nella  lezione  (leda  a c.  262. 
la  nomina  col  nome  Di  quiilione  dell'  Alchimia . 

, Vien  mentovato  quello  trattatello  dal  Caro  nella 
lettera  205.  del  volume  2.  al  Signor  Torijuato  Con* 
ti,  il  quale  lo  chiedeva  al  Caro  medelimo. 

. Trattato  delle  Proporzioni , e Proporzionalità , che  (I 
conferva  nella  libreria  dell’ llluftcife. Signor  Marchefe 
Rinuccini , e prima  fu  tra^  libri  di  Baccio  \falori  , 
che  padati  ne’  Guicciardini , finalmente  (1  divifero 
tra  il  detto  Signor  Marchefe  , e il  Signor  Niccolò 
Panciatichi.  Unito  a quello,  anzi  quali  da  edb  de- 
pendente è il  trattato  intitolato  > 

Il  giuoeo^.di  Pittagora  , che  è manoferitto  dietro 
ah*  antecedente.  Quello  è un  dialogo  tra  Carlo  Stroz- 
zi , Codmo  Rucellai,  e Jacopo  Vettori,  ed  è citato 
dal  Vocabolario  della  Crufea,  e fpiega  il  giuoco  Sud- 
detto , che  è una  fpezie  di  fcacchi , e fu  fcritto  di 
Padova  dal  Varchi  a Luca  Martini  nel  1539.  e (i 
trova  anche  . nella  libreria  Strozzi  al  cod«  469.  in  4. 
e 101.  in  4. 

Traduzione  deVa  Logica  d' Arijìotìle fOx'igxciàÌQ  di  ma- 
no del  Varchi  è nella  libreria  di  S.  A^arco  di  quella 

. • eie- 


XXXV 

città  ; la  qnal  traduzione  fu  fatta  da  efTo , quando  era 
fcoiare  di  Padova  ; e non  folo  la  logica , ma  anche 
altre  parti  della  fìlofofìa  incominciò  a trsflatare  in 
Tofcano»  come  fi  raccoglie  da  quelle  parole  dell*  £r« 
colano  a c.  380.  di  quella  prefente  edizione:  Quando 
ara  fcoiare  in  Padova,  e cominciai  a tradurre  laJogi- 
ca , e la  filofofia  à'  Arrotile  nella  lingua  volgare  , dove, 
quali  tutti  gli  altri  me  ne  /confortavano  t egU{\o  Spe- 
rone ) e il  Signor  T^iego  di  Mendozza , il  quale  era 
in  quel  tempo  ambajciatore  per  la  Cejàrea  Maeftà  a 
P^nezia , non  folo  me  ne>  confortarono  piò  volte  , . 
pta  me  ne  commendarono  ancora  . Quell’opera  gli 
chiede  iHantemente  il  Caro,  nella  lettera  117. 
del  volume  primo  dell’  edizione  di  Padova  del  1725. 
TradulTe  peravventura  ^ o pure  fpiegò  anche  gli 
Vmyerfali  di  Porfirio^  dicendo  egli  a c.  243.  del- 
la lezione  de’  calori  : il  genere  è quello  ( come  j’  è 
dichiarato  nelle  cinque  voci  di  Porfirio  ) il  quale  fi 
predica  in  che  , cioè  fi  dice  di  pnt  coj e • 

Traduzione  del  libro  XI  IL  delle  Met  amorfo  fi  d*  Ovidio 
in  verli  i'ciolti . £ indirizzata  al  Tribolo  l'cultore,  e ai 
Bronzino  pittore  , ed  è fcritta  a mano  in  libreria 
Strozzi  al  codice  705.  in  4.  fcritta  di  Padova  il 
di  primo-  di  Maggio  1539. 

. Traduzione in  verli  fciolti  della  morte  di  Euria- 
lo,  e Nìfo  cavato  dal  lib.  9.  dell’  £neide , fcritta  di 
Bologna  nel  1541.  a Moniìgnor  Bernardo  Salviati, 
allora  Prior  di  Roma , poi  Cardinale  ; ed  è nel  co- 
dice 769.  in  4.  della  fuddetta  famofa  libreria  Strozzi. 

Gramatica  Tofana  d ili  iota  in  brevi  capitoli  , 
ma  V*  è il  principio  Colo  nel  cod.  916.  in  f.  della  li- 
breria medelìma  a c.  ii^.ed  è in  diritta  a M.  Lorenzo 
Lenzi  è citata  dal  Vocabolario  della  Crujca  alla  v.  Pro^ 
nome  benché  non  Ila  nella  Tavola  dell*  abbreviature. 
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Regole  dellu  grammatica  Provenzale  originale  di 
niano  del  Varchi  quivi  pure  nel  codice  716,  in  4. 
Quefle  due  operette  è gran  difavventura  di  noAra 
favella  il  ncn  averle  perfette , c terminate  . . 

Nel  codice  522.  in  4.  vi  fono  delle  rime  del  Var- 
chi , e frair  altre  un’  ecloga  tratta  dal  Capraro  di 
Teocrito  indirizzato  a M.  Cofimo  Rucellai . 

Nè  quefte  opere  fole  furono  prodotte  dalla 
feconda,  e quafi  inefauAa  miniera  della  gran  mente 
del  noAro  M.  Benedetto , anzi  molt’  altre  ancora  , 
che  fono , per  quanto  è a noAra  notizia  , perdute, 
delle  quali  tefferò  pure  una  breve  nota,  acciocché  fe 
ne  confervi  quella  memoria,  che  per  noi  fi  può  mag* 
giore;e  tanto  più  grande,  e più  giuAo  fi  formi  in  noi 
il  concetto  di  quanto  dotto,  e iniAancabile  fenttore  . 
folfe  queAo  gran  valen^uonao.  Si  fa  adunque , che  egli 
compofe 

I principi  delle  Meteore.  Chi  compilò  le  No* 
tizie  letterarie , e iAoriche  intorno  agli  uomini  il- 
JuAri  dell’Accademia  Fiorentina  a c.  150.  lafcia  in 
dubbio , fe  il  Varchi  diAendeAe  qucAi  principi  in 
un  libro , o gli  fpicgalTe  in  voce  al  Gran  Duca , per- 
chè nelle  fue  Lezioni  a c.  248. non  dice  altro,  fe  non 
Come  avemo  dichiarato  ampiamente  nei  principi  della  Me~ 
teora  al  benignijfimo , e J'erenìfsimo  Duca  di  Firenze , 
Ma  non  vi  ha  dubbio  , che  il  Varchi  compofe  di  que- 
Aa  materia  un  libro , leggendofi  nql  fopraddetto  Tratta- 
to dell'  Alchìmia  al  cap.  primo  Per  virtù  medefima- 
mente  dei  fole,  (i  leva  dall'acqua  [ l’efalazione  ] in 
quel  modo,  che  noi  avemo  dichiarato  lungamente  nel  libro 
de' principi  della  Meteora  aW  Eccellentifsimo  , ed  lUu- 
Jlrfjsimo  Signor  Coftmo  cip  Medici  Duca  di  Firenze . 
Nomina  ancora  queAo  fuo  trattato  nella  lezione  fo- 
pra  i calori  a c.  2 48.  e a 250.  e lo  appella  chia- 
ra- 
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ramente  il  Ubro  della  f3ieteora\  e nella  lezione  l'o- 
pra il  Sonetto  33.  del  Petrarca  qui  addietro  nomina- 
ta , fembra , che  egli  a quella  l'ua  operetta  avelie  la 
mira,  allorché  parlando  del  fulmine  dice;  Piuttoflo 
volle  lignificare  ejjer  più  maniere  di  Jaette  ^ comecbè 
Arifl,  ne  ponga  di  tre  ragioni  filarne  nt e ; ma  perché 
di  quefta  materia  ho  animo  di  favellare  lungamente» 
e fra  pochi  giorni , non  diro  altro  in  quefio  luogo*  E 
apprellò  parlando  della  regione  dell’  aria  foggiugne: 
Come  altravolta  fi  dirà,  dovendo  noi  in  breve  parlare 
a'  lungo  di  quefta  materia* 

Voleva  ancora  fare  un  Trattato,  o nm  Lezione  fi^ 
pra  gli  influlfi  celefti  negati  come  egli  dice , da^  Pe^ 
ripatetici , e quefta  fua  promefta  li  legge  a c. 
delle  fue  lezioni  , e in  quella  fopra  il  Sonetto  7, 
del  Petrarca  in  quelle  parole:  {influenze)  Delie qua^ 
li»  Dio  permettente  fi  favellerà  altrove , ma  non  fi 
fa  nè  pur  di  quefta,  fe  egli  avellè  agio  di  adempirla. 

Traduzione , e Cemento  d*  Euclide  * Nomina  quell’ 
opera  il  Cavalier  Lionardo  Salviati  néìV  Orazione  in 
morte  del  Varchi*  Di  quello  volgarizzamento  par- 
la anche  il  Cinelli  nel  Catalogo  degli  Scrittori  rio-» 
rentini,  e afferma  eftere  fcritto  a penna  nella  libreria 
del  Granduca  , e che  quelli  Elementi  fono  fecondo 
r ordine  di  Tcone . 

Trattato  dell  antica  Mufica  » menzionato  por  dal 
Salviati  nello  Hello  luogo . 

Traduzione  di  buona  parte  dd  Salmi,  di  cui  fa  me- 
moria lo  Hello  nell’  Orazione  medclima  con  quello 
parole  di  lode:  ì^on  ha  egli  tradotta  buona  parte  di 
qué'jantijsimi , e divinifstmi  Salmi  del  magnificentifsU 
moy  e divini f simo  non  meno  poeta , che' profeta  Davide 
de  ? De'  cui  altìfsimi , e fopr aumani  concetti  ha  egli 
fpejje  fiate  con  incredibil  leggiadria»  e deLlrezza»  quafi 
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nel  fertilifsimo  ftio  terreno  trapiantandogli,  i fuoi  ver- 
ji , le  fue  rime,  e le  fue  opere  a maraviglia,  e Jopra 
ogni  poetico  componimento  illuHrate, 

Traduzione  deW  Etica  , e la  parafrafi  ne'  me  de  fimi 
libri  ficcome  vengono  citaci  dal  Cavalier  Salviaci 
nell’  Orazione  fuddetta,  e che  forfè  intende  d’accen- 
nare il  Varchi  (lefTo  a c.  380.  àcìV  Ercolano  nel  luo- 
go riportato  di  fopra . Ne  fa  parole  anche  nella  le- 
zione fopra  il  fon.  7.  del  Petrarca  , riferita  più  ad- 
dietro dove  dice  ; Quefto  è fine , che  feguita , e non  pre- 
cede , come  s*  è dichiarato  nel  primo  capitolo  dell'  Etica . 

Libro  di  pafierottì , cioè  di  motti  della  'plebe  . Di 
quella  opera  ne  ragiona  il  Varchi  qui  ncH’Ercola- 
no  a c.  129.  in  tal  guifa:  Non  fio  menzme  de'pafi 
Jerotti , perchè  la  piacevolezza , e la  moltitudine  loro 
ricercherebbe  un  libro  appartato  , il  che  già  fa  fatto 
de  me  in  Venezia , e po'  da  me,  e da  Carlo  Stroz» 
zi  arfo  in  Ferrara . Di  quella  rifoluzione  fente  gran 
danno  la  lingua  noUra  , che  fe  s’ avelie  quello  libro , 
incenderemmo  peravventura  molti  di  quelli  motti , 
che  ora  fono  involti  in  ofeurità  tale  , che. è impof- 
fibile  intenderne  parola  , e pur  tuttora  nell’  òpere 
de’  buoni  nollri  antichi  s’ incontrano , ma  fenza  po- 
terne cavar  collrutto. 

Efpofizione  de' proverbi»  Quell’opera  fembra,che 
anche  di  prefente  elllla , ellendo  citata  nell’  ultima 
edizione  del  Vocabolàrio,  della  Cru/ca  nella  tavo- 
la delle  abbreviature  ; ma  ficcome  non  ci  fono  , nè 
ci  furono  mai  le  Tiflole  di  Seneca  nella  Guerra  fa- 
gurtina  , quantunque  fieno  polle  nella  tavola  fud- 
detta ali’  abbreviatura  Pili.  Sen.  così  può  clTerc  av- 
venuto di  quella  Efpofizione  de' proverbi» 

. Frottola,  cho  comincia: 

Eider  vorrei , cb^uom  folle, 
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Spefs' ba  quelcb'  altri  volle. 

Ne  fa  memoria  il  fopraddetto  Cinelli . 

' Rifiretto  delle  Storie  del  Guicciardini , mentovato 
dal  Cinelli  medefìmo. 

Spofizàone  della  canzone  ^ o ballata  del  Petrarca  , che 
comincia:  Occhi  miei  lafsi , Di  eda  parla  il  Varchi 
a c.  i8i.  delle  Tue  lezioni  , in  quella  fopra  la  Pit- 
tura, e Scultura,  in  queda  guifa;  E da  quefto  fi- 
netto  potremo  intendere  moltijsimi  luoghi  cou  del  Pe- 
trarca^come  di  altri  poeti  di  tutte  le  lingue,  i quali  baiu 
no  dato  la  colpa  delle  loro  pajsioni , e /venture  amo- 
roje  a diverfe  cagioni  Jènza  renderne  altra  ragione; 
fe  non  che  quella  materia  fu  trattata  da  noi  lunga^ 
mente  nella  Spofizione  del  fonetto:  Occhi  miei  lafsi.  Il 
Varchi  chiama  queda  ballata,  fonetto,  fbdc  perchè 
tutto  quello , che  non  è canzone , era  da  lui.  comprefo 
nel  numero  deMbnetti.  , 

Lesione  fopra  /’  Invidia,  E citata  dal  Varchi  idef- 
fo  a c.  312.  delle  Tue  lezioni  in  quella  fopra  la  Ge- 
loda  dicendo  : L invidia  ha  quattro  fpezie , ovvero,  è 
di  quattro  maniere  , come  dichiarò  già  lungamente  in 
una Jua  lezione  kM,  Benedetto  yarebi . E più  fotto  a c. 
31Ò.  delia  lezione  mededma  : *Dico  bene,  che  quefla 
gelo/ìa  farà  più , 0 meno  fecondo  le  circoftanze  diebia- 
rate  nella  lezione  deW  Invidia  di  M,  Benedetto  Varchi . 

Tradudè  in  verd  fciolti  T elegia  del  lib.  1.  di  Ti- 
bullo , che  comincia  : 

Semper  ut  inducar  blando  $ offerì  mibi  vultuSf 
di  cui  fa  ricordo  a c.  ^95.  delle  lezioni , e ne  ri« 
porta  alcuni  verd. 

Tradude  ancora  T epigramma  87.  di  Catullo,  che 
comiucia:  Quintia  formojà,  ec,  e ragionovvi  fopra,  fe- 
condo che  egli  a&rma  a c.  560.  delle  lezioni  fud- 
detcei  ma  pofeia  a c.  dice  d’aver  perduto  ogni 
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cofa  , e quivi  folo  riporta  la  verfione  del  fuddetta 
epigramma. 

Dicefi,  che  egli  tcaducefie  anche  la  Morte  d*  Adone 
dì  Teocrito,  come  dice  il  Cinelli  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Fiorentini.  Di  quella  traduzione  faldella  il  *’ 

Salviati  con  lode  nell*  Orazione  in  morte  del  Far  chi . 

' Trattato  delle  lettere,  e alfabeta  loj cario.  Ricorda 
quella  opera  il  Varchi  medelirao  nell’  Ercolano 
a J95.  di  quella  prefence  rilhmpa  dicendo  : V al- 
fabeto de' quali  [ Ebrei]  è veramente  divino e il  no- 
Siro  ha  Je  non  parentela grande  amijìà  con  elio, 
come  in  un  trattato , che  io  feci  già  delle  lettere , e aU 
fabeto  lojcano  potrete  vedere .. 

Sembrai  che  egli  facdlc  una  fpiegazione  in  più 
Lezioni  fopra  le  tre  canzoni  delEembo,  che,  a imita- 
zione  delle  tre  del  Petrarca  lopra  gli  occhi,  fon  chia- 
mate  le  tre  forelle . Ciò  fi  raccoglie  da  quelche  fi 
legge  a c.  559.  delle  fue  lezioni;  Farh  vacazione  per 
tutto  il  preferite  mefe  di  Luglio  , e la  prima  volta  , < 

che  leggero  in  queìlo  luogo  , che  farà  ( non  occorren- 
do altro  ) il  primo  giovedì  d' Agofto , comincerò  la  pri- 
ma delle  tre  canzoni  nate  ad  un  corpo  del  reveren- 
difs . e dottijsimo  Cardinal  Bembo , la  quale  comincia  : ' 

Terchè  il  piacere  a ragionar  m' invoglia. 

Ma  non  fappiarao  fe  egli  mandalTe  ad  efeguzionc  que* 
fio  fuo  penlìero  . ... 

Gio:  Batilla  Bulini  in  una  lettera  de*^ 2 3.  di  Genna- 
io del  1549.  traile  molte  fcritte  al  Varchi,  dalle  quali 
quelli  irafie  molte  memorie  nella  compilazione  del- 
_ la  fua  fioria  , mofira  di  leggere  un'  operetta  del 
Varchi  intitolata  Dell'  infermità  d'amore- 
llCavaliec  Salviatj  nell’  Orazione  molt’ altre  volte 
qui  Copra  .citata  dice  a c*  60.  numerando  con  am- 
mirazione i, molti -fcritti  del  Varchi  : Non  ha  egli  I 

fo- 


I 

Digitized  by  Google 


xxxxi 

[opra  Dante  Jcrittt  santi  volumi  di  ajìr elogia,  d'aftro. 
nomìa  , di  geometria , di  cofmografia  , di  corografia , 
de'pefi  , deir  ombre  , delle  profpettive , delle  mifure  ,e 
finalmente  di  tutte  le  mattematiche?  Dal  che  apparifee, 
aver  egli  molte  altre  opere  compone,  che  addio  fono 
o perdute  del  tutto  ^ o • nalcofe  „ e fotterrate  , dove 
che  fia- 

La  poetica  ài  Arifiot.  tradotta  , e contentata  , come 
fi  raccoglie  da  ciò  , che  egli  dice  a c.  599.  delle 
fue  lezioni  : Se  io  non  mi  fuffi , fono  già  molti  anni , 
in  tf  aducendo , e comentando  la  poetica  d' Ariflotile  ( fen^ 
za  il  quale  • non  faprei  muovere  un  paffo  ) ejercitato 
non  mezzanamente  ec,  E in  vero  di  quelle  macerie 
poetiche  era  egli  intendente  alTai , cllendo  in  quel- 
la (lagion  e uno  de*  grandi  flud) , che  teneva  occu^ 
pàti  i letterati , il  che  fi  vede  dalle  molte  Poetiche 
che  furot)fp0n  quel  fecole  com polle . 

Pare  anche , che  egli  ragionafle  Sopra  le  macchie  della' 
Luna,  perocché  nelle  fue  lezioni  a c.  612*  rapportan- 
do un  luogo  dei  Paradifo  di  Dance  cant.  2.  foggi«n- 
ge  : Il  qual  luogo  dichiarando  mi  già  nel  confolato  no- 
ftro  [opra  la  quiftione  della  macera  della  iMna  , di  fi 
fatammo  lungamente , fi  il  fi  ufo  può  ingannar  fi. 

Spiegazione  della  Siringa  di  Teocrito . Di  quella  così 
favella  a c.  3601  del  prefen.ee  Dialogo:  Intendo  che 
voi  dichiarafte  già  in  Padova  la  Siringa  di  Teocrito.. 
V,  lo  la  dichiarai  in  quanto  alle  parole  ec. 

Aveva  anche  in  penfiero  di  fare  iin  Trattato  fi- 
fra  /*  elezione  del  Papa,  il  che  li  ricava  da  una  let- 
tera manolcritta  del  Caro  citata  a c.  50.  de’  Fafiì 
Conjolari  i,  ma  non  fappiarao , che  egli  poi  il  facefle . 

Dal  medelimo  Salviati  fi  ritrae  , che  egli  fcrilTe 
anche  di  Legge,  dicendo  poco  dopo  le  parole  qui 
foprìv  riportate  Ma  che  più.  'I  Non  è egli  infin  fi- 
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pra  le  leggi , dalle  quali  egli  era  fenza  fallo  lunge 
con  tutto  /’  animo  , non  $'  è egli , dico , infin  /opra  le 
leggi  componendo  allargato? 

Trattate  Ilo  fopra  le  Rime  fatto  a petizione  di  M. 
Batida  Alamanni  poi  Vefcovo  di  Macone , nominato 
qui  nell’  Ercolano  a c.  372. 

Lucio  Gradini  amicidìmo  del  Varchi  nella  fecon- 
da lezione  delle  due  Campate  dal  Torrentino  in 
Firenze  nel  1550.  in  8.  a c.  do.  viene  a menziona- 
re un  epigramma  Greco  ìngegnofìHìmo , fatto  fopra 
quello,  che  potrebbe  dire  Amore,  fé  folle  innamo- 
rato , riportandone  alcuni  verii , dopo  i quali  fog- 
giunge  : Il  quale  tradnjfe  già  il  dotttjfimo  , e da  me 
non  meno  per  la  bontà , e virtù  fua  riverito  , che 
per  P umanità.^  e cortefia  amato  M.  Benedetto  Varchi^ 
non  folo  Latinamente  y ec.  ma  ancora  Biore ntinaménte  . 

CorreUe  inoltre  il  Varchi  il  poema  ^^ante  con 
fette  tedi , la  quale  correzione  pervenn^in  potere 
di  Luigi  Alamanni , e quindi  fu  di  grand’  ufo  agli 
Accademici  della  Crufea  , comeeglino  tedidcano  , a 
farne  la  loro  edizione.  . . 

Il  Ghilini , e il  CralTo , e dipoi  il  Moreri  nel  fuó 
Dizionario  tra  1’  opere  del  Varchi  annoverano  le  Letm  • 
terey  ma  in  quello  s’ingannarono,  non  c’elTendo  nè 
(lampara,  nè  manoferitea  raccolta  alcuna  di  fue  let- 
.tcre,  quantunque  molt  idi  me  ne  fcrive  ITe  degne  tutte 
di  veder  la  luce . 

Da  un  così  lungo  Catalogo  di  quali  innumerabili 
opere  cotanto  varie  , e tra  loro  diverfe  sì  per  lo  di- 
te , e sì  per  le  lingue,  e molto  più  per  le  materie, 
e tanto  di  profa,  che  di  verfo  , appare,  quanto  lar- 
ga, e copiofa  vena,  e quanto  profonda  folle  quella, 
che  fpandeva  di  parlare  sì  largo  fiume , e come  pe- 
renne, ed  inefauda  era  la  forgentc  di  tanta  feienza, 

/ e di 


xxxxìii 

e di  tanta  erudizione,  Tnna  , e T altra  per  quei 
tempi  aliai  (ingoiare  , e maravigliofa . Il  perchè  nel 
fuo  fecolo  P opere  fue  furono  ricercatillìme  univer- 
falmente  da  tutti , ma  fpezialmente  dopo  1*  Iftoria 
più  d’  ogni  altra  1’  Ertolam  , il  quale  ha  fempre 
mantenuta  la  medelima  (lima  ,-e  lo  (lelfo  pregio  do- 
po  ancora  tanti  , e tanti  anni . L’ intenzione  prin- 
c/pale  del  Varchi  in  quello  Dialogo  fi  vede , che 
è il  trattare , fe  la  lingua  noAra  (i  dovelle  appel- 
lare Italiana  , o Tofcana , o Fiorentina  , queliio- 
ne  , che  in  quei  giorni  era  molto  agitata  prelTo 
gli  eruditi  , ma  prendendo  , (ìccome  era  (uo  co» 
(lume  , ^ più  alta  forgente  , e da  più  remoti  ' 
principi  , e più  univerfali  a parlare  di  queAa  ma- 
teria , ragionò  lungamente  delle  lingue  in  univerfa- 
le  , benché  Tempre  avelie  la  mira  alla  noAra . Dipoi  ^ 
aggiunfe  a quella  Tua  intenzione,  come  per  inciden- 
za, un  altro  Ane,  di  difendere  il  Caro  fuo  amiciAimo 
dalle  cénfuffe  del  CaAelvetro,  Aveva  Annibai  Caro 
di  Città  Nbva,  o come  vuole  il  CaAelvetro  ( rife- 
rito dal  Varchi  a c.  226.  di  queA’ Opera  ) da  Sam- 
^ mari  n gallo;  am  endue  nella  Marca  d'Ancona,  fatta 
una  canzone  per  ordine  del  Cardinal  Farnefe , cui  e- 
gli  ferviva  di  fegretario , in  lode  della  Reai  Cafa 
di  Francia.  Lodovico  CaAelvetro  Modanefe  la  cri- 
ticò , e criticò  un  comento  di  detta  canzone  creden- 
dolo del  Caro  , benché  il  Caro , che  Aa  fuo  neghi 
nella  lett.  44.  del  voi.  2.  e il  Varchi  altresì  qui 
nelPErcolano  a c.  215.  La  prima  critica  la  intitolò 
Tarere , e.  la  feconda  Oppofizioni  al  Comento. 
queAe  due  fcritture  ne  fece  un*  altra , che  egli  chiamò 
Dichiarazione , o come  la  chiama  il  Caro  Replica , in 
cui  fotto  nome  del  Gramaticuccio  fpiega  alcune  co- 
fe  del  Parere,  che  ad  un  fuo  amico  erano  fembra- 
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te  fcure . Per  rappacificare  qaefii  due  lettèrdti  vi  fi 
intcrpofe  la  Signora  Lucia  dall’  Ore  moglie  di  Gu- 
rone  Bercano  gentiluomo  Modanefe  » ed  altri , ma 
in  vano.  Laonde  comparve  alla  luce  \ Apologia  de- 
gli Accademici  di  Banchi  di  Roma  contta  M.  Lodovu 
co  Caflelvetro  da  \SModena , ec.  In  Parma  in  Ciifa  di 
Set  Viotto  1558.  in  4.  in  fine  del  qual  libro  fi  leggono 
alcuni  fonecti  quali  alla  Burchiellefca  col  titolo  di 
Mattaccini  ^ ed  appreflb  a quelli  una  Corona  pur  di 
fonctci , tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  fatirici  contra 
il  Caflelvetro , A quello  libro  rirpofe  il  Callelvetro 
con  quello  intitolato  ; Di  Lodovico  Caflelvetro  ragìo^ 
ne  di  alcune  cofe  fegnate . nella  canzone  Ai  Annibai 
Caro  : Venite  alT  ombra  de" gran  gigli  d*  oro . In  Ve- 
nezia 1560.  E of  <3iattaccini  fu  rifpollo  con  altri 
fonetti  cognominati  Mattaccini  e Marmotte , e alia 
Corona  con  tre  fonetti  per  catuno , che  perciò  fu- 
rono intitolati  col  vago,  e peregrino  nome  di  TrU 
peruno , e l’ autore  di  tutti  quelli  fi  créde  o Alef- 
fandro  Melano , o Giovanni  Barbieri . "Rimafe  poi 
fopita  quella  difputa  fino  all’anno  1567.  in  cui 
venne  alla  luce  un  ^tfcorjo  di  Girolamo  Zoppio  in^ 
torno  ad  alcune  oppojìzioni  di  Lodovico  Caflelvetro  alla 
canzone  de"  gigli  d"  oro  compofta  da  Annibai  Caro  in 
lode  della  Reai  Ca/a  di  Francia , al  quale  però  dal 
Caflelvetro  non  fu  mai  rifpofio  cofa  alcuna.  Ma 
nell’  anno  1570.  ufd  alle  flampc  l’ Ercolano  del  Varchi ^ 
e toflo  il  Caflelvetro  s’accinfe  a rifpondergli,  ma 
efiendo  l’anno  appreflb  1571.  paflato  di  quella  vi^ 
ta , non  potè  compire  quefla  fua  opera , che  così 
imperfetta,  come  eli’ era,  fu  poi  pubblicata  da  Gio: 
Maria  Caflelvetro  fuo  fratello  con  quello  titolo  : 
Correzione  d alcune  cofe  del  Dialogo  delle  lingue  di 
Benedetto  Varchi , ec*  Bajilea  1572.  in  4.  Dopo  di 
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che  Giallo  Cefate  Muzio  diede  fuori  un  certo  li- 
bro di  fuo  padre  col  nome  di  Battaglie  di  Jeroni- 
mo  Muzio  Giuftinopolìtano , In  elTo  vi  è traJi*  altre 
cofe  un  Trattato  intitolato  la  Varebina , dove  fi  cor- 
reggono  con  molte  belle  ragioni  ( fono  parole  del  Mu« 
zio  ) non  pochi  errori  del  Far  chi,  del  Caflelvetro  , e 
del  Rufcelli,  In  Vmegia  1582.  in  8.  Quella  è la  pa- 
ra , e (incera  ìHoria  di  quella  difputa  letteraria  , e 
tutti  quei  fatti , che  fenza  controverlia  veruna  in 
elTa  accaddero  sì  per  T una  parte  , e sì  pcr.l’  altra, 
riferiti  qui  da  noi  fenza  entrare  in  quiQione  qual 
di  Jor  due  avelie  ragione  nel  fatto  delle  cofe  criti- 
cate , o nella  forma  , e modo  di  criticare  , e nel- 
r altre  parti,  chele  leggi  facrofante  della  civile  onoUà 
ragguardano . E tanto  più  a così  fare  ci  lìamo  in- 
dotti , quanto  abbiam  veduto , che  il  Sig.  Muratori , 
uomo  cotanto  celebre , ed  illuUre  per  gli  numeroll , 
ed  eruditi  volumi , che  di  lui  fono  al  pubblico , 
nella  Vita  del  Caflelvetro  , che  un*  altra  fiata  di  Co- 
pra accennammo  , riportando  quello  letterario  con<* 
trailo , aggrava  fieramente  per  ogni  conto  Annibai 
Caro  , intrecciando  il  racconto  di  circoHanze.  pre- 
giudicialiUime  al  inedelìmo  , e favorevoli  in  tutto 
al  Callelvetro,  a cui  e per  cagione  della  dottrina, 
e pel  modo  di  procedere  dà  mille  ragioni'^  e al  fuo 
avverfario  mille  torti  ; moHrando  in  ciò  di  non  li 
edere  attenuto  drettamente  a quelle  regole  di  ben 
penfare.,  che  egli  va  nelle  fue  opere  meritamente 
predicando  , c di  non  edere  fcevro  adatto  d*  ogni 
animodtà , anzi  averlo  in  quedo  vinto  il  pregiudizio 
della  patria . Poiché  di  tutto  quello  , che  egli  ad- 
duce in  favore  del  Callelvetro,  non  porta  prova  ve- 
runa , nè  altra  per  avventura  portar  fe  ne  può , che 
le  parole  del  Callelvetro  raedelimo , troppo  fofpetto, 
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c iiuerenato  teHimonio,  e alle  quali  Tempre  fi  pof- 
fono  opporre  quelle  del  Caro,  che  dicono  il  con- 
trario, come  fi  legge  in  tante  Tue  lettere.  Per  lo 
che  nè  T uno  , nè  V altro  in  quello  fatto  può  far 
molta  autorità;  perciò  volgendoci  agli  fcrittori,  che 
non  avevano  attacco  veruno  con  qual  s’ è V uno  di 
loro  , noi  veggiamo  efiere  più  propenfi  pel  Caro  , 
che  pel  Cafielvctro  ; cosi  tra  gli  altri  molti  V^in* 
cenzio  Borghini , uomo  di  giudizio  infinito , e d*  un 
penfamento  delicatifiìmo  , in  quella  lunga  Tua  let- 
tera fcritta  al  Varchi , e inferita  ne'  FaJH  Conjolari 
dell’Accademia  Fiorentina  a c.  51.  Alefiandro  Zi* 
lioli  nella  Vita  del  Caro  fiaropata  avanti  ie  Tue  let^ 
tere  nell’edizione  di  Padova  del  1725.  amendue  ferie- 
tori  de’  tempi  addietro , ma  lungi  da  quella  difputa 
letteraria  ; e lo  . fiefiò  fi  può  dire  di  <juafi  tutti 
quelli , che  di  quella  controverfia  hanno  ragionato . 
Le  quali  confiderazioni  potevano  fé  non  far  di- 
chiarare il  Signor  Muratori  a favore  del  Caro , 
almeno  fofpendere  il  giudizio  , come  egli  a c.  i6é 
protellà  di  voler  fare  .in  quello,  che  Ipetta  alla 
materia  poetica  ( nel  che  ha  operato  accortamen- 
te ) e narrare  le  cofe.con  maggiore  indifferenza. 
O pure  anche  fe  voleva  difendere  il  Cafielvctro 
come  Modanefe  , poteva  lodarlo  , come  egli  fa  , 
nella  moderazione,  con  cui  fi  afienne  dalli  fcherni, 
dalle  beffe , ma  poi  come  Letterato  Fìlofofo  afie- 
neri!  dall’  attaccare  il  povero'  Varchi  nè  dire  di  ef- 
ib  a c.  29.  A quejL  opera  del  Caftel vetro  0 non  ardì  9 
0 mn  credette  bene  il  Caro  di  dover  replicare  egli , 
Si  rivolfe  dunque  a Benedetto  Varchi  Fiorentino  fuo 
JlrettiUtmo  amico , e letterato  dì  gran  polfo  , e credito 
di  que'  tempi  , ma  Jatirico , e di  penna  molto  ardita , 

che  gli  tirò  anche  le.  coltellate  di  taluno  addoìlò. 

Que- 
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Queflo  carattere , che  più  all’  Aretino  ^ che  al  Var- 
chi farebbe  adattabile,  non  convien  certamente  nè 
alla  vita,  nè  a ninna  delie  tante  opere  Tue  , coni* 
prefevi  anche  le  rime  piacevoli , dove  più  facilmente 
i poeti  in  qaeda  patte  fi  trafandano' , potendo  egli 
dire  con  più  ragione,  che ’l  Berni; 

U ujauza  mia  non  fu  mai  di  dir.  male , 

E che  fa  V ver  , leggi , le  cofe  mìe . 

Nè  per  opera  alcuna  fatirica  lì  tirtf  addolTo  le  col- 
tellate , ma  fu  mezzo  creduto  , che  ei  futfe  empia- 
mente ferito  , da  chi  fi  reputò  oftèfo  da  un  luogo 
delle  fue  Storte  ; nelle  quali  fe  lo  fcrivere  il  vero^ 
e il  narrare  tanto  i trifii  fatti ^ che  i buoni  debba 
far  si,  che  Io  dorico  ne  Ila  come  fatirico,  e mala 
lingua  riprefo,  me  ne  rimetto  al  giudicio  di  chiun^ 
que  intenda  pur  alcun  poco  di  queda  materia . Io  fo 
bene , che  chi  facefie  il  contrario , cioè  fcrivefie  folo 
gli  avvenimenti  lodevoli,  e degni  d’encomi, oltreché 
per  la  malvagità  del  guado  mondo  poca  faccenda 
avrebbe;  più  che  dMdorico,il  nome  fc  gli  conver- 
rebbe di  panegirida,  come  conviene  in  queda  parte 
al  Sig. Muratori, che piuctodo il  panegirico  del  Cadel- 
vetro,  che  la  fua  vira  ci  deferivo.  E tanto  meno 
era  per  queda  cagione  degno  della  taccia  di  fatiri- 
rico  il  Varchi , in  quanto  egli  {ct'xìXq  V IJìorìe  d’ordi- 
ne , e commiffione  del  fuo  Principe,,  e per  h per- 
fona  fua,  a cui  egli  le  faceva  prima  d’ogni  altro  ve- 
dere, nè  mai  le  diede  alle  dampe.  Tornando  adun- 
que all’ Ercolano , donde  la  difefa  del  Varchi  ci  avea 
alquanto  traviati  , diciamo , come  fu  qiicdo  Dia- 
logo femprc  per  una  delle  care  gioie  di  nodro  lin- 
guaggio meritamente  reputato  , anzi  tuttora -ellcndo 
montato  in  maggior  urna  , e più  caro  predo  *a 
gl’ inccndeati  tenuto,  e perciò  divenuto  ranirimo,. 

ab- 
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abbiamo,  per  comodo  degli  amatori  della  Tofcana 
favella  , cioè  de’  più  gentili*  fpiriti  anche  delle  più 
remote  nazioni,  prefo  a riilamparlo  con  quella  e(at- 
tezza , che  per  noi  fi  è potuto  maggiore , aggiu- 
gnendovi  di  quando  in  quando  in  piè  della  pagi- 
na alcune  noterelle  per  ifchiarimento  delia  maceria 
quivi  trattata  . Nel  che  fare  abbiamo  proccurato  a 
tutta  nofira  poflà  di  fchifare  quegli  inciampi  , dove 
comunemente  fcfgliono  urtare  coloro , che  di  fare  an* 
notazioni  fi  prendono  cura.  11  primo  è di  ammaf- 
fare  una  gran  quantità  di  pafiì  paralleli  , nel  che 
confiftono  quafi  tutte  le  note  del  Paficrazio  fopra 
Catullo  , Tibullo  , c Properzio  , e quelle  di  Gio: 
Priceo  fopra  alcuni  libri  del  nuovo  Tefiamento,  e 
fopra  Apuleio , c molte  di  quelle  di  Gafpero  Bar- 
do fopra  varj  poeti  Latini , e quelle  del  Menagio 
fopra  le  rime  dèi  Cafa,  e così  di  molti  altri.  L’altro 
è di  porfi  a fare  con  occafioni  accattate  iunghiflìme 
digrefiìoni , e lontanifiime,  e che  non  fanno  cofa  del 
mondo  a propofico , il  perchè  furono  riprefe  da  un 
bravo  critico  le  note  di  Crirtofano  Arnold  fopra  il 
piccioi  poema  di  Valerio  Catone  intitolato  Dirae.  Nè 
da  quella  riprenfione  moke,  c molte  di  folcimi  comen- 
tatori  vanno  efenti , che  moftrano  apertamente  di 
non  prendere  a fchiarire  V opera , che  egli  hanno 
tra  mano,  ma  a tirarvi  tutto  quello,  che  han- 
no rammaffato  ne’  loro  lludj  infomma  di  non 

volere  , che  le  loro  note  fervano  all’autore  princi- 
pale , ma  che  l’ autore  principale  ferva  a fpacciare 
tutte  le  loro  notizie . Da  quelli  due  inciampi  abbia- 
mo proccurato  di  tenerci  lontani  a tutta  noflra  polTà 
nell’ apporre  a quello  Dialogo  le  nollrc  note , qua- 
kmque  elle  fieno,  fatte  non  con  un  lungo  lludio  , 
c con  un  grande  apparato,  ma  nel  tempo  llellb,  che 
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via  vìa  fi  ftampava  quefi’Opera,  più  per  compiacere 
a chi  giudiziolamcnte  reputò,  farne  di  medierò  « che 
per  altro,  e perchè  nel  prefente  tempo  Umbra,  che 
niun  buon  libro  fia  dal  pubblico  ricevuto  con  gradi» 
mento,  fé  non  è di  note  corredato.  Vi  abbiamo 
aggiunto  un  minuto , e difiintifiìmo  Indice , e copio- 
fo  viemeglio  che  *1  doppio  di  quello  dell’  anteceden- 
ti imprefiioni , accrefciuco  così  da  perfona  erudita  , 
e intelligente  , che  fi  è anche  prefa  la  briga  di 
ridurlo  a maggior  .ordine,  talché  fia  agevole  il  tro- 
vare tutto  quello,  che  verrà  a biiogno  a chi  fi  vor- 
rà valere  di  quello  libro.  Poiché  l’Indice  primiero 
era  àfiài  mancante , e quelle  poche  cole , che  vi  erano , 
erano  ridotte  lotto  certi  capi,  a’ quali  non  farebbe  per 
certo,  fovvenutp  mai  di . ricorrere  , a chi.>ayelle  vo- 
luto cercare  quella  tal  cofa . 1 numeri  marginali  fo- 
no quelli  delle  pagine  dell’edizione  prima  di  Firen- 
ze , che  è citata  nel  Vocabolario  della  Crufea , appo- 
ni, perchè  chi  vuole,  pofia  rifeontrarne  gli  efempj . 

In  ultimo  per  arricchire  ‘ viepiù  quella  prefente 
edizione  ci  abbianio  aggiunto  .un  altro  Dialoghetto 
non  più  llampato , comunicatoci  da  un  nobilillìmo 
nollro  cittadino,  quanto. di  dottrina,  altrettanto  di 
gentilezza  dotato,  e che  un’ampia  preziofa  fuppeÙ 
lettile  di  rari  manoferitti  da’  fuoi  magnanimi  ante- 
ceilorì  tramandatagli  va  diligentemente  a comun 
prò  confervando.  £'  quello  Dialoghetto  parto  di 
fcrittore  Fiorentino  giudiziofilllmo , e di  profonda , 
e non  comunale  feienza  corredato  , quali  contem* 
poraneo  , ma  un  poco  più  antico  del  Varchi,  e che 
nelle  bifogne  di  nollra  repubblica  impiegato  mollrò 
colla  prudenza  delf  adoperare , e colla  acutezza  de’ 
Tuoi  icritti  chiatiliimo  argomento  e dell’  altezza 
del  fuo  ingegno , e della  fagacità  del  fenno  fuo 
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tnaravigliofo  in  cònofcere  gl'  interni  fini  degli  uomi- 
ni , ed  in  Caper  volgere  a fuo  piacimento  ambe  le 
chiavi  del  cuor  loro. 

Tutto  quedo  fi  è fatto  per  recare  a^cortefi  Let- 
tori quella  utilità,  e quel  comodo  ^ che  per  noi  fi 
è potuto  maggiore  . alla  quale  > intenzion  nodra  rag* 
guardando  quelli, che  difcreti  fono,e  daogni  invidia, 
c malignità  lontani,  prenderanno  in  buona  parte,  e ci 
faprauno  grado  della  nodra  fatica , e compatiranno^ 
Ciani  certi,  fe  le  deboli  forze  nodre  , e lo  fearfo 
nodro  talento  non  ha  pienamente  alla  buona  volontà 
corriCpo.do  , che  era  di  giovare  alcun  poco  al  pub- 
blico, e alla  patria  ravvivando  e la  memoria,  e V 
opere  di  due  nodri.  grandi  cittadini,  e promovendo 
Tempre  più  la  fioritiCTima , c leggiadridlma  nodra 
favella  • 


AL 
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AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 
Di  Tofcana  noftro  Signore . 

Iglìom  gli  ardenti  defiderj  , SereniJJfm 
Principe , fe  lungo  tempo  tollerati  fi 
fieno,  mn  altramente  che  la  Jete  am^ 
morzavfi  ,•  ma  nel  prefente  Dialogo  del- 
le Lingue  è avvenuto  dirittamettte  il 
contrario  ; percioochè  , ficcome  niuna 
coj'a  fumai  da  quefto  fecola  di  fiderata, 
ed  afpettata  con  piu  avidità,  ed  a niuna  altra  pareva , 
ebe  fojje  più  intento,  mentre  durò  quell' ardore , e quel- 
la contefa  Jopra  la  Canr»one  del  Caro  ,fra  lai , t V Co* 
Jìelvetro,  la. quale  mafie  il  Varchi  a comporlo,  così  ora, 
pa fiato  via  quel  fervore,  e tolta  quella  occafione  quafi 
del  tutto  delle  menti  degli  uomini ,,  dopo  molti,  non  pur 
me  fi,  ma  anni,  niuna  con  più  prontezza,  e con  maggio^ 
re  pudio  comunemente  àa  tutti  gli  uomini  è fiata  mai 
•ripigliata  -,  in  guij'a  che  fi  vede  manifefto , che  quefia  vo- 
glia non  era,  come  Poltre , per  lunghezza  di  tempo  ve-, 
fiuta  meno , ma  per  alcuno  jpazio  quafi  per  iflancbezza 
intermefia , e come  addormentata . Perciocché  non  prima 
fi  divulgò , che  il  vero,  e proprio  originale  di  quefio 
Dialogo  ( il  qual  folo  di  alcune  altre  copie , che  più  anni 
avanti  concedute  n'  aveva)  fu  dalPifiefio  Varchi,  fi  può 
dire , negli  ultimi  giorni  della  fua  vita  ( quafi  prefago 
del  fuo  fine)  emendato  , e in  molti  luoghi  ricorretto  , e 
pofcia  alla  jua  morte  con  tatto  P animo  raccomandato  a 
molti  amici  fuoi , che  prefentì  vi  fi  ritrovarono , e in 
ijpezte  al  R,  P,  Don  Silvano  Razzi  Monaco  Camaldo- 
lenfe , lafciato  anco  da  lui  tnfieme  col  Reverendifimo 
Monfignor  Leuzi  Vefcovo  di  Fermo  ejecutore  del  fuo  te- 
pamento,  era  non  Jenza  molta  nofira  diligenza,  e con 
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fpefa,  e fatica  noSlra  fervemto  a noi  nelle  mani  ^ che 
in  un  tempo  da  infiniti  luoghi  in  moltìlfima  copia , e con 
grandi Ijima  infianza  per  ambafiiate^  e per  lettere  ci 
• concorfero  i chieditori . Il  qual  libro , efiendo  oramai  nella 
pù  bella  forma , che  per  mi  è fiato  pojfibile  , pervenuto 
alla  fine  della  fua  imprejfione , quello  ( liccome  già  ne  fu 
alia  A.  V.  dall*  Autore  ftejjb  fatto  partìcolar  dono , così 
•ora  per  opera  di  noi  pubblico  divenuto)  a y.  A.  e per 
debito  della  fer vitti  nodira , e con  tutta  la  devozione  del 
noslro  animo , qttafi  riconjègnamo  ; poiché  egli  è Jito , non 
pur  come  cofa  del  Varchi  Jua  creatura  ^ e vajàllo , non 
folameute  per  difpofizione  di  colui , che  /’  ha  fatto , non 
tanto  per  la  preminenza  y che  ella  ha  jopra  la  parte  prin- 
cipale del  [aggetto , cioè  fipra  la  Fiorentina  lingua , ma 
oltre  a ciò  Jìccome^  cofa  pubblicata  da  noi,  i quali  niuna 
cofa  abbiamo , che  dalT  A\  V,  primieramente  non  fia , e 
che  del  tutto  da  ejja , e dalla  fua  benignità  non  ricono^ 
feiamo.  Degni  fi  pertanto  ricevere  ( qualunque  elle  fi 
fieno)  quelle  divotiffime  offerte,  che  da  noi  venire  le  pof 
Jono  delle  fatiche  nodlre  , certiffima  comecbè  fia , che 
per  niun  altro  maggior  rifpetto  in  quelle  impieghiamo 
tanto- tempo , e tanto  volentieri , che  per  poter  fer  vire 
allo  fplendore , e comodo  della  propria  patria  , e per  far 
cofa  grata  all"  Altezza  della  Serenifitma  Cafa  voftra  , la 
quale  stodlro  Signore  Dio  ejalti  al  fupremo  colmo  S ogni 
felicità.  "Di  Firenze  il  dt  io.  Agofio  1570* 

Di  Voffra  Serenifitma  Altezza 

_ • 

Umiliami , c devotiflimi  fervi  tori 
^ ^ . rUippo  Giunti , è*  fratelli . 


ALL! 
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ALL’ ILLUSI RISS.  ED  ECCELLENTISS. 

SIG.  SUO , E PADRONE  OSSERVANDISS. 

IL  SIGNOR 

DON  FRANCESCO  MEDICI 

(i)  Preacipe  della  Gioventù  Fiorentina,  e di  quella 
di  Siena,  umile,  e divotillìmo  fervo 

BENEDETTO  VARCHI. 


]Utte  le  cofe , che  fi  fanno  (otto  la  Luna , fi 
fanno,  Illufiriflimo,  ed  Eccellentifiimo Pren- 
cipe,  o dalla  natura,  mediante  (i)  Dio,  o 
dall* arce,  mediante  gli  oomini.  Delle  coTe, 
che  fi  fanno  dalla  natura , mediauce  Dio , la 
più  noliile,  e la  più  perfetta  è,  fenza  alcu- 
na concroverfia , Puomo,  sì  inquanto  alla 
maceria  Aia , cioè  il  corpo , il  quale  non 
ofìante  che  fia  generabile,  e corrot'tibile « come  quello  degli 
altri  animali , è nondimeno  il  più  temperato  , e il  meglio  or- 
ganizzato, e infomma  il  più  degno  , e il  più  maravigliofo,  che 
ritrovare  fi  pofia  , e sì  mafilmamente  -in  quanto  alla  forma  , 
cioè  air anima  ; conciofilacofachè  1*  intelletto  umano  pollo  (co- 
me diceva  quel  grandilOmo  Arabo  Averrois)  nel  confine  del 
tempo,  e dell’eternità,  come  è 1*  ultima,  e la  men  perfetta  di 
tutte  1*  intelligenze  divine,  e immortali,  così  è la  prima,  e la 
più  nobile  fra  tutte  le  creature  mortali,  e terrene.  Delle  cofe, 

5 § 5 § 3 che 


[i]  ii  Cajielvecro  nella  correzione  Hi  alcune  cofe  del  Dialogo 
delle  lingue  di  Benedetto  Varchi , flampata  in  Bajilea  nel  1571. 
a car.  75.  dove  critica  quefio  tìtolo  ufato  già  da'  Latini  , 0 . 
tutta  quefta  lettera , ma  per  lo  più  troppo  fofijlicameate  . 

[i]  V.  il  Cafielvetro  nella  Jfeffa  Opera  a car.  "j6.  il  quale  vérreb- 
be  , che  il  Varchi  aveffe  detto:  da  Dio , mediante  la  natura , o 
dagli  uomini,  mediante  l’arte.  Quefiione  dì  nome  . Il  Varchi 
per  natura,  e arte  intefe  la  prima  idea  delle  cofe  ^ 0 divina^ 

0 umana , (he  Iddio , 0 gli  uomini  dipoi  mettono  in  efecuzìone  . 
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che  (ì  fanno  dall* arte,  mediante  gli  uomini >.  lo  fcrivere , non 

10  fcrivere  fempliceinente»  ma  lo  fcrivere  copiofamenre , e or- 
natamente, cioè  con  eloquenza  , è la  più  difìderabile  da  tutti  » 
e la  più  didderata  dagl*  ingegni  nobili  non  dico,  che  Ha,  ma 
che  edere  poflà.  La  qual  cofa  , perchè  non  dubito  , che  debba 
parere  a molti  come  nuova , così  ancora  (Irana , e furie  non 
véra,  proveremo  chiaridìniamente  in  quella  maniera.  Tutte  le 
cofe,  qualunque,  e dovunque  dano  , per  lo  innato  didderio 
U*  a (Tomi  gli  a rd  al  facitore,  e manteiiitore  loro,  cioè  a Dio  ot- 
timo, e grandidimo  quanto  fanno  , e pofToao  il  più  , diddera. 
no  ciafeuna  fopra  ogni  cofa  l* edere;  l* edere  è di  due  minie- 
re, fendbile  , ovvero  materiale»  e intelligibile  , ovvero  imma- 
teriale; l*'enère  fendbile  è quello  , che  ciafeuna  cala  ha  nella 
fua  materia  propria  fuori  dell* anima  altrui,  come  (per  cagion 
d’efiempio)  un  cane,  o un  cavallo condiierato  in  fe  fteffo  come 
cane»  o come  cavallo;  l’ edere  intelligibile  è quello»  che  cia- 
feuna cofa  hi  fuori  della  fua  propria  materia  neU*anima  altrui  » 
come  un  cane  » o un  cavallo  condderato  non  in  fe  de  db  » ma 
come  egli  è intefo  dall*  intelletto  upi^no»  e in  lui  riferbaco,^ 

11  quale  per  queda  cagione  d chiama  da*  filofod  il  luogo  delle 
fpezie,  ovvero  delle  forme  » cioè  de*  fimulacri»  e delle  fea- 
bianze , ovvero  dmilicudini  delle  cofe  intefe  , e per  confeguen- 
za  ricevute  da  lui.  Di  quedi  duo*  edieri»  per  dir  così»  non  il 
fendbile , il  quale  edendo  materiale,  è necedario,  che  quando 
che  da  fi  corrompa,  ma  1* intelligìbile , il  quale  edèndo  fenza 
materia,  può  durare  fempre,  è fuori  d’ogni  dubbio  il  più  de- 
gno, e confeguentemente  il  più  dedderabile;  onde  un  cane,  o 
un  cavallo,  c cosi  tutte  Taltre  cofe  hanno  più  perfetto  edere, 
e più  nobile  nella  mente  di  chiunche  1*  intende»  che  elleno 
non  hanno  in  fe  (lede  anzi  in  tutto  quedo  mondo  inferiore 
ne(Tun»  cofa,  edèndo  tutte  compode  di  materia,  può  avere  nè 
più, nobile  e(Tere,  nè  più  perfetto  , che  nell* intelletto  umano  , 
quando  ella  è incefa,  e rilèrbata  da  lui;  « quanto  è più  nobi- 
le, e più  perfetto  !* intelletto»  che  intende  alcuna  cola  , tanto 

ha  quella  cofa,  la  quale  è intefa,  più  perfseto,  e più  nobile  ; 
edere  ; fenza  che  1*  edere  fendbile , non  potendo  alcuna  cofa 
avere  fe  non  una  forma  fola  , non  può  edere  fe  non  un  folo, 
dove  gl*  intelligìbili  poftono  eder  tanti,  quanti  fono  gl’ intellet- 
ti , c confeguentemente  quad  indniti  ; perchè  da  quanti  intel- 
letti è intefa,  c riferbata  alcuna  cofa  , tanti  ederi  intelligibili 
viene  ad  avere,  c per  coiii'egueiizi  a perpetuard  quad  indni- 

camea- 

n 

. l' 
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tamente»e  ciò  in  dae  modi»  di  tempo  ».  e di  numero,  poten* 
' do  eiTere  inteft  da  infìnici  intelletti  infinito  tempo  ; cofa  vera- 
mente divina,  e oitra  tutte  le  meraviglie  maravigliofa  , pofcia- 
chè  quello  , che  non  potette  far  natura  per  la  imperfezione 
della  materia,  cioè  perpetuare  gl*  individui  in  fe  fteflì , fece 
doppiamente  Tarte  per  la  perfezione  dell*  intelletto  umano  . A 
■ voler  dunque,  che  qualfìlìa  cofa  confegua  la  più  nobile  perfe> 
zione,  e la  piò  perfetta  nobiltà,  einfomma  la  maggior  felicità, 
e beatitudine^ che  fi  pofTa , non  dico  avere  in  quello  mondo, 
ma  defìderare»  è farla  eterna,  e a volerla  eternare  , bifogna 
farla  intendere  dagl*  intelletti  umani , e a farb  intendere  agl* 
intelletti  umani,  ci  fono  tre  vie  fenza  più,  due  imi>erfette,  e 
ciò  fono  la  pittura , e la  fcultura.  , che  fanno  conofeere  foIa> 
mente  i corpi , e a tempo , e una  perfetta , cioè  1*  eloquenza  , 
la  quale  fa  conofeere  non  folamente  i corpi , ma  gli  animi  , non 
a tempo , ma  perpetutlmence  . E quello  è quello , che  volle 
dottifÈmamence , e non  meno  con  verità , che  con  leggiadria 
lignificare  M-  Francefeo  Petrarca  (i), -quando  fcrivendo-al  Sig. 
Pandolfo  Malatefta  da  Rimini  così  famofo  nelle  lettere , come 
nell*  armi , difìe  t 

Credttt  voij  ebe  Cefart,  « Marcelfàt 
O Paulo  ^ od  Affriean  fufer  cotali  < . 

Per  intude  giammai , nè  per  martelh  l. 

Pandolfo  miot  qnefte  opere  fon  frali 

A tango  andar  y ma  */  nojiro  ftudio  è quello^.. 

Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali  ^ « 

Dunque  fe  refTere  è la  prima,  e la  più  degna,  e la  più  non 
folo  defiderevole , ma  difiderata  cófa,che  fia,  anzi,  che  edere 
pofTa,  e 1*  edere  Intelligibile  è più  nobile, e più  perfetto  fenza 
comparazione  dell*  edere  fenfìbile , e le  belle  ,-e  buone  ferie- 
ture  ne  danno  l* edere  inrelligibile,  certa  cofa  è»  che  lo  (crive- 
re  bene  , e pulitamente  è la  più  nobile  » e la  più  perfetta  cofa  , 
e infomma  la  più  defiderevole  non  folo  , che  facciano,  ma 
eziandio  che  podiino  fare  gft  uomini  per  acquidare  eterna  fa- 
ma , e perpetua  gloria  o a fe  mededmi  » o ad  altri , e confe- 
guentemence  o per  vivere  edì,  o per  far  vivere  altrui  infinite 
vite  infinito  tempo-  E di  qui  d dee  credere  » che  nafeede, 
che  gli  antichi  così  poeti , come  prefatori  erano  in  tanta  dima 
tenuti  » e in  cosi  grande  venerazione  avuti  in  tutti  i paed , e 

ap- 


[ij  Petrar»  Son.  83. 


kì 

appreflb  tutte  le  penti  quantunque  barbare  ; e che  Giulio  Ccfa 
re,  ancorché  fufle  non  meno  eloquente,  che  prode,  portava 
una  grandiflìma,  ma  lodevoliflìma  invidia  a Marco  Tullio  Cice- 
rone, dicendo  eflere  ftato  maggior  cofa,  c viepiù  degna  di  lo- 
da, e d*  ammirazione  Pavere  diftefo  , e accrefciuto  i confini 
della  lingua  Latina,  che  prolungato,  e allargato  i termini  del- 
1* imperio  Romano . Onde  non  fenza  gìuftiflìma  cagione  afferma- 
no molti  ,conaflai  minor  danno  perderli  le  poffeflìoni  de* Regni, 
che  i nomi  delle  lingue  ; e che  maggiormente  deve  dolerli  la  città 
di  «Roma,  e tutta  1*  Italia  delle  nazioni  llranierc,  perchè  elleno 
le  fpenfero  sì  bella  lingua,  che  perchè  la  fpogliarono  di  si  gran- 
de imperio;  e io  vorrei , che  alcuno  mi  dicelle  quello,  che  fa- 
rebbero gli  uomini»  e quanto  mancherebbe  al  mondo,  fé  non 
fulTèro  le  fcrittur«  così  de*  prefatori  , come  de*  poeti»  Que- 
ffe  fono  le  cagioni,  Illuftrillìmo,  ed  Eccellentillìmo  Principe, 
perchè  io  , fenza  avere  alla  mia  balTezza  rifguardo  avuto  , ho 
prefo  ardimento  d*  indirizzare  all*  Altezza  Vollra  un  Dialogo 
fatto  da  me  novellamente  fopra  le  lingue.  R di  vero  , fe  io 
altramente  fatto  avelli,  egli  mi  parrebbe  d* aver commelTo  fcel- 
leratezza  non  picciola  ; perciocché , oltra  che  io  fono  e fervo, 
e Ripendiato  del  fapientilHmo,  e giuRilIìmo  non  meno, che  gran- 
dillimo,  e forcunatilHmo  Padre  voRro,  « confeguentemente  di 
voi,  la  materìa,  della  quale  R ragiona,  è cale,  che  ad  altri, 
che  alla  fua  , o alla  voRra  Eccellenza  indirizzare  giuRamente 
non  R potea . Ma  conlìderando  io  il  grandiRimo  pefo  delle  tan- 
te , e tanto  grandi , e così  dìverl'e  faccende , che  ella  nel 
proccurare  la  falute,  e la  tranquillità  del  fuo  RorencìRimo , « 
felicìRlmo  Rato  di  Firenze,  e di  Siena  concinova  mente  regge, 
e ibRienc,  giudicai  più  convenevole,  e meno  alle  riprenfioni 
fottopoRo  il  mandarlo  a voi . La  cagione  del  componimento 
del  Dialogo  fu , che  avendo  io  rtfpoRo  per  le  cagioni , e ra- 
gioni lungamente,  e veramente  da  me  narrate,  alla  rifpoRa 
di  M.  Lodovico  CaRelvetro  da  Modona  fatta  centra  l’Apologià 
di  M.  Annibaie  Caro  da  Civitantiova  , e moRratala  ad  alcuni 
cariflìmi  amici,  e onorandilRmi  maggiori  miei,  eglino,  i quali 
comandare  mi  poteano  , mi  pregarono  Rt'eccillimamence  , che 
io  doveffi , innanzi,  che  io  mandallì  fuori  cotal  rifpoRa,  fare 
alcuno  trattato  generalmente  fopra  le  lingue,  è in  particolare 
fopra  la  Tofeana , e la  Fiorentina  ; e poi  così  pareva  a me , 
come  a'ioro  , moRrare  quanto  non  giuRamente  hanno  cercato 
molti , e cercano  dì  corre  il  diritto  nome  delia  fua  propria 
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lingua  all^  vofha  città  di  Firenze . E adunque  traile  principali 
intenzioni  mie  nel  prefente  libro  > il  quale  io  dedico  per  le 
cagioni»  fopradette' a Voftra  Eccellenza,  la  prìncipaliflìma  il  di- 
moflrare  , che  la  lingua  , colla  quale  fcriflèro  già  Dance  , il 
Petrarca,  e il  Boccaccio,  e oggi  fcrivono  molti  nobili  fpirici 
di  tutta  Italia,  c. d’altre  nazioni  foreftiere,  cOme  non  è , così 
non  fi  debba  propriamente  chiamare  nè  Cortigiana  i nè  Italia- 
na, nè  Tolcana , ma  Fiorentina;  e che  ella  è,  fe  non  più  ric- 
ca, e più  famofa,  più  bella,  più  dolce , e più  onefta  , che  fa 
Greca,  e la  Latina  non  fono;  la  qual  cofa  fe  io  ho  confeguita, 
o no,  niuno  nè  può  meglio,  nè  dee  con  maggior  ragione  vo- 
ler giudicare,  che  PEccelfenza  Volb*a  , e quella  dell*  Illufirifli- 
mo  Padre  voftro,  sì  per  l’intelligenza,  é integrità,  e sì  per 
l’imperio,  e poteftà  loro;  dalla  cui  finale  fentenza,  come  niuno 
appellare  non  può  , così  difeordare  non  doverebbe;  e nondi- 
meno io  per  tutto  quello  o poco , o afiai , che  a me  s’  appetta , 
fono  contentilfimo  di  rimettermi-  liberaliflìmamente  ancora  al 
giudizio  di  tutti  coloro,  a cui  cotal  caufa  in  qualunque  mo- 
do, e per  qualunque  cagione  appartenere  fi  potefie  , foto  che 
vogliano  non  1* altrui  autorità,  ma  le  ragioni  mie  confiderare, 
c più,  che  Pincereflc  proprio,  o alcuna  altro  particolare  ri- 
cetto, la  verità  rifguardare , come  giuro  a Voftra  Eccellenza 

fier  la  fervitù , e divozione  mia  verfo  lei , e per  tutte  quel- 
e cofe,  le  quali  propìzie  giovare,  c awerfe  nuocere  mi  pof- 
fono,  d’aver  fatto  io.  Refierebberai  il  pregarla  umilmente  , che 
H degnafle  d’accettare  quello  dono,  tuttoché  piccrolo,  e non 
ben  degno  della  grandezza  fua  , volentieri , e con  lieto 
vifò  ; ma  io  fàppiendo,  che  ella  premendo  tutte  l’ or- 
me in  così  giovenile  età  , e calcando  altamente.  ' 
tutte  le  veftigia  di  tutte  le  virtù  paterne,  è 
eon  meno  benignamente  fevera , che  fe-  • 

• veramente  benigna  , fa  pregherò  fo-  i 
lo  , che  le  piaccia  per  fua  na- 
tia bontà,  di  mantenermi 
nella  buona  grazia  di 
* lei,  e dì  tutta  - 
1’  Illullrif- 
fima , • 

ed  Eccellentlfiìma  Cafa  fila , la  quale  nollro 
Signore  Dio  confervi  felicifllma  > 
e gloriofifllma  fempre . 

JLt 
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Le  Dubitazioni , e Quejìtì  principali , che 
fi  trattano  , e rifolvono  in  que(lo 
Dialogo  fino  quefli: 

prìma  dubitazione. 

I.  ^ cofa  (la  favellare  . a car.  54 

li.  V j Se  il  favellare  è folamentc  .dell’uomo . 34 

III.  Se  il  favellare  è naturale  all* uomo.  34 

1111.  Se  la  natura  poteva  fare,  che  tutti  gli  uomini  in  tut- 
ti i luoghi , e in  tutti  i tempi  favellaflero  d*  un 
linguaggio  folo,  e colle  medenme  parole  . 34 

V.  Se  ciafcuno  uomo  nafce  con  una  fua  propria,  e na- 

turale favella.  34 

VI.  Quale  fu  il  primo  linguaggio,  che  lì  favellò, e quan- 

do, e dove , e da  chi , e perchè  fufle  dato  . 34 

QUESITO  PRIMO. 

Che  cofa  ila  lingua . X40 

quesito  secondo. 

A che  fì  cooofcano  le  lingue.  144 

QUESITO  TERZO. 

Divisone,  e dichiarazione  delle  lingue  . >48 

* QUESITO  QUARTO.' 

Se  le  lingue  fanno  gli  fcrittori,  o gli  fcrittorì  le  lingue. 

QUESITO  QUINTO. 

Quando , dove , come«  da  chi , e perchè  ebbe  origine  la 
lingua  volgare. 


QUE- 


lìx 


QUESITO  SESTO. 

Se  h lìngua  volgare  è una  nuova  lìngua  da  fé,  o pure  Tan-- 
cica  Latina  guada,  e corrotta > i7P 

QUESITO  SETTIMO. 

Di  quanti  linguaggi , e di  quali  da  compoda  la  lingua  voi* 
gare.  * ip4 

QUESITO  OTTAVO. 

Da  chi  d debbano  imparare  a favellar  te  lingue,  o dal  vol- 
go, o"da*  maedri , o‘ dagli  fcrittori . aSt 

QUESITO  NONO. 

A che  n pofla  conolcere,  e debbaft  giudicare  una  lingua 
edere  o migliore  , cioè  più  ricca,  o più  bella,  o più 
dolce , e quale  da  più  di  quede  ere  cofe  o la  Greca  , o 
la  Latina,  o la  Volgare. 

QUESITO  DECIMO,  E ULTIMO. 

Se  la  lingua  volgare,  cioè  quella,  colla  quale  favellarono, 
e nella  quale  feri  d'ero  Dante , il  Petrarca  , ed  il  Boccac- 
cio, fi  debba  chiainare.  Ita  liana,  o Tofeana  » o Fioren- 
tina.  401 
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DIALOGO  DI  MESSER 

BENEDETTO  VARCHI 

INTITOLATO 

♦ 

L’  E R C.  O L A N O, 

OVVERO 

AGLI  ALBERI,* 

ì^el  quale  fi  ragiona  generalmente  delle  lingue , 
e in  f articolar  e della  Fiorentina, 
e della  Toscana. 

■ 

INTERLOCUTORI. 

Il  Molto  Rev.  D.  VINCENZIO  BORGHINI  Priore  degl’innocenti, 

E Mcfler  LELIO  BONSI  Dottore  di  Leggi . 

HE  vi  pare  di  quefta- villa  [i]  Mcffcr  Lelio?  i 
Dite  il  vero,  piacevi  ella  ? M.  Lel io.  Bene , 
Moniìgnore , e credo,  che  a chi  ella  non  pia- 
cede  li  potrebbe  mettere  per  ifvogliato.  E 
pur  tede  guardando  io  da  queda  fìnedra , 
confìderava  tra  me  medefimo , che  ella  eflendo  quali  in 
fulte  porte  di  Firenze,  e fatta  con  tanta  cura , e diligenza 
adetcare , e coltivare  da  V.  S.  debbe  arrecare  molciflìmi  non 
folamente  piaceri,  e comodi,  ma  utili  a quei  poveri,  e in- 
nocenti figliuoli , i quali  oggi  vivendo  fotto  la  paterna 
cuRodia  voRra,  fi  può  dire,  che  vivano  felici,  nè  vi  potrei 

A narrare. 


fi]  Intende  qui  della  Villa  oggi  detta  delle  Cure  pofta  fuori  di  Firen- 
ze un  mezzo  miglio  verm  Fiefole . 
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narrare»  quanto  quefta  bella  vigna,  ma  molto  piu  quelli 
alberi,  ond’io  penfo,  che  ella  pigliafle  il  fuo  nome,  mi 
dilettino,  sì  per  la  fpeflèzza,  e altezza  loro  , i quali  al 
tempo  nuovo  cleono  foffiati  da  dolcilTime  aure  porgerne 
gratidima  ombra , e ripofo , e s\  per  lo  efler  eglino  con 
diritto  ordine  piantati  lungo  l’acqua  in  fulla  riva  di  Mu- 
gnone,  fopra  la  quale  (come  potete  vedere)  non  molto 
lontano  di  qui  fu  un  tempo  con  M»  Benedetto  Varchi  » 
e con  M.  Lucio  Gradini  il  luogo  de’  Romiti  di  Camaldoli 
la  mia  dolce  Accademia,  e’imio  Parnafo;  e quello,  che 
mi  colma  lagioja,  è l’aver  io  trovati  qui  per  la  non  pen- 
fata  tutti  quelli  onoratiffimi  * e a me  si  cari  giovani, 
fuori  folamente  M.  Giulio  Stufa,  e M.  Jacopo  Corbine-  • 
gli,  in  compagnia  de*  quali. viflì  cosi  lietamente  , già  è 
un  anno  palTato»  nello  ftudio  di  Fifa,  e ciò  fono  M.  Ja- 
copo Ald'obnndini , M.  Antonio  Be  ni  vieni , M.  Baccio 
Valori#  e M. Giovanni  degli  Alberti;  la cortefia  de’ qua- 
li» e le  molte  loro  virtù  mai  della  mence  non  m’ufciranno . 
Per  le  quali  cofe  non  V,  S»  a me , come  dianzi  mi  di- 
ceva , ma  io  a lei  farò  dello  avermi  ella  fatto  qui  venire 
perpetuamente  tenuto  . D.  Vino.  Peniate  voi,  M.  Le- 
lio, ciò  effere  ftaco  fatto  a cafo,  c fenza  veruna  cagione  ? 
M.  Lelio.  Signornò,  perchè  la  S.V.  è prudentilTima , 
e i prudenti  uomini  non  fanno  cofa  neOuna  a cafo,  nè 
fenza  qualche  cagione.  • D.  Viwc.  Di  grazia  lafciamo  da- 
re tante  Signorie , e chiamatemi  » fé  pur  volete  onorarmi, 
c lodarmi,  non  prudente»  ma  amorevole;  perciocché  do- 
vete fcperc , che  quedi  quattro  con  alcuni  altri  giovani 
miei  amiciOimi.  e per  avventura  voftri , i quali  mi  maravi- 
glio . che  non  fieno  a quell’  ora  arrivaci,  ina  non  pofibno 
(lare  à comparire  , avendo  intefo  del  ragionamento  , che 
fece  a’ giorni  paflati  fopra  le  lingue  M.  Benedetto  Varchi 

col  Conte  Cefare  Ercolani  in  voftra  prefenza,  e defiderando 

grande- 


‘ T)el  Inarchi..  . . ^ 

» • j /T*  % > mi  pregarono  ftrettiflimanienté 

che  IO  dovefli  mandar  per  voi,  e operar  s\ , che  vi  piacefTc 
m quello  luogo,  dove  non  fuflìma  nè  interrotti,  nè  di- 
llur^ti,  raccontarlo;  perchè  io , il  quale  molto  difidero 
loddisfarc  a corali  perfone ed  anco  , aveva  caro  d’ udirlo» 
lappiendo  qual  fude  la  cotcefia,  e amorevolezza  voftra^ 
feci  con  clTo  voi  a ficurtà  , p ora  colla  medefima  confi* 
denza  vi  prego,  che  non  yi'paja, litica  di  compiacere  c 
a loro , e a me , fé  già  non  penfa^e^che  ciò  doveUè  difpia- 
cere  a M.  Benedetto  ; il  che  io  c per  la  natura  fua,  e per  U 3 
fcambieyole  amiftà  noftra,.  e. .per  T amore,  che  egli  a tue-  • 
ti,  c a ciafeuno  di  quefli  giovani  porta  grandiflimo,  non 
credo . M.  Lelio,  Troppo  maggior,  fidanza,  che  que-  ' 
ila  non  è fiata , potevate  Monlìgnore,  e potete, quancunqi^  ' 
voglia  vene  veng»,  pigliare. di  me,  il  quale  nè  injquella,^ 
la  quale  però  non  fo , come  fia  per  ariufeirpu,  nè  ili  altra  colà 
alcuna,  la  quale  per  me  &re  fi  poffa,  hè  voglja»  nè^debbo  , 
non  ubbidirvi , e M.  Benedetto  non  folo  non  fi  recherà  ciò 
a.  male  ^ ma  gli  farà  giocondiflimo , si  per  le  ragioni  pur  ’ 
ora  da  voi  allegate,  e.  si  ancora  per  quelle,  che  pofeia  nel 
ragionar  mio  fentiretc.'  Ma  ecco  venire  di  quaggiù  Piero 
Covoni  fi]  Confolo  dell'Accademia,  con  Bernardo  Cani* 
giani , e Bernardino  Davanzali  ; oggimai  quefto  giorno  farà 
per  me  da  tutte  le  parti  fcliciffimo,  e fe  la  villa  non  m’m. 
ganna,quei  due,  i quali  alquanto  più  addietro  s'afFrettano 
di  camminare,  forfè  per  raggiugnerli,fono  Baccio  Barba- 
dori,  e Niccolò  del  Nero.  D.  Vino.  Sono  deffi;  chia- 
miamo quefti  altri  giovani , e andiamo  loro  incontra;  or- 
dinate intanto  dadclìnare  voi;  c voi,  M. Lelio  mio  caro, 
definato  che  aremo  , e rìpolàtici  alquanto,  potrete  co- 
minciare fenza  altre  feufe,  o cirimonie,  che  vi  fo  dire, 

• . A 2 che  ' 


II]  Confolo'dell’ Accademia  Fiorentina  nel  1559.  nel  qual’ anno  fi 
fìnge  fatto  quefìo  Dialogo  . 
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• 

che  arete  gli  afcoltatori  non  folamente  benivoli , ma  at- 
cenci » c per  confeguente  docili»  Ni.  Lelio»  Quando  le 
parrà  tempo , V. S.  m’accenni,  che  io  di  tutto  quello , che 
faprò,  e potrò,  non  fono  per  mancare,  che  che  avvenire 
mene  poffa , o debba . D.  Vino.  Mefler  Lelio , le  noftrc 
vivande  non  fono  date  nc  tante,  ne  tali,  e voi  indeme 
con  quelli  altri  di  quelle  poche  t e grolTe  avete  si  par- 
camente mangiato , che  io  penfo  , che  nè  voi , ne  egli- 
no abbiano  bifogno  di  ripolàrfì  altramente , però  po- 
tete,. quando  cosi  vi  piaccia,  incominciare  a voftra  polla  » 
M.  Lelio  » Tutto  quello,  che  a V»  R.  Sig»  e a così  orre- 
vole brigata  piace,  ed  aggrada,  è forza, che  piaccia,  e ag- 
gradi ancora  a me»  Avete  dunque  a fapere,  molto  Reve- 
rendo Signor  mio,  e voi  tutti  nobiliflimi,  e letteratillimi 
giovani , che  il  Conte  Cefare  Ercolano,  giovane  di  tutti 
i beni  da  Dio,  dalla  Natura,  e dalla  Fortuna  abbondevol- 
4 mente  dotato,  paffando,  non  ha  molti  giorni,  di  Firenze 
per  andarfene  a Roma,  volle  per  la  fomma,ed  inedima- 
bile  adezione,  che  li  portano!’ uno  l’altro,  vicicare Mef- 
fcr  Benedetto , e benché  avede  fretta , e bilbgno  di  ritro- 
varli in  Roma  con  M.  Giovanni  Aldrovandi  Ambafciatorc 
de’ Signori  Bolognefi , uomo  di  lìngolarilTime  virtù,  darli 
tutto  un  giorno  con  edb  feco,  e non  l’avendo  trovato  in 
città,  come  fi  penfava,  fe  ne  andò  alla  villa  fopra Cadello, 
dove  egli  abita,  nella  quale  mi  trovava  ancora  io;  e per- 
chè giunte  quali  in  full’ ora  del  dclinare , dopo  le  folite 
accoglienze , e alcuni  brevi  ragionamenti  d’ intorno  per 
lo  più  al  bene  clfere  del  Sig.  Cavaliere  fuo  padre , e di 
tutti  gli  altri  di  cafa  Aia  ,•  fpalfeggiato  così  un  poco  in 
fui  pratello,  eh*  è dinanzi  alla  cafa  , e dato  una  giravolta 
per  l’orto,  il  quale  molto  gli  piacque,  ancoraché  vi  folTe 
dato  un’altra  volta, più  giorni  col  Conte  Ercole  fuo  fra- 
tello, c commendata  con. forame,  e veriflìme  lodi  la  li- 
beralità , 
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beralicà»  e cortefia  dell*  llluftriflrimo,  ed  Eccellenti  (Timo 
Signor  Duca  noftro  » il  quale  cosi  comoda  danza , e cosi 
piacevole  conceduto. gli  avea  ,*  ce  ne  andammo  a definare 
in  fu  uno  terrazzino»  il  quale  podo  fopra  una  loggecta 
con  maravigliofa , e giocondilTima  veduta  fcuopre,  oltra 
mille  altre  belle  cofe,  Firenze,  e Fiefole;  dove  fornito 
il  definare,  il  quale  non  molto  durò,  il  Conte  Cefare  con 
dolce,  e graziofo  modo  verfo  M.  Benedetto  rivoltofi,  co- 
minciò a favellare  in  quella  maniera.  . 

Deh  caro,  ed  eccellente  M.  Benedetto  mio,  ditemi 
per  cortefia,  fe  egli  è vero  quello , che  M. Girolamo  Zop- 
pio , e molti  altri  m*  hanno  in  Bologna  affermato  per  ve« 
rifiimo , cioè  voi  aver  prefo  la  difela  dei  Commendatore 
IM.  Annibaie  Caro  contra  M.  Lodovico  Cadelvetri.  Alle 
quali  parole  lifpofe  fobicamente M.  Benedetto:  Io  non  ho 
prefo  la  difenfione  di  M.  Annibaie  Caro,  ancoraché  io  gli 
fia  amìcilfimo , ma  della  verità,  la  quale  molto  più  m’è 
amica , anzi  ( per  meglio  dire  ) di  quello , che  io  credo , che 
vero  fia,  e ciò  non  contra  M.  Lodovico  Caltelvctri,  al  qua- 
le io  nemico  non  fono  , anzi  gli  difidero  ogni  bene,  ma 
contra  quello,  che  egli  ha  contra  M.  Annibaie  fcritto;  e 
( per  quanto poffo  giudicare  io)  con  poca  , e forfè  niuna 
ragione, .e  cerco  fenza  apparente  non  che  vera  cagione. 
Sta  bene,  foggiunfe  allora  il  Conte  Cefare,  ma  io  vorrei  fa- 
pere  quai  ragioni,  o quai  cagioni  hanno  moffo  voi  a do- 
vere ciò  fare . Poiché  vi. par  poco  ( rifpofe  allora  M.  Bene- 
detto) adoperarli  in  favore  della  verità,  la  quale  tutti  gli 
uomini , e fpezialmente  i Filofofi , deono  fopra  tutte  le  co- 
fe difendere,  e. ajucare,  quattro  fono  (late  le  cagioni  prin- 
cipali , le  quali  m’hanno  , e (fecondochè  io  (limo)  non 
fenza  grandillime  , e giufiillime  ragioni  a ciò  fare  molfo, 
e fofpintq;  la  prima  delle  quali  è la  lunga,  c perfetta  ami- 
cizia tra  ’l  Cavalier  Caro,  e mej  la  feconda  la  promeilio* 

ne  fatta 
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ne  fatta  da  me  al  Caro  per  conto,  e cagione  del  Caftelve* 
tro  ; la  terza  il  difendere  inGeme  con  e{To  meco  tutti  co- 
loro, i quali  hanno  compoGo,  o in  profa,  o in  verfo  nella 
lingua  noftrai  la  quarta,  ed  ultima  non  mi  pare  per  ra- 
gionevole rifpetto,  che  G debba  dire  al  prefcnte.  E per- 
chè il  Conte  Cefare  pregò  M.  Benedetto,  che  gli  piacefle 
di  più  dlGefamente  , c particolarmente  dichiarargli  ciafcu- 
na  di  quelle  quattro  cagioni»  egli  in  cotal  guifa  contino* 
vò  il  favellar  l'uo;  Quanto  alla  prima.  Tappiate,  che  la 
familiarità . che  io  tengo  con  M.  Annibai  Caro,  ed  egli 
meco  infìno  da’  Tuoi,  e miei  più  verdi  anni,  è piuttoGo 
fratellanza,  che  amilU,  e forfè  non  inferiore  ad  alcuna 
di  quelle  quattro,  o cinque  antiche , le  quali  con  tanta 
maraviglia  fono  raccontate,  e celebrate  dagli  fcrittori  così 
Greci , come  Latini  \ perchè  io  non  potea , nè  dovea , ri- 
cercandomene egli  con  tanta  inftanza,  e per  tante  lette- 
re, non  pigliare  a difendere  le  ragioni  Tue  in  quel  tem- 
po madlmamente,  che  egli  per  le  molte,,  e importantifli- 
me  faccende  dell’  llluftriGìmo,  e ReverendlGlmo  Cardina- 
le Farnefe  fuo padrone,  il  quale  G trovava  in  Conclave, 
non  aveva  tempo  di  poter  riGatare,  non  che  di  rifpon- 
dere  alla  RìfpoGa  del  CaGelvetro . Quanto  alla  feconda , 

che  vi  parrà  forfè  maggiore,  M.  Giovanni il  quale 

per  la  Dio  grazia  G trova  oggi  vivo,  e fano,  mi  venne, 
fono  già  più  anni  varcati,  a trovare  in  folla  piazza  del 
Duca,  e falutatomi  da  parte  di  M.  Lodovico  Caiìelvecro 
ó molto  cortefemente  , mi  diGTe  per  nome  di  lui  , come 
egli  avea  intefo  per  cofa  certiflima,  che  l'Apologià  del 
. Caro  era  nelle  mie  mani,  e di  più,  che  fapeva,  cheeGb 
M.  Annibaie  o la  ftamperebbcr  o non  la  Camperebbe  fe- 
condochè  fuGe  a ciò  fare  , o non  fare  da  me  conGgiiaco; 
perchè  mi  mandava  pregando,  quanto  fapeva,  e poteva  il 
più,  che  io  non  folo  voleffi  conCgliarlo,  ma  pregarlo,  ed 

eziandio 
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eziandio  sforzarlo,  per  quanto  fulTe  in  irle-, a doverla, quan- 
to fi  potefie  più  torto,  ftampare,  e mandare  in  luce  ; della  . 
qual  cofa  egli  mi  refterebbe  in  infinita,  e perpetua  obbli- 
gazione, foggiugnendo , che  la  fpefa,  la  quale*nello  Itam- 
parla  fi  facetì'e,  pagherebbe  egli,  e a tale  effetto  aver  fecjo 
portati  danari.  Parvemi  ftrana  cotale  propofta,  c dubitan- 
do non  dicerte  da  beffe,  gli  domandai,  fe  egli  diceva  da  ve- 
ro» e fe  M.  Lodovico  gli  aveva, che  mi  dicerte  quelle  pa«» 
role , commeffo  ; e avendomi  egli  rifpofto , che  sì , fog- 
giunfi:  M.  Lodovico  ha  egli  veduto  P Apologia?  e avendo 
egli  rifpofto  di  no,  anzi  che  faceva  quello  per  poterla  ve- 
dere , gli  rifpofi  : Fategli  intendere  per  parte  mia',  poiché 
Voi  dite» eh’ e’ m*  è amico, e tiene  gran  conto  del  mio  giu- 
dizio, che  non  fi  curi  nè  di  vederla  egli,  nè  di  procurare, 
che  altri  vedere  la  porta,  e che  fe  ne  rtia  a me,  il  quale 
l’ho  letta  più  volte,  e confiderata,  che  ella  dice  cofe, 
le  quali  non  gli  piacerebbono . Ài  che  M.  Giovanni  torta- 
mente replicò;  Egli  la  ogni  cofa  per  relazione  di  diverfe 
perfone,  che  veduta  l’hanno»  e a ogni  modo  dilidera  Co- 
pra ogni  credere  , che  elh  fi  ftampi,  e vada  fuori:  Deh 
ditegli  (gli  dirti  io  un’altra  volta)  da  parte  mia,  che  non 
fe  ne  curi,  perciocché  fe  egli  in  leggendola  non  verrà 
meno,  farà  non  picciola  pruova»  e di  certo  egli  per  mio 
giudizio  fodera,  e tremerà  in  un  tempo  medefimo.  La- 
feiate  di  cotefto  ( rifpofe  egli  ) la  cura , e il  penfiero  a chi 
tocca,  e non  vi  caglia  più  di  lui , che  a lui  rtelTo;  e altre 
così  fatte  parole.  Andate,  che  io  vi  prometto  (rifpofi  io 
allora)  e così  direte  a M.  Lodovico  per  me , dìe  io  farò 
ogni  opera,  che  egli  fia  fodisfatto»  non  oftance,  che  io 
forti  più  che  rifolutiffimo  di  volermi  adoperare  ( come 
ho  fatto  infin  qui  ) in  contrario.  E così  ferirti  tutta  que- 
lla ftoria  al  Cavaliere,  e rimandandogli  V Apologia  lo  con- 
fbrtii , e pregai  a doverla  ftampare,  e far  contento  il  Ca-  7 

ftelvc- 
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fìel vetro  . allegandogli  quel  proverbio  volgare:  A un  pò- 
polo  pazzo , un  prete  fpiritato  ; e perchè  egli  fi  conducefle 
a fare  ciò  più  tofto,  e più  volentieri  , gli  promifi  di  mia 
Tpontana  volontà,  che  rifpondendo  il  Caftelvetro  (cola 
che  io  non  credeva)  piglierei  io  ralTunto  di  difendere  le 
raf^ioni  fue.  E perchè  non  crediate,  che  quelle  fieno  fà- 
vole, avendomi  M.Giovambatilla  Bulini  amiciflìrao  mio 
mandato  da  Ferrara  una  nota  di  forfè  fellanta  errori  fatti 
nello  llamparela  Tua  rifpolla,  molto  nel  vero  leggieri,  e 
per  inavvertenza  commefli  o de»  correttori,  o degli  ftam- 
patori,  gli  fcrilfi,  che  lo  dimandafle,  fe  le  cofe  dettemi  in 
nome  fuo  erano  vere,  come  io  credeva  ; ed  egli  mi  rifpo- 
fc  di  sì , c che  avea  ciò  fatto  per  lo  intenfo  diliderio,  che 
egli  aveva  di  poter  rifponderc,  e giullificarfi . Quanto  alla 
terza  cagione  . oltre  Tavere  io  detto  a M.  Giovanni,  che 
io  non  penfava,  che  nluno  potefle  rifpondere  alle  ragio- 
ni , e alle  autorità  allegate  da  M.  Annibaie  contra  Foppo- 
fizioni  del  Caftelvetro,  fe  non  fe  forfè  colui,  che  fatte 
r avea  , dico  ancora,  che  tutte  quelle  parole,  che  egli  ri- 
prende nella  Canzone  del  Caro,  e molte  altre  di  quella 
ragione,  fono  ftate  ufate non  folo da  me  ne’componimen- 
ti  miei,  o di  verfi,  o di  profa,  ma  eziandio  da  tutti  co- 
loro, i quali  hanno  o prolato , o poetato  in  quella  lingua , 
come  nel  fuo  luogo  chiaramente  fi  moftrerà . E rendetevi 
certo,  che  fe  le  regole  del  Caftelvetro  follerò  -vere  , e le 
fue  oftèrvazioni  oflcrvare  fi  doveflero,  nelTuno  potrebbe, 
non  dico  feri  vere  correttamente,  ma  favellare  fenza  men- 
da, e per  non  aver  a replicare  più  volte,  anzi  a ogni  palTb 
unacofa  medefima,  intendete  fempre,  che  io  favello  fe- 
condo il  picciolo  fapere , e menomiflìmo  giudizio  mio , 
lènza  volere,  o offendere  alcuno,  o pregiudicare  a per- 
fona  in  cofa  nelTuna,  preftiflimo  a correggermi  Tempre . 
c ridirmi  ogni  volta,  che  da  chiunque  fi  fia  mi  faranno 

moftrati 
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moftrati  amorevolmente  gli  errori  miei . Quanto  alla  quar« 
ta,  e ultima»  io diiiderava»  e fperava»  mediante  gli  creai- 
pi  di  molti , e grandidìmi  uomini  cosi  dell* *  età  nodra* 
come  deir  altre»  quello»  che  io  ora  difìdero  bene»  ma  non 
già  fpero»  e iè  pure  lo  fpero»  lo  fpero  molto  meno»  che 

10  non  faceva»  e eh*  io  non  difìdero . Tacquefì  dette  que- 
lle cofe  M.  Benedetto , ma  il  Conte  Cefare  ripigliando 

11  parlare;  Voi  m’avete  (difìe)  cavato  d* un  grande  affan- 
no» conciofìiacpfachè  io  aveva  fentito»  che  molti  fconcia* 
mente  vi  bìafìmavano  » i quali  fi  credeano  » che  voi  » chi 
t bel  diletto»  chi  per  capriccio»  chi  per  modrare  la  lette- 
ratura vodra»  fode,  o prefuntupfamente  entrato  in  quedo 
falceco  » o non  fenza  temerità  » il  che  veggo  ora  edere 
tutto  1*  oppofito»  e conofeo,  che  niuno  non  doverebbe 
credere  cofa  neduna  a perfona  veruna  fenza  volere  udire 
r altra  parte»  e il  medefìmo  direi  a coloro»  i quali  dicono 
ciò  non  edere  altro»  che  un  cercare  brighe  col  fufceliino» 
e comperar  le  liti  a contanti.  Ma  » che  rifpondete  vola 
quelli , che  molto  teneri  della  falute  vodra  modrandofi  • 
dicono»  che  l’ avere  il  Cadelvetro  fatto  uccidere  [i]  Mef- 
fer  Alberigo  Longo  Salentino  » il  che  voi  da  prima  non 
potevate  credere»  vi  doveva  render  cauto»  e farvi  pili  ma- 
turamente a’ cali  vodri  penfare?  Riljponderei  ( rifpore  fu- 
bito  M.  Benedetto)  che  l’ufìzio  dell’uomo  da  bene»  e il 
debito  del  vero  amico  non  dee  altro  rìfguardare»  che  il 
giudo»  e i'onedo»  e che  mai  non  fi  debbe  un  ben  certo 

* B lafciare 


[x]  Narra  ciò  » ma  alquanto  in  dubbio  » T iftelTo  Annibai  Caro  in  una 
lettera  a M.  Vincenzio  Fontana  , e in  un'  altra  alla  Sig.  Lucia 
Bertana , le  quali  lettere  Tono  la  48.  e la5i.  del  Voi.  t.  deH’ediz» 
* di  Padova  dell'anno  1715.  Accenna  ciò  anche  nella  lettera  jo. 
dello  fteflb  Volume , fcritta  al  Vefeovo  di  Fermo , che  era  Mon- 
lìgnor  Lorenzo  Lenzi  erecutore  del  Teftamento  del  Varchi , e 

• d'ordine  di  Coiimo  I.  raccoglitore  de*  Aìoi  Tcritti  ; nella  qual 
lettera  50.  il  Longo  è intefo  lotto  nome  del  Salentino  • 


IO  ^ ^ Ercelatio 

lafclare  per  un  male,  che  incerto  fia  ; e s’io  noi  potei 
credere  infino,  che  alla  prefenza  voftra,  e di  tanti  genti* 
luomini  tanti  cavalieri  me  ne  fecero  in  Bologna,  tante 
volte  con  teftimonianze  ampiflima  fede,  non  dee  parere 

ad  alcuno  maraviglia,  pcichè Non  certo  ( rifpole  il 

Conce  Cefare  anzi, che  M.  Benedetto  avefle  fornito  ) e in* 
contar.ente  foggiunfe  : Non  occorre,  che  me  ne  rendiate 
altre  cagioni,  e tanto  più,  che.voi  fapete,  che  io  fo  be* 
nilTimo,  come  andò  la  bifogna  ; ma  vonei  fapere  due  cofe, 

V una , fc  come  a’  foldati  è conceduto  combattere  coll’  arme 
nelli  {leccati  . cosi  alle  perfonc  di  lettere  li  conviene  non* 
follmente  difputare  avoco  ne*  circoli,  ma  adoperare  ezian- 
dio la  penna  ,e  rifpondere colle  fcritture;  l altra,  fc  dell  ope- 
re , che  efeono  in  pubblico  con  confentimento  degli  autori 
loro,  puòciafeuno  giudicare  » come  gli  piace  fenza  tema  di 
p dovere  elTere  tenuto  ó prefuntuofo,  o arrogante,  [i]  Ma 
io,  Lelio,  ho  penfato,  per  fuggire  la  lunghe  zza,  e ’lfaftidio 
di  replicare  tante  volte,  quegli  diire,c  colui  rìrpofe,  ragio- 
narvi non  altramente , che  fe  e(li  ragionatori  fodero  qui  pre* 
fenti,  cioè  recitarvi  tutto  quello , chcdi{lèro , feim  poire 
altri  nomi , o foprannomi , che  il  Conte , e il  V archi . Dico 
dunque , che  il  Varchi  rifpofe  al  Conte  Cefare  coai  : 

Varchi,  (guanto  alla  prima  dimanda  voftra,  dico, 
che  folo  quelle  due  profefliioni  l’ armi,  e le  lettere, e fot- 
to  il  nome  di  lettere  comprendo  tutte  Tarti  liberali, 
hanno  onore,  cioè  deono  elTero  onorate,  e chiunque  ha  ^ 
onore  può  edere  offefo  in  edb.  e chiunque  può  edere  offe- 
fo  nell*  onore  dee  ragionevolmente  avere  alcun  modo , 
mediante  il  quale  lo  polTa,  o difendere,  o racquiftare : la* 

onde  tutti  coloro , i quali  concedono  il  duello  a*  foldati , 

e a*« 


IO 
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c a* capitani,  fotiocoftretti  di  concedere  il  difputare,  e il 
rifpondere  V un  1*  altro , eziandio  colla  penna , e con  gt’  in* 
chìodri  agli  fcolari;e  a’ dottori . E'ben  vero,  che  come  il 
modo  del  combattere  è corrottiilìmo  era.’ foldaci,  non  fior- 
fervando  più  nè  legge , nè  regola'alcuna  > che  buona  Ha  ; co- 
sì, e forfè  peggiormente,  è guado  il  modo  delio  feri  vere,  e 
del  difputare  trasdottoti  non  folamente  di  leggi,  ma  aa<» 
cora  ( il  che  è molto  più  brutto,  e biaiimevole  ) della  fan- 
tillima  Fiiofofìa.  Quanto  alla  feconda,  todo,  che  alcuno 
ha  mandato  fuori  alcuno  fuo  componimento , egli  fi  può 
dire,  che  cotale  fcrittura,*  quanta  appartiene  ai  po^rne 
giudicare  ciafeuno  quello, che  più  gii  pare,  non  fia più  fua. 
Ma  come  i ciechi  non  pofibno  , nè  debbono  giudicare 
de* colori,  cosi  nè  podbno,  nè  debbono  giudicare  T altrui 
fcricture  fe  non  coloro,  i quali  o fanno  la  medefima  prd- 
fedione,  o s’intendono  di  quello»  che  giudicano;  e que- 
lli corali  non  pure  non  deono  edere  incolpati  nè  di  pre- 
funzione,  nè  d’arroganza,  ma  lodati,  e tenuti  cari,  come 
amatori  della  verità , e difiderod  dell’altrui  bene . Anzi  cre- 
derei io , che  foiTe  maravigliofiimente  non  folo  utile , ma 
onorevole  sì  generalmente  per  tutte  le  lingue  , e sì  in 
ifpezie  per  la  nodra,  che  qualunque  volta  efee  alcuna  ope- 
ra in  luce,  alcuni  di  coloro,  che  fanno,  la  eenfuradìno,  o 
e di  fentenza  comune  ne  dicedero,  e anco  ne  fcrivedbno 
il  parere,  e la  cenfura  loro.  Ben’ è vero,  che  io  vorrei , 
che  cotali  cenfori  fodero  uomini  non  men  buoni, e mo- 
dedi,  che  dotti,  e feienziati,  e che  giudicando  fenza  ani- 
. mofità  non  andadèro  cercando  , come  è nel  nodro  pro- 
verbio, cinque  piè  al  montone,  ma  contentandoli  di 
quattro,  e anco  talvolta  di  tre  , e mezzo , piuttodo  che 
biafimare  quelle  cofe,  che  meritano  lode,  lodadbno  quelle, 
che  fono  fenza  biafimo  ; e infomma  dove  ora  molti  fi 
sforzano  con  ogni  ingegno  di  cogliere  cagioni  addodb 
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agli  autori  per  potergli  riprendere  , cflì  s*  ingefnaflTe- 
ro  con  ogni  sforzo  di  trovare  tutte  le  vie  da  dovergli 
falvare.  C.  Se  cotefto,  che  voi  dite,  fi  facelTe  , la  co- 
pia degli  Scrittori  farebbe  molto  minore , che  ella  non  è . 
V.  Voi  non  dite  , che  ‘ella  farebbe  anche  molto  mi- 
gliore, del  che  nafcerebbe,  che  la  verità  delle  cofe  fi  po- 
trebbe apparare  non  iblo  più  agevolmente  , ma  ancora 
con  maggiore  certezza,  C.  Io  per  me  la  loderei,  e mi 
piacerebbe,  che  fi  cenfuraffino  ancora  degli  Scrittori  an- 
tichi ; perchè  io  ho  molte  volte  imparato  una  qualche  co- 
là d^  alcuno  autore  , e tenutola  per  vera , la  quale  poi 
per  l’ autorità  d’  un’  altro  Scrittore  , o mediante  le  ra- 
gioni allegatemi  da  chicchefia  , c talvolta  colla  fperienzt 
fteflfa,  la  quale  non  ha  riprova  nefluna , ho  conofeiuto  ma- 
liifefiamente  effer  falft.  Ma  lafciando  dall’  una  delle  par- 
ti quelle  cofe  , le  quali  fi  poflbno  più  agevolmente  difi- 
derare , che  fperare , e più  fperare , che  ottenere , feio- 
gUetemi  quefto  dubbio  : Se  voi  fiete  dell’  oppenione  » 
che  voi  liete,  perchè  non  volevate  voi,  che  il  Caro  ri- 
fpondefle  all’  oppofizioni  fattegli  dal  Cafielvetro , come 
fi  può  vedere  nella  vodra  lettera  dampata  nella  fine  del- 
r Apologia  ? V.  Per  molte  , c diverfe  cagioni  ; la 
prima;  Io  non  poteva  perfuadermi,  che  cotali  oppofizio- 
ni fodero  date  fatte  da  vero,  nè  da  perlona  tinta  di  let- 
tere, non  che  da  M. Lodovico,  il  quale  io  aveva  per  uo- 
mo dotto , e giudiziofo  molto  : la  feconda , elle  mi  pa- 
revano tanto  parte  frivole , e ridicole,  parte  fofiftiche,  e 
1 falfe , che  io  non  le  giudicava  degne , a cui  da  niuno  > non 
che  da  M.  A nnibale , fi  dovede  rifpondere  : la  terza , elle  non 
erano  fatte  nè  con  quel  zelo , nè  a quel  fine  , che  vo’  di- 
re io  ; oltreché  elle  mancavano  di  quella  modedia , la  qua- 
le in  tutte  le  cofe  fi  ricerca,  e da  tutti  gli  uomini , c fpe- 
zialmentc  da  coloro,  che  fanno  profedionc  di  lettere, 
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fi  debbe  ufare  . C.  Dichiaratevi  un  poco  meglio  • 
V.  Voglio  dire  » 'che  il  fine  è quello»  che  giucca*»  e 
che  in  tutte  V operazioni  umane  attendere  » e confiderà^ 
re  fi  debbe;  perciocché,  ficconie  molte  cole  non  buo» 
ne  ,»rolo  che  fiano  fatte  a buon  fine  , lodare  fi  deono» 
così  molte  buone  fatte  con  non  buono  animo  fono  da 
efiere  biafìmate.  Non  accadeva  al  Cafielvetro»  nè  favella- 
re tanto  dirpectofamence  , nè  così  rifolutamente  le  Tue 
fentenze  (quali foiTero oracoli)  pronunziare»  dico»  quan* 
do  bene  avelie  avuto,  e cagioni , e ragioni  da  ripren- 
dere il  Caro . C.  Sì»  ma  poiché  voi  fapelte  di  cerco 
1*  oppofizioni  elTere  del  Callelvetro,  e avevate  T Apolo- 
gia  del  Caro  nelle  mani»  non  volevate  voi,  che  ella  s*im- 
primell'e  ? A me  par  necelTario»  poiché  voi  concedete» 
che  fi  pollà  rifpondere  colla  penna  » e in  ifcrittura , che 
voi  giudicane»  che  M.  Annibaie  non  fi  folTe  difefo  o 
bene»  o a bafianza.  V.  Voi  v’ ingannate.  C.  Per- 
chè? V,  Perchè  oltra  1*  altre  cofe  non  fate  la  divifion 
perfetta,  G.  In  che  modo?  V.  Perchè  egli  pote- 
va difenderfì  e bene»  e a balìanza  » e nondimeno  erra* 
re  nel  modo  del  difenderli.  C.  Voi  volete  dire  (fe- 
condo me  ) che  egli  procedette  troppo  afpramente  ; ma 
fe  egli  fu  il  primo  ad  edere  offefo , e ingiuriato  fenza 
cagione»  non  doveva  egli  offendere,  e ingiuriare  Tav- 
verfario  fuo  con  cagione  per  vendicarli  ? V.  Forfè  , 
che  no . C;  lo  mi  vo  pur  ricordare , che  non  folo  il 
Poggio»  il  Filelfo,  Lorenzo  Valla,' e moki  altri  fecero  in- 
vettive contra  i vìvi,  ma  eziandio  contra  i morti,  i quali 
non  potevano] avergli  ofiTefi;  e fé  pure  ofiTefi  gli  aveano,  ' 
co* morti  non  combactoix)  ( come  dice  il  proverbio)  fe 
non  gli  fplriti . V.  E' vero,  ma  voi  vedete  bene  a qual 
termine  fi  condiidero  le  lettere , e che  conto  tengono  i 
Principi  de  i letterati,  i quali,  fe  fanno  quelle  cofe»  che 

gU 


1 4 Ercolino 

12  gli  uomini  volgari,  è talvolta  peggio,  non  fi  debbono  nè 
maravigliare,  nè  dolere  d’eflcre  trattati  come  gli  uomini 
volgari , e talvolta  peggio . C.  E’  fi  vede  pure , che  i fol- 
dati , che  fanno  tanta  ftima  deli*  onore , quando  fono  offe- 
fi,  o ingiuriati  con  foperchieria  , cercano  con  loperchie- 
ria  di  vendicarli.  V,  E' fanno  anco  male.  C.  Per- 
chè? V.  Perchè  fe  uno  vi  taglialTe  la  borfa  , già  non 
vorrefie  voi  , nè  vi  farebbe  lecito  tagliarla  o a lui , o a 
un*  altro'  per  vendicarvi . C.  Che  rimedio  c’  è , fe  il 
mondo  va  così?  V;  Lafciarlo  andare  , ma  gli  uomini 
prudenti  1*  hanno  a conofcerc  , e i buoni  fe  ne  debbono 
dolere,  e amenduni  dove,  e quando  polTono,  ripararvi. 
C.  Pare  egli  a voi , come  a molti , che  la  rifpofia  del  Ca- 
ftelvetro  all’  Apologia  del  Caro  fia  fcritta  modeftamcnte  ? 
V.  Non  a me,  anzi  tutto  il  contrario,  perciocché  egli  ha 
cercato  non  pure  di  difendere,  e fcaricare  fe,  ma  d’offen- 
dere, e di  caricare  in  tutti  quei  modi,  e per  tutte  quelle 
vie,  che  eglihafaputo,  e potuto,  M.  Annibaie;  C.  E 
Annibaie,  che  fece  verfo  lui?  ^V.  Il  peggio,  che  egli 
Teppe , c potè  . C.  Dunque  il  Caftelvetro  ha  avuto  ra- 
gione a render  pane  per  cofaccia , e il  Caro  non  fi  può  do* 
lere  [i],  fe  quale  afnìo  da  in  parete,  tal  riceve  . V.  S), 
fecondo  l’ufanza  d’oggi,  ma  a me  farebbe  piaciuto-,  che 
r uno,  e l’altro  fi  fofle  più  modeftamentc  portato . C.  Deh 
ditemi , chi  vi  pare  , eh’  abbia  detto  peggio , o il  Caro , o 
il  Caftelvetro?  V.  Il  Caftelvetro  fenza  dubbio,  perchè 
quel  di  M,  Annibaie  è altro  dire . C.  Io  non  dico  quanto 
allo  Itile,  ma  quanto  abiafimare  Pun  l’altro.  V.  Amen- 
due  fi  fon  portati  da  valentuomini , e hanno  fatto  l’ diremo 
di  lor  polfa;  ma  dove  M.  Annibaie  procède  quafi  Tempre  ìn- 
gegnofamente , e amaramente  burlando,  M.  Lodovico  fta 
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quafi  fempre  ia  fui  fevero.  C.  Voi  volete  inferire  » 
che  M.  Annibaie  morde  come  le  pecore , e M.  Lodo- 
vico  come  i cani . V.  Cotefto,  non  voglio  inferire 
io  , perchè  tutti  e due  mordono  rabbiofamente,  come 
begli  orli  , ma  , che  camminano  per  diverfe  ftrade  * 

C Ditemi  ancora,  qual  giudicate  voi  più  bell*  opera,  o 
l’Apologià  del  Caro,  o la  rifpofta  del  Callelvetro?  ma 
guardate,  che  l’amore  non  v* inganni, 

[i]  Che  fpejfo  occhio  ben  [un  fa  veder  torto; 
perchè  voi  dovete  fapere,  che  come  il  Callelvetro  è bia- 
hmatoda  molti  grandiiTimamente,  come  uomo  poco  buo- 
no, e poco  dotto,  così  è da  molti  grandiCIimamente  non. 
meno  di  bontà,  che  di  dottrina  lodato.  V.  Per  ri- 
fpondere  prima  all*  ultima  cofa  , io  non  voglio  favellaro 
di  M.  Lodovico  , .il  quale,  perchè  vorrei,  che  fofle  co- 
me coloro  » che  lo  lodano , dicono , che  egli  è , mi  giova  di 
credere,  che  cosi  (la;  ma  folamente  dell*  opera  fua,  la 
quale  a me  non  pare,  che  tale  lo  dimoftri,  anzi , fe  non 
.tutto  roppofico,  certamente  molto  diverfo , qualunche 
fe  ne  fia  Àata  la  cagione,  perchè  alcuni  i’ attribuifeono 
allo  fdegno  non  ingiullamente  prefo  per  le  cofe  , che 
di  lui  n dicono  nell’Apologià.  In  qualunche  modo  io 
non  intendo  di  volere  entrare  nella  vita,  e codumi  di 
perfona  , fe  non  quando  , e quanto  farò  codretto  dal 
dover  difendere  la  verità;  e allora. (per  rifpondere  alla 
feconda  dimanda  vodra)  mi  guarderò  molto  bene  (co- 
me rai,avvercite)  che  l’amore. 

Che  fpeffa  occhio  ben  fan  fa  veder  Sorto , 
non  m*  inganni;  e tanto  più»  che  io  in  quedo  giudizio 
voglio  edere  (fe  ben  non  fono  dato  chiamato  fe  non  da 
una  delle  parti  ) non  avvocato  , o proccuratore  , ma  ar^ 
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bicro,  e arbitro  lontano  da  tutte  le  padìoni  ; perchè  fia- 
te cerco,  che  tutto  quello,  che  io  dirò,  farè,  fe  non  ve- 
ro , cerco  quello,  che  io  crederò,  che  vero  da . Ora  rifpon* 
dendo  alla  prima  domanda,  dico,  che  l'Apologià  del  Ca- 
ro, fe  egli  è lecito  ( come  voi,  e molti  altri  d fanno  a cre- 
dere) procedere  cogli  avverfarj  in  quella  maniera  , e in- 
fomma  fare  il  peggio,  che  l'uomo  può,  è la  più  bell'ope- 
ra, che  io  in  quel  genere  leggedì  mai:  dove  la  rifpofla 
del  Cadelvetro  mi  pare  altramente  , e infomma  , che 
abbia  a fare  poco , o nulla  con  quella,  e in  quanto  alla  va- 
ghezza dello  flile,  e in  quanto  alla,  lealtà  della  dottrina  in 
quel  modo,  che  dichiarerò  più  apertamente  nel  luogo  Tuo . 
C.  Molto  mi  piace,  che  voi  abbiate  coteflo  animo  di  non 
volere  pregiudicare  a nefTuno , e così  vi  conforto  , e 
' prego,  e fcongiuro,  che  facciate,  e anco  giudico,  che 
vi  da  necedario  il  così  fare;  perchè  tutto  quello,  che  di- 
14  rete,  doverà  eder  letto,  e riletto,  condderaco,  e ricoQd- 
derato  diiigentidimamentc  da  molti,  i quali  cercheranno, 
o riprendere  voi,  o difendere  lui,  e forfè  biadmare  inde*, 
memente  ambedue,  e fe  non  alma,  egli  vi  doverà  voler 
rifpondere  , poiché  ha  rifpodo  a M.  Annibale.  V.  Io 
penfava  bene , che  m’ avede  a eder  rifpodo , non  già  da 
lui,  ma  da  alcuno  creato,  o amico  fuo,  ora  incendo  per 
lettere  di  M.  Giovambatida  Budni,  che  egli  vuole  rifpon- 
dere da  fè . G A me  era  dato  detto  , che  Meder 
Francefeo  Roberceilo , il  quale  legge  Umanità  in  Bolo- 
gna, voleva, fe  voi  difendevate  il  Caro,  rifponderyi  egli . 
V.  E a me  era  dato  riferito  il  mededmo  da  perfona 
amicidima  di  lui , e degna  di  fede  ; la  qual  cofa  m’  aveva 
indotto  nell’oppenione,  che  io  v*  ho  detta,  che  non  egli , 
ma  altri  mi  dovede  rifpondere  per  lui  ad  indanza , e pe- 
tizione fua  ; il  che  trovo  non  efTer  vero  , edendo  ito 
Maedro  Alcflandro  Mcnchi  mio  nipote  a Ferrara  con 
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Maeftro  Francefco  Caiani  da  Montevarchi , che  è quel 
grande,  c.dabbene  uomo,  che  voi  fapece,  per  dover  me- 
dicare r llludridima,  ed  EcceliencilFima Signora  DuchelFa  , 
mi  diflc,  tornato,  che  fu,  che  aveva  vificato^Mefler  Lo- 
dovico, e tra  T altre  cofe  dettogli,  come  mi  pareva  cof» 
(Irana,  che  alcuno  penlafle  di  voler  rifpondere  a quelle 
cole,  che  io  non  aveva,  nonché  dette,  penfate  ancora»  . 
gli  fu  da  lui  rilpofto:  ll'RubevteUo  non  ba  difefi  fe,  penfa- 
■ ie  come  difenderò  altri . Dillèmi  ancora , che  il  medelìmo 
Calie] vetro  gli  aveva  detto,  raccontando  d'uno,  che  per 
difendere  il  Caro  li  (bufava  con  elTo  lui  d’ averlo  folamen-  x 
tc  in  cinque  luoghi  riprefoi  U non  voglio  ejfere  riprefo  in 
neffkno;  il  che  mi  fa  credere  quello,  che  prima  non  cre- 
deva, cioè , che  egli  li  creda,  che  le  cofe  fcrjtte  da  lui 
centra  M.  Annibaie  liano  vere  tutte,  dove  a me  pare,  che 
tutte  , o poco  meno,  che  tutte  liano  falfe.  Laonde  arei 
caro,  che  non  foUmente  il  Robertello,  ma  tutti  coloro, 
che  polTono,  voleflero  fcrivere  l'oppenione  loro,  affinchè 
la  verità  rimanefle  a galla,  e nel  luogo  Tuo,  e fi  fgannaffi- 
no  coloro,  che  fono  in  errore,  tra*  quali,  fe  la  rifpolla  del 
Callel vetro  farè  giudicata  dagli  uomini  dotti,  e fenza  pallio, 
ne,  o buona,  o bella,  confelTò  liberamente  elTere  uno  io, 
e forfè  il  primo.  £ comechè  a cialcuno  foglia  piacere  la 
vittoria , a me  non  dilpiacerà  il  contrario  , affiermando 
Platone,  il  quale , come  è chiamato , così  fu  veramente 
divino , che  nelle  difputazioni  delle  lettere  è più  utile 
r eflcr  vinto  , che  il  vincere . C.  Uno  , a cui  chic* 
chefia  avelTe  fcritto  contra  , è egli  obbligato  (èmpre  a 
dover  rifpondere  • e. difenderli  ? V.  Non  credo  io. 

C.  Quando  dunque  sì , e quando  nò  ? V.  In  quelli 
cali  ha  ciafeuno  il  fuo  giudizio , e può  fare  quello,  che 
meglio  pare  a lui,  che  gli  tornii  ; io  per  me, quando  alcu- 
no o non  procedefie  modeftamente  , o fi  movefie  da  al- 

C tra 


I 

1 8 Er colano 

tri  cagione,  che  per  trovare  la  verità',  o veramente  dicelTe 
cofe  , le  quali  agl’ intendenti  fuflono  manifeftamente,  o 
falfe,  o ridicole , non  mi  curerei  di  rifpondere . • C.  Voi 
portcrcfte  im  gran  pericolo  di  rimanere  in  cattivo  con- 
cetto della  maggior  parte  degli  uomini.  V.  A me 
ballerebbe  rimanere  in  buono  delia  migliore  ; perchè  , 
quando  il  può  far  di  meno  ^ mai  non  debbe  alcuno  ve- 
. nire  a contenzione  di  cofa  nelTuna  conperfona;  e non  è 
tempo  peggio  gettato  via»  che  quello»  che  fi  perde  in  di- 
fputare'le  cofe  chiare  contr a coloro,  i quali  o per  parer 
dotti  » o per  altre  cagioni  vogliono  non  imparare , nè 
infegnare , ma  combattere  » e tenzonare , non  difenden* 
do,  ma  oppugnando  la  verità»  cofa  piuCtofio  degna  di  ga- 
(ligo,  chadi  biafimo.  Prefupponghiamo » che  uno 

fcrivendovi  contra  procedefie  modefiamente,  fi  movefie 
a fine  di  trovare  la  verità  » e in  fomma  vi  riprendefie  a 
ragione,  che  farefte  voi?  V.  Ringrazierelo , e negli 
arei  obbligo  non  picciolo.  C.  Dunque  non  terre*  | 

fte  conto  della  vergogna  ? V.  Di  qual  vergogna? 

C.  Di  non  fapere  ; e fé  volete  , che  ve  la  fnoccioli  piu 
chiaramente»  d’  effer  tenuto  uno  ignorante.  V.  Si- 
gnor Conte  » il  non  (àpere  quando  non  è refiato  da 
te  , non  è vergogna  , ma  fibbene  il  non  volere  impa- 
rare . Sapete  voi  quale  c vergogna  , e quale  è ignoran- 
za, e merita  tutti  i biafimi  da  tutte  le  perfone  inten- 
denti ? il  perfidiare , e non  voler  cedere  alla  verità , la  qua- 
‘ le  a ogni  modo  fi  fcuopre  col  tempo  > di  cui  ella  è fi- 
idgliuola.  La  Natura  quando  produfle  Ariftotìle  , volle 
( fecondo  che  teftimonia  più  volte  il  grandìflìmo  Aver- 
rois)  fare  l’ultimo  sforzo  d’ogni  fua  polTa»  onde  quanto 
può  fapere  naturalmente  uomo  mortale,  tanto  Teppe  Ari- 
ftotile,  e contuttociò  le  cofe  , che  egli  non  intefe,  furo- 
no più  fenza  proporzione,  e. comparazione  alcuna,  che 
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quelle,  le  quali  egli  intcfe;  dunque  io,  o alcuno  altro  li 
doverà  vergognare  di  noti  fàperne  , non  dico  una , o 
due,  o mille,  ma  infinite?  C.  Cotefta  ragione-mi  va, 
ma  mi  pare,  che  militi  contra  di  voi.  V.  In  che  mo- 
do? C.  Perchè  eflendo  la  rifpofta  del  Caftelvetro  qua- 
le dite  voi  , ella  manca  di  tutte  e tre  quelle  condizio- 
ni polle  di  fopra,  il  perchè  non  meritava,  che  le  fi  do- 
▼efiè  rifpondere.  V.  Ben. dite,  c fe  a me  interamente 
flato  folTe,  non  fe  le  rifpondeva.  Erafi  determinato,  che 
a ogni  modo  fi  rifpondèfie , ma  alcuni  volevano  in  frot- 
tola, alcuni  in  maccheronea  , chi  con  una  lettera  fola, 
chi  fola  mente  con  alcune  poftille  » c annotazioni  da  do- 
verli fcrivere  nelle  margini , e (lampare  inlieme  con  tut- 
ta l’opera:  altri  giudicavano  eflcr  meglio,  e piu  convene- 
volmente fatto  procedere  per  via  d*  invettiva  , introdu- 
cendo alcuno  uomo  o ridicolo  , o maledico  ,0  1 uno,  e 
l’altro  inlieme  , come  giudi2Ìofamente  aveva  fatto  il  Ca- 
ro, e nonfolo  difendere  M.  Annibaie,  ma  offendere  an- 
cora il  Caftelvetro,  affermando  ciò  non  pure  poterli  fare 
agevolmente,  ma  doverfi  fare  giuftamente.  Neffuna  del- 
le  quali  cofe  piacendomi , diffi,  che  io  era  fermato,  o di 
non  rifpondere,  o di  rifponder  il  meglio,  e nel  miglior 
modo,  che  io  fapefli,  e poteOi*,  nè  perciò  era  l’animo 
mio  di  volere  altro  fare,  che  quello,  che  io  promeffo  ave- 
va, cioè  difendere  il  Caro  da  quelle  diciaffecte  oppolizio- 
ni!  le  quali  il  Caftelvetro  fatto  gli  avea;  ma  ora  non  fo 
quello  , che  io  mi  farò.  C.  Perchè?  V.  Perche 
M.  Lodovico  ha  fitto  quello , che  egli  non  poteva  , nè 
doveva  fare  , cioè  ha  mutato  la  querela,  o almeno  accre- 
fciutola  , perciocché  i’ ufanza  portava,  e la  ragione  ri- 
chiedeva, che  egli  innanzichè  encraffe  in  altro,  rifpon- 
deffe  alle  ragioni,  c autorità  del  Caro  capo  per  capo,  co- 
me il  Caro  aveva  rifpofto  alle  fue;  e poi  (fe  così  gli  pa- 

C a reva)  . 
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7 leva  ) entrare  a riprenderlo  di  nuovo  nell*  altre  cofe  di 
per  fe  dalle  prime  . Conciofiacofachè  chi  avefle  detto  a un 
loidatò,  che  egli  fofle  codardo, e vile,  non  potrebbe  coa- 
teftata  la  lite  dire,  lui  elTere  ancora  traditore,  e manca- 
tore di  fede,  e così  mutare,  e ampliare  la  querela,  me* 
fcolando,  e confondendo  P una  coll*  altra;  perciocché 
egli  è poflibile,  che  uno  fia  codardo,  e vile,  ma  non  tra- 
dicore , e per  lo  rovefeio  fia  traditore , e mancator  di  fe- 
de, ma  non  già  codardo,  e può  volere  confedàre  i^uno, 
e difendere  1'  altro,  e a niuno  fi  debbono  impedire  nè 
per  via  diretta,  nè  per  obliqua,  non  che  torre  le  difen- 
fioni  Tue . Ultra  qucQo  il  Caftelvetro  è proceduto  nella 
fua  rifpoda  ( o a calò , o ad  arte , che  egli  fatto  fe  T abbia  ) 
con  un  modo  canto  confufamente  intricato,  e tanto  in- 
tricatamente confuto , che  rifpondergli  ordinatamente  è * 
piuctoLlo  imponibile  , che  malagevole  ; perciocché  olcra 
r altre  confufìoni,  e fohfticherie , delie  quali  è tutto  pie- 
no il  Tuo  libro,  egli  o perchè  pareflèro  più,  e maggiori 
i falli  di  M.*  Annibaie  , che  così  gli  chiama  egli  , o per 
qualche  altra  cagione,  lo  riprende  più  volte  d*una  cofa 
medefima  in  più  , e diverfì  luoghi , il  che  come  allunga 
molto  P opera  fua , così  fa , che  non  fe  le  podTa  brevemen- 
te rifpondere  , e con  ordine  certo , e diterminato  ; la 
qual  cola  è di  non  poca  briga,  e faftidio  a chi  ha  delibai- 
tre  faccende,  e impiega  malvolentieri  il  tempo  in  cofe 
di  grammatica  , le  quali  non  fono  cole,  ma  parole,  cchc 
piuttolìo  li  doverrebbono  fapere,  che  imparare,  e impa- 
rate fervirfene  a quello,  che  elle  fono  buone,  e perquel- 
lo,  che  furono  trovate  , non  ad  impacciare  inutilmente» 
e bene  fpeflb  con  danno  fe  , c altrui  ; e mallìmamente  , 
che  fe  mai  lì  difputò  [i]  dell*  ombra  dell*  alino  , co- 

m e*l 


[i]  ovu  tTKfàf*  Vedi  Fiutare,  nella  Vita  di  Demoft. 
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m’è  M proverbio  Greco  » o della  lana  caprina , [i]  come 
• dicono  i Latini  »■  quella  è quella  volta,  da  alcune  po- 
che, anzi  pochilTime  cofe  fuora.  C.  Del  modo, 
col  quale  polfiate  rifpondere  , potrete  rifpondere  a'  bel- 
r agio , rifpondeterai  ora  a quello,  che  io  vi  dimande- 
rò . V.  Sibbene . . ’ C.  La  verità  in  tutte  le  cofe 
- non  è una  fola?  V.  Una  fola.  C.  E T obbietto 
deir  anima  noUra,  cioè  dell’intelletto  umano,  non  è la 
verità?  V.  E'.  C.  Dunque  la  verità  è natural- 
mente fopra  tutte  altre  cofe  dall’  intelletto  noftro,  co- 
me fua  propria,  e vera  perfezione  diiìderata?  V.  Sen- 
za dubbio  , ma  che  volete  voi  inferire  con  quelle  vo- 
(Ire  propolìzioni  fìlofofiche  ? C.  Che  egli  mi  par  cofa 
molto  llrana  , c quali  incredibile  , per  non  dire  im- 
ponìbile , che  1'  opera, del  Caftelvetro  Ha  tanto  da  tanti 
lodata , e tanto  da  tanti  biafìniata  , non  elTendo  la  ve- 
rità più  d’unii,  c diiidèrandola  naturalmente  ciafcuno;  e 
vorrei  mi  dichiarane , quella  diverOtà  di  giudizj  donde  pro- 
ceda . V.  11  trattare  del  giudizio  è materia  non  meno 
lunga,  che  malagevole,  per  lo  che  lo  riferberemo  a un’al- 
tra volta  j ballivi  per  ora  di  fapere,  che  il  giudizio,  del 
quale  intendete,  è,  come  ancora  l’intelletto , virtù  pafll- 
va , e non  attiva , cioè  patilce , e non  opera , febbene  coral 
paflione  è perfezione;  e che  coloro,  che  dicono,  il  tale  c 
letterato  o Greco,  o Latino,  ma  non  ha  giudizio  nelle 
lettere,  o il  tale  incende  bene  la  pittura,  ma  v’ha  dentro 
cattivo  giudizio,  dicono  cofe  impolTibili,  e (come  fi  fa<< 
velia  oggi  ) un  pallèrotco  . £ canto  è vero , che  alcuno  polTa 
dar  buon  giudizio  di  quelle  cofe , le  quali  egli  non  incen- 
de, quanto  è vero  , che  i ciechi  veggano.  C.  £’  mi 
pare  d’ intendervi  : la  diverficà  de’ giudizj  nafee  dalla  di- 

verfità 


1>]  Orai*  libr.  a.  epift.  58.  Jllter  rixatur  de  lari»  [ape  eaprwa  . 
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verficà  de’  faperi , perchè  quanto  cufcuno  fa  più  , tanto 
giudica  meglio.  V.  Nonché  egli  «fappia  più  (empii* 
cernente,  ma  in  quella , o di  quella  cofa,  la  quale,  o della 
quale  egli  giudica  ; perchè  può  alcuno  intendere  bene  una 
lingua,  e non  un’altra,  elTer  dotto  in  quella  fcienza,  o 
^ arte  , e non  in  quella  ; fcbbene. tutte  le  fcienze  hanno  * 
una  certa  comunità,  e colleganza  infìeme , di  maniera  che 
qual  s*  è 1’  una  di  loro>  non  può  perfettamente  faperfl 
fcnza  qualche  cognizione  di  tutte  T altre.  C.  Io  l’in- 
tendeva ben  cosi , ma  donde  viene , che  niuna  cofa  (i  ri- 
trova in  luogo  ne(Tuno  nè  cosi  bella  , nè  cosi  buona, 
la  quale  non  abbia  chi  la  biafìmi , e per  lo  contrario 
nelTuna  fe  ne  ritrovi  in  luogo  niuno  nè  tanto  brut- 
, ta,  nè  tanto  cattiva  , la  quale  non  abbia  chi  la  lodi? 

V,  Dalla  Natura  dell’  untverfo  , nel  quale  (come  di  fo- 
pra  vi  difli  ) debbono  edere  tutte  le  cofe , che  edere 
ip  vi  podbno,  e niuna  ve  n’è  nè  si  rea,  nè  sl^fozza,  che  ri- 
fpetto  alla  perfezione  dell’ univerfo  non  vi  fia  necefTaria, 
e non  abbia  parte  cosi  di  bontà,  come  di  bellezza.  E per- 
chè credete  voi , che  tutti  gli  uomini , e fìmilmente  tutti 
gl’individui  di  tutte  le  fpezie  degli  animali  abbiano  i vol- 
ti varj , e differenziati  1’  uno  dall’altro  , fe  non  perchè 
hanno  vai)  , e differenziati  gli  animi?  In  guifa  che  mai 
non  fu,  c mai  non  farà,  ancorché  durade  il  mondo  eter- 
no, un  vifo,  il  quale  non  fia  da  qualunque  altro  in  alcu- 
na cofa  differente,  e didbmigliante;  e come  fi  trovano  di 
coloro , i quali  prendóno  maggior  diletto  del  fuono  d’ una 
cornamufa , o d*  uno  fveglione,  che  di  quello  d’un  liuto, 
o d’un  graviccmbolo,  cosi  non  mancano  di  quelli , i qua- 
li pigliano  maggior  piacere  di  leggere  Apuleio,  o altri 
fimili  autori , che  Cicerone  ,•  e tengono  più  bello  ftile  quel 
del  Geo  , o del  Serafino  . che  quello  del  Petrarca  , o di 

Dance.  Non  raccontano  le  ftorie  , che  Gaio  Caligula 

Impe- 
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Imperadore  [i]  non  gli  piacendo  quello  (lile,  ebbe  in 
animo  di  voler  fare  ardere  pubblicamente  tutti  i poemi 
d’ Omero;  e che  egli,  non  gli; piacendo  il  lor  dire,  fece 
levare  di  tuti;e  le  librerie  tutte  l’ opere  di  Vergilio,  e di 
Tito  Livio?  [2]  Non  raccontano  ancora,  che  Adriano 
pur Imperadore  preponeva  , e voleva,  che  altri  prepo* 
neflTe  Marco  Catone  a Marco  Tullio,  e Celio  a Saluftio? 
Non  mancarono  mai , nè  mancano  , nè  .mancheran- 
no cotali  moftri  nell’  univerfo . A quello  modo 

( per  tornare  al  ragionamento  nollro  ) 1*  ignoranza  loia  è 
cagione  della  varia  di verfità  de’giudiz)  umani . V.  So*  * 
la  no  , ma  principale , perciocché  olcra  P ignoranza! 
le  pallìoni  polTono  molto  nelP  una  parte,  e nell’altra, 
cioè  così  nel  lodare  quelle  cofe,  che  meritano biafìmo,  co- 
me nel  biafimare  quelle , che  meritano  loda . Coloro,  che 
amano,  non  folamente  Icufano  i vizj  nelle  cófe  amate,  . 
itia  gli  chiamano  virtù;  Umilmente  coloro»  che  odiano, 
non  folo  giudicano  le  virtù  elTere  minori  di  quello,  che 
fono  nelle  cofe  odiate , ma  le  reputano  vizj , chiaman- 
do verbigrazia  uno , che  fia  liberale , prodigo , o feia- 
lacquatore , e uno  ben  parlante  , gracchia  , o cicalone . 

C.  Ond*  è,  che  quali  tutti  gli  uomini  s’ ingannano  più 
fpelTo,  e maggioilnente  in  giudicando  fé  flellì , che  gli 
altri,  e le  lor  cofe  proprie  , che  l’altrui?  V.  Leva- 
te pure  quel  ifuaji , e rifpondete  : perchè  tutti  amano 
più  fé  {ledi , che  altri , e più  le  loro  cofe  proprie  , che  ' 

1’  altrui  ; e perchè  i figliuoli  fono  la  più  cara  cofa , che 
abbiano  gli  uomini , e i componimenti,  fono  i figliuoli 
de’ componitori,  quinci  avviene,  che  ciafeuno,  e mafiì- 

mamen- 


[1]  Sueton.  in  Calig.  34.  [1]  Elio  Sparziano  in  Adrian.  Ciceroni 

Catooem  , Virgilio  Erìnium  , Sallujlio  Culium  frdtulit» 
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màmenre  coloro»  che  fono  più  borìofi  degli  altri ^ ne’ loro 
coni  poni  menti  s’ingannano  , come  dicono»  che  alle  ber- 
tucce pajono  i loro  bertucci  ni  la  più  bella  » e vezzufa 
cofa  » che  fia  > anzi  che  pod'a  edere  in  tutto  M mondo . 
C.  Intendo;  ma  fonoci  altre  cagioni  della  diverfìtà  de’ 
giudizj?  V.  Sonci*  Quanti  credete  voi»  che  G tro- 
vino» i quali  non  dicono  le  cofe  , come  le  intendono» 
parte  perchè  non  vogliono  difpiacere»  parte  perchè  vo* 
gliono  piacere  troppo?  e parte  ancora  per  non  ifcoprirG  » 
nc  lafciarG  intendere  ? Quanti  » che  dicono  folamente  » 
* e iffermano  per  vero  quello»  che  egli  hanno  fcntito  dire» 
o vero»  o falfo,  che  egli  G Ga?  Quanti»  i quali  , o fc- 
guitando  la  natura  dell'uomo»  la  quale  è fuperba  » e pa- 
re in  non  fo  che  modo»  che  più  fìa  inchinata  a riprende- 
re» che  a lodare  » o pure  la  lor  propria»  per  mollrare  di 
fapere  a quelli»  che  non  fanno  » o fanno  manco  di  loro» 
danno  giudizio  temerariamente  fopra  ogni  cofa»  e tutte 
lebiafimano;  e fe  pure  le  lodano»  le  lodano  cotale  alla 
trilla»  e tanto  a malincorpo»  che  meglio  lària,  che  le 
biahmalTero  ? Sono  oltre  ciò  non  pochi  » i quali  piglian. 
doli  giuoco  delle  contefe  » e travagli  altrui  » parte  fi  G.mno 
da  canto  a ridere  , e parte  uccellando  ( come  G dice  ) 
[■]  rode»  e il  lavoratore»  danno»  per  mettergli  al  pun- 
tò» ora  un  colpo  al  cerchio»  e ora  uno  alla  botte  ; e quel- 
li» che  non  polTono  all’  aGno  » ufano  di  dare  al  bado. 
Può  eziandio  molto  T invidia»  e non  meno  l’emulazione  » 
fenzachè  1*  ambizione  degli  uomini  è fempre  molta»  e 
molto  d’abbadtr  gli  uomini  diliderofa»  dandoG  a credere 

in 

[i]  Proverbio»  che  lignifica  : ingannare  il  padrone , e il  contadino , 
che  ojle  fi  diceva  il  padrone  del  podere  , e lavoratore  il  contadino, 
che  lo  lavorava . Qiil  vale  ; burlarli  dell’una  parte,  e dell’ altra . 
Quello  proverbio  manca  nel  Vocabcflario  della  Crulca  , però  fi  è 
qui  fp legato. 
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in  cotal  modo>  o d*innalzare  le,  o d’avere  almeno  nella 
fua  bafiezza  compagni;  per  non  dir  nulla,  che  a coloro, 
i quali  o fono  veramente , o fono  in  alcuna  cola  tenuti 
grandi,  pare  alcuna  volta  di  poter  dire,  fenza  tema  di 
dovere  eflér  riprelì,  tutto  quello,  che  vienloro  non  folo 
alla  mence,  ma  nella  bocca.  Or  non  s’è  egli  letto  in  Au- 
tore [i]  letteratifllmo  in  tutte  le  lingue  , e di  grandini-, 
ma  dottrina,  e giudizio  nelle  lettere  umane,  in  un  Dia- 
logo contra  T imitazione  , intitolato  , Il  Ciceroniano  y ol- 
tra  molte  altre  cofe  indegne  d'  un  tanto  uomo  , eUèr 
•antepofto  Fra  Banda  Mantovano  a Mefler  Jacopo  Since- 
ro Sanazzaro,  c poco  dipoi  affermare,  che  egli  vai  più 
un*  inno  folo  di  Prudenzio  , che  tutti  e tre»  libri  del- 
ia Crifteidc  , ovvero  del  parto  della  Vergine  ? C.  E 
trovali  chi  dica  cotefto  ? V.  Quefto  appunto  che  io 
V*  ho  detto . C.  E trovali  chi  gliele  creda  ? V.  Co- 
tefto non  fo  io . C.  A me  pare , che  egli  vi  fìa  quel- 
la differenza  , che  h dal  Cielo  alla  Terra  . V.  E a me 
quella  , che  è dalla  Terra  al  Cielo,  e più  , fc  più  fi  pò- 
tclTe  . C.  Io  non  mi  maraviglio  più,  che  alcuni  ten- 
gano più  bella  la  rifpofta  del  Caftelvetro  , che  T Apo- 
logia del  Caro . Ma  ditemi , il  vero  non  vince  egli 

D fempre 


[1]  Intende  d’  Erafmo  di  Rotterdam  ; ma  perchè  il  Varchi  non  riporta 
qui  per  appunto  l’ opinione  d*  Erafmo , foggiugnerò  le  Aie  fteffe 
parole . Parlando  adunque  Erafmo  del  Sannazzaro  dice  : Hoc  no- 
mine pr&ferendus  ejl  Fontano  , quod  rem  facram  tramare  non  piguit  , 
quod  nec  dormitanter  eam  , nec  inamoene  traClavit , fed  meo  tjuidem 
fujfragio  pluf  laudis  erat  laturur  materiam  facram  tradaffet  ali- 
quanto  facratiut  y qua  quidem  in  re  leviut  peccavit  Baptifia  Man- 
tuanur  , quamquam  ^ aliar  in  hujufmodi  argumentis  uberior  , ^e. 
Ne  multi:  : fi  carmen  hoc  prof  erat , ut  fpeeimen  adolefcentii  potticen 
meditantity  exofculabor  : fi  ut  carmen  a viro  feria  fcriptum  ad  pieta- 
tem  , longe  praferam  unicum  hymnum  Frudentianum  de  Natiti ijt<* 
fu  , tribus  lihellis  Aedi  Synceri  . 
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fempre  alla  fine , e fi  rimane  in  fella  ? [i]  V.  Io  per  me 
(come  difiì  di  fopra)  credo  disi.  C.  Ditemi  an- 
cora , è egli  vero , che  il  tempo  come  tutte  V altre  co- 
fé , così  muti  ancora  i giudizj  degli  uomini , c gli  faccia 
variare  ? V.  Ben  fapcte  i perchè  non  pure  un  uomo 
medefimo  ha  altro  giudizio  da  vecchio,  ch^gli  non  ave- 
va da  giovane,  il  che  però  non  è cagionato  dal  tempo, 
fe  non  per  accidente;  ma  molti  uomini  d’una  età  han- 
no diverfo  giudizio  in  quelle  medefime  cofe,  che  non 
avevano  molti  uomini  d' un’ altra  età  . C.  Datemene 
un  efempio.  V.  Dopo  la  morte  di  Cicerone,  e di» 
Vergilio , due  chiariifimi  fpecchi  della  lingua  Latina , 
cominciò  il  modo  dello  fcrivere -Romanamente,  cosi  in 
vcrfi,  come  in  profa , a mutarli , e variare  da  fe  mede- 
fimo  , e andò  tanto  di  mano  in  mano  peggiorando , che 
non  era  quafi  più  quel  delTo  ; e nondimeno  tutti  gli 
Scrittori,  che  veniano  dì  mano  in  mano,  feguitavano 
la  maniera  dello  fcrivere  del  tempo  loro,  come  quel- 
li, i quali  o la  tenevano  per  migliore  , ancorché  vi 
folTc  differenza  maravigliofa , o fe  pur  la  conofeevano , 
come  confeffano  alcuna  volta , pareva  loro  o di  non  po- 
i ter  fare  altramente , o di  non  volere.  Il  medefimo  nè 
più,  nè  meno  avvenne  nella  lingua  Fiorentina;  perchè 
fpenti  Dante,  il  Petrarca , c’I  Boccaccio,  cominciò  a va- 
riare, e mutarfi  il  modo,  e la  guifa  del  favellare,  e dello 
fcrivere  Fiorentinamente  , e tanto  andò  di  male  in  peg- 
gio , che  quafi  non  fi  riconofeeva  più , come  fi  può  vede- 
re ancora , da  chi  vuole , nelle  compofizioni  dell’  Unico  Are- 
tino, di  M.  Antonio  Tibaldeo  da  Ferrara,  e d* alcuni  al- 
tri, le  quali,  febbene  fòno  meno  ree,  e piùcomportcvoli 
di  quelle  di  Panfilo  Saflb,  del  Notturno,  dell’ Altiflimo, 
c di  molti  altri , non  però  hanno  a far  cofa  del  mondo 

nè 

[i]  Petr.  Canz.  54.  6.  Vinca  ’/  ver  dunque  , e fi  rimani»  in  fcll»  • 
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nè  colla  dottrina  di  Dante»  nè  colla  leggiadria  del  Petrarca. 
C.  Che  fcgno  avete  voi,  che  eglino  fi  perfuadefiìno»  che 
Io  fiile  , nel. quale  eflì  così  laidamente  fcrivevano,  fofle 
o più  dotto  di  quel  di  Dance»  o più  leggiadro  di  quel 
del  Petrarca  ? e con  quale  argomento  potrete  voi  pro- 
vare » che  gli  altri  il  crcdefièro  loro?  V«  Se  eflì  fi 
foflbno  altramente  perfuafi,  non  avrebbero  gran  fatto  il 
corrotto,  e guafto  fcrivere  della  loro»  ma  il  puro»  e fin» 
cero  delPantica  età  reguicato»  egli  altri,  Te  non  avefiìno 
loro  creduto , e non  fi  foflero  maggiormente  di  quel  di- 
re» che  di  queH'alcro  dilettaci , non  avrebbono , lafcitci  dal- 
Puna  delle  parti  gli  Antichi»  apprezzati,  letti , lodati , e can- 
tati i componimenti  moderni,  come  fecero.  A quello  s*ag- 
gìugne,  che  Giovanni  Pico  Conte  della  Mirandola  uomo 
di  fingolariflìmo  ingegno , e dottrina  , in  una  lettera  La- 
tina» U quale  egli  fcrifle  al  Magnifico  Lorenzo  de’ Medici 
vecchio , che  comincia  [x]  : Legit  Laurcnti  Medicei  » rithmos 
tUQSt  nonfolo  lo  pareggia,  ma  lo  prepone  indubitatamen- 
te così  a Dante*  come  al  Petrarca  ; perchè  al  Petrarca  ( di- 
c’eglì)  mancano  le  cofe,  cioè  i concetti , e a Dante  le  pa- 
role, cioè  r eloquenza,  dove  in  Loreivzo  non  fi  difidcrano 
nè  1*  une  , nè  T altre , cioè  nè  le  parole , nè  le  cofe . Poi 
in  rendendo  le  cagioni  di  quello  fuo  giudizio,  e fentenza  » 
racconta  molte  cofe,  le  quali  non  fono  approvate  nel  Pe- 
trarca, e molte  le  quali  fono  riprovate  in  Dance,  delle 
quali  niuna  (dice)  ritrovarli  in  Lorenzo  ; e infomma  con- 
chiude I che  nelle  rime  di  Lorenzo  fono  tutte  le  virtù , che  2 
fi  trovano  in  quelle  di  Dance,  e del  Petrarca,  ma  non  già 
nefluno  de’ viz) . Le  quali  cofe  egli  mai  affermate  cosi  pre- 
cifamente  non  arebbe , fe  i giudizj  di  quel  fecolo  foflero 
fiati  fani»  e gli  orecchi  non  corrotti . C.  Il  facto  fia,  fe 

D 2 egli 
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egli  ferì  ve  va  co  tede  cofe  non  perchè  gli  parelTero  così , mi 
per  voler  piaggiare,  e renderli  amico  Lorenzo,  il  credito, 
e la  potenza  del  quale  erano  in  quel  tempo  grandifTimi . 
V',  Troppo  farebbe  data  aperta  , e manifedamente  ridi- 
cola cotale  adulazione  , fé  dagli  uomini  di  quella  età , 
la  buona,  e vera  maniera  dello  fcrivereconofciutafifoire. 
£ il  Magnifico,  il  quale  non  era  meno  prudente,  che  egli 
fi  fofle  potente,  n’arebbe  prefo  o fdegno , o giuoco,  efe 
non  egli,  gli  altri . Nè  farebbe  mancata  materia  al  Pico  di 
potere  veramente  commendare  Lorenzo,  fenza  biafimi- 
re  non  veramente  il  Petrarca,  e Dante;  perchè  nel  vero 
egli  [i]  con  M. Agnolo  Poliziano,  e Girolamo  Benivie* 
ni  furono  i primi , i quali  cominciafTcro  nel  comporre  a 
ritirarli,  e difcoftarfi  dal  volgo,  e fc  non  imitare,  a vole- 
re, o parere  di  volere  imitare  il  Petrarca , e Dante , It- 
feiando  in  parte  quella  maniera  del  tutto  vile  , e plebea, 
la  quale  affai  chiaramente  fi  riconofee  ancora  eziandio  nel 
Morgance  Maggiore  di  Luigi  Pulci,  c nel  Ciriffb  Calva- 
neo  di  Luca  fuo  fratello , il  quale  nondimeno  fu  tenuto 
alquanto  più  confiderato,  e meno  ardito  di  lui.  C.  Io 
ho  fencico  molti  ,«i  quali  lodano  il  Morgante  di  Luigi 

mara- 


[i]  Nella  locuzione  il  Poliziano  ha  imitato  Dante  e ’I  Petrarca  , ma 
eflendo  d’ ingegno  altitlìmo  , e di  una  vafta  lettura  degli  antichi 
Poeti  , e in  ifpezie  de'  Greci  , ha  compofto  in  una  maniera  , che 
ha  una  vaga  novit.^  , e che  fente  molto  della  Greca  Poefia  . Il 
Magnifico,  c il  Benivieni  hanno  forfè  pretefo d’ imitare  il  Pe- 
trarca , ma  il  fecondo  più  rozzamente,  e con  un  cattivo  ftile  . 
Anzi  quelli  nelle  Aie  rime  fpirituali  non  fembra  nè  pur  d’ averlo 
veduto , cotanto  elle  ne  fono  di  lungi . Parte  delle  quali  rime  fpi- 
rituali  per  una  incredibile  ignonnza , e inaudita  barbarie  fono 
Hate  riftan^ate  tra  le  rime  Burlefche  del  Bcrni , poco  tempo  fa  , 
come  fe  folTero  poefie  fcherzofe , e piacevoli , in  una  edizione  che 
apparifee  fatta  in  Ufcct  al  Reno  , cotale  è fiato  il  giudizio  , e l’in- 
telligenza di  chi  ha  procurata  quefia  riftampa . 
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maraviglìofamente  » e alcuni,  che  non  dubitano  di  met- 
terlo innanzi  al  Furiofo  delPAriofto.  V.  Non  v’ho 

10  detto , eh*  ognuno  ha  il  fuo  giudizio  ? A me  pare, 
che  il  Morgante  , fé  fi  paragona  con  Buovo,  col  Da* 
nefe,  colla  Spagna,  coll’ Ancroja,  e con  altre  così  fatte, 
non  fo  fè  debba  dire  compofìzioni , o maladizioni , (la 
qualche  cofa,  ma  agguagliato  al  Furiofo  rimanga  poco 
meno,  che  nulla,  febbene  vi  fono  per  entro  alcune  fon- 
te nze  non  del  tutto  indegne  , e moki  proverbi , e ribo- 
boli Fiorentini  aliai  proprj,  e non  affatto  fpiacevoli  [i]. 

C.  Credete , che  quelle  oppcnioni  così  ftratte  abbiano 
fecondo  la  fentenza  di  Platone  a ritornare  le  medelìme 
in  capo  di  trentafei  mila  anni?  V.  Non  fo  ; fo  be- 
ne , che  Arillotile  afferma , che  tutte  1*  oppenioni  de-  24 
gli  uomini  fono  date  per  Io  paflato  infinite  volte  , e 
infinite  volte  faranno  nell* avvenire.  C.  Dunque  ver- 
rà tempo  , che.  il  Morgante  farà  un’  altra  volta  tenuto 
da  alcuni  più  lodevole,  che  *1  Furiofo?  e la  Rifpolla  di 
MelTer  Lodovico  Caftclvctri  piìi  lodata,  che  f Apologia 
di  MelTcr  Annibai  Caro?  V.  Verrebbe  fenza  fallo,  non 
dico  una  volta,  ma  infinite,  fe  quello  vero  folle,  che  dice 

11  maedro  de’Filofofi  [2] , cioè  fe  il  mondo  fo(fe  eterno, 

t come  non  ebbe  principio  mai,  così  mai  non  doveffe  - 
aver  fine . C.  Io  vi  dirò  il  vero  , cotclle  mi  pajono 
prette  erefie,  e per  confeguente  fal/Ità,  V.  Elle  vi 

polfono  ben  parere  , poiché  elle  fono  . C.  Perchè 

dunque  le  raccontate  ? V.  Perchè  , fe  io  non  v’  ho 
detto  , io  ho  voluto  dirvi , che  io  favellava  in  quel  ca- 
fo  fecondo  i Filofofi  , e mallìmamente  i Peripatetici . 

C.  E perchè  non  fecondo  i Teologi  ? V.  Perchè  le 
fentenze  de’ Teologi  effendo  verità,  non  che  vere,  s’han- 
• • no  a 


[i]  Anzi  piacevoli/nmi  • [a]  Arid.  libr.  8*  cap.  x.  z.  & 3.  della  Fìlìca  * 
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no  a credere  , e non  a difpotare  j e fe  pur  s’hanno  a dii- 
fputare,  s*  hanno  a difpmare  da  quelle  perfone  foiamen* 
te,  alle  quali  da’  loro  fuperiori  c futo,  che  ciò  fare  deb- 
biano, commeflo  , e ordinaco.  C.  Se  quei  tre,  che 
voi  avete  raccontaci  di  fopra  • tra’  quali  il  Poliziano  » 
come  moftrano  le  fue  dottili] me  danze , benché  imperfet- 
te, fu  più  eccellente,  vollero  piuttodo  imitare  il  Petrar- 
ca, che  eglino  l’ imicalTero;  chi  fu  il  primo,  il  quale  of- 
fèrvando  le  regole  della  grammatica , e mettendo  in  ope- 
ra gli  ammaellramenti  del  bene,  e artifìziofamence  ferivo* 
re  , P imitò  da  dovero , e ralTomigliandofi  a lui  modrò 
la  piana,  e diritta  via  del  leggiadramente,  e lodevolmen* 
te  comporre  nella  lingua  Fiorentina?  Var.  11  Reve* 
rendidimo  Monlignor  Meffer  Pietro  Bembo  Veneziano  , 
uomo  nelle  Greche  lettere  , e nelle  Latine,  e in  tutte  le 
virtù,  che  a gentiluomo  s’appartengono,  dottiffìmo,  ed 
eiércitato  molto,  e infomma,  benché  da  tutti  gli  uo- 
mini , o dotti  fom  mi  dì  mamence , non  però  mai  badevol- 
mcnte  lodato.  C Egli  mi  pare  drana  cofa  , che  un 
forediero,  quantunque  dotto,  e virtuofo , abbia  a dar  le 
regole,  e infegnare  il  modo  del  bene  fcrivere,  e leggia- 
25  dramente  comporre  nella  lingua  altrui,  e ho  fentito  dire 
a qualcuno,  che  egli  ne  fu  da  non  fo  quanti  de’ vodri 
Fiorentini  agramente,  e come  prefuntupfo  , e come  ar- 
rogante riprefo , V.  Ella  non  è forfè  cosi  drana , quan- 
to ella  vi  pare,  e coloro,  che  così  afpramente  , e fai- 
famente  lo  riprefero , fecero  così , perchè  così  crede- 
vano peravventura  , che  a fare  s’  avede  ; e la  regola  di 
Aridotile  è , che  egli  non  d debbia  por  mente  a quello, 
che  ciafeuno  dice,  potendo  ognuno  dire  ogni  cofu.  Ma 
perché  chiamate  voi  il  Bembo  forediero , fe  egli  fu  da 
Venezia,  e Vinegia  è in  Italia?  e*  pare,  che  voi  non  fap-* 
piace,  che  quad  tutti  coloro,  i quali  fcrivono  0 nella  lin- 
gua. 
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gaa»  o della  lingua  volgare»  la  chiamano  Italiana,  o Ita- 
lica; dove  quelli»  che  la  dicono  Tofcana » fono  pochi, 
e quelli , che  Fiorentina  pochifTimi . C.  lo  fo  cote- 
ilo  ; ma  io  fo  anche  , che  voi  quando  eravate  in  Bolo- 
gna col  Reverendiiliino  Vicelegaco  Monfignor  Lenzi  Ve- 
fcovo  di  Fermo,  mi  dicefte  una  volta  andando  noi  a vi- 
citare  i Frati  di  San  Michele  in  Bofco  fu  per  quell’erta, 
e un’  altra  me  lo  raffermane  fpaffeggiando  Cotto  la  volta 
della  Vergine  Maria  del  Baracane,  che  come  chi  voleva 
chiamar  me  pel  mio  proprio,  e diritto  nome,  mi  doveva 
chiamare  Cefare  Ercolani  » e non  uomo , o animale , cosi 
chi  voleva  nominare  propriamente , e dirittamente  la  lìn- 
gua, colla  quale  oggi  fi  ragiona,  e fcrive  volgarmente, 
1’ appellafie  Fiorentina»  e non  Tofcana  , o Italica;  la 
qual  cofa  mi  diè  molte  volte, che  penCare,  mentre  io  leg- 
geva la  rifpofia  del  Cafielvetro  ; perchè  , oltra  che  egli 
dice  nella  feconda  faccia  della  quarta  carta , che  la  lingua 
Tofcana  è la  volgare  fcelca,  e ricevuta  per  le  fcricture, 
egli  la  chiama  molte  fiate  Itaiica,  [i]  e M.  Annibale  poe- 
té  UaliéfìQ  » e fpefib  ancora  ufa  dire  nella  lingua  mftra  ; 
il  che  vorrebbe  fignifìcare,  (è  egli  Italiana  non  la  credeffe , 
Modanefe,  effendo  egli  da  Modena.  Ora  io  non  fapeva, 
nè  fo  ancora,  fe  la  Tofcana  è la  lingua  fcelca,  e ricevuta 
per  le  fcritture  , perchè  egli  fcrivendo  la  chiami  ora 
noflra,  e ora  Italica;  e fe  dicefle,  che  vuol  porre  alle  fue 
fcricture  nome  a fuo  modo , olcrachè  ciò  peravventura 
lecito  non  gli  farebbe,  egli  doveva  chiamare  MefTer  An- 
nibaie poeta,  fe  non  Fiorentino,  non  facendo  egli  mcn* 
zione  alcuna  in  luògo  nefluno , che  la  lingua  (ìa  Fioren- 
tina, almeno  Toicano;  perchè  di  grazia  vi  prego  , che 
non  vi  paia  fatica,  dichiarandomi  come  quefia  benedetta 

lìngua 
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lingua  battezzare,  c chiamare  fi  debbia,  fciormi  quello 
nodo,  il  quale  mi  pare  avviluppatilfimo,  c flretto  molto. 
V.  La  Itrcttezzà  , e avviluppamento  di  quello  nodo  , 
il  quale  per  l'ua  natura  è piuctofto  cappio , che  nodo , 
nacquero  da  due  cagioni  principalmente , T una  delle 
quali  è la  poca  cura , che  tennero  Tempre  i Fiorentini 
della  loro  lingua  propria;  l’altra  il  molto  ftudio,  che  han-- 
no  pollo  alcuni  ToTcani,  e Italiani  per  farla  loro  . Ma 
Tappiate , Conte  mio  caro,  che  a volere,  che  voi  bene, 
e perfettamente  la  riToluzione  intendefte  di  quello  dub- 
bio, Tarcbbe  di  nectfiità,  che  io  vi  dichiaraflì  prima  mol- 
te, e diverle  cofe  intorno  alle  lingue,  le  quali  dubito, 
che  a un  biTogno  non  vi  parelTero  o poco  degne , e pro- 
fittevoli, o troppo  Tazievoli,  c lunghe,  ficchè  io  pcnTo, 
che  per  quella  volta  farà  il  meglio,  che  ce  la  palliamo. 
C.  Voi  m’avete  toccato  appunto,  dove  mi  doleva,  con- 
cioflìacofachè  io  da  che  fui  con  quella  lieta  , c ono- 
rata compagnia  alla  Pieve  di  San  Gavino  [i]  concedutavi 
dal  Duca  voftro,  c vi  fentii  un  giorno  fra  gli  altri  ragio- 
nare Cotto  l’ombra  di  quel  frafeato,  che  copriva  la  fonte, 
parte  dalla  natura,  e parte  manualmente  fatto,  della  bel- 
lezza, e oneaà  della  lingua,  la  quale  voi  dicevate  eflere 
Fiorentina,  ma  la  chiamavate,  non  mi  ricordo,  e non  fo 
pe^  qual  cagione.  Tofeana  , e alcuna  volta  Italica,  arfi 
d’un  difiderio  incredibile  d’ appararla.  Ma  come  coloro, 
i quali  s’imbarcano  fenza  bifeotto,  o fi  trovano  in  alto 
mare  fenza  bullola,  non  poflono  gran  fatto,  o non  mo- 

rirfi  di  fame , o non  lungamente  andare  aggirandofi  per 

peidu* 


rn  Luogo  vicino  a Barberino  di  Mugello , donde  il  Varchi  invio  1 a n- 
^ ^ Z h fua  traduzione  di  Seneca  de’ Benefìzi . alla  DuchelTa 

Eleonora  di  Toledo,  come  ho  veduto  nell’ originale  di  mano 
del  Varchi , benché  nella  Dedicatoria  llampata  manchi  la  data  . 
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perduti;  così  io > eflendo  in  qucAo  cammino fenza  quelle 
cofe  entrato , che  a ben  fornirlo  fono  necedarie,  e non 
avendo  chi  la  vìa  m’infegnalTe,  e moftrade  i cattivi  pafli, 
non  poteva  in  modo  alcuno,  non  che  felicemente , com- 
pirlo, perchè  quanto  più  procedeva  innanzi,  e m'afiTret- 
tava  di  doverne  giugncre  al  fine,  tanto  mi  trovava  mag- 
giormente dalla  buona  , e diritta  firada,  non  che  dalla 
defiinata,  e difiderata  meta  lontano:  nè  vi  potrei  narrare 
quante  dubitazioni  e circa  il  favellare  , e circa  Io Tcri ve- 
re mi  nafcevano,  non  dico  ogni  giorno,  ma  a tutte  Tore. 
Laonde  fe  vi  caie  di  me , come  fo , che  vi  cale , e fe  vo- 
Kte  fare  gran  cortefia,  come  fon  cerco,  che  volete,  o voi 
mi  cavate  di  qbefio  labirinto  voi,  o voi  mi  porgete  lo 
fpago,  mediante  il  quale  poffa  -ulcirne  da  me.  V.  Che 
vorrefte  voi;  che  io  facefii,  non fappiendo  io  più  di  quel- 
lo, che  mi  fappia,  e non  potendo  voi  fopraftare  qui,  e 
Soggiornare  più , che  quefia  fera  fola  ? C.  . Del  pri- 
mo lardatene  il  penfiero  a me:  del  fecondo  m*  increlce 
bene,  ma  mi  batterebbe  per  oggi,  che  voi  mi  dichiarafte 
quanto  potete  agevolmente,  e minutamente,  più,  alcune 
dubitazioni , e quefiti,  che  io  vi  proporrò  di  mano  in 
mano,  pertinenti  generalmente  alla  cognizione  delle  lìn- 
gue,  e in  ifpezie  della  Fiorentina , e della  Tofcana , aven- 
do in  ciò  fare  non  al  difàgio,  e i&tica  vofira,.ma  al  bifo- 
gno,  e utilità  mia.  rifguardo.  V.  Così  potefs*  io  fod- 
disfarvi, quanto  vorrei, come  vi  compiacerò,  come  debbo* 
e quanto  faprò,  tanto  più,  che  non  folo  il  Magnifico 
Meflèr  Lelio  Torelli,  ed  il  molto  Reverendo  Priore  dclli 
Innocenti  Don  Vincenzio  Borghini.  uomini  di  bontà,  e 
dottrina  piuttofto  fingolare,  che  rara,  m’hanno,  che  io 
ciò  fare  debbia,  caldifijmamence  molte  volte  richiefto,  e 
pregato,  ma  eziandio  T Eccellentifilmo  Maeftro  France- 
fco  Catani,  col  quale  fono  con  molti»  c firettifiimi  nodi 

• . E indifib- 
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ìndifToIubilmente  legato  « Dimandatemi  <lunque  di  tutte 
quelle  cofc,  che  volete,  che  io  vi  rifponderò  tutto  quel- 
lo, che  nefaperrò,  fenza  farvi  più  l'olenne  fcufa,  o prò* 
tellazìone  del  fapere,  e voler  mio,  fe  non  che  io,  già  fo- 
no molti  anni , ho  ad  ogni  altra  colà  vacato,  che  alle  lin- 
gue; e che  tutte  quelle  cole  , che  io  dirò,  faranno  , fe 
non  vere,  certo  da  me  vere  tenute,  e dette  folamente, 

• affinchè  voi, e gli  altri  (fe  ad  altri  voi,  o M. Lelio Bonfi» 
le  direte  mai)  fappiano  quale  è l’oppenione  mia,  c pof** 
fano  coll’  altre  comparandola , che  moltiffime , e diver- 
iìffime  fono,  quella  eleggere,  la  quale,  fe  non  più  vera, 
almeno  più  verilimiie  parrà  loro  , che  (la , non  afpettandb 
a8  io  di  ciò,  non  che  maggiore,  altra  Jodé  alcuna,  d’ave- 
re lealmente,  «con  iinceriti proceduto,  e rimettendo- 
.mi  liberamente  al  giudizio,  e diterminazióne  di  tutti  co- 
loro, i quali  fanno  di  queQe  cofe,  e .più  dentro  .vi  fono 
'efercitatl  di*  me.:  Perchè  potete  cominciare  a poùa  vo- 
(ira.,  per  non  perdere  tempo  , nè  ulàre  cerimonie . ia 
ringraziarvi^  vi  propongo  piimieranifiiue  quelite  fcl  du* 
bitazionii  . . • 

' ci,;-.  . ; i • . ; ... 

t..'  Che  cola  iìa  fiivelkre^ 

, a.  Se  il  favellare  ò folamente  dell* Uomo-.  : 

\ 

3.  Se  il  favellare  è naturale  all’uomo.  ; » » 

4.  Se  la  Natura  poteva  £iré:,  che  tutti  gli  uomini 

in  tutti  i luoghi,  e in  tutti  i tempi  favellaffi- 
' no  d’ un  linguaggio  folo , e colle  medelìme 

‘ parole . « ' . : - ■: 

5.  Se  ciafeuno  uomo  nafee  con  una  fua  propria* 

' ‘ « naturale  favella. 

Quale  fu  il  primo  linguaggio,  che  li  favellò,  e 
4juando , e dove  , e da  chi , e perchè  folle 
• . dttO'..  ■ • • ‘ , 

y;  u 


i- 
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V.  Il  parlare,  ovvero  favellare  umano  esteriore 


NON  E"  ALTRO  > CHS  MANIFESTARE  « AD  ALCUNO  1 CONCETTI 
dell’animo  mediante  lb  parole.  C.  Sebbeue  egli 
mi  pare  avere  incefo  cucca,  quella  diffitiisioae  del  parlare 
aliai  ragionevolmeuce,  nondimeno  io  avrò  caro,  che  voi 
per  mia  maggior  cercezza  la  mi  dichiariace  didefamence 
parola  per  parola.  V.  Della  buona  voglia . lo  ho  dee- 
co  Parlare,  ovvero -FaveliàrA'.  perchè  queAi  due  verbi 
fono  ( come  dicono  i Lacini  con  Greca  voce  ) Sinonimi , 
cioè  lìgniheano  una  colà  medeiìma.  come  ire.  e andare, 
e molti'  altri  fomiglianci:  ho  detto  Umano  a differenza 
del  Divino,  conciodìacofachè  gli  Angeli  (fecondo  i Teo- 
logi ) favellino  anch’elli  non  foJtmente  tra  loro,  ma  an- 
cora a Dio  > benché  diverfamente  da  noi , e il  medelimo 
lì  deve  incendere  degli  a vverfarj  doro . e nodri  : ho  det- 
to Esteriore,  ovvero  Estrinseco  a differenza  dello  ince-^p 
fiore,  ovvero  imrinfeco,  cioè  interno,  perchè  molte 
volte  gli  uomini  fiiveliano  tra  loro  ftelfi,  e foco  meddimi, 

' come  fiVede  in  Meller  Francefeo  Petrarca , che  didè  i [t]  . 

lo  ditta  fra  V mio  tot  » ptrcbè  paMuti? 
c alcrore  nella  Canzone  grande  ; [a] 

E.dkta  meco^  fa  C9^€i  m fptirat  : . ' 

€ più  chiaramente  in  tutto  quel  Sonetto , che  comincia  : 
(}]  Cba  fai  almal.eée'penfiJ  tcty^  > < . 

Ho  detto  Manifestare,  cioè  fprtmere»  «dichiarare,  il 
qual  verbo  è il  genere  del  favellare  in  quella  diffinizione . 
:Ho  detto  Ad  alcuno  , perchè  non  iblo  favellavano  gli  uo- 
mini tra  fé  medelìmi,  come  pure  cedè  ri  dicea.  ma  ezian- 
dio in  loglio,-  e talvolta  o a*  monti,  o alle'felve,  come 
quando  Vergilio  dice  di  Coridone  neila  feconda  £gb- 


- E t 


'•*  .rèi 


[i]  Son.  87.  • [x]  Cani.  4.  j.  (3].  Soe.  117. 
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. . . . • • filf  incottdtfé  foltfs 
’ Montibust  ^ fylvis  fluAio  j*&ubat  inani: 
o al  vento  , onde  il  Fccrarca  difle  s [i] 

Dopo  tanti*  cbeH  vento  odi*  e difperde: 
o a chi  non  può  , o non  vuole  udire , • come  quando  il 

medefimo  Petrarca  diffe;  [i]  = 

' Pii  {lafo)  a tal*  che  non  m'afcolta,  narro 
Tutte  le  mie  faticùe  ad  una  ad  una* 

E col  Mondo t e con  mia  cieca  Fortuna* 

' . Con  Amor*  con  Madonna*  e meco  gorro . 

Ho  detto  I CONCETTI  DELL’  ANIMO,  perché  il  fine  di 
*chi  favella  è principalmente  moftraredi  fuori  quello,  che 
egli  ha  racchiuCo  dentro  nell’  animo  , ovvero  mente; 
cioè  nella  fantafia , perchè,  nella  virtù  fantàftica  fi  riferba- 
no  le  immagini,  ovvero  fimilitudini’ delle  cole,  le  quali 
Filofofì  chiamano  ora  Spezie  , ora  Intenzioni , ed  al- 
traménte , e noi  le:  diciamo  propriamente  Concetti , e 
talvolta  Tenfieri  , ovvero  Intendimenti  ,'G  heiìt  fpeflb 
con  altri  nomi.  . Ho  detto  Mediante  le  parole, 
perchè  ancora  con  atti;  con  cenni , e con  gcfti  fi  polTo- 
^ o no , come  per  iftrumenti , (ìgnificare  le  coTe , come  fi  vede 
chiaramente  ne* mutoli  tutto’!  giorno/ e meglio  fi  vedeva 
anticamente  in  coloro , i quali  fenza  mai  favellare  recita- 
vano le  commedie*  eie  tragedie  intere  intere,  folamenie 
co* getti  » la  qual  cofa  i Latini  chiamavano  f altare . E chi 
non  fa,  che  chinando  alcuno  la  tetta  a chi  alcuna  coft  gli 
domanda  , egli  con  tale  atto  acconfentc  , e dice  di  , 
onde  i Latini  fecero  il  verbo  Annuere:  c chi  dimena  il 
capo  per  lo  contrario , dice  di  no , onde  i medefimi  La* 

tini 


fij  Q^dh)  verfb  non  è del  Petrarca , come  per  errore  di  memoria  dice 
quìil  Varchi,  [xj  Son.  187.  • * % - - ^ - 
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tini  formirono  il  verbo  Abwtereì  [i]  Onde  nacque» che 
vendendofi  un  giorno  in  Roma  allo’ncanto  alcune  robe 
delfifco»  Cajo  Iinperadore  (febbenini  ricorda)  veggen- 
do  uno,  il  quale  vinco  dal  Tonno  inchinava  ti  capo  (co> 
me  (ì  fa  fpelTamence  ) comandò  a colui , che  incantava, 
che  crefeefle  il  prezzo  fuori  d’ogni  dovere,  e volle  ( fe- 
condochè  racconu  Sueconio  ) che  oolu;  (quali  aveOe 
detto  di  sì  col  chinar  la  ceda  ) pagadc  quel  cotal  pre- 
gio. C.  Cocedo  fu  atto  da  Cajo,  e non  d’ Imperadore.  ' 
Ma  ditemi,  perchè  aggiugnede  voi,  quando  favellavate 
degli  Agnoli  quelle  parole  : fefondo  i Teologi  ì V.  Per- 

chè i Filofoh  non  vogliono  , che  all* intelligenze  (che 
co^  clamano  edì  gli  Agnoli  ) faccia  di  medieri  il  favellare 
in  modo  alcuno,  incendendòfì  tra  loro  immediatamente., 
e ( come  noi  diciamo  ) in  ifpirico . C.  Egli  mi  pare 
avere  incefb , che  nelle  diffinizioni  non  d debbono  por- 
re nomi  (Inonimi,  perchè  dunque  dicede  voi  Parlarb^ 
ovvero  Favillare  ? V.  Egli  è vero ,'  che  nelle  difli- 
mzioni , parlando  generalmente,  non  G deono  mettere  nè 
nomiGhonimi,  nè  metafore,  ovvero  tradazioni,  ma  quan- 
do il  porvi , o quede  , o quelli  giova  ad  alcuna  cofa, 

■ come , edempigrazia , a rendere  la  materia , della  quale  d 
tratta,  piò  agevole,  non  folo  non  è vizio  il  ciò  fare,  ma 
▼ircìL,  come  fi  vede , che  fece  Aridotile  dedb  contra  le 
fue  regole  mededme  ; e devote  fapere  , che  alcuni  vo- 
gliono , che  tra  parlare  t e favellare  fia  qualche  diderenza, 
non  lolamente quanto  all’etimologia, ovvero  origine,  [a] 

dicendo,,  che  favellare,  vìtne  da  fabulari  verbo. Latino, 

. ■ • ' il  che 


[i]  Sueton.  in  Calig.  Cap.  38.  Kot*  res  efi  , Aponio  Saturnino  inter  fuh*- 
fttUa  dormitante  monitum  a Cajo  praconem  , ne  pratprium  virum 
crebro  capitis  mota  nut antem  Jìbi  prateriret  : nec  licendi  finemfaflS , 
quoad  tredeeim  gladiatore!  H S.  nonagies  ignoranti  addicerentut  • 
[i]  Il  Menagiofa  dtrìwzre  favellare  dal  lat.  Fabcllare;  t Parlare  dal 
Provenz.  Parler  . 
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^ I il  che  noi  crediamo,  e par/are  da  ra^oMiiv  verbo  Greco, 
il  che  non  crediamo,  avendolo  i Tofeani,  per  noilro  giu- 
dizio , prefo,  come  molte  altre  voci,  dalla  lingua  Pro- 
venzale i ma  ancora  in  quanto  al  fìgnifìcato  , la  qual 
colà  a me  non  pare  ,.urando(i  così  nello  fcrivere  ,.  come 
nel  favellare,  quello,  per  qùefto,  e quello  per  quello. 
C.  Non  ha  la  lingua  Tofetna  più  verbi,  che  quedt  due 
per  irprimere  cosi  nobile,  e necelTaria  operazione,  quan- 
' te  è il  parlare,  o il  favellare?  V.  Hanne  cereamen- 
te . C.  Di  grazia  raccontatemegli , V.  Eglino  fo^ 
no  tanti,  e tanto  varj,  che  il  raccontargli , e dichiararr 
vegli , perchè  altramente  non  gli  incenderelle  , farebbe 
cofa,  non  dico  lunga,  e madimamenteeirendo  noi  qui  per 
ragionare  tutto  quanto  oggi,  ma  che  ci  travierebbe  per 
avventura  troppo  dall’  incominciato  cammino  ; ben  vi 
prometto , che  fe  mi  verrà  in  taglio  il  ciò  fare , e fe  ne 
arò  deliro,  e fe  noti' prima,  fpcdite  che  làranno  le  qui' 
dioni.  propotle*da  voi , non  mancherò,  per  quanto  per  me 
E potrà , di  contentarvi  ; ma  ricordatemi  la  quidione , che 
feguita.  * Se  iifaveliof'e , ovvero,  psrlare  è folamente 
ieltuomo,  V.  SoloTuomo,  è niuno  altro  animale  pro- 
priamente favella.  C.  Perchè?  .V.  Perchè folo l’uomo 
ha  bifogno  di  favellare  . *C.  La  cagione  ? V.  La  cagione 
. ^ [i]  perchè  1’  uomo  è animale  più  di  tutti  gli  altri  fo- 

• ciabile,  ovvero  compagnevole , ^cioè  na£ce  non  folanien- 

te  dilìderofo  , ma  eziandio  bìfognofo  - della  compagnia  , 
non  potendo , nè  dovendo  vivere  per  gli  bofehi  folo , 
e da  fe,  ma  nelle  città  infieme  con  gii  Jtri;  fe  già  non 
folTe  o grandilTimamente  perfetto  , il  che  ù ritrova  in 
pochi,  o del  tutto  bedia.  C.  Dunque  il  parlare  fa, 
che  l’uomo  è animale  civile  » ovvero  cittadino?  V.  No , 

anzi 


[r]  CfV,  De  Invent,  /.  l> 
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inzi  il  contrario;  rcflere  Tuomo  animai  civile  , o cit- 
tadino da  natura  faj  che  egli  ha  il  parlare.  C.  A co- 
ceQo  modo  le  pecchie , che  hanno  i loro  Re . c le  for* 
miche  i che  vivono  a repubblica,  e molti  altri  ani- 
mali • i quali  • fe  non  fono  civili  ( perchè  quella  parola 
non  credo , che  caggia  fe  non  tra  gli  uomini  ) fono 
almeno  fociabili , e gregali  ( per  dir  così  ) hanno  bifo- 
gno  del  favellare  , come  fi  vede  in  alcuna  forte  d'uc- 
celli, che  volano  in  frotta,  e nelle  pecore,  e negli  altri 
animali, che  vanno  a fchiera  ? V.  Ancora  a cotelli  non  32 
mancò  la  Natura , perciocché  in  vece  del  parlare  die- 
de loro  la  voce  , la  quale , ficcome  è fpezie  del  Tuono , 
così  è il  genere  del  favellare,  mediante  la  qual  voce  pof* 
fono  moftrare  e a fe  fiedì,  e agli  altri  quello  «che  piace, 
e quello,  che  difpiace  loro,  cioè  la  letizia,  e il  dolore* 
e tutte  1*  altre  padìoni , ovvero  perturbazioni , che  na- 
(cono  da  quefti  due . C.  £ credete  • che  podàno  gli 
animali  mediante  la  voce  iìgniiictre  i concetti  loro  Tuno 
àll*a1cro,oa  noi  uomini?  V.  I concetti  no,  ma  gli 
affetti  dèll’animo,  cioè  le  perturbazioni  sì.  Dan^ 

tedide  purej 

[ij  Così  per  entro  toro  fchiera  bruna 

S*  ammufa  F una'  co  W ai  tra  formica 
. f^orfe  a fptar  Jor  via , e lor  fortuna* 


v'ag- 


V.  Dante' favellò  come  buon  poeta , c di  più 
giunfe  , come  ottimo  filofofo  , quella  particella  forfè  , 
la' quale  è^avverbio  di  dubitazione.  C.  Ditemi  un 
poco,  gli  dornelli,  i tordi,  le  putte,  ovvero  gazze,  e 
le  ghiandaie , e gli  altri  uccelli  , i quali  hanno  là  lin- 
gua alquanto  più  larga  degli  altri,  non  favellauo  ? V.  Si- 
gnor no . 


• • w • 1 * * 

llli  I 1 . 


II]  Dant.  Purg.  . 
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gnor  no . C.  [i]  Lattanzio  Firmiano  fcrìve  pure  nel 
principio  del  decimo  capitolo  della  falfa  fapienza , che 
gli  animali  non  folamente  favellano»  ma  ridono  ancora. 
V.  Egli  non  dice  (febbcn  mi  rammento)  che  gli  ani- 
mali nè  favellino»  nè  ridano»  ma  che  pire»  che  ridano» 
e favellino.  C.  Io  mi  ricordo  pure»  che  Macrobio  [z] 
nel  fecondo  libro  de’  Saturnali  » racconta  come  un  cerco 
farro  , quando  Cefare  avendo  vinto  Antonio  fe  ne  ri- 
tornava come  trionfante  a Roma  » gli  fi  fece  innanzi  con 
un  corvo  » il  quale  dilTe  , come  era  (lato  ammaedrato 
da  lui  : Ave  Cafar  vi&or  Imperator  ; delie  quali  parole  raa- 
ravigliandofi  Cefare»  lo  comperò  un  gran  danajo;  per  la 
qual  cofa  un  compagno  di  quel  farro  » avendogli  invidia» 
dilTe  a Cefare:  egli  n’  ha  un  altro , fate  » che  egli  ve  lo 
porti;  fa. portato  il  corvo,  e non  prima  giunto  alla  prc- 
fenza  d’ Augudo  » dille  ( fecondochè  gli  era  (lato  infe- 
guato)  Ave  Antoni  vi&or  Imperator  . La  qual  cOfa  non  eb- 
be Celare  a male  » nè  volle , che  a quel  farro , il  quale  per 
33  giocare  al  (icuro  aveva  tenuto  il  piè  in  due  (laflfe»  G dede 
altro  gafiigo»  che  fargli*dividere  per  metà  col  fuo  com- 
pagno quel  prezzo»  che  Cefare  pagato  gli  avea.  Soggiu- 
gne  ancora»  [3]  che  un  altro  buon’uomiciacco»  mollò  da 
cotale  efeinpio»  cominciò  adinfegnare  lamededma  faluta- 
zione  ad  un  fuo  corvo»  ma  perchè  egli  non  l’imparava  » 
lamentandofi  d’ aver  gettato  via  il  tempo,  ei  danari»  di- 
ceva: Opera t & impenfa  perih.  Finalmente  avendo  im- 
parato 


(x]  Lattanz.  libr.  5.  cap.io.  Quum  tnim  (animalia)  fùxt  voces  prò* 
priis  inter  fe  notir  difeernunt , atque  dignofeunt , colloqui  viden- 
tur  : ridendique  ratio  apparet  in  bis  aliqua , quum  demulfis  au“ 
. . ribus  , ‘ contraeioque  riClu  , ó*  oculis  in  lafciviam  refolutis , aut 
, bomini  alludunt  ^ aut  fuit  quifque  conjugibus  , ac  fatibus  propriir  , 
(tj  Macrobio  ne*  Satura.  Iibr.  1.  cap. 4.  il  quale  non  dice,  che  folTe 
un  farto  , ma  a un  farto  fegul  altro  cafo  qui  apprclTo  narrato . 
[3]  Macrob.  Satura»  libr.  z.  cap.  4. 
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parato»  falutò  Cefare»  che  paOava»  e avendo  CeGire rii'po,* 
ilo  ; lo  ho  in  cafa  di  cocali  falucatori  pure  aflai  ; il  corvo» 
fovvenutogli  di  quello»  che  folca  dire  il  fuo  padrone» 
foggiunfe  ; Operé,  ^ impenfa.  pgrih  r le  q^ali  parole 
. Cefare  cominciòt  ridere»- e lo  fece  pomperare  molto  più» 
che  non  aveva  fatto  gli  altri . Se  quede  fono  (lorie  » e non 
favole»  fi  può  dire  » che  anche,  degli  animali  favellino, 
y.  Qual  volet(e  voi  maggiore  » o più  beila  » che  quel  pip* 
pagallo»  che  al  tempq  de’ pa^i.nofiri^CQipifMrò  il  Car** 
dinaie  Afcanio  [1^]  in  Roma  cento  . ÌSòrini  d|oro»  il  qua- 
le » fecondochè  racconta.[a]  Mefier  Lodovico  Celio 
uomo  di, molta»  e varia  letteratura  nel  terzo  capitolo 
ideile  fue. Antiche  Le?ioni»  promm;tiiva  tutto  quanto  ii 
'Credo  non  alcramentech^  arebl^. fatto. un^  uomo,  ben  let- 
terato ? cf  contuttociò j(  quello  non. fi ^ chiama»  nò  fa- 
vellare» ma  contraffare  » c rappreiéntare  U parole  altrui 
fenza»,non  che  fprimere  i proprj .concetti , iapere  quel- 
«lo».  che  dicano»  onde  a coloro»  .che  favellano  fenza  in- 
^ tenderfi  » ,e,in  ;qùel.modo  (come  volgarmente  fi  dice) 
^ che&nno  gli. fpiritati,. cioè  per  bocca,. d’ altri  » s' ufa  in 
Firenze  di  dite  ^ , Tu  favelli  come  t pappagalii  i come  quel- 
lo » che  dicono  degli  elefanti  » non  fi  chiama  fcrive- 
j propriamente,^  ma;  formare  » e dipignere  le  lettere. 
.G,  .pli.auguri  anuchi»,[3]  e Apollonio  Tià neo  non  in- 
' tende vaiK)  le  voci  degli  .uccelli  ? , V.  Credo  di  sì , pcr- 

. F chè 


J 


[i]  Afcanio  Marii  Sfom*;  [ij  Celio  RòcHglnó  h'bi3.-ca]i.  nW  Ceterum 
ntcjilebo  parte  bae'tuitiaàulum  in^gneynfifitit  Tfiptm^emptribar ..  Pfiera^ 
€us  bic  fuit  Jtfeanii  Cardinalit  Roma  aurei t eentum  comparstui  num- 
mit  » qui  articulatijpmc  continuatit  perpetuo  verbit  Cbrifliana  veritatie 
fymbolum  irftegri  fronuntiahatyperinie  ae  vir  peritur  emtntiaret . V.  i l 
. Menagio  nelle  Note  al  Son.  37.  del  Cafa  « [3]  Filoilrato  nella  Vita 
' d’ Apollonio  libf.  !.•  • — * 
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chè  tutti  quelli,'  che-fordi  nòn  fonò',  le  intendono , ma 
le  lignificazioni  delle  voci,  credo  di  nò,  fé  non  in  quel 
modo»’ che  s*  è detto  di  fopra\ C • Che  direte  voi 
delle! ftatue  d*  Egittò’ì’lé  quàlL"(  fecondochè  alcuni  auto- 
«ri- [i 3' affermano  j'  faVcH^  V*.  Nòn  dirò  altro,  fe 

non  che  io  nol  'credó , ' C.  Pur  vé  ne- racconterò  una. 
che  voi  crederrete  , e' non  potrete  negarla.  V.  Qua- 
34 yC.  [2]  L’A^a  di  Balaam.  ‘VI  Cotefto  avven- 
ne ìniracelofameiitéV  c noi!  favelliamo -fecondo  Perdine, 
'è  poffanza  delia  natura  : ' • C.  - State  • faldo’-,'  che  io  vi 

• * ^ ‘ “I  _ * • 

^corrò  a ogni  thodo,  e 'farò  eòi ifeflaré  i che  non  al- 
cune , ma  tutte  le  belHe  favellano , quandoché  lia  . 
’V.  Alle  mani,  ditéTu;  • ArìftocHe,  òhe 

‘ quello V che  ciedórtd  tutti/  o dà'  maggior  parte' vdegti  uo- 
‘ mini , 'non  è mai  ■vano-,  e dèl.'tuctò'falfò  ì ’•  V.  • Dicelo , 
‘C.  Dunque  ' non  megHéf^^  voii’  the  il  giorno  di  Be- 
fania favellino' le  beffie . ! V.-  Anzi  lo  negherò, -perchè 
il  detto  comune' non  dice  ciò  del  giorno  di  Befania» 
ma  del  là  • notte  V òhde-pólàaiho  conchiudòre^  con  ’ verità , 

• che  il  parlare  è'fólaiDéhte  ^delPiiomò'j  C .-venire  all»  terza 
"dùbitazióné;  *'C.'  Ditene' dunque, -/e  il  patlàr e è na^ 

iuraic  aU*  uomo  : V,  Che  intendete  voi  per  naturale? 

• C!  Se  1*  atto,  c rópcrazioiie,'' che  fanno  gli  uomini  'del 
favellare  ; viene  loro  dalla;natura  , d pure  d’  altronde . 

■ V.  Dalla  natura  fenza  alt  un  dubbio  ; C.  Perchè  ra- 
gióni ? V.  Per  due  principalmente  . C.  Quali  ? 
V.  Voi  devece  ^pere,  chela  natura  non  dà  mai  alcun 
„fine»  che  ella  non  dia  ancor*  i m^  gli  ftrumenti, 

-che  a quel  fine  conducono»  e all*  oppofio  ^quantunque 

volte 


[i]  Tacit.  Annal.  I.  ».  cap.  6i,  Plin.'  lib.  $6.  cap.  7.  [a]  Num.  cap.  ax, 
v.»8.  ‘ • 
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voice  la  natura  di  gli  ftrumenci , e i mezzi  d*  alcuna  co* 
fa,  ella  dà  ancora  il  fine,  perchè  altramente  cosi  il  fine, 
come  i mezzi  farebbono  invano,  e la  natura  non  fa  nulla 
indarno.  C.  Credulo,  ma  vorrei  mi  dichiarafte  un 
poco  meglio  T una  , e I’  altra  di  queQe  due  ragioni  » 

V.  Volentieri  : il  favellare  fu  dato  agli  uomini,  afhnechè 
potefTero  converfare , e praticare  infìeme  : il  converfare, 
e praticare  infìeme  è all’  uomo  naturale;  dunque  anco  il 
parlare  gli  viene  dalla  natura.  C.  Come  vale  cotefU 
confeguenza  ? V.  Come , come  ? Se  chi  dà  il  fine 
dà  i mezzi,  e il  fine  dei  favellare  è il  praticare,  e conver- 
fare 1*  uno  coir  altro , e il  praticare  , e converQre  T uno 
colFaltro  è da  natura;  dunque  anco  il  favellare  , che  è 
(Irumcnco,  e mezzo,  che  fi  pratichi, e convcrfi  infìeme,  è 
da  natura.  C.  Ho  intefo,  ma  per  cotefla  ragione  par- 
rebbe, che  anco  quelli  animali , che  jpafcono  a branchi, 
e vivono  infìeme,  come  le  gregge  , e gli  armenti,  do- 
veflero  avere  il  parlare . V.  Io  v’  ho  detto  di  fopra,  che  35 
cotedi  hanno  in  quello  fcambio  la  voce,  la  qdale  ferve  lo- 
ro a lignificare  e tra  fé , e agli  altri , quanto  loro  abbifo- 
gna;  ma  gli  uomini  hanno  a Capere,  e lenificare  ancora 
quello,  che  giova , e quello,  che  nuoce,  cioè  rutile,  e 
ridanno,  il  bene,  e il  male,  il  bello,  e il  brutto,  il  giu- 
Ùq,  e ringiufio»  e fopra  tutto'!’ oneflo;  le  quali  cofe  nè 
intendono,  tiè  curano  gli  altri  animali.'  C.  Come  n5  ? 
lafciahdo  fiare  le  tante , e tanto  maraviglìofè  cofe , che 
racconta  Plutarco  fcrittore  graviflìmo  in  quella  operet- 
ta , che  egli  fcriflè  grecamente , e intitolò  : fe  gli  anima- 

Fi'--  • ii  bru- 

* '•  - : * * •... 


Il]  Vedi  il  Giovio  nella  Vita  di  Lione  X.  che  diffufamentc  racconta 
quella  coronazione  dell*  Abate  di  Gaeta , che  fu  Camoiiilo 
Querno , e che  *1  Giovio  chiama  Saraballo  Gaetano  • 
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Jl  Uruti  erano  dotati  di  ragione  i non  rapemo  noi,  cTie 
quello  elefante  ^ che,  fu  mandato  licl  tempo  di  Lione  à] 
Roiiià,  fòpra^l  quale  fi  coronò  [i]  pòi  l’ Abate  di  Gaeta, 
non  voTeva,  giuntò  clie  fu  al  mare,  imbàrcarfi  a pattò 
nefiTurio  , nè  mai  ’(  per  moltò  che  fUiholatò  fòlTe  ) fi  potè 
condurre  a entrare  in  nave',  infinòchc  colui,  che  n’éra 
guardiano,  non  gli  promìfe  'di  doverlo  veftirè  d’oro  , e 
porgli  uria  bella 'collana  ài  còllo,  e altre  còTe  cosi  fatte? 
y.  Io  non  dico, 'che  gli  ani  mali  bruti  non  iàccìanó  cp- 
fe  marayi'glìofiffime , conié  fonò  i nidi'delle  rondini,  e le 
tele  de’ ragni , e che  non  fi  muovano,  e ubbidìfeàno  alle 
parole,  e a* cenni  dicchi  gli  minaccia,  o accarezza,  come 
fi  vede  nè’ cani , e nè’ 'cavalli  ;,  rna^dicò , che  fàhnò  ‘ciò 
non  per  difcòrlb,  mancando’^  ragione,  tna'ó  per  ini- 
ftìntò  natUràlc , o Veramente  pèr  "cónfuetodine  : C.  Di- 

’chlaràte  , fé  Vi  piace,  lia  fiiconda  ra^  V.  La  na- 

tura'ha  dato  agli  uomini  "gli  (Irumenti , "mediante  i qua- 
li fi  favella»  dqhque’ha  'dato  ancoì^a'^il  fine  , "cioè  il  fa'-" 
yellwe.  ^r  C,  'Q^i  fonò  gli. fir'^ùmèht^  me'di'ànte  i‘ qua- 
li fi  ìfavcllà?  V.  Sonò  iòolti,  *e  imji)ftà  per- 

cìóccbè  gran  faccènda  è II  favellare  ; è còme  è malagé- 
vole mandar  fuòri  la  voce,  pa  mólto  più  la  ’lòqùela  , 
cosi  è agèvoliffimò  cÒrrqmpèrla  , è gu'afiafla , hÒh  àltra- 
menteche  veggiamo  negli  orivolr,  .ne  .quali  biiognano 
moiti  ordigni  pcr'fàrgli  fonare',  *i 'quali  difficilmente  s’àc- 
cozzano , e uno  poi  che  nè  manchi , ò fi  guadi , il  chè 
agevoliffimamcnte  addiviene  , TÒrivoIo  fi  ftém'pera  , e 
non  fuoria  più,  ofe  pure'fuònà,"fuòha"  ihòrdinatarhénce, 
e con  trìfto.  Tuono . . XI.  Di  grazia  raccontatene  qual- 
3 deuno,  V,  Son  contento:  il  polmone,  la  gola,  1’  ar- 
teria, l*  ugola,  il  palato,  la^  lingua , i denti  dinanzi»  la 
bócca»  e le  labbra  , parte  de*' quali  fono  principali»  e 

parte 
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parte  concórrono,  come  roiniftri . C.  I bruii  non  han- 
no ancora  cfli  tuttè  cocefte  cofe?  V.  Meflèr  no,  ma 
hanno  tóla'm ente  qucH'e,  che  badano  a poter  formate  la 
voce,  fé  già  non  fono  mtitoli , come  i pefci,  i quali 
perciò  mancano  del  pólmone , è nón  hanno,  fi  può  dire, 
lingua,  che  tutte  le  lingue  non  fono  atteafprimere  le  paro- 
le, ma  r umana  fola'raente,  o più  T umana,  che  tutte  T al- 
tre, cosi  per  la  forma,  ovvéro  figura  fiia,  come  per  al- 
cune altre  qualità.  C.  Se  io  cò'ncedo',  che  il  parlare  - 
fia  naturale  agli  uomini,  mi  pare  elTcr  coftrcito  a con- 
cedere una  cofa,  la  quale  è manìféfiaménce  faìfifiima,  e 
ciò  è,  che  tutti  gli  uòmini  favellino  d'un  'medefimo  lin- 
guaggio. V.  Come  cosi?  C.  Ditemi,  tutti  gli  uo- 
mini non  fono  ’d*  una  tpeisìe  medefima  ? V;  Sono  , e 
tuttè  le  donne 'ancora . C*  Dicetni  più  oltra,  tutto 
quello,  che  conviene  per  natura  a uno. individuo,  cioè 
a ùn  particolare  d*  alcuna  fpezié , come  all*  uomo  dive- 
nir canuto  nella  vecchiaia  ^ non  conviene  egli  anche  di 
ne'céflità  a tuài  gli  altri  individui  di  quella  medéfima  fpe- 
2iè?  V.  Conviene  fenza  dubbio  hefiuno  , [1]  onde 
Aridotile  volendo  provare,  che  tuttè  le  delle  erano  di  fi- 
gura rotonda , fe  ne  fpacciò  molto  dottamente  , e con 
gràndifiìma  brevità,  dicendo  : la  Luna  è tonda,  dunque 
tutte  le  delle  fon  tonde . C.  Come  da  dunque  que- 
ida  cofa , che  il  parlare  fia  rìàturale  agli  uomini , e che 
tutti  gli  uomini  non  favellino  d’una  lìngua  deità,  e colle 
medellme  parole?  V.  Dirollovi;  il  favellare  è ben  co- 
mune, e naturale'a  tutti  gli  uomini,*  ma  il  favellare  più 

in 
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[x]  Arìd.  del  Cielo  liBr.  cap.'xi.  £ che  di  quella  quiftione  Tene 
fpaccialTe  brevemente  è vero , ma  non  già  dottamente, come  vuo- 
le il  Varchi , perchè  con  pace  d' Arili,  quello  argomento  non 
prova . 
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in  un  linguaggio, che  in  un’  altro.c  piuttofto  con  quefte 
parole , che  con  quelle , non  è loro  naturale . C.  Donde 
l’hanno  adunque  ? V.  Odal  cafo,  nafcendo  chi  in  quella, 
e chi  in  quellacittà.o  dalla  propria  volontà, e dallo  (Iodio  lo- 
ro , apparando  piuctodo  quella  lingua,  che  quella , o quella  • 
che  quella  ; onde  Dante , il  quale  pare  a me , che  fapelTc 
tutte  le  cofe  , e tutte  le  dictlTc,  lafciò  fcritto  nel  i6,  can- 
to  del  Paradifo  quelle  parole  : 
y Opera  naturale  è cb*  uom  favetta^ 

Ma  così , 0 così , natura  lafcia 

*pof  fare  a voi , fecondo , che  «*  abbeUa  • 

C.  Se  il  favellare  è proprio,  c particolare  dell» uomo, per- 
che non  favella  egli.fempre,  ficcome  il  fuoco  cuoce  fem- 
pre,  c le  cofe  gravi  tempre  vanno  allo  ’ngiù  ? , V.  Per- 
chè l’uoino  non  ha  da  natura  il  favellare,  come  il  fuo- 
co di  cuocere , e le  cofe  gravi  d’ andare  ài  centro;  ma  ha 
da  natura  il  poter  livellare  ; liccome  il  fuo  proprio  non 
è il  ridere,  ma  il  poter  ridere,  perchè  altramente  ride- 
rebbe Cempre,  come  fempre  il  fuoco  fetida , e fate  all’ insù . 
C«  Se  l’uomo  ha  la  potenza  del  favellare  da  natura,  perchè 
non  favella  egli  tolto,  che  egli  è nato?  V.  Perchè,  ol- 
trachè  glillrumenti  per  la  tenerezza , e debilità  loro  non 
fono  ancora  atti  , è necelTarlo , che  egli  prima  oda,  c 
poi  favelli , ,e  per  quella  cagione  tutti  coloro  , che  ha- 
icono  fordi , fono  necedarìamence  mutoli ^ onde  hanno 
ben  la  vocet  ma  non  già  la  favella,  e per  quello  polTo» 
no  ben  gracchiare,  ,e  cinguettare, -ma  .parlare  non  già. 
C.  Io  ho  pur  lecco,  che  li  fon  trovaci  di  quelli,  1 quali 
favellarono  il  primo  giorno , che  nacquero,  e di  quelli» 
i quali,  elTendo  dati  molti  anni  mutoli  ebbero  pofeia  la 
favella . V.  .Cotedi  fono  cali  o modrofì  , o miraco- 
lofi , o almeno  rarilllral,  e draordinar j , e noi  ragionia- 
mo di  cofe  naturali,  e ordinarie , che  ben  ,fo  .quello, 

che 
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che  racconta  Erodoto  [i]  del  figliuolo  di  Crefo;  nè  è 
gran  fatto  , non  che  impodibile , che  alcuni  accidenti 
repentini  producano  effetti  maravigliofì,  e fe  nòn.con- 
tra,  almeno  fuori  di  natura,  benché  Àriftotile  [2]  nel- 
la terza  fezione  al  ventifettefìmo  problema  pare  > che 
ne  renda  la  ragione  naturalmente . Ma  conchìudiamo 
oggimaii  che  come  il  favellare  ci  viene  dalia  natura» 
cosi  il  favellare»  o in  quella  lingua',  o in  quell*  altra» 
e piuttodo  con  parole  Laciné»  che  Greche»  o Ebraiche» 
procede  o dal  cafo,  o dallo  Audio,  e dalla  volontà  noflra. 

C.  Quanto  alla  quarta  dubitazione»  vorrei  mi  dicefti: 
fe  la  natura  poteva  fare  » ehe  tutti  gli  uomini  faveUaJ/ìno  in 
tutti  i luoghi  , e in  tutti  i tempi  d*  un  linguaggio  filo  , e 
colle  medefime  paròle  . V.  Dite  prima  voi  a me,  fè  ella  ,38 
potendo  eia  fare,  dovea  farlo.  C.  Chi  dubita  di  co- 
tedo?  ' V.  lo  per  uno.  C.  Come  è poffibile»  che 
voi,' il  quale  folevate  vivo  , e ora  folece  morto  amare 

t i ' tanto. 

/ 
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[tj  Erodot.  1. 1.  AÀto'KOfji.épti  ìè  t5  reij^eofììte  yàp  rvv  lisUe^o'évv 
dÀMyvaxrcti  K^troy  ùe  ÙTOKlepécoy  • KporTof  (léy  voy  ópéav 
èvriovla,  ùmò  t^s  Tupiu<rvfi  aufA^fopiìc  rt 

. cl  hi^eps  TTÀtiyéyli^  dro^avéetv  , ó vxìi  ììtlì  h ccCpu'yof , 
ui  li^f  iTtSvra  Tbv  Tl-prtìVt  uor  » re  kx)  ìcolkqv  Tppyj^e  tpa- 
yy/V  . etT£  , ^dìpuTS , fx^  kIops  Kpo~TQv  . ovrof  fj,ìv  fyj  t5t6 
• TpCnov  i:J)S’éy^etro  . furd  Sì  t5to  ijS'ii  è^u'vss  tòv  xcevrot 
ypóvov  7ijf  . Prefe  la  muraglia  andò  un  Perfiano  non  cono- 
, feendo  Crefo  per  ammazzarlo.  E , Crefo  vedendo  colui  venirgli 
incontro,  ftante  la  calamità  prefente  , il  difprezzò  non  creden- 
' ' do , che  importalTe  molto  il  morire  d’ un  colpo , o in  altra  guifa  • 

Ma  il  fuo  figliuolo  mutolo  , allorché  vide  il  Perfiano  affaltante  » 
per  lo  timore  , e per  la  feiagura  ruppe  il  filenzio , e diffe  ; o uo- 
mo , non  ammazzar  Crefo  . E quella  fu  la  prima  volta  , che  egli 
' ' parlò  , e dipoi  parlò  per  tutto  il  tempo  della  vita  Aia. 

[1}  Altro  fallo  di  memoria  del  Varchi , poiché  in  tutti  i problemi 
non  pare  » che  AriAotile  dica  una  tal  cofa . 
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tanto»  tanto  ammirare  il  Reverendiflìmo  Cardinal  Bem- 
bo, dubitiate  ora  di  ciò?  Non  vi  ricorda  egli , che  il 
proemio  delle  ,fue  Profc  fatte  a Monfignor  M.  Giulio 
'Cardinal  de’Medici  non  contiene  quafi  altro»  che  quello? 
V>  SI  ricorda,  ma  io  mi  ricordo  anche,  e voglio  a voi  ri- 
cordare, che  io  non  amai,  non  ammirai,  e non  celebrai 
tanto  già  vivo,  e ora  non  amo,  non  ammiro,  e non  ce- 
lebro morto  il  ReverenditTlmo  Cardinal  Bembo , quanto 
la  raradoctrina,  rineftimabile  eloquenza,  e 1*  incrèdibi- 
. le  bontà  Tue , giunte  con  una  umanità , con  una  cortefia , e 
con  una  coftumatezza  piuttollo  inaudita,  che  (ingoiare; 
nè  per  tutte  quelle  cofe  mi  rimali,  nè  rimarrei  di  non 
dire  liberamente  quello,  che  a me  parefTe  più  vero,  quan- 
do Toppenione miadifcordalTe  dalla ,rua;,benVè  vero»  che 
fappiendo  io  per  ifperienza  quanto  egli. era  diligente ^ e 
conGderato  fcrittore,  e quanto  pefaiTe,  e rìpefalTe  ancora 
le  cofe  menpmidime,  che  egli  afTermare  .voleva,  vo  ada- 
gio a credere,  che  in  cosi  fatto  giudizio  ingannato  fi  ifia , e 
perciò  prefu pponendo  per  P autorità  fua»  che  la  natura 
delle  mondane  cofe  producitrice»  e de*  fuoi  doni  fopra 
c(Te  difpenfatrice,  dovefle  porre  neceflità  di  parlare  d*  una 
maniera  medefima  in  tutti  gli  uomini  » rifpondo  alla  di- 
manda voftra , che  ella  ciò  fare  non  poteva . C.  Per  qual 
cagione?  V.  Perchè  la  natura  fa  Tempre  ogni  volta 
ch’ella  può,  tutto  quello,  che  ella  debbe,  nè  crediate  a 
patto  veruno»  che  ella  quando  fa  uno  (tornello»  non  fa- 
celTe  pili  volentieri  un  tordo»  o altro  più  perfetto  uccello, 
fé  la  materia  lo  comportàlTe  . C.  Io  non  ho  dubbio  di 
cotedo,  ma  quanto  al  Bembo  dico»  che  il  credere  all* au- 
torità, le  quali  fopra  le  ragioni  fondate  non  fono,  non 
mi  par  cofa  molto  (ìcura,  nè  da  uomini,  che  cerchino 
d*  intender  la  verità  delle  quidioni . , V.  Voi  dite  il 
vero,  ma  il  Bembo  allega  in  prò  del  fuo  detto  molte  ra- 

- gìoiii. 
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gioni,  e molto  probabili,  come  può  vedere  ciafcuno, 
che  vuole.  C.  Perchè  dunque  dubitavate  ? V.  Du- 
bitava, perchè  quello,  che  non  può  effere,  non  fu  mai  ,,39 
e mai  non  farà.  C.  Che  volete  voi  dire?  V.  Quel- 
lo, che  dilTe  Dante,  il  quale  iàpei,  che  dirli  fupra  i verli  • 
allegati  poco  fa  ; [1] 

Che  nuìio  affitto  mai  razionabile 
Per  lo  piacere  uman  , che  rinoveUa, 

Seguendo  il  Cielo  , fempre  fa  durabile» 

C.  Howi  intefo:  voi  volete  dire  con  Dante,  che  nullo 
affetto  razionabile  ( che  affetto  debbe  dire  ,'e  non  effetto , 
come  dicono  alcuni)  cioè  neffun  difìderio  umano,  per* 
chè  folamente  gii  uomini,  avendo  efli  foli  la  ragione,  (i 
chiamano  razionabili,  ovvero  ragionevoli, ’ può  effere 
eterno,  cioè  durare  fempre,  anzi  per  più  vero  dire  non 
può  non  mutarli  quafi  ogni  giorno,  perciocché  gli  uomi- 
ni di  di  in  dì  mutano  voglie,  e penOeri , e ciò  fanno  per- 
chè fono  fottopoffi  al  cielo,  e il  cielo  non  illà  mai  in  uno 
(tato  medelimo , non  iffando  mai  fermo  ; onde  variandoli 
«ffli*  è giuocoforza , che  anco  i penfìeri,'e  le  voglie  degli 
uomini  li  vadano  variando  ; e quello  è quello,  che  do- 
vette Voler  lignificare  Omero  [2]  padre  di  tutti  i Poeti,, 
quando  dilTe , che  tale  era  la  mente  degli  uomini  ogni 
giorno,  quale  Giove,  cioè  Dio  ottimo,  e grandiffimo, 
concedeva  loro . Ma  ditemi , che  bene , o quale  utilità 
feguita  dalla  varietà,  e diverlità  di  tante  lingue',  che  anti- 
camente stufarono,  c oggi  stufano  nel  mondo  ? V.  Nel- 
l'univerfo  deono  effere,  come  moffra  il  fuo  nome,  tutte 

G ^ quelle 


[i]  Farad,  itf.  (i]  Forfè  allude  a quel  iuogo  d*  Omero  nell’ Ulift. 
libr.  I.  V.  J48.  ÙXÀ»  TQ^i  oujioe  bììdxrtv  Avèpxcrtv 

OTVi  benché  qui  parli  Omero  de’ 

poeti . 
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quelle  cofe»  le  quali  elTere  vi  poflbno.  e ninna  cofa  è tah* 

' co  picctola»  nè  cosi  laida»  la'quale  non  conferifca,  e non 
giovi  alla  perfezione  deli’ uni  ver  Ib;  per  non  dir  nulla, 
che  la  varietà  , fé  non  fola , cerco  più  di  cucce  1*  altre  co- 
fe,  ne  leva  il  tedio,  e coglie  via  il  falHdio,  che  in  tutte 
quante  le  cofe  a chi  lungamente  Tefèrcita  fuole  naturai* 
mence  venire . Egli  è il  vero,  che  fé  folTe  uno  idioma  fo- 
lo,  noi  non  areromo  a fpendere  tanti  anni,  e tanti  in 
apprendere  le  lingue  con  tanta  fatica  ; ma  dall’  altro  lato 
noi  non  potremmo  per  mezzo  delle  fcritture,  o volete  di, 
profa,o  volete  di  verii,  acquiftare  grido,  e farci  immor- 
tali, come  tutti  gli  animi  generoiì  diliderano , concioflia* 
^ cofachè  i luòghi  iàrebbòno  prefi  tutti  ; c come  ( per  ca» 
gtone  d'efempio)  Vèrgilio  non  arebbe' potuto  agguaglia* 
re  Omero,  così  a Dance  non  farebbe  (lato  conceduto  pa- 
reggiare T uno , e Talcro;  e il  medelìmo  dico  di  cucci  gli 
altri  o Oratori,  o Poeti,  che  in  diverfe  lingue  fono  fiati 
eguali  , o poco  inferiori  l*uno  all'altro.  E chi  farebbe  mai 
potuto  nella  medefimt  lingua  non  dico  trapafiare , ma 
avvicinarli  collo  fcrivere  o ad  Arifiotiie , o a Platone  ì 
Perchè  conchiudendo  dico,  che  la  natura  non  poteva# 
nè  forfè  deveva  fare  per  tutto'!  mondo  un  linguaggio 
folo  . C.  Se  defiline  uomo,  nafee  xon  una  fua  prozia,  e- 
naturale  favella,  come  dicono  alcuni  (che  è la  quinta  du* 
bitàzione)  m'avvifo  quali  per  certo  quello,  che  voi  fiate 
per  dirne , V.  Che  ? C.  Che  ella  è cofa  da  riderfe- 
ne,  e farfene  belFe . V«  Gli  altri  ( come  fi  dice)  fi  Co- 
gliono apporre  alle  tre,  ma  voi  vi  liete  appello  alla  primi^ 
Come  può  nafeere  ciafeuno  con  una  favella  naturalmente 
propia,  e particolare,  che  tutti  nafeiamo  Cordi,  e per 
confeguenza  mutoli , rìfpecto  all’indifpofizione  degli  firu- 
'ihenti,  che  come  mezzi  a favellare  fi  ricercano?  il  che 
c lutto  Toppofico  della  dubitazione.  A quello  fi  aggiu- 

gne. 
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gne»  che  prima  fa  di  tneftieri  apparare  quello, che  s’  ha  a 
dire,  e poi  dirlo;  fenzachò  fe  ciò  foflt  vero,  non  purè 
la  potenza  del  favellare  , ma  il  favellare  (ledo  dalla  nata-' 
ra,  e non  dall’arce,  e indudria  noftra  farebbe,  e non  fo- 
Itmente  il  principio,  e i mezzi,  ma  eziandio  il  fine , e il 
componimento,  cioè  l’atto  doCTo  del  favellare,  e le  paro* 
le  medefimeci  farebbono  naturali,  del  che  di  Copra  fi  con* 
chiufè  il  contrario.  Ora  fe  quello  è vero , quello  di  ne^ 
ccfntà  viene  ad  efiTere  falfo,  perchè  fono  contrari , e i con- 
trari polTono  bene  elTere  tmendunifalfi,  ma  amendue  ve* 
.ri  non  già . Oltraciò  ne  feguiterebbe  ,che  niunofolTe  mu- 
tolo,, ancorché  nafceire  Cordo,  per  non  dire,  che  quelU 
divella  propria,  e naturale  fi  fàrd)be  qualche  volta  Centitt 
.in  chicchefia,  dove  ella  non  %*  è mai  (entità  in.nefiuno,  * 
argomento. ceriTilfimo  , che  ella  non  è.  C.  E*  dicon 
pure,  che  {i]  Erodoto  racconta  nelle  fue  ftorie  di  non 
io  qual  Re  d’ Egitto,  il  quale  fece  condurre  due  bambini , 
toftochefuron.nati,  in  un  luogo  diferto,  e quivi  fe^reta- 
.mente  allevargli , Cenzachè  alcuno  favellaflè  loro  mai , e che 
.^lii^  in  capo  di  quattro  anni  condotti  diiianzi  a lui, 
difiero  più  volte  quella  parola  Bc  e»  le  qual  parola  in  Un- 
(gua  Frìgia  dicono,  che  lignifica  pane»  e (bloper  quello 
.argomento  fu  dichiarato,  che  quelli  di  Frigia  erano  i pri- 
mi , e più  antichi  uomini  dei  mondo . V*  Il  Boccac- 
,cio  areÙie  aggiunto  ancora , 0 di  maremma  [1]  > come  fece 
quando  volle  provare,  che  i primi,  e più  antichi  uomini 
del  mondo  erano  i Baronci  di  Firenze*  che  Itavanoa  caCa 
da  Santa  Maria  Maggiore . C.  Secondo  me,  voi  volete 
inferire,  che  quella  d’ Erodoto  [3]  non  ollancechè  fofic 

G a padre 


[1]  Erodoto  fui  principio  del  libro  t»  narra  ciò  di  Pfammctico  Re  ^ 
d'Egitto.  [»]  Bocc.  Nov.  s<.  , 

[3]  Pctr.  trionf.  della  Fam.  cap.  3.  Erodoto  di  Grec^  ijtona  padre  . 
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padre  della ftoria  Greca,  vi  pare  più  novella,  che  ftoria. 
Ma  ditemi  per  foftra  fede,  fe  un  fanciullo  s*  allevtfle  in 
luogo  fegreto,  e riporto,  dove  egli  non  fentirte  mai  fa- 
vellare perfona  alcuna  in  modo  ni  uno  , parlerebbe  egli 
poi,  e in  qual  linguaggio?  V.  Egli  per  le  cofe  dichia- 
rate di  fopra  non  parlerebbe  in  altro  linguaggio , che  in 
quello  de*  mutoli.  C.  E quale  è il  linguaggio  de*  mu- 
toli ? V.  Lo  ftar  cheti  ,o  favellare  con  cenni . C.  E i 
mutoli  non  hanno  U voce?  Sì , ma  non  hanno  il  fcr- 
nione,  al  quale  fi'riccrcano  più  cofe,  che  alla  voce;  per- 
chè, febbene  (come dice  Ariftotile)  chiunche  favella,  ha 
la  Voce,  non  però  fi  converte,  che  chiunche  ha  la  voce, 
favelli;  in  quel  modo,  che  tutti  gli  uomini  hanno  natu- 
ralmente due  piedi,  ma  non  già  fi  rivolge,  che  tutti  gli 
animali,  che  hanno  due  piedi,  fiano  uomini . C.  Noa 
potrebbe  egli  fcrvirfi  della  voce,  fe  non  altramente,  al- 
meno , come  i bruti  ? • V.  Potrebbe,  chi  ne  dubita  ? Anzi 
fe  averte  fentito  o cantare  uccelli , o belare  pecore , o rag- 
'ghiarc  alini,  e,  non  che  altro,  fifehiare  i venti,  o rtridcrc 
i gangheri , s*  ingegnerebbe  di  contraffargli , e potjfebbe 
anco  mandar  fuori  qualche  voce,  la  quale  in  qualche  lin- 
gua fignifìcarte  qualche  colà.  C.  Dunque  non  è vero, 
che  egli  (come  molti  fi  fanno  a credere  ) . fa vellartc  in 
quella  lingua,  che  fi  parlò  prima  di  tutte  l’ altre  del  mondo? 
V.  Male  potrebbe  favellare  nella  prima  lingua  del  monda , 
fe  non  favellarte  in  lingua  ncrt'una  . C.  E (e  s*  allevaflero 
più. fanciulli  infiemé  in  quella  maniera,  fenzachè  fentif- 
(èro  mai  voce  umana,  favcllerebbono  eglino  in  qualche 
idioma?  V.  Qui  bifognerebbe  eflèrepiuttofto  indovino, 
che  altro,  pure,  io  per  me  credo,  che  eglino  favellereb- 
bono,  formando  da  fe  ftelTi  un  linguaggio  nuovo,  col 
quale  s’  intenderebbono  fra  loro  medefimì . . C.  Rettaci 
la  Certa  , e ultima  dubitazione,  cioè  qual  fu  il  primo  //»- 

gU(tg^ 
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guaggio , che  fi  favellò , e quando , e dove , e da  chi , e per- 
chè foffe  dato  . V.  Tutte  quelle  cofe  fono  agevoli 
a fapere  fecondo  la  certezza  de*  Teologi  Criftiani»  per- 
ciocché il  primo  linguaggio  del  mondo  fu  quello  del 
primo  uomo»  cioè  d’Adamo  > lo  quale  gli  diede  Medèr 
Domeneddio  tolto  che  egli  T ebbe  formato  nel  Paradifo 
terrellre»  o dove  egli  fe’l  formalTe  » affinchè  per  mezzo 
delle  parole  potelTe  (come  lì  dilTe  di  fopra)  quei  penile- 
ri  i e fentimenti  mandar  fuori  » che  egli  aveva  dentro 
racchiulì  » e infomma.palefare  ad  altri  quello»  che  te- 
neva celato,  in  fe;  perchè  non  elTendo  1*  uomo  nè  tanto 
perfetto»  e fpirituale  quanto  gli  Angeli»  nè  così  imper- 
fetto» e materiale»  come  gli  animali»  gli  fu  necelTario  un 
mezzo  » col  quale  facelTe  intendere  l’animo»  e la  mente 
fua  agli  altri  uomini  » e quello  fu  il  favellare . C.  Perchè 
dicelle  voi  fecondo  la  certezza  de’  Teologi  Crilliani  ? 
V.  Diffilo  » perchè  » fecondo  P oppenione  de*  Filofofi 
Gentili»  e maffimamente  de*  Peripatetici»  i quali  pongo- 
no il* mondo  ab  eterno  [i]  nè  vogliono»  che  mai  avelie 
principio  > non  folo  non  li  può  fapere  » ma  non  lì  dee 
anco  cercare  qual  linguaggio  folle  il  primo»  concioffia- 
chè  ellendo  fempre  Hato  uomini»  f;mpre  necelfaria mente 
s*  è favellato»  onde  niuno  può  dire  chi  fodè  il  primo  a 
favellare» nè  di  qual  linguaggio  favellade . Similmente  non 
ii  dee  cercare  » nè  fi  può  fapere  » nè  quando  » nè  dove  folTe 
^dato  quello»  che.  mai  in  nelTun  luogo  particolare  » nè  in 
neliun  tempo  dato  non  fu.  Puoffi  folamente  fapere,  che 
la  natura  diede  all’uomo  il  favellare  in  quel  modo»  e per 
quelle  cagioni  , le  quali  di  fopra  raccontate  fi  fono.  G.  Io 
vorrei  fapere  ancora  tre  cofe  d’ intorno  a quella  materia  : 

la  pri- 


(1}  Una  delle  tante  opinioni  d'Arift.  contraria  alla  nollra  S.Religione, 
per  le  quali  fu  da  quali  tutti  i Santi  Padri  rigettata  la  Tua  fìlorofìi  » 
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, la  prima  quale  fodCc  il  linguaggio  d’Adamo  : la  feconda 
quanto  egliduraffe;  la  terza,  ed  ultima,  quando  , come, 
43  dove , da  chi,  e perchè  nafcedè  la  diverfìtà,  e la  coqfufìo- 
•ne  de’  linguaggi . V.  Quanto  alla  prima  , e feconda 
dimanda  voilra  r fono  varie  T oppenioni  ; imperocché 
fono  alcuni,  i quali  vogliono,  che  Adamo  inlìeme  co’ Tuoi 
difcendenti  favellafle  quella  propia  lingua  , la  quale  in 
procedo  di  tempo  fu  da  Eber  nominata  prima  Eberea,  e 
poi  levatane  la  fillaba  del  mezzo.  Ebrea,  e di  queda  fen* * 
cenza  pare, che  fode  Santo  Agoftino  [i]  nel  terzo,equar* 
to  Capitolo  del  diciadèttefìmo  libro  della  Città  di  Dio: 
o che  qoefta  fode  quella  lingua,  nella  quale  Moisè  fcridè 
la  legge  fopra  il  Monte  Sinai,  e colla  quale  favellano  an- 
cora oggi  tra  loro  gli  Ebrei  ; Altri  dicono  , che  non 
r Ebrea,  ma  la  Caldea  fu  la  prima  lingua,  che  fi  ftvcl- 
lade,  le  quali  due  lingue  però  fono  tra  loro  foiniglian- 
ciditne.  Altri  fcrivonorche  come  la  prima  terra,  che 
fodè  abitata,  [2]  fu  la  Scitia , cosi  per  confèguenza  la^prima 
lingua fodè  la  Scitica , e altri  altramente.  [3]  Nè  manca- 
no di  coloro , i quali  vogliono  provare,  che  la  lingua,  la 
quale  oggidì  favellano  tra  loro  i Giudei , non  è quella  an- 
tica , colla  quale  parlò  Adamo  , e nella  quale  fu  fcricca  la 
legge  di  Moisè,  allegando,  che  Efdra  fommo  Sacerdote 
degli  Ebrei,  quando  per  tema,  che  ella  non  fi  perdede, 
o per  qualunche  altra  cagione,  fece  dopo  la  fervicù  Bab- 
biionica rifcrivere  la  legge  in  feccantadue  volumi,  variò 

non 

|ij  S.  Àgoft.  Della  Città  di  Dio  libr.  «6.  cap.  ult.  Ideo  prìm»  lingua  in^ 
venta  ejl , idefi  Hehta.a  . Ma  più  lungamente  ne  ragiona  nel  Aid- 
detto  libro  al  cap.  ir.  ma  non  nel  libr.  17.  cap.  3.  e 4.  come  per 
errore  di  memoria  dice  il  Varchi  • 

[i]  Giuftino  nel  princ.  del  libr.  i. 

[3]  Vedi  il  'walton  ne’  Prolegom.  alla  Bibbia  Poliglotta  , fpezialmen- 

• tc  al  cap.  3.  E il  P*  Calmet,  e Gio.  Clerc  m una  differt.  fopra 
quella  materia  poAa  avanti  il  Pentateuco . 
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non  fola  mence  la  lingua  da  quello  , che  ella  era  anzi  la 
fervi cù  , ma  eziandio  muco  1*  alfabeco  trovando  nuove 
lettere,  e nuovi  punti . Dante  non  fi  con  tentando»  per 
quanto  fi  può  prefumere  » dà  nefluna  di  quelle  oppenio* 
ni , e volendo  focto  colore  d’appararla  egli,  infegnare  al* 
truì  la  verità,  induce  nel  vencilèi  canto  del  Paradifo  al- 
legato già  due  volte  da  noi  Adamo  Aeflb  » il  quale  di- 
mandato  da  lui  di  quello  dubbio , gli  rifponde  cosi: 

La  lingua , cb*  io  parlai , fu  tutta  f penta 
Innanzi  (be  aW  apra  inconfumabiìe 
■Fajfe  la  geme  di  Nembrat  intenta. 

Óra  fé  Adamo  medelimo  confefla  » che  la  lingua , che  egli 
parlò  > li  fpenfe  tutta  , e venne  meno  innanzichè  Nem- 
brotto  comincialTe  a edificare  la  torre,  e la  città  di  Bab- 
biionia, certillima  colà  è»  che  la  lingua,  nella  quale  fu 44 
fcritta  la  legge,  e colia  quale  favellano  gli  Ebrei  d’ oggidì, 
non  è quella  antica  » colla  quale  favellò  Adamo  • C.  Fer- 
matevi di  grazia  un  poco  : io  mi  voglio  ricordare  , che 
Dance  lleflb  nella  fine  ‘ del  feAo  capitolo  del  primo  libro, 
di  quelPopera,  la  quale  egli  fcrUTe  latinamente,  e inti- 
tolò, De  vulgati  eìoquemta,  dice  dirittamente  il  con* 
erario,  cioè,  che  con  quella  lingua , che  parlò  Adamo  » 
parlarono  ancora  tutti  X fuoi  poAeri  fìno  all'  edificazione 
della  torre  di  Babello  , la  quaf^  s*  interpreta  la  torre 
della  confufione,  e di  piu,  che  quella  ifteffa  lingua  fu  ere- 
ditata da* figliuoli  d*£ber,  che  diede  il  nome  agii  Ebrei, 
e rendene  anco  la  cagione,  dicendo  ciò  efTere  flato  fatto, 
affinchè  il  Redehtor  noflro  Gesù  Criflo,  [i]  il  quale  do- 
veva nafeere  di  loro  , ufa(fe  fecondo  I umanità  della  //«-  • 
gua  della  grazia , e non  di  quella  della  con  fu/ione , onde  a me 
pare,  che  quella  fia  una  grandiffima,  e manifefia  contra- 
dizione , 


[i]  Parole  del  Volgarizzatore  di  Dante  L t.  cap.  6. 
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dizione  > c da  non  doverli  tollerare  a patto  nelTuno  in  un 
uomo  di  meno , che  di  mezzana  dottrina , non  che  in 
un  Dante  , il  quale  fu  e poeta  » e filofofo,  e teologo 
iingolariflimo . V.  Àggiugnete  ancora,  e aftrologo  ec- 
cellenciflimo,  e medico.  C.  Tanto  meglio;  come  (la 
dunque  quella  cofa  ? egli  è quafì  necelTario  ( fecondo  me) 
che  l’una  dì  quelle  due  opere  non  lia  di  Dante,  e perchè 
fi  fa  di  cerco,  che  la  Commedia  fu  fua,  rella,  che  il  libro 
della  Volgare  eloquenza  folTe  d’ un  altro.  . V.  Cosi  ri-, 
fpofe  M.  Lodovico  Martelli  al  Trillino.  C.  E il  Trini- 
no , che  gli  rifpofe  ? V.  Avendo  allegato  Dante  , il 
quale  nel  fuo  Convivio  [i]  promette  di  voler  fare  cotale 
Opera,  allegò  il  Boccaccio,  [2]  il  quale  nella  fua  vita  di 
Dante  feri  ve  , che  egli  la  fece.  C.  Non  fono  mica 
piccioli , nè  da  farfene  beffe  quelli  argomenti , ma  il 
libro,  che  voi  dite  fcritto  in  lìngua  Latina  da  Dante  tro- 
vafi egli  in  luogo  alcuno?  V.  Io  per  me  non  l’ho  mai 
veduto  [3],  nc  parlato  con  neliuno,  che  veduto  l’abbia, e 
vi  narrerò  brevemente  tutto  quello , che  io  ho  da  diverfe 
^rfone  incefo  di  quello  fatto , voi  poi , come  prudente , 
^e  (enza  palTione,  piglierete  quello  , che  più  vero,  o più 
' verifìmile  vi  parrà , che  io  non  incendo  di  volere  per  re* 
lazione  d’ itlcun  altrui  fare  in  modo  pregiudizio  a chiun- 

che 


| - 1 [ - |. 

[i]  Dant.  Conv.  caru  6i.  dell’ ediz.  di  Firenze  1713.  Di  queflo/ì par^ 
• terà  altrove  più  compiutamente  in  un  libro  y eh*  io  intendo  ài  fare  y 

Dio  concedente  , di  volgare  Eloquenza  . 

’ [i]  £occ.  Vita  di  Dant.  x6o.  Apprejfo  già  vicino  alla  fua  morte  eom- 
puofe  un  libretto  in  prof  a patina  , il  quale  egli  intitolò  De  vulgari 
Eloquentia . 

[3]  E'ftampato  in  Parigi  nel  1577.  e da  Jacopo  Corbinelli^  che  vi  fe- 
ce alcune  note  , dedicato  ad  Arrigo  III.  Re  di  Francia . Ma  che 
quefta  opera  fia  di  Dante  vien  foftenuto  dall’eruditilfimo  , e per 
la  fua  vafta  letteratura  famofìtlìmo  Monfignor  Fon  lanini  Arcivc- 
feovo  d’ Ancira  nel  libr.  dell’  Eloquenza  Italiana  . 
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che  fi  fìa,*e  meno  alla  verìcè»  la  quale  Copra  tutte  l’ altre 
cofe  amare , e onorare  fi  dee  . Avete  dunque  a Capere  • 
che  M;  Giovangiorgio  Triflino  Vicentino  uomo  nobile, 
e riputato  molto,  portando  oppenione,  che  la  lingua, 
nella  quale  favellarono,  e fciifiero  Dante  , il  Petrarca  , e 
il  Boccaccio,  e colia  quale  favelliamo,  e fcriviamo  oggi 
noi,  non  fi  devefle chiamare  nè  Fiorentina,  nèToCcana, 
nè  altramente,  che  Italiana,  e dubitando  di  quello,  che 
gli  avvenne , cioè  di  dovere  trovar  molti , i quali  quella 
fua  oppenione  gli  contradiceiTero , tradufie  (non  Co  don- 
de, nè  in  qual  modo  Ce  gli  avelie)  due  libri  della  Volga? 
re  eloquenza,  perchè  più  o non  ne  fcrillè  T autore  d’eflii 
chiunche  fi  fofiè,  o non  fi  trovano,  e Cotto  il  nome  dt 
M.  Giovambatifta  d’ Oria  Genovefe  gli  fece  (lampare , e 
indirizzare  a Ippolito  Cardinal  de’ Medici,  il  qual  Mefièr 
Giovambatifia  io  conobbi  fcolare  nello  (ludio  di  Padova, 
• per  quanto  poteva  giudicare  io , egli  era  uomo  da  po- 
tergli tradurre  da  fe.  [ 1]  ,C.  A che  ferviva  al  Triflino  tra- 
durre , e fare  (lampare  quell’ opera  ì V.,  A mólte  cofe , 
e fra  V altre  a moflrare , che  la  lingua  voflra , cioè  la  Bo» 
lognefe,  era  la  più  bella  lingua,  e la  più  graziata  di  tutta 
Italia,  C.  Voi  volete  la4>aja,  e dubito,  chenonaggiu- 
gniate  poi,  come  poco  fa  dicefle,  che  foggi unfe  il  Bocca c^ 
ciò , 0 di  moTtfnma,  V.  La  baja  volete  voi  ; Dante , o qua* 
lunche  fi  foflTe  P autore  di  quei  libri,  fcriffe  così , anzi 
quanto  lodò  la  lingua  Bolognefe,  tanto  biafimò  la  Fioren- 
tina. C..  Guardate,  che  egli  non  fi  volefie  vendicare  , 
col  tor  loro  la  lor  lingua  propia,  delPefilio,  che  a torto 
( fecondochè  tefiimonia  Giovan  Villani  far]  nelle  fuè 

• H Borie) 

[i]  Il  Doria  nella  lettera  al  Cardinale  de*  Medici  dice , che  quell’  Ope- 
ra fu  tradotta  da  Dante  medelìmo , e che  egli  folamente  la  pub- 
blicava , ciò  fu  in  Vicenza  nel  ziap, 

[i]'  G.  V.  1. 9»  cap,  155. 
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ftorie)  gli  fu  dato  da’  Fiòrentmi.  V.  Io  non  fo,  nè 
credo  cotefto,  fo  bene,  che  egli  fcriflè,  che* il  volgare 
illuftre  non  era  nèFrorentino,  nè  Tofeano,  ma  di  tutta 
Italia  ; anzi  ( quello,  che  è più  ) fcrive,  che  i Toicani 
per  la  loro  pazzia  infenfati,  arrogantemente  fe  l’ attribui- 
vano, e molte  altre  cofe  dice  peggiori,  che  quefte  non 
fono  , come  intenderete  poco  appielfo , quando  m’ inge* 
gnerò  di  chiaramente  moftrarvi,  chela  lingua,  della  qua- 
le,  e colla  quale  fi  ragiona  , è , e fi  dee  cosi  chiamare, 
lingua  Fiorentina,  come  voi  Cefare  Ercolani . C.  Egli 
ini  pare  ognora  mille  d’ incendere  le  ragioni , che  avete 
da  produrre  in  mezzo  Copra  cofa  tanto,  e da  tanti  incon* 
trario  creduta,  e difpatata ,’  ma  feguite  intanto  il  ragio- 
n amento  vo (irò  i V.  lo,  perchè  Udiate  pi uccofio  quel- 
lo » che  cénto  defiderate , non  voglio  dire  ora  altro  d’in- 
torno a quella' materia.  C.  Ditemi , vi  prego , innanzi- 

chè  più  oltra  palliate,  fe  voi  credete, che  quell’ opera del^ 
l’eloquenza  volgare  fia di  Dante , o no.  V.  Io  nonpodq 
non  compiacervi,  e però  fappìate  , che  dall’  uno  de’ lati 
il  titolo  del  libro  , la  promelìa  , che  fa  Dante  nel  Con- 
vito, e non  meno  la  tefiimonianza  del  Boccaccio  ; e moN 
te  cofe,  che  dentro  vi  fono,*le  quali  pare,  che  tendano 
non  fo  che  di  quello  di  Dante,  come  è dolerli  del  I\ìo 
cfilio  , c bìafimar  Firenze  lodandola  mi  fanno  credere, 
che  egli  lìa  fuo;  ma  daU’akro  canto,  avendolo  io  letto 
. più  volte  diligentemente,  mi  fon  rifoluto  meco  medefimo, 
che  fé  pure  quel  libro  è di  Dante,  che  egli  non  fblTe  com- 
pollo  da  lui.  C.  Voi  favellate  enigmi;  come  può  egli 
elTere  di  Dante  , fe  non  fu  compoilo  da  lui?  V.  Che 
fo  io , potrebbelo  aver  compro*,  trovato , o elTerli  (lato 
donato  ; ma  per  ufclre  de’  fofìfmt , i quali  'io'  ho  in  odio 
peggiormente,  che  le  ièrpi,  il  mio  gergo  vuol  dir  quello, 
che  fc  quel  libro  fu  compollo  da  Dante , egli  non  fu  com- 
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pollo  nè  con  quella  doccrina,  nè  con  quel  giudizio  « che 
egli  compofe  r altre  colè,  e mallìmamence  i verfi , e in 
irpezie  1*  open  grande  , cioè  la  Commedia , perciocché 
olcra  la  contradizione  , della  quale  avete  favellato  voi, 
vi  fe  lic  trovano  dell’ altre,  e di  non  minore  importanza, 
e vi  fono  molte  cofe  parte  ridicole  ,e  parte  falfe,  e infomma 
tutta  quella  opera  inheme  è ( per  mio  giudizio  ) indegna 
non  che  di  Dante , ,d’  ogni  perlbna  ancoraché  mezza- 
namente letterata  . C.  Di  grazia  ditene  qualcuna . 

.V,  Ecco  fatto:  primieramente  egli  (per  non  andar  trop-  ' 
po  difcofto)  dice  nel  primo  capitolo»  che  i Romani,  e 
anco  i Greci  avevano  due  parlari,  uno  volgare,  il  quale 
lènza  altre  regole  imitando  la  balia. 6* apprendeva , e uno 
grammaticale,  il  quale  fe.non  per  ifptzio.  di  tempo,  e 
afliduità  di  ftud)  6 poteva  apprendere  \ poi  foggiugne,  47 
che  il  volgare  è più  nobile  » si  perchè  fu  il  primo , che 
foflè  dall’umana  generazione  ufato,  .e  ^ eziandio  perchè 
d’ edb , o veramente  con  e0b  tutto.il  mondo. ragiona, 
osi  ancora  per  c0*ere  naturale  a noi , dove,  quell*,  altro  è 
artifìziale , G.  Sicuramente  , (è  egli  dice  cocefte  cofe» 
abbia  pur  lodato  Bologna  quanto  egli  vuole,  io  non  cre- 
derti mai,  che  di  bocca  di  Dante  fodero  ufcice  cotali  fcem- 
piezze,  e non  farebbe  gran  facto,  che  la  difputa , che 
nacque  tra  M.  Lionardo  d’ Arezzo,  uomo  per  altro  ne’  Tuoi 
tempi  di  gran  dottrina,  e*l  Filelfo,  foffe  uicita  di  qui; 
nc  fo  immaginare , come  alcuno  fi  pofTa  dare  a vedere  di 
far  credere  a chlunche  fì  ila  » che  i Romani  fiivelhlTero 
Tofcanamente[i],  come  facciamo  noi,  e poi  fcriveflero  in 
Latino,  o che  i Greci  aveffero  altra  lingua , che  là  Greca . 

H a V.  Non  . 


[i]  Dante  quivi  non  dice,  che  i Romani  favellalTero  Tofeanamente, 
niti  che  nella  ftefla  lingua  Greca  ec.  vi  era  il  parlare  del  volgo , c 
il  grammaticale , 0 regolato  • 
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V.  Non  difputiamo  le  cofe  chiare,  e ditemi,  che  Dante, 
ic  cotale  opera  di  Dance  fofle,  contradirebbe  un’  altra  vol- 
ta manifeftiffimamente  a fe  medefìmo , perciocché  egli  nel 
Convito [i] , il  quale  è opera lua  legittima,  afferma  indubi- 
.tatamente,  e più  volte,  che  il  Latino  è più  nobile,  che 
il  volgare  , quanto  il  grano , più  che  le  biade , facendo 
lungamente  infinite  fcufe,  perchè  egli  comentò  le  Tue 
Canzoni  piuccofio  in  volgare , che  in  Latino*  C.  Io  per 
me  , fcnzt  volerne  udir  più,  mi  rifolyo  , e conchiuggo, 
' che  quell’opera  non  fia  di  Dante.  V.  E cosi  dicono» 
e credono  molti  altri,  e quello,  che  muove  me  grandiilt- 
mamente , è T autorità  del  molto  Reverendo  Don  Vincen- 
zio Borghini  Priore  delio  Spedale  degl’  Innocenti,  il  qua- 
le effendo  dottiflimo,  ed*  ottimo  giudizio  cosi  nella  lin- 
gua Qreca , come  nella  Latina,  ha  nondimeno  letto,  e 
olTervato  con  lungo,  e incredibile  (ludio  le  cofe  Xofca- 
ne,  e T antichità  di  Firenze  diiigentillimamente,  e fatto 
Ibpra  i Poeti , e in  ifpezialità  fopra  Dante  incomparabile 
(ludio,  nè  può  per  verfo  alcuno  recarfì  a credere,  che  co- 
tale opera  fia  di  Dante , anzi , o fi  ride,  o fi  maraviglia  di 
chiunche  lodice , come  quel  li,  che,  oltra  le  cagioni  dette» 
afferma  non  fblo  non  aver  mai  potuto  vedere , nè  maiKO 
udito,  che  uomo  del  mondo  veduto  mai  abbia,  per  mol- 
tiffiroa  diligenza , che  ufata  fe  ne  fia , il  proprio  libro  La- 
tino, come  fu  compofio  da-Dante;  onde  quaiìdo.e’non 
ci  foffe  altro  rifpetto  (dice  egli)  che  mille  ce  ne  fono, 
1*  averlo  colui  cosi  a bella  polla  celato  farà  fempre  con 
ogni  buona  ragione  fofpetcare  ciafcuno*  che  o e’ lo  abbia 
tutto  fìnto  a gufio  Tuo,  pigliando  qualche  accidente»  e 
mefcolandovi  qualche  parola  di  quei  tempi  per  meglio 
farlo  parere  altrui  di  Dante , o che^  fe  pure  e*  P ebbe  mai» 
egli  l*  abbia  anco  mandato  Tuora,  come  è tornato  bene  t 
— ' lui  » 

[i]  Dan.  Conv.  cant.  tfo.  e6i,  dell'ediz.  di  Firenze  del  *713* 
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lui»  e non  come  egli  (lava.  • G.  Cosi  crederrb  io  da  qui 
innanzi.  Ma  trapaniamo  ornai  alla'terza»  e ultima  diman- 
da » che  io  feci , cioè  Quando  % dova^  comct  da  chi  r e pefchè 
mafie ffe  la  diverfità,  e confufione  de*  lènguaggi . V.  Quefra 
è cofa  notillima  per  la  Bibbia  » e anco  Giufeppo  nelle  fue 
Borie  deir  antichità  [i]  la  racconta»  cioè»  che  Nembrocto 
[i]  nipote, di  Noè»  eilèndo  in  ifpazio  già  di  circa  a due- 
mila anni  crefciuta  la  malizia»  e malvagità  degli  uomini» 
cominciò  per  la  fua  fuperbia  a edificare  una  torre  »'  la 
cui  cima  voleva,  che  toccalTe  il  cielo»  oper  non  avere  ad 
tverpib  paura  de’ diluvi  » oper  potere  contràftare  a Dio»  e 
di  qui  perav ventura  ebbe  origine  la  favola  de* Giganti» 
quando  foprappoBo  un  monte  all’  altro  cercarono  di  torre 
il  Regno  a Giove , e cacciarlo  del  ciclo . Bada  » che  Dio 
per  punire  finfolerm,  e Boltizia  di  Netnbrotto»  e quel- 
la di  coloro»  i quali  creduto  gli  aveano»  e gli  predavano 
aiuto  a cdCale  opera»  i quali  erano  concorfi  d'ogni  parte 
molti»  difce^  dal  cielo  in  quel  modo»  che  racconta  San- 
to Agoftino  nel  luogo  di  fopra  allegato»  e fece  di  manie- 
ra» che  quanti  dtverfi  eferciz), erano  in  quella  fabbrica» 
che  furono  fettantadue»  tanti  vi  nacquero  diverfi  linguag^ 
gì;  onde  fé  un  maedro  di  cazzuola  chiedeva  » verbigra-* 
zia»  calcina »‘o  fadi»  i manovali gli'portavaiio  rena»  omat- 
toni;  e fe  un  maedro  d’afcia  addimandava  legni»  o agu- 
ti  » gli  erano  portati  faBì  » o calcina»  dimanierachè  non 
Intendendo  1’  un  l'altro»  furono  codrctti  d’abbandonare 
i’ opera»  e ricornnndofì  alle  lor  cafe»  (i  fparfero  per  tutto 
il  mondo  V Fornite  quefte  Tei  » primachè  io  vi  pro- 

ponga 


[i]  Giufeppo . Storie»- Antìch.  Giudaic.  libr.  i.  cap.  5.  che  il  chiama 
Nabrode  . 

[tj  Nipote  , cioè  difeendente  , perchè  propriamente  fu  bisnipote  di 
Noè  y eifendo  figliuolo  di  Cus , figliuolo  di  Cam  » figliuolo  di 
Noè  Geneficap.  IO.  - 
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ponga  innanzi  dubicazioni  nuove»  arei  ato } che  mi  rac- 
4P  contifle  tutti  quei  veibi  co  i lor  comporti , e dirivativi , 
i quali  ùgtììficàno/aveUare,  o al  favellare  i o al  fuo  con- 
trario in  qualunche  modo  » ancorché  di  lontano»  o prò» 

' prìamente  » o per  tranrtazionc  appartengono,  e quelli 
maflìmamente  » i quali  , come  voftri  proprj  , più  nella 
bocca  del  volgo  Fiorentino,  o nell* ufo  degli  fcrittori  bur- 
levoli  fi  ritrovano,  che  nel  parlare delli  fcienziati,  o ne* 
libri  degli  autori  nobili , fenza  guardare,  che  vi  pareflero  o 
bani»o  plebei.  V.  Tutti  no,  effcndo  eglino  in  nume- 
ro quali  inniimerabile , ma  quelli»  che  mi  verranno  non 
(blamente  nella  memoria,  ma  eziandio  in  bócca  di  mano 
in  mano . C.  Cosi  s*  intende  » e non  vi  paia  fatica  foggiu- 
gn^re,  o porre  innanzi  la  dichiarazione  di  tutti  quelli  » 
i quali  voi  peufercte , eh’  io  per  eflèr  forerticre  in  quefta  . 
lingua»  e fi  può  dire  novizio  in  cotale  (Indio,  non  inten- 
da, e quanti  più  me  ne  direte»  e più  dalla  comune  intel- 
ligenza lontani , tanto  mi  farete  maggiore  il  piacere . 
V,  E* faranno,  tanti,  che  voi  ne  farete  non  che  (azio,  fi- 
Aucco  prìmachè  fe  ne  v^nga  , non  dico  a capo  • ma  al 
mezzo } ma  vengali  al  fatto , 

Favellare  t e parlare  fignificano  ( come  s’  è detto  di 
fopra  ) una  cofa  raedefima  ; dal  primo  de’-  quali  dirìva 
favellatore , c faxella , che  cosi  mi  concederete , che.  io 
dica  per  maggiore  agevolezza,  c brevità,  febbenc  fu  pri- 
ma la  favella , che  il  favellare  : dal  fecondo  paristore , 
e anticamente  parlieri  »•  c parlatura  , e ancora  parlami 
ima , .perchè  de’  gerundj , come  favellsnda  , e palando, 
e de*  participi  » come  favellante  * e parlante  , non  mi 
pare,  che  occorra  ragionare,  fe  non  di  rado.  C.  Av- 
. vertite  , che'  egli  mi  pare  f febbene  mi  ricordo  ) che 
Mefier  Annibaie,  e alcuni  altri  fi  ridano  del  Caftelve- 

tro  » perch*  egli  ufa  quefta  parola  tarlatura  . V . Ridanli 

ancor 


DIgilized  by  Googl 
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ancor  di  me,  il  quale  1’  ho  po(^a>  sì  perchè  ella  c voce 
della  lingua  Provenzale,  dalla  quale  ha  pigliato  la  Fioren- 
tina dimoile  cole,  e sì  per  Tautoricà  4i  Ser  Brunetto  La- 
tini maedro  di  Dance,  il  quale  T usò  [i]  nella  traduzione 
della  Rcctorica  di  Cicerone  » e sì  ancora  , perchè  T ufo 
d*  oggi  non  mi  pare,  che  la  rifiuti , e anche  Tanalogia  nolli 
vieta  i perchè  febbene  da  favcQare  non  fi  forma  favella* 
tura,  da  fare  nondimeno  fi  forma  fattura^  e da  creare  t 
creatura , e i'oppenione  mia  è Rata  fempre,  che  le  lin^5o 
gue  non  fi  debbiano  riflrignere,  ma  ralìargare;  fenzachè 
umana , e ragionevole  cofaè  ,che  c*  ingegniamo  non  d’ac- 
cufàrc,  e riprendere,  ma  di  fcufare,  e difendere  tutti  co- 
loro» che  ferirono»  ingegnandoli  eglino  colle  loto  fati- 
che, le  quali  non  hanno  altro  premio»  che  la  loda,*  ar- 
recare o diletto,  o giovamento»  o l'uno,  e V altro  infie- . 
me  alla  vita  de*  mortali , per  tacere , che  io , fecondo  la  ri- 
chiefia  » che  fatta  m'avete,  guarderò  , non  iè  le  parole, 
che  io  dico  » fi  uovino  fcrìcce  appreflR>  gli  autori  o dà 
vero , eda  burla, -ma  fe  fi  favellino  in  Firenze,  o da* plebei, 
o da*patriz);  onde  ripigliando  il  filo  dico  , che  da  par-* 
lare  fi  compone  riparlare  , il  che  non' avevano,  che  io 
fappia,  i Latini,  cioè  parlare  di  nuovo,  e un’altra  fiata; 
c (parlare  , che  quello  fignifica  , che  i Latini  dicevano , 
obloqui*  cioè  dir  male,  e biafimare,  e alcuni  dicono,  (Ira* 
parlare , cioè  parlare  o troppo  , o in  mala  parte . 

Varia- 


tij  Ufa  quefla  voce  Scr  Brunetto  nel  proemio  al  Volgarizzamento  dd- 
1*  Orazione  di  Cicerone  per  Ligario  Aampato  coll’  Etica  , e colla 
Kettorica  in  Lione  nel  1548.  Io  la  dovejfe  volgarizzare  , e" recare  im 
nojlra  comune  parlaiura  . E a queftd  luogo  allufe  peravventura 
~ il  Varchi , feambiando  dalla  Rettorica  a quella  Orazione , che 
r è Aampata  apprefla.  Adopera  anche  molte  volte  la  v.  Farlatu^ 
ra  nel  Teforo  . V.edi  il  libr.  7.  cap.  17. 
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Parlamentare  fi  dicono  coloro,  i quali  nelle  Diete , 
oneXonfigli  favellano  per  rifol vere,  e diterminare  alcuna 
diliberazione  , on^e  far  fari  amento  fi  diceva  a Firenze 
ogni  volcachè  la  Signoria  o forzata , [o  di  fui  volontà , 
con  animo  , che  fi  dov^fle  mutare  lo  fiato,  chiamava  al 
Tuono  della  campana  grolTa  il  popolo  armato  in  piazza,  e 
lo  faceva  d*  in  frulla  ringhiera  dimandare  tre  volte  , Te 
egli , che  cosi , o cosi  frfacefie , fi  contentava;  ed  egli 
(come  s’era  il  più  delle  volte  ordinato  prima)  rifpon- 
deva  gridando  , e alzando  l’ arme  sì  % sì.  Dicefi  ancora 
tenere  parlamento , cioè  favellare  a dilungo . 

Cagionare , onde  fi  formano  ragionatore , e ragionò^ 
mento  viene  dal  verbo  Latino,  ratiocinarii  il  perchè,  co- 
me ben  dice  [i]  il  Cafielvetro , fi  piglia  «benché  radiifime 
volte  ,per  ulare  la  ragione  [2] , e difeorrere . C.  Non  ave- 
te voi  quefto  altro  verbale  ragioniere}  V.  Abbiamlo, 
e fi  dice  d’uno,  il  quale  fia  buono  abbachifia,  cioè.fap- 
|)iafar  bene  di  conto,  perchè  gli  abbachieri,  quando  fan- 
no bene  , e preftamente  le  ragipni , fi  dicono  far  bene  i 
conti. 

Sermonare , che  appreflb  i Latini  fi  difie  con  voce  de- 
ponente (per  ufare  le  parole  de’ grammatici  antichi  La- 
tini piu  note,  e meglio  ìntefe,  che  quelle  de  i gramma- 
I tici  moderni  volgari)  ora  /èrmonari,  e ora  fermocinari  % 
vuole  propiamente  fìgnìfìcare  parlare  a lungo , e come 
noi  diciamo,  fare  un  fermone. 

Prologare  direbbono  peravventura  alcuni  non  altra- 
mente, che  \ Greci  cioè  fare  il  prologo,  che 

i La- 


[i]  Nella  Rifpofta  alla  Apologia  del  Caro  a c.  75*  «leh’  edizione  di 
Parma  del  1573-  in  4. 

[z]  Quefto  fignificato  della  V.  Ragionare,  fu  bene  offervato  da  que’  Va- 
lentuomini che  diedero  alla  luce  il  Dccameronc  nell’anno  i575* 
nelle  loro  belliilime  Annotai,  a c.  4.  ■ 
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i Latini  dicevano  prafari , e proosmiart , donde  era  detto 
proemio 9 e prefazione*  che  così  feguiremo  di  dire,  febbe- 
ne  prafari  , e procemiari  fono  detti  da  prefazione,  e da 
proemio . 

. Predicare  è verbo  Latino , e Cgnifica  dir  bene  d*  al- 
cuno, efpreflamence  lodarlo,  ma  oggi  è fatto  proprio  de* 
predicar  ori»,  che  dichiarano  in  fu  i pergami  la  Scrittura 
Santa,  onde  fi  forma  predica,  ovvero  predicazione  ; dicefi 
ancora  ej/ère  in, buono,  o in  cattivo  predicamento . [i] 

Profare , onde  profatori  , febbeiie  ha  il  fuo  proprio 
fignifìcaco  , cioè  fcrivere  in  profa , ovvero , come  dice- 
vano i Latini  non  avendo  un  verbo  proprio,  fcrivere  in 
orazione  fciolta , ovvero  pedefire  ; nondimeno  quando  in 
Firenze  fi  vuole  riprendere  uno,  che  favelli  troppo  ada- 
gio , e ifcolti  fe  medefimo»  e (come  fi  dice)  con  profo- 
popeia,  s*ufa  di  dire:  eglUa  pro/a  ; e coloro,  chela  pro- 
fano fi  chiamano  profom . 

T^oetare  , o poeteggiare  s’  ulano  non  fol amente  pet 
ifcrivere  in  verfi , che  noi  diciamo  verfeggUre , e più  la- 
tinamente verfifieare  , ma  propiamente  rimare  , onde  rà- 
matori,  ma  ancora  per  favellare  poeticamence,  o recitan- 
do,  o componendo,  o bifeantando  verfi. 

Provvifare , ovvero  dire  atP  improvviJo  \ comporre , e 
cantare  verfi  eie  tempore  (come  dicevano  i Latini  « man- 
cando del  verbo  propio  ) cioè  fenza  aver  tempo  da  pen- 
fargli,  in  fulla  lira.  1 Greci  felicemente  dicevano  d’una 
cofa  fatta  fubiito,  e fenza  tempo  . [1] 

favoleggiare , o favolare,  onde  è detto  favolane,  tratto 
da  fabulari  Latino,  fignifìca  raccontare  favole , o fole,  o 

I fcrive- 


[x]  E vale  ; EfTere  in  buona , ocattiva  fama , Aver  buono  , o cattivo 
nome , ElTcr  lodato  , o bi'afìmato . 

[1]  Demoftene  nella  prima  delle  Oiintiac.  diffe  bk  tS  n’CcfxXfKfiCt  • 
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fcrivere  cofe  favolofe,  e novellare*'  che  è proprio  de’  To- 
fcarii.  raccontare,  o fcrivere  novelle,  come  il  frottolarct 
di  far  frottole , e favole , come  anticamente,  e cosi  ancora 
oggi  fi  chiamano  le  commedie . 

Api  ir  le  labbra,  c fciogliere  la  lingua  *q  rompere  Ufi- 
letizio  fono  locuzioni  topiche  cavate  dal  luogo  de*  confe- 
guenti,  o piuttofto  dagli  antecedenti,  perchè  niuno  può 
favellare,  fe  prima  non  ifcioglie  la  lingua  , non  apre  la 
•bocca,  non  rompe  il  filenzio. 

Quelli  verbi  comincianti  tutti  dalla  lettera  c , cicala^ 
re*  ciarlare*  cinguettare*  cingottare,  ciangolare*  ciaramella- 
re*  chiacchierare  * e cornacchiare,  li  dicono  di  coloro,  i quali 
favellano  non  per  aver  che  favellare,  ma  per  non  aver  che 
fare,  dicendo  fenza  fapere,  che  dirli,  e infomma  cofe  o 
inutili , o vane , cioè  fenza  fugo,  o follanza  alcuna  : dal 
primo  li  formano  cicala  , cioè  uno,  che  favella  troppo  > 
e fenza  confiderazione ; cicaleria,  ovvero  cicaleccio  ; cica- 
lino, e cicalone,  cioè  una  cicala  grande,  tratto,  come  li 
vede  dalle  cicale  : dal  {ècondo  ciarla  * ciarlatore  , e ciar- 
lone [i]  , la  qual  ciarla  li  piglia  alcuna  volta  in  parte  non 
cattiva,  dicendoli  di  chi  ha  buona  parlantina:  tifale  ha 
buona  ciarla  *.  .cioè  non  fa  mal  cicaleccio  , ma  ciarlatore  % 
c ciarlone  li  pigliano  lèmpre  in  cattiva:  dal  quinto  dìriva 
peravventura  il  nome  di  cìanghelìa,  del  quale  fa  menzio- 
ne Dante  [2],  e il  Boccaccio  nel  Laberinco  [3]  d’x\iiiore 
di  (Te  della  fetta  Ciangbellina  i dal  ciaramella:  dal  fet- 
timo  chiacchiera,  che  così  fi  nominano  coloro,  che  mai 
non  rifinano  di  cinguettare,  e dir  cofe  di  baie,  onde  li 

dicono 


[i]  Ne  viene  anche  Ciarlatano  , che  vale  lo  fteflTo  . 

[i]  Farad.  1 5.  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia  Una  Ciangbellx  , 

[3]  Bocc.  Laber.  rium.  »i8.  Egli  c'  è un‘  altra  maniera  di  faviagente  , 
la  quale  forfè  fu  non  udijìi  mai  in  ifcuola  tra  la  filofofica  gente  ricor- 
dare j la  quale  fi  chiama  la  Cianghellina  . 
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dicono  ancora  chiacchieroni , e chiacchierini  : dall^  ottavo 
cornacchia t c cornacckìone , eviene  dai  verbo  Latino  corni^ 
cari»  cioè  favellare,  come  le  pornaccfiie.  Dicefi, ancora 
dalle  mulacchie  gracchiare , cioè  cicalare  come  le  putte, 
onde  vien  gracchia , cioè  uno , che  non  parli,  ma  cin- 
guetti , come  le  gracchie;  e d’  una  donna,  ella  fa  come 
la  putta  al  lavatoio , tratto  da  quelle , che  lavano  i bucati 
cinguettando.  Nel  medeficno  fignincato  fi  piglia  tatta^ 
niellare,  onde  nafce  tattameUa,  cioè  uno,  che  cicala  aliai, 
e non  fa  che  , nè  perchè . Similmente  quando  alcuno 
cicala  e non  fa  che , nè  perchè,  fi  dice  : egli  non  sà  ciò , 
che  egli  s" abbaia  , e viene  dal  verbo  Latino  [\]Mf*hare, 
onde  abbaiatori  fi  chiamano  coloro,  i quali  abbaiano;  e 
non  mordono,  cioè  riprendono  a torto,  e fenza  cagione 
coloro,  che  non  temendo  de  i loro  morii  non  gli  (limano  ; 53 
il  perchè  da  alcuni  fono  chiamati  latratori  dal  verbo  La- 
tino latrare,  che  è proprio  de’ cani , de’  quali  fi  dice  quan~ 
do  abbaiano,  che  non  mordono,  o non  pigliano  caccia .. 

Quando  alcuno  non  fi  contenrandr»  d* alcuna  cofa,  o 
avendo  ricevuto  alcun  danno,  o difpiacere,  non  vuole  , 
o non  ardifce  dolerli  forte,  ma  piano,  e fra  Te  Uefib,  in, 
modo  però,  che  dalla  voce,  e dagli  atti  fi  conofca  lui  par- 
tirli mal  Codi  sfatto , o rellare  mal  concento , fi  dice  : egli  ' 
brontola,  o borbotta,  o bufonchia,  donde  nafce  bufonchino 
per  uno,  che  mai  di  nulla  non  fi  contenta,  e torcendo 
il  grifo  a ogni  cofa , fi  duole  tra  fe  brontolando , o biafima 
altrui  borbottando,  e di  cotali  fi  fuol  dire;  egli  apporrete 
bona  olla  babà. 

Chi  fgrida  alcuno-,  dicendogli  parole  o villane  , o 
difpettofe  fi  chiama,  proverbiare  chi  garrendolo,  o rin- 

1 2 fac- 


ci] Di  quella  opinione  fembra  a principio  e/Tere  anche  il  Menagto 
nei/'  Origini  della  lingua  Italiana , ma  poi  lafcia  in  dubbio  , fc • 
derivi  da  Adhoare , 
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facciandogli  alcuno  benefìzio»  rampognare  * t rimbrottare t 
onde  m^cono  rapjpogna  , e rimbrotti»  cioè  doglienze,  e 
borbotcamenti  » e quando. fì  fa  per  amore»  o (come  il 
volgo  dice  ). per  martello , fi  chiama  rimorchiare . C Dun- 
que rivior(.biare  in  quella  novella  del  Boccaccio  delia  Bel- 
coloie,  e del  Prete  da  Vari  ungo»  il  quale  quando  vedeva 
il  tempo  [i]  » guatatala  un  poco  in  cagne feo  per  amore^ 
volezza  la  rimorchiala»  non  fignìfica  (come  fpongono  al- 
cuni) la  riguardava  con  qualche  atto»  o legno  d'amoret 
o veramente  la  rimirava  di  traverfo  , o con  lo  fguardo  la 
tirava  a guardar  lui,  verbo  tratto  da’ marinari , quando  ri- 
morchiaaale  navi?  V.  lo  vi  dnò  Tempre  liberamen- 
te ‘quello»  che  fento  fenza  intenzione  di  voler  riprende- 
re» o biafimare  alcuno  , pigliate  poi  voi  quelli  opyenio- 
ne»  che  più  vi  piace,  o giudicate  migliore.  Rimorchiare 
è verbo  [ a ] contadino  » e fé  ne  fa  menzione  nel  Fa-  - 
raffio  [3]  » e benché  io  non  fappia  la  Tua  vera  etimologia» 
tanto  credo  » che  venga  da  romuleo  [4]  nome , onde  fi  fece 
il  verbo  remulcare  » cioè  rimorchiare»  quanto  dalla  mor- 
chia > che  è la  feccia  dell’olio  [5J  ; e fignifìca  dolerli  » e dir 
villania  amorofamentè,  come  verbigrazia,  per  difeendere 
a cosi  fatte  baiTezze  > affinchè  meglio  m’ intendiate  : ab 
% A crudele  traditoraccia  $ vuomi  tu  far  morire  a tortai  0 co- 
si fatte  paroline,  o paroletce,  o parolozze»  che  dicono 
ì contadini  innamorati , C.  Seguitate»  che  voi  mi  date 

la  vita . 

[i]  Bocc;  Nov.  7t. '5. 

[x]  Il  Pulci  nella  Seca  compofìzione  rufticale  ftan.  iS.  Bee»  mia  dolce 
più  , eh*  un  cui  di  pecchia  , Cb*  ella  t'-  ha  tolto  fempre  a rimorchiare  • 
[3]  Pataff.  cap.  x.  Un  botto  caddi  , e uaojlofcio  al  bruzzolo  'Rimorchi . 

^4]  Di  qucfto  parere  è Ottavio  Ferrari  nelle  fue  Origini , ma  il  Mena- 
gio  il  fa  derivare  da  Mordere  , ovvero  da  Mocare . 

[5]  Jacopo  Corbinelli  in  una  poftilla  ms.  all’  Ercolano  fopra  quello  luo- 
go, dice;  Oìtntn  apprejfo  gli  Ebrei  fignifica  adulazione,  onde  rì~ 

• morchiarc , in  quanto  ha  in  fe  feccia  d’  olio  , fignifica  quejla  amo- 
rofa  villania  , che  *l  Varchi  dice , 


T)el  Varchi.  ^9 

la  vita.  V.  Quando  altri  vuol  la  berta  di  chiccheilìa  > 
e favella  per  giuoco  > o da  motteggio  , o per  ciancia , o 
da  burla  fi  chiama  dal  verbo  Latino  edal  Tofcano 

motteggiare y eianciarcy  burlare y sberteggiare»  onde  ven- 
gono cianciatore  y e ciancione  » burlatore»  burlone»  e burle- 
vole » come  motteggievole»  ma  fc  fa  ciò  per  vilipendere» 
o pigliarli  giucco  ridendoli  d* alcuno,  s’ufa  dire  beffare  » 
e sbeffare  y dileggiare  » uccellare  » e ancora  galeffarcy  S fccc- 
coveggiare t benché  quello  lia  piuttoilo  Sanele,  die  Fio- 
rentino . Dicefi. ancoi^a  tenere  a loggia  , gabburfi  d* alcuno» 
c da  un  luogo  cosi  detto  fopra  Firenze  verfo  Bologna 
cinque  miglia  , del  quale  fece  menzione  Dante  [i]  > e 
donde  voi  fete  palVato  poco  fa,  mandare  all'  VcceUatojo: . 
c medefimaraentc  tenere  alcuno  in  fuUa  gruccia  dalle  ci- 
vette , le  quali  in  fulle  gruccie  li  tengono , dalle  quali 
nacque  il  verbo  civettare  non  folo  per  uccellare,  ma  in 
quel  proprio  lignificato,  che'i  Greci  dicono  ‘rcc^uy.oiTÌetv  , 
cioè  fare  alla  civetta,  cavando  ora  il  capo  dalla  finefira» 
e ora  ritirandolo  dentro . 

Quando  chiccheilìa  ha  vinto  la  pruova,  cioè  fgarato 
un  altro I e ^ttolo  rimanere  o con  danno,  o con  vergo- 
gna dicono  a Firenze:  il  sale  è rimafo [coniato y o Jcornac*^ 
cbiatot  o fcorbaccbiatot  o fcaraccbiato , o fiate  Hata»  o fmac^ 
catOyO  ftaciatOy  che  tutti  cominciano  ( come  vedete  ) dalle 
lettere  se,  fuori,  che  ftnaccato  i dicefi  ancora  rimane f 
bianco»  e più  modernamente  con  un  palmo  di  nafo . 

Quando  alcuno  in  favellando  dice  cofe  grandi  > ioi- 
poflìbili,  o non  verilìmili , e ìnibmma  quelle  cofe  » 
fi  chiamano  non  bugiuzze,  o bugie,  ma  bugionì,  fe  fa 
ciò  fenza  cattivo  fine  , s’ufa  dire,  egli  lancia»  o [caglia» 
o sbalcSra,  o Sta[alcta»  o arrocchia»  o et  lancia  cantoni  > 

ovvero 

* ■ — 

[i]  Farad.  25.  Non  era  vinto  ancor»  Montemalo  Dal  vojlro  Uccellatoio  . 
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ovvero  campanili  in  aria  ; ma  f«  lo  fa  artatamente  per  ii\- 
ganrare  » e giuntare  chiccheflìa,  o per  parer  bravo,  fi  di- 
ce frappare  , tagliare  , fraBagliare  , or^ìe  viene  fra/la- 
■ gitante,  e fraft  agliai  ameni  e,  c con  più  generale  verbo  ci  tir- 
55  mare  da  i Ciurmatori , che  cantano  in  banca  , o danno 
^ la  pietra  di  San  Pagolo,  i quali  perchè  il  più  delle  vol- 
te fono  perlone  rigattate  [i]  » e uomini  di  fcarrieia  , 
moftrano  altrui  la  luna  nel  pozzo,  o danno  ad  intendere 
lucciole  per  lanterne,  cioè  fanno  quello,  che  non  è,  pa-‘ 
rere,  che  fia  , e le  cofe  picciole,  grandi. 

D»  uno,  che  dica  male  d’  un  altro,  quando  colui  non 
è prefente,  stufano  quelli  verbi  .*  cardare , fcar daffare  trac- 
. ti  da*  cardatori , e dagli  fcardaflleri  ; lavargli  il  capo  da* 
barbieri,  e vi  s’aggiugne  fpellè  volte  col  ranno  caldo,  e 
talora  col  freddo , c più  efficacemente  co*  ciottoli , ovvero 
colle  frombole:  levarne  i pezzi  da  i beccai,  o da*  cani , /j- 
vorarlo  di  (Iraforo  da  quelli,'  che  fanno  i bucherami,  o i 
ferri  daraafchini;  cosi  dargli  il  cardo,  il  mattone,  t,  la  fuz- 
zacchera , maffimamente  quando  fe  gli  nuoce  .*  e alcuni 
quando  vogliono  lignificare , che  fi  fia  detto  male  d*  alcu- 
no , fogliono  dire  : e*  s*  è letto  in  fui  fuo  libro,  o la  palla  è 
haUata  in  fui  fuo  tetto,  e talvolta:  e*  fp  ha  avuta  una  buona 
ftrcgghiatura,  ovvero  mano  di firegghia^ 

Ogni  voltschè  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  piccio- 
lo premio,  d’ alcuna  fua  fatica , o non  vorrebbe  fare  alcu- 
na colà,  o dubita,  fe  la  vuol  fare,  o no,  tnofirando,  che 
egli  la  farebbe  , fe  maggior  prezzo  dato,  o promeflb  gli 
fofiè  , fi  e* nicchia,  e* pigola , e* miagola,  ^ la  iella ^ 

e*  tentenna , ovvero  fi  dimena  nel  manico  , fi  /contorce  , fi 

divin'' 

\ 

I ']  QucflA  V.  non  è nel  Vocabolarió  della  Crufea . Vale  lo  ftelTo , che 
uomo  di  fearri^ra,  cioè  vagabondo  , che  va  fcorrcndo  per  jjìiì 
paci!  per  ingannare  il  popolo  « Vedi  il  Mènagio  nelle  Aie  Origini  - 
Italiane  alla  V*  " 
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divtncoUi  fi  fcuote»  e*  fe  ne  tira  indietro  t e*  la  penfa:  e fe  • 
V*  aggiugne  parole,  o atti»  che  raoftrino  lui  aver  prefo  il 
grillo  , elTere  faltato  in  fulla  bica,  cioè  elTere  adirato»  c 
avere  ciò  per  male , li  dice  ; e*  marina*  egli  sbujfat  o fioffia  ; 
e fe  alza  la  voce,  e li  duole,  che  ognun  fehta , fi  dice 
* fcorrubbiarfi , arrangolarfi , e arroveUarfi , onde  nafcono* 
rangola*  e rovello t e fe  continova  nella  (lizza,  e moflra 
fegni  di  non  volere,  o non  potere  flar  forte,  e aver  pa- 
zienza, fi  dice»  egli  arrabbiai  e' vuol  dar  del  capo*  o batter 
il  Capo  nel  muro  ; egli  è difperato  * e* fi  vuole  sbattezzare , 
dare  ode  ftreghe  * é"  non  ne  vuol  pace  * ni  tregua  * e’  vuole  ' 
ajfogarfi*  o gettarfi  via*  e brevemente  rinnegar  la  pazienza ^ 
e render  fi  frate  * e farfi  romito:  e fe  ha  animo  di  volerli, 
qifmdo  che  lia  vendicare , (Iralunando*,  o ftrabuzzando  5^ 
gli  occhi  verfo  il  cielo,  fi  morde  il  fecondo  dito  , d minac^ 
cia^  c più  ftizzofamente , morderfi,  o manicarfi^  o mangiarfi 
le  mani  per  rabbia , 

Quello,  che  i Latini  dicono  adulati*  li  dice  Fioreft* 
tinamente  piaggiare  , e quello  , che  effi  dicono  obfequi^ 

' noi  diciamo  andare  a i verfiy  o veramente  con  una  pa- 
rola fola  fecondare*  e quello,  che  dicono  blandiri*  dicia- 
mo noi  lufingare.  onde  vengono  lufinghe , lufinghieri*  che 
usò  il  Petrarca  [i].  e lufingbevole*  ancorché  il  Boccaccio 
in  luogo  di  lufinghe  [2]  ufalTe  in  una  delle  fue  ballate 
blandimenti  , che  noi  propriamente  diciamo*  carezze  dal 
verbo  carezzare  t o accarezzare  * cioè  far  carezze,  il  che 
• diciamo  ancora  far  vezzi , e vedere  alcuno  volentieri , e 
fargli  buona  cera,  cioè  buon  vifo,  accoglierlo,  o accorlo 
lietamente.  Ufanfi  ancora  in  vece  d’adulare  , foiare ,, 

o dar 


[i]  Canz.  48.  Per  feguir  ^uejlo  lujìnghier  crudele  » 

[i]  Bocc.ncllaCanz.dellagiorn.ro.  Che  co» parole  jO  cenni , o blandi»  * 
menti  » Ufollo  anche  neirAmct.  c.  14. 
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o dar  la  foia  , c così  [i]  dar  f allodola  * dar  caccabaldole  , 

. moine  t rofeUine,  [2]  la  quadra^  e la  frave,  e più  popolar- 
mente andare  a Piacenza,  ovvero  alla  Piacentina,  e,  talvol- 
ta ligiar  la  coda. 

Imbecherare  nella  lingua  Fiorentina  lignifica  quello» 
che  ì Latini  dicevano  fubofnare , onde  ancora  fi  dice  yi-  • 
bornato , cioè  convenire  con  uno  fegrecamente,  e dargli 
(come  fi  dice  ) il  vino,  cioè  infegnargli  quello,  che  egli 
debba , o fare  , o dire  in  alcuna  bifogna  , perchè  ne  rie* 
fca  alcuno  effetto  , che  propiamente  fi  dice  indettarfi . 
Dicefi  ancora  quafi  nel  medefimo  lignificato  imburchiare  » 
c imburiajfare , onde  buriaffì  fi  chiamavano  coloro , i qua- 
li mettevano  in  campo  i gioftranti , e ftavano  loro  d*  in- 
torno» dando  lor  colpi,  e ammaeftrandogli,  come  fanno 
oggi  i padrini  a coloro,  che  debbono  combattere  in  iftec- 
cato.  *3uria{ft  fi  chiamano  eziandio  coloro,  i quali  ram- 
mentano, e infegnano  a’  provvifanti,  o ancora  a quelli , 
thè  compongono:  le  quali  cofe  fi  dicono  ancora  da  colo- 
ro» che  hanno  cura  de’ barberi,  perchè  vincano  il  palio 
fhtbarberefiare , e dalle  balie  imboccare , e imbeccare  dagli- 
uccelli,  onde  imboccare  col  cucchiaio  voto,  fi  dice  per  un 
' cocal  motto,  e proverbio  di  coloro  , che  voglion  parere 
57d*infegnare,  e non  infegnano.  Dicelì  ancora  con  voca- 
• bolo  cavato  da*  cozzoni  de’  cavalli  feozzonare  , c eoa 
voce  più  gentile,  e ufata da* compoficori  nobili  fcaltrire, 
onde  viene  fcaltro  , e fcaltrito,  cioè  accorto,  e fagace;  e 
quando  s’è  infegnato  alcun  bel  tratto,  fi  dice:  quefio  è 
un  colpo  da  maedro  » o : egli  ha  dato  un  laccbezzino . 


£i  j V.  il  Menagio , che  fpiegando  i modi  di  dire  Italiani  ( ftava  meglio 
il  dirgli  Tofeani , o Fiorentini , ufandofi  folo  per  la  più  parte  in 
Firenze  } al  n.  94.  fpiega  quello  ; La  carne  dell’  allodola  piace  » 
tutti. 

fi]  Dar  la  quadra  , vale  dar  la  burla  * Vedi  efempli  di  buooi  autort 
nel  Vocabolario  della  Crufea  alla  V.  Quadra . 
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Quando  alcuno  fa»  o dice  alcuna  cofa  fciucca»  o 
biafimcvole , e da  non  dovergli  per  dappocaggine,  e tar- 
dità, o piuctofìo  tardezza  fua  riufcire»  per  inoQrargli  la 
fciocchczza,  e mentecattaggine  fua,  fe  gli  dice  in  Firen- 
ze : Tu  armeggi  ; tu  abbachi  ; tu  Jarneticbì  ; tu  annajpì  i tu 
t* aggiri*  tu  t^ avvolgi t o veramente  [i]  avvoUi  o\\z  Saiiefe; 
tu  t* avviluppi,'  tu  t' avvofpaccbi i tu  non  dai  in  nulla;  c altri 
modi  fomigiianti,  come;  tu  perdi  il  tempo  ; tu  non  fai  a* 
quanti  dì  è San  Biagio  ; tu  farai  la  metà  di  nonnulla  ; tu  non 
fai  mezze  le  med'e  ; tu  farefti  tardi  alla  fiera  a Lanciano  ; 
tu  ti  moire  fi  i di  fame  in  un  forno  di  fibiacciatìne  ; tu  non  ac^ 
cozzereHi  tre  pallottole  in  un  corno  t ovvero  bacino;  tu  non 
vedrefii  un  bufolo  nella  neve;  tu  or  e fi i il  mellone;  tu  indarno 
perefli  nelle  cialde > ovvero  cialdoni,  o ne*  ragnateli,  o in  un 
filo  di  paglia;  tu  fareiìi  come  i buoi  di  Noferi;  tu  rimarrei 
fii  in  Afcetri  ; tu  affogberefii  alla  Porticciuols , o in  un  bic- 
cbier  d*  acqua  ; e*  non  ti  toccherebbe  a dir  Galizia;  e*  non  ti 
toccherebbe  a intìgnere  un  dito,  fe  tutto  Arno'  con  effe  broda; 
fe.gli  altri  f ornigli  affin  te,  e* fi  potrebbe  fare  a*  f affi  pe\ forni. 
C.  E trovanfi  di  quelli,  che  ofano  dire  la  lingua  voftra 
«(Ter  povera?  V.  Tiuovanfene  , e a migliaia;  ma  da 
qui  innanzi  non  dite  voftra,  ma  Fiorentina . C Perchè? 
V.  Perchè  alcuni  vogliono,  che  io,  ftbbene  fui  nato,  e 
allevato  in  Firenze,  non  (?a  Fiorentino,  per  io  eflcre  mìo 
padre  venuto  a Firenze  da  Montevarchi.  C.  Voi  vo- 
lete il  giambo,  io  dirò,  come  bene  mi  verrà.  V.  Fate 
voi,  a me  batta  avervi  detto  quello,  che  dicono,  e per 
quello,  che  il  dicono,  e farò  anch’io  il  med.fimo;  cperò 
fcguitando,  dico,  che  coloro,  i quali  favellano  conl.dl:- 

K ra ta- 


ri! Avvalli  è anche  parola  noftrale  , ma  contadinefca  . Il  Bcrni  nella 
Catrina  i Eh  tu  t’ uwolli  , Etto  , tb  ella  è naia  , £ pet  wten  ut$ 
denaio  non  te  la  deci  • 
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ratamente  fi  dicono  mafticar  le  parole  prima,  che  parlino  : 
quelli)  che  non  le  fprimono  bene  mangiarfele  % e quelli', 

58  che  peggio  , ingoiarjele:  quelli , che  penano  un  pezzo, 
come  i vecchi , e fdentati,  biofeiarU:  e quelli,  che  per 
qualunche  cagione,  avendo  cominciato  le  parole  , non  le 
finifeono,  o non  le  mandano  fuori,  ammezzarle y onde 
il  Petrarca  difi'e:  [i] 

Tacito  va',  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente , et. 

Benché  alcuni  interpetrano  morte,  cioè  mefte,  e doglio- 
fe,  o che  di  cofe  mede,  e dolorofe  ragionano. 

Quelli,  che  favellano  piano,  e di  fegreto  l'uno  all* al- 
tro, o air  orecchio,  o con  cenni  di  capo,  e certi  dime- 
namenti di  bocca,  e infomma,  che  fanno  bao  bao  ( co- 
me fi  dice)  e pìfli  pilli,  fi  dicono  bisbigliare , e ancora, 
ma  non  cosi  propriamente,  con  verbi  Latini  fuf urtare, 
e mamorare . Avvertite  però,  che  febbene  da  bisbiglia^ 
re  fi  dice  bisbigliatore , e bUbiglio  , o da  bisbiglio  bisbi- 
gliare, non  pertanto  fi  dice  ancora  bisbiglione , ma  in  quel- 
la vece  fi  dice  fufurrone:  e quando  non  fi  fa  di  certo. al- 
cuna cofa,  ma  iè  ne  dubita,  o fi  crede  dalla  brigata,  e Ce 
ne  ragiona  coperta mtiue , fi  dice  : fse  bucina,  e 4dee 

furivere  con  un  e folo  , e non  cpn  due,  perchè  allora 
farebbe  il  verbp  Latino  bsteeskare,  che  fignifìca  tutto  il 
contrario,  cioè  trombettare,  e dirlo  fu  pe^  canti  ancora 
a chi  afcoltarlo  non  vuole. 

Quelli,  che  dicono  colè  vane,o  da  fanciulli,  hanno 
jlor  verbi  proprj  vaneggiare,  o come  diffe  Dance  [2]  ve- 
Hare,  e pargoleggiare,  i quali  fi  riferilcono  ancora  al  fare , ' 

e anticamente  bamboleggiare . 

Dì 

. — ^ ■ 

fi]  Petr.  Son.  18.’ 

[z]  Dant.  Purg.  z8.  Stava  comi*  uom  , che  foanoltttto  vana  • 

! 

! 
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Di  coloro,  i quali  ( come  fi  dice  ) confeflTano  U ca-^ 
ciò,  cioè  dicono  tutto  quanto  quello,  che  hanno  detto, 
e fatto  a chi  negli  dimanda, o nel  potere  della  gtuni2ia  , 
o altrove  che  fieno,  s’ ofano  quelli  verbi  ; fvenare»  shr* 
réte  , fcbiodart  > sgorggre  , fpiatttìUre  i cantar  Aiolfo, 
votare  il  Jacca,  e fimo  ter  e Upelikim,  C.  Che  cofa  fo- 
no i pellicini?  Forfè  quei  vermini,  che  nafeendo  nella 
palma  della  mano  tra  pelle,  e pelle,  ce  le  fanno  prurire  , ' 
e con  .quel  prurito  c*  inducono , grattandoci  noi , molertia , 
e piacere  infiemememe  ? V*  I T ofeani  dicono  frizzìcare , 
c pizzicore > non  prurire,  c prurito > e cotefti , che  voi  «li- 
te, non  fi  chiamano  pcHicinè,  ma  pcUicetii . Pellicini  fono 
quei  quattro,  come  quali  orecchi  d* alino,  che  fi  cuciono 
nella  fommitè  delle  baile  due  da  ogni  parte, •affinchè  elle 
fi  pofiano  meglio  pigliare,  e più  agevolmente  maneggia- 
re, il  che  fi  fa  ancora  molte  volte  nel  fondo  de*  facchi, 
e perciò  fi  dice  non  lì^o  votare,  e fcuotere  il  facco,  ma 
ancora  i pellicini  del  facco,  ne*  quali  entrano  fpelTe  voice, 
e fi  racchiuggono  delle  granella  del  graivo,  o d'altro,  di 
cheli  facco  fia  pieno,  e aprire,  o /darre  il  facco  fignifice 
cominciare  a dir  male,  e ejfere  alle  peggiori  del  facco  , clTer© 
nel  colmo  del  contendere , ejfere  al  fondo  del  facco,  cfTer© 
al  fine  t [t]  traboccare  il  facco,  è quando  non  ve  ne  capo 
più,  cioè  non  fi  può  avere  più  pazienza:  dicefi  ancora 
/gocciolare  P or  duolo,  ovvero  V orciolino,  e talvolta  il  bar^ 
lotto . 

Se  alcuno  ha  detto  alcuna  cofa,  o vera»  o falfa  , che 
ella  ha,  e un  altro  per  piaggiarlo,  e fare  , ch*clb  fi  cre- 
da , gliele  fa  buona, cioè  i*  appruovt,  affermando  cosi  efle- 

K 1 re. 


[i]  Dicefi  anche  : Colmare  il  faceo  » Petrar.  Son.  V a'T^a^a  Bahf^ 
tonta  ha  colmo  ri  facco  O*  ira  ài  Drr^  ed  C iff  qttcdo  fentimcnto 
accennato  dal  Varchi  • 
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re,  come  colui  dice,  e talvolta  accrefcendola,  fono  in  ulb 
quelli  verbi;  RiforirCf  ribadire trimettcrfelato  rimandarfe- 
la  l'un  altro  , rimheccnrfela , o r impolpe ttarfela . C.  Io 

odo  cofe,  che  io  non  fencii  mai  più,  ma  che  vuol  lignihca- 
re  propriamente  r/W/re  ? V.  Voi  n’ udirete , e fentire- 
te  dell'  altre , fé  arete  pazienza , e non  vi  venga  a fallìdio 
l’afcoltarle.  Quando  un  legnaiuolo»  che  gli  altri  dicono 
falegname  , o marangone , avendo  conficco  un  aguto , c 
fattolo  pafFare,  e riufcire  dall’  altra  parte  dell’  a(Iè  , lo 
torce  così  un  poco  nella  punta  col  martello , e poi  lo  ri» 
picchia,  e ribatte»  e brevemente  lo  riconfìcca  da  quella 
banda,  perchè  dia  più  forte,  fi  dice,  ribadire»  C.  Ora 
intendo  io  la  meufora,  e ne  rimango  foddisfactifiimo  i 
però  feguicate,  fé  avete  più  verbi  di  quella  ragione,  che 
a me  non  folo  non  viene  a noia,  ma  creice  il  difidcrio  di 
afcoltare . . ^ . 

V.  Di  coloro  I i quali  per  vizio  naturale  , o acci- 
dentale non  pofiono  profferire  la  lettera  r,  ein  luogo 
di  frate  , dicono  fate  , fi  dice  non  folamente  balbotirr, 
o balbutire t come  i Latini,  ma  balbettare  ancora , e talvol- 
balbezzare  , e più  Fiorentinamence  trogliaret  o barbu* 
gliare , e di  più  tartagliare  ; è il  verbo  proprio  di  quello, 
e altri  cotali  difetti  è fcilinguare\  onde  d’uno,  che  favel- 
la afiài,  s’ufa  di  dire  egli  ha  rotto  , o tagliato  lo  ftilingua* 
gmlo  t il  quale  fi  chiama  ancora  filetto  ^ che  è quel  mu- 
fcolino,  che  tagliano  le  più  volte  le  balie  di  fotco  la  lin- 
gua a’bambini  : e quando  uno  barbugliando  fi  favella  in 
gola,  di  maniera  che  fi  fente  la  voce,  ma  non  le  parole, 
s^ùfii  il  verbo  onde  Dante  di iTe  : [ij 

Queflo  inno  fi  gorgogli an  nella  firozza  : 
dicefi  ancora  gargagliare , onde  nafee  gargaglìuta . 

Se 


[z]  Dant.  Inf.  7. 
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Se  avviene»  che  alcuna  cofa  Ha  feguita  o di  fatela  o 
di  parole»  e che  colui»  a chi  tocca»  non  vuole  per  qua- 
lunche  cagione  > che  ella  fi  ritratti , e fe  ne  favelli  più  ». 
dice;  Io  non  voglio , che  ella  fi  rime  Si,  ofimeni%  o rime- 
/coli,  o ricalcitri  piò:  dicefi  ancora  riandare,  cioè?  io  no» 
voglio  riandarla,  o che  ella  fi  fiondi  , anzi , che  vi  fi  metta 
fu  piè  per  fempre . E quello»  che  fi  dice  ripetere,  onde 
nafee  ripititore  , fu  dal  Petrarca  detto  [i],  rincorrere, 
C.  Che  vuol  dire  ripititore  ì V.  Ripititore  fi  chiama- 
no proprio  quei  fottomaefiri  ( per  dir  così  ) i quali  letta 
che  hanno  i maellri  la  lezione»  la  fanno  ripetere,  e ridi- 
re a’difcepoli;  e quando  io  era  piccino,  quelli»  che  ave- 
vano cura  de* fanciulli»  infegnando  loro  in  quel  inodo^ 
che  i Latini  dicono  fukdocere,^  menandogli  fuora > non  fi 
chiamavano  come  oggi  » pedanti , nè  con  voce  Greca  pe- 
Sogogi,  ma  con  più  orrevole  vocabolo,  ripititori-,  benché 
Ser  Gambaifi,  che  ftava  in  cafa  noftra  per  ripititore,  del 
quale  io  ho  poco  da  potermi  lodare»  voleva ^ che  fi  dicelTe 
ripetitore  per  e nella  feconda  fillaba»  dal  verbo  repetere, 
c non  per  i » c faceva  di  ciò  un  grande  fcalporc,  come  fc 
ne  fofle  ito  la  vita  , e lo  (lato . C.  Egli  dovea  eflere 
piuttofto  pedante»  o pedagogo»  che  ripititore,  perchè 
per  la  roedefima  ragione  dovea  volere  anco»  che  fi  dicefle 
repetitore,  e non  ripetitore  ; ma  feguitate . 

. Var.  Gridare,  che  i Latini  dicevano  (blamente  in 
voce  neutra  exclamare,  fi  dice  da  noi  eziandio  attiva- 
mente, come  ancog/imVr»'  ma  /gridare , onàe  il  Boccac- 
cio 


[l]  Petr.  Canz.  i8.  i.  Ma  pur  quanto  l' ifl ori  a trovo  feriti  a In  mez. 
zo  '/  eor  , che  sì  fpejfo  rincorro . Ma  nell’  edizione  del  Rovinio  fatta 
in  Lione  nel  1574-  che  è la  citata  dalla  Crufea  , fi  legge  ; ricorro^ 
quafi  [corro  di  nuovo , benché  nelle  annotazioni  poi  fi  legge  rin- 
corro , ritorno  a leggere  , e a difeorrer  col  penfìero  ; ma  da  quella 
fpiegazione  fembra  , che  anche  qui  fi  debba  leggere  ; ricorro,. 
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(5i  do  [1]  £oTmò /gridatoti , è folamente  attivo  : firìdete  pef 
lo  contrario  è fcnipre  neutro, come  anco  appreflo  i Latini, 
benché  cflì  lo  fanno  .della  feconda  congiugazione,  cioè 
dicono , coll’ accento  circunfleflb  in  fulla  pe- 
nultima filbba,  il  quale  accento  la  inoilra  efler  lunga,  e 
noi  faccendolo  della  terza  diciamo  firidere  coir  accento 
acuto  in  fufla  antepenultima,  il  quale  dimoflra  la  penul- 
tima fillaba  edere  breve  ; benché  la  lingua  volgare  non 
tien  conto  principalmente  della  quancttù  deile  dllabe, 
ma  della  qualità  degli  accenti.  Guaite , che  i Latini  dice- 
vano ejulare , onde  nacque  la  voce  guai , è anch*  egli  fo- 
lamente  neutro,  e eoa)  urlate  » benché  Vergilio  TufaiTe 
in  voce  padiva,  e non  è proprio  degli  uomini»  ma  de  i 
lupi , febbene  i Latini  dicevano  ululare  ancora  degli  af. 
fiuoU  , come  noi  de*  colombi . Strillare , il  che  fi  dice  an- 
cora mettere  urlit  o urlUt  ftridit  o Brida ^ prilli,  e tifoli^ 
è proprio  quello,  che  i Latini  dicevano  vocijerari , cioè 
gridare  quanto  altri  n!ha  in  teda,  ovvero  in  gola  : e rim- 
ghiere  con  ri»gi&/o^,chedidc  Dante  [3]»è  Latino, 

che  è proprio  de’ cani,  quando  irritati , che  noi  diciamo 
aijfare , modrano  con  rigno,  digrignando  i denti,  di  vo- 
ler mordere.  C.  Ringhiare  non  fi  dice  egli  ancora  de^ 
cavalli?  V.  tignare  fi  dice,  ma  il  proprio *è  annitrire. 
Stordire , onde  nafee  pur  dito  , e fiordigione  è verbo  cosi 
attivo,  come  neutro,  perchè  così  fi  dice;  io  ftordifeo  m 
^ueflo  romote , come  ; tu  mi  fiordifet  colle  tue  grida , ovve- 
ro: i tuoi  gridi  mi  fiordifeoHo  ; e Borditi  fi  chiamano  prò* 

pria- 


[t]  Bocc.  Nov.  XX. 

[»)  Virg.  Eneid.  libr.  4.  ìto&ufmfque  Heeate  trìviit  ululata  per  urhei  » 
[jJ  Dante  diflc  Ringhiare  Inf.  5.  Stavzn  ìiimns  orrìbilmente  , e ringhia  • 
E Purg.  14,  difle  Ringbiofo,  ma  coinè  nome  addiettivo  Botoli  tro- 
va poi  venendo  giufo  Ringbioji ; poiché  U ringhiare  fi  dice  Ringhio  , 
C non  Ringbiofo . 
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prìamente  quelli,  i quali , per  edere  la  faetta  caduta  loro 
approdo,  fono  rimafi  attoniti,  e sbalorditi,  i quali  richia- 
mano ancora  intronati , perchè  intfonare  appredb  i.  To- 
feani  è attivo,  e non  neutro,  come  appo  i Latini  intonare, 
e figniiica  propriamente  quel  romore,  che  fanno  l tuoni  * 
chiamato  da  alcuni  fraftuono,  onde  Dante  dide  : [i] 

Così  fi  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero , che  ^ntraona  ' 

Vanirne  sì,  cb'efier  vorrebber  forde , 

Quello, che  i Latini  dicevano  Grecamente  r ebo are  yòxcO’- 
no  i Tofetni  rintronare, e rimbombare  * éoi  bombo  voce  La- 
tina , che  lignifica  certo  feono  di  tromba  ; onde  dide  il  6^ 
Poliziano  nella  dne  d*  una  delle  Tue  altidìme  danze  : [z] 

*Hi  fifihi  » e bìtjfi  tutto  7 bofeo  fuona , 

2>f/  rimbombar  de*  comi  il  del  rintruona, 

E nella  danza  (èguente  ; 

Con  tal  tumulto , onde  la  gente  qffhrda , 

Dall*  alte  cateratte  il  Nil  rimbomba , 

C.  Quel  verbo,  che  i Romani , i quali  da  Romulo»  che 
fu  nominato  Quirino , d chiamavano  Quirites  , forroa- 
rono«  quando  volevano  fignificarc  i gridar  foccorfo,  e 
chiedere  ajuto,  madìmamente  dal  popolo , cioè  quirita- 
re  > ovvero  quir itati  , truovafì  egli  nella  lingua  Tofea- 
na , o Fiorentina  ? V.  Con  unà  parola  fola , che  io  fap- 
pia  , no  , ma  fi  dice  gridare  a corriuomo’,  ma  bene  avete 
fatto  a interrompermi , perchè  io  era  entrato  in  un  lec- 
cete da  non  ufeirne  cosi  cofto,  tanti  vèrbi  ci  fono,  che 
lignificano  le  voci  degli  animali, jnci  che  però  damo  vinti 
da*  Latini,  e anco  eramo  troppo  difeodo  dalla  materia  del 
favellare.  C.  Troppo  lontani  no,  perchè  ogni  colà  fii 

per 


’ [r]  Danf.  Inf.  6. 

[ij  Poliz.  Sranz.  a?. 
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per  me  • e non  ve  ne  dimando,  perchè  tni  ricordo  di  quei 
veifi,  che  fono  nella  voftra  Dafni,  dove  mi  pare,  che  fiir 
no  quali  tutti . V.  Io  non  me  ne  ricordo  già  io,  di  gra- 
zia ditegli  per  vedere  fe  cosi  è , come  voi  dite . 

C.  l fer pentì  fifibiar^  gracchiare  i corvi. 

Le  rane  gracidar  y.baiaro  i cani, 

‘Belarono  i capretti,  urlar o i lupi , 
fuggirono  i leon,  muggbiaro  ì tori  , 

Fretniron  gli  orfi,  e gli  augei  notturni 
Civette,  edaffìuol,  gufi,  e Cuculi 
y udir  prefagbi  del  gran  danno  in  lungo 
‘Dall* alte  torri , e'n  cima  a*  trilli  najfi 
Strider  con  voci  fpaventofe , e me/te . 

V.  Anzi  ce  ne  fono  molti  altri , edme  de’  corvi  il  crocitare , 
piuctofto.che  gracchiare:  fqutttire  de’  pappagalli;  ragghia- 
re degli  aliai  ; miagolare  delle  gatte;  febiumazzare  delle 
galline,  quando  hanno  fatto  l’uovo;  p/go/arc  de* pulcini  ; 
cantare  de* galli  ; e trutilare  de  1 tordi;  ma  io  non  me  ne 
ricordo,  e anco  non  fanno  a proposto , come  ho  detto» 
della  noftra  materia , però  (àrù  bene,  che  feguitiate,  come 
avete  cominciato,  a dimandar  voi  di  quello,  che  più  difi- 
derate  di  faperc . C.  Quel  verbo  , che  i Latini  dicono 
compellare , \\oc\  dico  quando  fignifìca  parlare  famigliar- 
mente,  nè  chiamare  uno  per  nome,  nè  accufare  ch'cchefiia  » 
ma  chiamare  uno  forte  per  uccellarlo , e fargli  baia , han- 
nolo  i Tofeani  in  una  parola?  V.  Hannolo,  perchè 
baciare  fignifica  proprio  cotefto  , febbene  fi  piglia  ancora 
per  dare  una  voce  ad  alcuno,  cioè  chiamarlo  forte. 

C.  Come  dirette  voi  nella  vottra  lingua  quello,  che 
Terenzio  [0  nella  L^iinà  fubfervirt  oratiomil 

V.  Se- 


[i]  Terenzio  nell’And  ria  att.  4.  fc.  4.  Tu,  ut  fubfervìus  Oratiom , ut- 
cunque  opu'Jit  verhis  , vide  • 


I 
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V.  Seccndére  tO  andar  fecondando  il  parlare  altrui  acconto^ 
darji  al  parlare.  C.  E quando  dille  ; [i]  Munus  nofirum 
ornato  verbis  ? V.  ’Abbellifci  il  dono  , o il  prefente  noBrtr 
eolie  parole;  ma  Dance,  che  volle  dirlo  alci  amence»  for- 
mò un  verbo  da  fé  d’un  nome  agghieccivo,  e d*  una  pre- 
pofizione  Lacina , e dilfe  : [2] 

Mal  dare  t e mal  tener  lo  mondo  palerò 
. Ha  tolto  lorot  e poHi  a quejla  zuffa  t 
fittale  ella  fia , parole  non  ci  appaierò , ' . * 

C.  Dice  il  vero,  piacevi  egli,  o parvi  bello  cotefto  ver** 
bo  appaierai  V.  Non  mi  dimandare  ora  di  quedo. 
C.  Voi  pigliare  qui  obbdlifce  in  fignificazione  arriva,  cioè 
per  far  bello, e di  fopr«  [3]  quando  allegalle  quei  veri!  di 
Dance:  [4I 

Òpera  naturale  b » cb*  uom  favella  ; 

‘Ma  così,  o così  Natura  lofcia 
Pai  fare  a noi,  fecondo  che  rf  cdfhedai 
pare,  che  fia  pollo  in  fignificazione  neucra,  cioè  per  pia* 
cere,  e per  parere  bello. V.  Voi  dice  vero,  ma  queilo 
è della  quarca  congiugazione,  ovvero  .maniera  de*  verbi , 
e quello  è della  prima:  quello  fi  pone  afibluca mence,  cioè 
lènu'^alcuna  parciceJla  innanzi,  e quello  ha  (èmpfe  da- 
vanri  fé  p mi  , o //.,  o gli , lècondo  le  perfone  , che 
favellano,  o delle  quali  fi  favella:  quello  è modo  di  dire 
Tofeano,  come  modra  Dante  deflb,  inducendo  nella  fine 
del  X3CV1.  canto  del  Purgatorio  Arnaldo  Daniello  a dire 
Provenzalmente:  [5]  . „ . 

fam  m*  abellis  votre  cor tois  deman . ‘ ^ 

L • gli 

f « ] Terenz.  Eunuc.  att.x.  (c.  1.  Mumut  nofirum  armato  verbir^quoi  fatrrit. 
fx]  Dant.  Inf.  7. 

f3]  A cart.  4<s.  di  quella  edizione.  • ■ • • • 

[4]  Dant.  Farad.  x6.  • 

[5J  Qiiefto  verfo  nel  Dante  fatto  ftampare  dall'  Accademia  della  Cfli- 
fea  fi  legge  così  ; Tarn  m*  ahhtlis  vrttr  tortaif  itmam. 


# 
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e gli  altri  verG>  che  Tegultaho,  benché  per  mio  avvifo  Ga- 
no  fcritti  fcorrettamence . DiccG  eziandio  , come  M Boc-  • 
caccio  nell’ Atseto  : [i] 

’ De*  qti4i  U terzo  via  pià  x*  abbelliva  . 

C.  Voi  non  avete  detto  nulla  del  verbo  arringare  > 
V.  Arìngare  fi  pronunzia  oggi , e confeguencemcnce  G 
Icrive  per  una  r fola»é  non  «come  anticamente  »con  due» 
e fisnifica  non  folamente  correre  una  lancia  gioGrando  » 
ma  tare  un’orazione  parlando»  ed  è proprio  quello»  che 
in  Firenze  fi  diceva  favellare  in  bigoncia^  -cioè  orare  pub- 
blicamente, o nei  configlio»  o fuori  : ed  avinge  ufato  piu 
volte  non  Telo  da  Dante  fi],  ma  dal  Boccaccio  [3],  fignl- 
fìca  cosi  Io  fpazio»  dove  fi  corre  giofirando  »'  o fi  favella 
orando»  come  eflo  corfo»o  gioftra  , ed  effb parlare,  ovve- 
ro orazione  ; ed  ^ quefio  verbo  in  ufo  ancora  oggi  in  Vi- 
negia  tra  gli  Avvocati  ; e da'quefio  fu  chiamata  in  Firen- 
ze la  Ringhiera t luogo  dinanzi  al  Palazzo,  dove,  quando 
entrava  la  Sigiv>riài  ìl  Podefià  falito  in  bigoncia»  che  così 
fi  chiamava  quei  l^ilpico  fatto  a guifa'  di  pefgàmo  , den- 
tro’l  quale  aringava»  faceva  un  orazione  (che  in  quel 
tempo  G chiamavtmo  dicerie)  a’ Signori  dà  quella  parte ^ 
dove  è il  Marzocco,  ovvero  iMione  irfdòràiò  , ^e  ha 
lòtto  la  lupa».ai  quale  in  quelli , e in  tutti  gli  altri  gior- 
ni folenni  fi  metteva  , c fi  mette  te  ‘corona  dell’  oro , 
C.  Piacemi  incendere  cotefii  particolari  de'  cofiumì , 
e ufanze  di  Firenze  .;  irne  che  vuol  ' berlingare  ì 
V.  Quello  è verbo  più  delle  donne»  che  degli' uomini, 
e fignifica  ciarlare,  cinguettare  »•  e tatcaraellare,  e raafli- 
mamente  quando  altri  avendo  pieno  io  ftefanot  e la  trippa 

• . ■ 


[ 1]  Nell’Ameto  del  Bocc.  non  trovo  quello  verfó 

[i]  Dant.  Farad,  i.- 

[3]  Bocc.  Nov.  x8.  a.  .... 
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( che  cos)  chiamano  i jrolgari  il  corpo  t o il  ventre  ) è 
rifcaldaco  dal  vino;  a da  quedo  veibo  chiamano  i Fio- 
renciui  berlingahoii  , c berlìngatori  coloro  i i quali  li  di- 
lettano d’empiere  la  mor^a  [ij*  cioè  U bocca, pappando, 
c leccando  ; e ^Berlingaccio  quel  giovedì . che  va  innan^ 
zi  al  giorno  del  carnefciale  , che  i Lombardi  chiamano 
^la  giobbìa  grajfai  nel  qual  giorno  per  una  comune,  e pr«- 
■ fcricta  ufanza  cosi  fatta , pare , che  lia  lecito  a ciafcuno  , 
faccendo  ftravizj  ,c  tafferugli , attendere  con  ghiottornie , e 
leccornie , fenza  darfi  ima  briga  ,.'o  un  penficio  al  mondo  > 

. a godere,  e trionfare,  il  che  oggi  fi  chiama  far  tempone  . 
£ ibiK>  alcuni,  i quali  credono,  che  da  qutfio  veibo,  e 
non  dal  nome  borgo  fia  detta  [a]  bergbinella . cioè  fan. 
ciulla,che  Vada  sberlingaccUndo,  efitroovi  volentieri  a 
gozzoviglie,  e a tambaiciè  [3}>  cper  confe^uente  di  mala 
fama:  e talvolta  furono  di  qui  chiamati  i berlingozzJ*, 
ì quali  in  corali  giorni  fi  dovevano  ufare  a’  conviti  nel 
princìpio  della  menfii,  come  ancora  oggi  fi  fa;  e forfè  an- 
cora il  cafaco  de’  Bertingbieri  [4}  , o per  fare  fpjfle  volte 
•pado,  che  anticamente  fi  diceva  metter  tavola  » o per  in- 
tervenire volentieri  nelle  trefehe  , e à*  trebbj  per  darfi 
piacere , e buon  tempo . E coniuMòchè  i furfanti  non 
fiano  troppo  ufi  a fguazzare  > e dare  co’  p:è  pari , il  che  fi 
chiama*  Jcorparcte  liàré  a panciolle,  nondimeno  in  lingua 
fuibefca  fi  chiama  kerlcngo  quel  luogo,  dove  i furbi  alzano 
• , L z il 


[il  Morfa  è parola  furbefea , liccome  mffìre y o fmorfire  y cioè  maa- 
eiare . In  Franiefe  la  morfe  vale  quali  lo  fteflb . 

[»1  Vedi  il  Mcnagio  nelle  fue  Origini  luJtane  alla  V.  Bc-rgolo , e Ber^ 

[3]  V.  non  è nel  Vocabolario  della  Crufea  • • Credo , che  vaglia 

baccano  y o (Imi le»  , l 

[4]  Il  cafato  de’  Berlinghieri  viene,  come  quau.  tutti , da  uno  , c#e 

ebbe  colai  nome  , il  qual^ome  viene  da  Btrtn^ariut . 
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il  fianco,  quando  hanno  che  rodere,ficcomc  refenorio  [i] 
quello, dove  fanno  carità  i frati, quando  non  digiunano. 

C.  Bene  fta  ; ma  che  dite  voi  del  verbo  ranèui'are  ^ 
Viene  egli  da  rancore ^ ovvero  ruggine,  cioè  da  ocflo  oc- 
culto, che  i Latini  dicevano  JìmuUas  ^ come  afferma  Meflcr 
Criftofano  Landini  in  quel  .verfodi  Dante  nel  ventefimo- 
fettimo  canto  delinnferno; 

£ sì  veftito  andando  mi  rancura  ; 
cd  è egli  sì  mala  cofa,  c cosi  da  doverli  fuggire , come  al- 
cuni Io  fanno?  V.  Rancurot  donde  fr venga,  è verbo 
Provenzale,  e fignifica  attriftarfi,  e dolerli , come  fi  vede 
in  quel  verfo  d’ una  canzone  di  Folchctto  da  Genova, 
benché  egli  fi  chiamò,  e volle  edere  chiamato  da  Maiiìlit, 
la  quale  canzone  comincia  : 

*Per  Deu  amors  ben  fahez  ver  amen  $ 
dove  dice  dolendoli  della  Tua  donna: 

Cum  plus  v$s  firf  còafiuns , plus  fe  rancura;  • 
cioè , per  tradurlo  così  alla  grod'a  in  un  Averlo  : 

Com'più  vi  ferve  alcun  ^ più  fe  ne  duole  J 

Ufalo  ancora  Arnaldo  di  Miroil  in  una  fua  canzone,  che 
comincia  : , ■ , 

^ Sim  defiringues  donna  vos , & amor . 

Da  quefto  difcende  rancura  [2] , cioè  triftizk , e doglicn-  , 
zai  nome  ufato  da  Dante,  che  dille  una  volta;  [3] 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  yancus'a  ; . . 

• ma 

# 

[i]  Refettorio  viene  dal  Lat.  Refcere  ; e Refezione  fi  dice  un  palio  affai 
frugale . 

[i]  Il  Davanz.  dice , che  Rancura  fignifica  compajjìone . Ecco  le  fue  pa- 
role nella  poft.  17.  al  libro  -s.  degli  Annali  di  Tacito.  Rancore 
' j ^ f*  ufa  : Rancura  , compajftone  ^ e oggi  noi  s*  ufa  . 

A yne  viene  rancura  della  perdita  di  quefta  voce  bellijpma , e ne*  libri 
antichi  fpeffigtma  . Ma  tanto  il  Varchi , quanto  il  Davaniati  di- 
cono bene , perchè  la  Compalfione  non  è altro , che  un  dolcrfi  , e 
• un  attriftarfi  del  male  altrui  * 

[3]  Dant.  Purg.  io. 
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ma  molte  da* poeti  Provenzali,  come  fi  può  vedere  nella 
inedefìma  canzone  del  medeiimo  Folchetto  ; e Pietro 
Beumonce  nella  canzone , che  comincia  ; 

A/  parifcen  de  ias  flors  > 

'cioè.  Ali* apparir  de' fiori y 
diffe  : ^i  la  en  paez  fes  rancura  ; . 

cìoh  chi  l'ba  in  pace  fenza  trìfiezza^  o dahre.  C.  Io  non 
intendo  quella  lingua  Provenzale,  e per  non  interrom- 
pere il  corfo  del  nollro  ragionamento  non  ve  ne  voglio 
dimandare  ora;  ma  ditemi,  non  avete  voi  altri  verbi  lèn- 
za andare  fino  in  Provenza»  che  fignifìchiiio  quella  padìo- 
ne  ? V.  Abbiarane  tre  Latini , dolerfit  lamentar [iy  e que^ 
relarfit  e due  nollri,  lagnarfi,  e rammaricarli  » che  fi  dice 
anco  per  fihcopa  rammarcarfiy  .come  fi  vede  in  Dante  [i], 
c da  quello  naicono  rammarico,  ovvero  rammarco,  c ram^ 
ntaricbio  nel  medefimo  fignifìcato . C.  Perchè  dunque 
usò  Dante  e forfè  per  cagion  della  rima? 

• V.  Appunto  mancavano  rime  a Dante  , e malTimamente 
.in  coteOe  paròle,  che  iè  ne  trovano  le  migliaia,  ma  il 
fece  (credo  io)  o per  arricchir  la  lingua,  o perchè  co* 
tali  voci  erano  a quel  tempo  in  ufo . 

C.  Mufare , che  usò  Dante  quando  diffe  nel  vente- 
firn* ottavo  canto  dell*  Inferno  : 

. , Ma  tu  chi  fei , cfx  *n  fu  h fcogìio  mufe^  ì 
'vier.e  egli  dal  verbo  Latino  muffare , cioè  parlare  balTa- 

• mente,  come  ho  trovato  fcritto  in  alcuni  libri  moderni? 

. V.  Non  credo  io«  fcbbenc  pare  affai  verifimile  ; [2]  perchè 

il  muffare  Latino,  che  è il  frequentativo  di  mar/W,come 
muffitare  di  muffare.  , lignifica  più  cofe  , e non  mi  pire, 

> che  egli  abbia. quella  proprietà,  che  ha  il  nollro  mufare  , 


■ [i]  Danf.  Purg.  31.  £ qual  efee  di  cuor , che  fi  rammarca  , Tal  VQce  ufcl 
dal  Cielo . ' ' 

[t]  V.  il  Mcnagio  nelle  Origini  Italiane  alla  V.  Mufart, 
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elle  viene  da  mufot  cioè  vìfo»  o volto»  che  fi  dice  Ancora 
€fffa  » grif9  » niffbh  * grugno  % e inofiaccio,  e mafTima- 
mente  negli  animali;  onde  noi»  quando  alcuno  inaravi* 
d^gliando»  e tacendo  ci  guarda  tUTamente  col  vifo  levato  in 
l'u»  e col  mento»  che  iportl  io  fuora»  e pare»  che  voglia 
colla  bocca  favellare,  c non  favella»  diciamo*  che  mufi tu? 
o che  Ha  colui  a mufareì  ovvero  alla  mufa  ; nella  quale 
oppeiìione  tanto  mi  confermo  più»*  quanto  ella  non  è mia 
(benché  anco  mia  ) ma  del  molto  Reverendo,  e dottifli- 
ino[i]  Priore  degli  Innocenti  giada  me  più  volte  allegato, 
C.  Voi  m’avete  fatto  venire  una  gran  voglia  di  co- 
nofeere,  e onorare  cote  fio  Priore  » elfendo  egli  tanto  buo* 
-no»  e tanto  dotto »*e  tanto  amorevole»  quanto  voi  dite. 
. Ma  che  intendete'  voi  per  nùllantarfit  e donde  viene  cotti 
verbo?  V.  Vansgloriarfi  » ammirar  fie  (lefTo,  dir  bene 
di  fe  medefimo»  einnalz-^e  più  fu»  che  ’l cielo  le  cofé  £ue, 
faccendole  maggiori  non  pure  di  quello,  che  fono»  ma  di 
quello,  che  efier  pofibno;  e fu  tratto  da  quel  li»  che  »paren* 
do  loro  efiereil  feicento , hanno  fempre  in  bocca  mille  » e la 
prima  tacca  della  fiadera,  de’ quali  dice  un  migliaio  [z]  : e 
di  quelli  tali , che  s’ ungono  » o untano  gii  Ili  vali  da  lor  po- 
lla» cioè  fi  lodano  da  fe  medefimi»  fi  Tuoi  dire»  che  hanno 
cattivi  vicini.  C.  Avete  voi  altro  verbo  , che  fenza 
tante  migliaia  » e millanterie  » e millantatori  » lignifi- 
chi quello  » che  i Latini  dicono  jaSare  fe  , e gloriarrì 
V.  JaHare  fe  è fomigliancifiìmoa  méllamarf,e  noi  abbia- 
mo oltra  il  gloriarfit  che  è Latino»  un  verbo  più  bello» 
il  quale  è vaniarfi , o darfi  vanto  » il  quale  verbo»  e nome 
non  hanno  i Latini»  ma  i Greci  sì  » che  dicono  felice- 
mente eux,e(rdr\>.i  , ed  Gii  antichi  nollri  uLvano 

ancora  da  boria , borìare  > onde  borìofo . C , In 


fi]  Qnefti  è Don  Vincenzio  Borghini  - 

[»]  I Franzdi  ufano  dire  de’  vantatori  ; U me  farle  ».  quepmr  milliems . 
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C.  In  che  lignificato  pigliate  voi  ghiribizzare  ? 
V.  Ghiribizzare  y fantaHicarey  girondolare  i e arzigogolare 
fi  dicono  dì  coloro , i quali  fi  ftillano  il  cervello  ; penfano 
a ghiribizzi , a fantafticherie , a girandole  , iid arzigogoli, 
cioè  a nuove  invenzioni,  e a trovati  (lrani,  e (Iraordinarj, 
i quali  o riefeono,  onon  riefeono,  e corali  ghiribìzzatori 
fono  tenuti  uomini  per  lo  più  fofifiici , indiavolaci , e , co- 
me fi  dice  volgarmeiìte,  [i]  un  ungiiento  da  cancheri, cioè 
da  trarre  i danari  dalle  borfe  aitrtii,  e mettergli  nelle  loro.  . 

.C.  Che  vuol- dire  j/)/>orre?  V.  Dire,  che  uno  ab- 
bia  detto,  o fatto  una  cofa  [2],  la  quale  egli  non  abbia 
nè  fatta  , nè  detta,,  il  chei  Latini  dicevano  conferve  aliud 
in  aliquem  , o conferve  culpam  , 

C.  .Quando  voi  facefte  menzione  di  cicalare y ciarla* 
re  ,e  di  quegli  altri  verbi , che  cominciano  da  c , lafciafie 
voi  nel  chiappolo  in  pruova,  o piuteofto  nel  dimentica* 
toio  non  ve  ne  accorgendo,  il  verbo  sbaiafare , che  alcu- 
ni, come  bella,  ejnolto  vaga  voce,  lodano  tanto  ? o for- 
fè parendo^  troppi  quelli,  e di  foverchio,  non  volefie 
raccontare  quello  ìt  V.  Quanti  più  folTero  fiati , me’ là* 
rebbero  paruri,  ma  io  non  io  raccontai,  perchè  tnai  non 
ho  .letto,  nè  udito  no.  sbaiaffure  , hh  'sbaiojfatori-^  nè  sba* 
iaffeni  f nè  mai  favellato  con  alcuno  , che  l’abbia  Ietto, 
o fentito*  pur  ricordare , e anco  non  vi  conofeo  dentro 
molta  nè  bellezza,  nè  vaghezza,  anzi  piuttofio  il  contra- 
rio;.e fe  pure  è Tofcano.  o Italiano,  non  è Fiorentino, 
che  è quello  i che  pare  a me , che  voi  cerchiate  ; credo  be- 
ne, cìV  1 Gianni  nelle  loro  ^:ommedie  dicano  sbafare-, 

C.  An- 

^ t • ^ 

[i]  Perchè  quefio  unguento  fi  dice  anche  unguento  da  trarre . 

[i]  Prendefi  Tempre  in  mala  parte , cioè  fi  appone  Tempre  cofa  cattiva  . 
[33  Lo  fidTojChe  Zanni,  del  che  vedi  ilMenagio  nelle  Origini  ToTcanc 
alla  y.  Zanni.  H Varchi  dilTe  Crii*»»/ alludendo  all’etimologia  di. 
Zanni  quali  venga  da  Giovanni , che  i Bergamafchi  dicono  Zanni  .•  j 
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C.  Anfansre  non  fìgnìfica  anch’egli  ciarlare , e fi  di- 
ce di  coloro,  o u coloro,  che  ciarlano  troppo,  e fuori  di 
propolito?  V.  Che  fappia  io  no  [i],  perchè  è ver- 
bo contadino,  che  fignitici  andare  a zonzo,  ovvero 
tione,  ovvero  aiato,  cioè  andare  qua,  è là  fenza  fapere 
dove  andarli,  come  fanno  gli  feioperati , e a chi  avanza 
tempo,  il  che  fi  dice  ancora  ; andarfi garabulldndo^&  chicchi^ 
r i dando . C.  Z^zzeando,  che  è nella  novella  del  Prece 

. da  Varlungo  ne*  tedi  fiampati  già  da  Aldo,  non  vuole  egli 
dire  coceito  medefimo  ? V.  Credo  di  sì , dico  creilo, 
perchè  alcuni  altri  hanno  [i]  zazzeato»  da  quello  medefi- 
mo  verbo, e alcuni  zucconato,  la  qual  voce  io  non  fo  qud. 
lo  fi  voglia  fignificare.  » , • . 

C.  In  qual  fignificazione  s’ ufa  orpellare ì V.  Quan- 
do alcuno  mediante  la  ciarla,  e per  pompa  delle  parole 
vuol  moftrare,  che  quello,  che  è orpello,  fia  oro,*cioè 
fare  a credere  ad  alcuno  le  cofe  o picciole  , o falfe  , o 
brutte,  elìère  grandi,  vere,  e belle.  • » . .i 

C.  Che  dite  voi  del  verbo  bravare  ? V.  Che  egli 
^^con  tutta  la  fua  bravura  , c ancorché  .fia  venuto  di  Pro-? 
^ venza  a quello  effetto  , non  è però  fiato  ancora  ricevuto 
dagli  Autori  [3]  nobili  dì  Toicana,  le  non  da  pochifllmi, 

c di  . 


(1]  Il  Varchi  s’ inganna  negando , che  anfanare  non  iìgnifichi  parlare 
a fpropofito  ; V.  il  Vocabol.  della  Crufea  a (jueita  Voce . 

[i]  Il  Bocc.  nella  nov.  yt.  ufa  ambedue  quelle  voci  Zaceonato  , c Zaz- 
zeato  , ntim.  6.  Andando  il*prete  di  fitto  meriggio  per  la  contrada  or 
, or  là  zazzeato  • £ nuin.  7.  Che  andate  voi  zaceonato  per  que^ 
fio  caldo  ? ma  non  mai  zazzeando . Quelle  due  Voci  fono  nel  Vo- 
cabolario notate , come  d’ ofeura  fignificazione.  Anzi  Zaceonato 
è anche  lenza  efempio  lafciato  forfè  per  incuria  dello  llampatore  , 
perchè  dicendo  il  Vocabolario  elTer  voce  di  quei  tempi  ^ fi  riferifee 
necefiariamente  all’  efempio , come  nota  il  Canonico  Pierfrance- 
feo  Tocci  nel  fiio  erudito  Parere  fopra  la  V.  Occorrenza . 

(5]  L’  ufa  il  Celli  nella  Sporta  at.  3.  fc.  5.  Bcrn.  Ori.  1.  i.  65.  e altri  • 


*Del  Varchi.  89 

e ài  rado,  e pure  è bello , e fé  non  neeeflario , molto  prò* 
prio  , perchè  fv maneggiare , o dir  villania,  minacciare» 
oltraggiare  , e fopr affare,  ovvero  fopercbiare  di  parole , o 
altri  tali  > non  mi  pare*  che  abbiano  quella  forza  , ed 
energia  ( per  dir  cosi  ) nè  anco  quella  proprietà , e gran* 
dezza , che  bravare  ; e infomma  egli  mi  pare  un  bravo 
verbo,  febbene  le  Tue  braverie  fono  date  infìn  qui  a cre- 
denza; e. quei  brayoni  ,o bravacci , che  [i]fanno  il  giorgio 
fu  per  le  piazze  , e (1  mangiano  le  ladre,  è vogliono  far 
paura  altrui  coirandare,  e colle  bedemmie,  faccendo  il 
yifp  deir  arme,  fi  dicono  eagneggiarla  » o fare  il  crudele  . 

O Come  dircde  voi  Fiorenciiti  nella  vodra  lingua 
quello,  che  Terenzio [i]  nell'altrui  : Inieci  foupulum  bornia 
ni  ? y.  Jo  gli  ho  meffo  una  pulce  neW  orecchio  : di  cefi  an- 
cora mettere  un  cocomero  in  corpo,  onde  coloro , che  non 
vogliono  dare  più  irrefoluci,  ma  vederne  il  dne,  e farne 
dentro,  o fuora,  e finalmente  cavarne  (come  fi  dice) 
cappa  , o mantello,  dicono:  fia  che  fi  vuole  . io  non  va* 
gito  ftar  pià  con  quefto  cocomero  in  corpo:  c fc  volete  ve- 
dere, .come  fi  deono  dire  quede  cofe  in  lingua  nobile» 
e leggiadramente,  leggete  quel  Tonetto  del  Petrarca,  che 
comincia:  [3)  ilue(la  umil  fera,ec, 

C.  E quello,  che  Plauto  [4]  difTe  : Verfatur  in  primo* 
rilfui  ìabiis,Q\oh,  \o  do  tuttavia  perdirlo.eparmene  ricor- 
dare, poi  non  lo  dico  , perchè  non  me  ne  ricordo? 

M W.  lo 


Xj]  rare  il  giorgio  ^ t mangiarjt  le  lajlre  , fono  due  frafì , che  va- 
gliono  Io  fteflb , cioè  fare  il  bravo , fare  altrui  paura  col  le» 
varfi  in  collera , e minacciare  per  ogni  piccola  cof» . II  Berni 
nel  Capitolo  i.  della  pefte  ; £ fa0  il  giorgio  colle  feeeatieee.  Ma 
qui  vale  il  fare  un  fantoccio  di  legne  fecche  , che  rapprefentava 
un  foldato , che  per  fefta  , e per  ifeherzo  era  pofeia  bruciato . 
fi]  Terenzio  negli  Adelfi  at.  a.  fc.  a.  Timet  s InJtfi/erupulHm  bomim* 
{3]  Petr.  Son.  no. 

(4]  Qcl  Trinum*  ad.  4.  fc.a, 


gà  Er  colano 

V.  lo  P ho  in  fuUa  puma  della  lingua.  C.  Benlffimo: 
e quello  , che  Vergilio  diffe  nel  principio  del  fecondo 
delTEneida;  Spargere  voces  amh/guas , come  lo  direlìe? 
V.  Non  folaraence  con  due  voci , come  efll  fanno,  cioè 
dare  , o gittare^  o fputare  bottoni , ma  eziandio  con  una 
fola»  sbottoneggiare  , cioè  dire  aftucaraente  alcun  motto 
centra  chiccheflia  per  torgli  credito , e riputazione , e 
dargli  biafimo,  e mala  voce,  il  che  fi  dice  ancora  appiccar 
fonagli  t e affibbiar  bottoni  fenza  uccbielli.  • 

I C.  Far  cappellaccio  t che  cofa  è ? V.  I fanciulli, 
quando  vogliono  girare  la  trottola,  ed  ella  percotendo  in 
terra  non  col  ferro,  c di  punta,  ma  col  legnaccio,  e di 
coHato,  non  gira,  fi  dicono  aver  fatto  cappellaccio,  come 
chi  volendo  far  quercia  , e cadendo  fa  un  tombolo,  ov- 
vero un  cimbottolo  . Ma  quello  fignificato  è fuori  della 
materia  noflra , però  diremo  ; che  fare  un  cappellaccio  » ov- 
vero cappello  (nella  materia,  della  quale  ragioniamo  ) ad 
alcuno»  è dargli  una  buona  canata,  e fargli  un  bel  rabbuffo 
colle  parole , o veramente  farlo  rimanere  in  vergogna , 
avendo  detto,  o fatto  alcuna  cofa,  della  quale  fi  gatteg- 
giava, meglio  di  lui.  C Che  vuol  dire/rr  quercini 
V.  Non  Capete  voi,  che  V uomo  li  dice  elfere  una  pianta 
a ròvefcio,cioè  rivolta  airingiù?  onde  chiunchediftcfe, 
c allargate  ambo' le  braccia  s’appoggia  colle  mani  aperte  in 
terra,  e tiene  i piè  alti,  c diritti  verfo’l  cielo,  fi  chiama 
far  quercia.  C.  Buono;  ma  a me  non  fovviene  più 
che  dimandarvi  diiltorno  a quella  materia  del  favellare, 
nè  credo  a voi,  che  dirmi  ,'veggendovì  Ilare  tutto  penfo- 
fo , e quali  in  allratto V.  Oh  come  dilTc  bene  Dante  : 
[ij  Veramente  più  volte  appaion  cofe» 

Che  danno  a dubitar  fai  fa  matera , 

Ver  le  vere  cagion , che  fono  afeofe . 

Io  fta- 


[z]  Danti).  Furg.tx* 
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Io  (lava  così  penferofo»  e quali  in  ellali  » non  perchè  io 
non  avedl  che  dire  > ma  perchè  mi  pareva  aver  che  dir 
troppo  (opra  un  fubiecto  medelimo,  c dubitava  d'  avervi 
O [lineo,  o faftidito.  C,  Stando  i federe,  e in  sì  bel 
luogo,  e con  tali  ragionamenti,  e con  sì  facce  perfone» 
non  ù (Iracca . E che  altra  faccenda  ho  io,  anzi  qual  fac* 
cenda  li  dee  a quella  preporre?  o in  che  lì  può  fpende- 
re  meglio  il  tempo , che  in  apparare  ? Seguite  per  Tamor 
di  pio,  che  fe  io  pocelll  eflervi  più  tenuto  di  quello,  che 
fono,  vi  direi  di  dovervene  rellare  in  perpetua  obbliga* 
aionp, 

y.  Bucherare,  ancorché  fignifichi  far  buche,  e andar 
fotterra,  li  dice  in  Firenze  quello,  che  i Latini  dicevano 
anticamente  ambire,  e oggi  a Venezia  li  diceyir  brolo ^ 
cioè  andare  a trovare  quello  cittadino,  e quello,  e pre- 
garlo con  ogni  maniera  di  fommeflione,  che  quando  tu  71 
andrai  a partito  ad  alcuno  magiftrato,  o oBzio,  ti  voglia 
favorire,  dandoti  la  fava  nera;  c perchè  gli  uomini  trop- 
po diliderofì  degli  onori  molte  volte  per  pccenerglì  da- 
vano, o promettevano  danari,  e altre  cofe  peggiori,  fi  fe- 
cero più  leggi  contra  quella  maladetta  ambizione  e in 
Roma  [ij,  e in  Firenze,  e inVinegia,  Je  quali  fotto  gra- 
villime  pene  proibivano,. che  niuno  potelTè  nè  ambire, 
nè  bucherare,  nè  far  brolo,  e tutte  in  vano, 

Perjldtare , o Bare  in  fulla  perfidia  è volere , per  ti- 
rare , p mantenere  la  fua,  cioè  per  isgarare  alcuno  , che 
]a  fua  vada  innanzi  a ogni  modo  o a torto  , o a ra- 
gione; e ancoraché  egli  conofea  d’avere  errato  in  fatti, 
o in  parole,  (pllenere  in  parole,  e in  fatti  i’oppeniono 

.Mi  fua , 

^1]  vi  era  la  leg^e  Giulia  , e la  Calpurnia  , Inoltre  v.  Sueton.  nella 
vita  di  Giulio  Cefare  cap.  41.  e in  quella  d’Augufto  cap.  54.  e 40. 
Dione  libi*  43.  e L.  Unic»  Lcx  in  urbe  • ff.  ad  L*/uUam  de  am* 

^isu* 
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fua , e dire»  per  vincer  la  prova,  se  non  avere  errato t . 
del  che  non  può  eflVre  cofa  alcuna  nè  piu  biafìmevolet 
nè  più  diabolica;  e infomma,  perchè  la  Tua  ftia,  e riman- 
ga dì  fopra,  c quella  dell' avverfario  al  difocto»  difende- 
re il  torco,  e fare  come  quella  buona  donna , la  quale, 
quando  non  potette  dir  forbice  colla  bocca,  perchè 
boccheggiava,  c dava  i tratti,  che  i Latini  dicevano  age- 
re  animam  , lo  diflè  colle  dita,  aprendo  e riftringendo  ^ 
guifa  di  forbice  T indice,  cU  dito  di  mezzo  infieme  . 

Tiicoprtre  in  quello  fuggetto  è , quando  alcuno,  il  qua- 
le ha  detto,  o fatto  alcuna  cola,  la  quale  egli  non  voi reb* 
be  avere  nè  detta,  nc  fatta , ne  dice  alcune  altre  diverfe 
da  quella,  e quali  interpetra  a rovefeio,  o almeno  in  un 
altro  modo  fe  mcdcfimo;  onde  propriamente»  comefuo- 

le,  dille  il  noftro  Dante  : [i] 

h vidi  ben  ficCome  ti  rtcoperfe 

Lo  cominciar  con  altro»  ebe  poi  venni. 

Che  far  parole  alle  prime  diverfe. 

La  qual  cofa  fi  dice  ancora  rivolgeremo  rivoltare,  c talvol- 
ta/ dadi . Il  verbo  proprio  è ridirft,  cioè  dire 
il  contrario  di  quello  , s’ era  detto  prima. 

Scalzare  metaforicamente , il  che  oggi  fi  dice  ancora 
cavare  i calcetti,  fignifica  quello,  che  volgarmente  fi  dice 
/attrarre , e cavare  di  bocca  , cioè  entrare  artatamente  in 
71  alcuno  ragionamento,  e dare  d’ intorno  alle  buche  per 
fare,  che  colui  efea,  cioè  dica,  non  fe  nc  accorgendo, 
quello,  che  tu  cerchi  di  fa  pere.  E quando  alcuno  per 
ifcalzare  chicchcfiia.  c farlo  dire,  mofira  per  corlo  al  boc- 
cone  di  fapere  alcuna  cofa , fi  dice:  far  le  cafelle  per  apporfi . 

Oripliure  è.  quando  duc.opiù  ritiratili  in  alcun  luo- 
go favellano  di  fegreto,  ftarc  di  nafeofo  all'ufcio,  c por- 
gere 


[13  Dant.  Inf* 
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gere  l'orecchie  perfentire  quello, dicono.  Ilverbogene* 
raÌQ  è fp/are  . verbo  non  meno  infame,  che  origliare. t 
febbene  fi  piglia  alcuna  volta  in  buona  parte,  dove  far 
ia  fpia  fi  piglia  Tempre  in  cattiva  [i],  il  che  fi  dice  vol- 
garmente effèr  referendario . 

D’uno,  eh* è benefiante,  cioè  agiato  delle  cofe  del 
mondo,  e che  ha  le  fue  faccende' di  maniera  incammina- 
te, che  fe  gli  può  giufiamente  dire  quel  proverbio;  afin 
bianco  gli  va  al  mulino  i e nondimeno  o per  pigliarli  pia- 
cere d'altrui,  o per  l'uà  natura,  pigola  Tempre,  e fi  duo- 
le dello  fiato  Tuo , o fa  alcuna  cofa  da  poveri,  fi  Tuoi  di- 
re , come  delle  gatte  ; egli  uccella  per  grajfezza»  e'  firam* 
marie  a di  gamba  f anni  egli  ruzza,  o veramente  feberza  in 
briglia;  benché  quefio  fi  può  dire  ancora  di  coloro,  che 
mangiano  il  cacio  nella  trappola,  cioè  fanno  coTa,  della 
quale  debbono , fenza  potere  (campare,  edere  inconta- 
nente puniti,  come  coloro,  che  fanno  quifiione,  e s*  az- 
zufFano  efièndo  in  prigione  t c. quando  alcuno  per  lo 
contrario  faccendo  il  muTone , e dando  cheto , attende 
a’ fatti  fuoi  fenza  Tcoprirfi  a perfona  per  venire  a un  Tuo 
attento , fi  dice  : e\fa  fuoco  nell'  orcio , o c'fa  a*  chedcbegli;^ 
tali  perfonCfChe  non  fi  vogliono  lafciare  intendere,  fi  chia- 
mai^) » e talvolta  cupe,  c dalla  plebe  fop~ 

piattoni  , o golponi , o lumaconi,  e mallimamente  Te  Tono 
fpilorci , e miferi , comedi  quelli,  che  hanno  il  modo  a 
vertir  bene,  e nondimeno  vanno  mal  vcftiii,  fi  dice  : chi 
bè  V cévaìlo  in  ijlaìla  può  andare  a piè . 

. D’uno, 


[i]  Perciò  dalia  Crufea , e dall’Infarinato  fecondo  ne  fu  riprefo  il 
TalTo  , .perchè  nella  Geruf.  liber.  19.  8a.  avea  detto  : E [equi 
fer  iffia  forfè  foggiorni . V.  il  Tom.  6»  dell’  Opere  del  TalTo 
a c.  iiK.  e 116.  £ V.  ateo  ciò  che  ne  dice  Carlo  Fioretti  nel 
TomofieiSo  a c.  199. 


Ercolanù 

D’uno*  il  quale  non  pofla*  o non  veglia  favellare, 
fe  non  adagio*  e quali  a feofle,  e per  dir  la  parola  pro- 
pria de*  volgari  * cacaiomente^  fi  dice:  c*ponzM»  quafi  pe- 
nino un  anno  a rinvenire  una  parola;  come  per  lo  con- 
trario di  chi  favella  troppo  * e fraftagliata mente  in  mo- 
do che  non  ifcolpifcc  le  parole*  e non  dice  mezze  le 
cofe,  fi  dice;  e*  i affo  Ita  * o è*  fa  una  a^oltota  , 0 / ab^ 

borraccia . • 

Quando  uno  dice  il  contrario  di  quello  i che  dice  ijn 
altro*  e s’ingegna  con  parole  , e con  ragioni  contrarie 
alle  fue  di  convincerlo  * fi  chiama  ribattere  * cioè  latina- 
mente vetundcrc  ! f®  colui  conofeiuto  l error  fuo 
muta  oppenione  * fi  chiama  fgannare  * onde  fgannati  fi 
dicono  quelli,  i quali  perfuafi  da  vere  ragioni  fono  fiati 
tratti,  e cavati  d’errore. 

Subì  ilare  uno[i]è  tanto  dire,  e tanto  per  tutti  iverfi, 
e con  tutti  i modi  pregarlo,  che  egli  a viva  forza,  e quafi 
a fuo  marcio  difpetto,  prometta  di  fare  tutto  quello,  che 
colui*  U quale  lo  fubilla*  gli  chiede;  il  che  fi  dice  anco- 
ra ferpetjtare,  e tempefiare%  quando  colui  non  Io  lafcia  vi- 
vere* nè  cenere  i piedi  in  terra,  il  che  i Latini  dicevano 
propriamente  foUicitare, 

Se  alcuno  ci  dice,  o ci  chiede  cofa*  la  quale  non  vo- 
Icrao  fare,  fogliamo  dire:  e' canzona  [i],  o e* dice  canzone^ 

C.  Co- 
ti] Il  Vocabolario  della  prufea  ; Sobillare,  e Sobillare.  Soddurre , 
fedurre  , fuburnare  , efortare  a mal  fare  . Ma  non  porta  efempio 
veruno.  ■ Credo,  che  dica  meglio  il  Varchi,  perchè  fukillarg 
non  vale  indurre  a malfare  , ma  indurli  a farecontra  il  proprio 
genio,  Quello  che  altri  importunamente  richiede,  il  che  può 
cflere  cola  buona  , o mala  , - 

fa]  CanzAmare  in  lingua  furbefea  vale  lodare,  ma  oggi  fi  prende  per 
Burlare , Il  Berni  nel  capitolo  a’  Signori  Abati  ; 

Chi  è colui  , che  di  voi  non  -ragioni?  . 

Che.  la  virtiì  delle  vojlre  maniere , 
fer  dirlo  in  lingua  furba , non  canzoni  ì 
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C.  Coteno  mi  pare  linguaggio  furbefco  . V.  E’  ne  piz- 
zica, anzi  ne  tiene  piùdi  lelìanta  percento,  ma  che  noia 
da,  o <jual  mia  colpa?  Voi  mi  dite , che  io  vi  dica  tutto 
quello  , che  fi  dice  in  Firenze,  ed  io  il  fo  . C.  E'  ve- 
ro , e me  ne  fate  piacere  fingulare  , e poiché  non  vi 
poflb  riftorareio,  Dio  vel  rimeriti  per  me.  Ma  ora,  che 
io  mi  ricordo,  che  volete  voi  fignificare, quando  voi  dite.* 
quejia  farebbe  la  canzone  dell* uccellino  ^ quale  è quella  can- 
zone, o chi  la  compofe,  o quando?  V.  L’autore  è 
incerto , c anco  il  quando  non  fi  fa  , ma  non  fi  può 
errare  a credere  , che  la  componelTe  il  popolo»  quando 
la  lingua  cominciò,©  ebbe  accrefcìmento  la  lingua  noftra, 
cavandola  o dalla  natura,  o da  alcun* altra  lingua  j perchè 
Ser  Brunetto  ne  fa  menzione  nel  Pataffio  [i],  chiamando- 
la favola,  e non  canzone»  che  in  quello  cafo  è il  mede* 
fimo»  onde  quando  fi  vuole  affermare  una  cofa  per  vera  fi 
dice:  quefla  non  è nè  favola ^ nè  canzone , Il  verfo  di  Ser 
Brunetto  dice: 

La  favola  farò  deW  uccellino  ; 

ma  comunche  fi  fia,  ella  è cotale  . Quando  alcuno  in  al- 
cuna quiftione  dubita  fempre,  e fempre  o da  beffe,  o da 
vero  ripiglia  le  medefime  colè,  e della  medeCma  cofa  do- 
manda,  tantoché  mai  non  fcne  può  venire  nè  a capo»* 
nè  a conchiufione,  quello  fi  dimanda  in  Firenze  la  canzo^ 
ne  y o volete  la  favola  deW  uccellino  . C.  Datemene  un 
poco  d*  efempio.  V.  Ponghiamo  cafo,  ch’io  vi  di- 
ceffi : la  rofa  è i pih  bel  fiore  » che  fia  ; e voi  mi  dimanda- 

de  : 


[i]  Pataff.  cap.  z.  La  favola  mi  par  dell’  uccellino . Così  hanno  due  tcfti 
a penna  da  me  veduti  , uno  de’  quali  è in  Roma  nella  Libreria 
Chigi  comentatq  dall’Ab.  Francelco  Ridolfi  , nell’Accademia  del- 
la Crufca  detto  il  Rifiorito  , che  fece  l’ ottima  edizione  degli  Am- 
maeftramenii  degli  Antichi  in  Firenze  1661,  in  it.  Ser  Brunetto 
morì  l’ anno  xaps* 


p(J  ErcoìatJù 

fte:  perch* è la  roOi  il  più  bel  fiore#  che  (la?  ed  io  vi  ri- 
fpónWi:  perch*  eli’ ha  il  piu  boi  colore  di  tutti  gli  altri; 
c voi  dì  nuovo  mi  dimaiidaftc  ; perch’  ha  ella  i\  più  bel 
colore  di  tutti  gli  altri?  ed  io  vi  r*lpondc(Iii  perchè  egli 
è il  più  vivo,  e il  più  accefo;  e voi  da  capo  mi  ridotnaiì-r 
dafte;  perch’è  egli  il  più  vivo.  e*l  più  accefo?  e cosi  fé 
voi  feguìtafte  di  domandarmi , c io  di  nrpondervi,  a co- 
tal  guila  fi  procederebbe  in  infinito»  fenza  mai  conchi u« 
dere  cofa  neflùna  , il  che  è coarta  la  regola  de*  filofofi» 
anzi  della  natura  ftefla,  U quale  aborre  V infinito  , il  qua^ 
le  non  (i  può  intendere,  e quello,  che  non  fi  può  inten-i- 
derc,  fi  cerca  in  vano , e la  natura  non  fa  » c non  vuole» 
che  altri  faccia  Cofa  nefiuna  indarno.  Chiamafi  ancora  la 
canzone  dell* uccellino  t quando  un  dice:  vuoi  tu  venire 
a definare  meco?  e colui  rifponde;e’ non  fi  dice,  vuoi  tu 
venire  a definar  meco;  e così  fi  va  feguìtàndo  Tempre  tan- 
to» che  non  fi  pofTa  conchiudere  cofa  nelTuna,  nè  venire 
a capo  di  nulla , C.  Per  mia  fe  » che  la  canzone , o la 
favola  dell*  uccellino  potrebbe  elTere  per  mio  avvifo  non 
fo  fc  meno  lunga,  ma  bene  più  vaga  ; ma  feguitate  i vo- 
ftri  verbi , fe  g«ii  non  ne  fete  venuto  al  fine , come  io 
credo.  V.  Adagio,  io  penfo,  che  e*  vi  paia  mille  anni» 
•ch’io  gli  abbia  forniti,  c io  dubito  , che  fe  vorrete  , che 
io  feguiti,  ella  non  fia  la  canzone,  della  quale  avemo  fa- 
vellato. C.  VolelTelo  Dio  quanto  alla  lunghezza,  che 

10  non  udii  mai  cofa  alcuna  più  Yplenci^ii,  però,  fi?  mi 
volete  bene»  feguitate. 

V.  Ttugguagliafe^  non  le  partite , come  fanno  i merca- 
tanti in  (u  i loro  libri,  ma  alcuno  d’ alcuna  cofa,  è o ri- 
ferirgli a bocca,  o fcrivergli  per  lettere  tutto  quello,  che 
fi  fia  p fatto,  o detto  in  alcuna  faccenda,  che  li  maneggi; 

11  che  fi  dice  ancora  informare  9 inftruire,  far  femire,  av^ 
Vtfare9  e dare  avvifo. 

Pi  chi 
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Di  chi  dice  male  d'uno , il  quale  abbia  detto  male  di 
lui,  il  che  fi  chiama  roderjt  i badi,  e gli  rende  fecondo 75^ 
il  favellare  d’  oggi  il  contraccambio  , ovvero  la  pariglia, 
la  qual  voce  è prefa  dagli  Spagnuoli,  s’*ufa  dire,  eglt  s*  b 
rifeoffò;  tratto  peravventura  da*giucatorì , i quali  quando 
hanno  perduto  una  Comma  di  danari,  e poi  la  rivincono, 
sì  chiamano  rifquoterfit  il  che  avviene  fpefle  volte,  onde 
nacque  il  proverbio;  chi  vince  da  prima,  perde  da  fczzo. 
Dicefi  ancora  rifeattàre ^ come  de’ prigioni, quando  paga- 
no la  taglia,  e rttqfnare  in  fui  fuo»  ma  più  gentilmente, 
egli  ha  rif polio  alle  rime , o per  le  rime  , e più  Boccacce- 
volmente  [i]  rendere  (come  dicefte  voi  di  Copra)  pane 
per  focaccia , o fràfebe  per  foglie  . 

D'uno  il  quale  avea  diliberatò,  o , come  dicono  i 
villani,  pollo  in  Cado  di  voler  fare  alcuna  itnpreCa,  e poi 
per  le  parole,  e alle  perCuafioni  altrui  Ce  ne  toe  giù , cioè 
Ce  ne  rimane,  e laCcia  di  Carla,  che  i Latini  chiamavano, 
defiftere  ab  incepto  , fi  dice  : . egli  è Saio  /volto  dal  tale  , 
o il  tale  P ha  di/loltot  ,e  generalmente  rimojfo  . 

Coloro,  che  la  guardano*  troppo  nel  Cottile , e Tem- 
pre, e in  ogni  luogo,  e con  ognuno,  e d*  ogni  coCa  ten* 
zonano,  e contendono,  nè  fi  può  loro  dir  coCa,  che  efii 
non  la  vogliano  ribattere,  e ributtarla,  fi  chiamano  fificofi» 
e il  . verbo  hfificareì  uomini  per  lo  più  incanchérati , e da 
dovere  edere  fuggiti . 

Appuntare  alcuno ^ vuol  dire  riprenderlo,  e maffima* 
mente  nel  favellare , onde  certi  faccentuzzi , che  voglio- 
no riprendere  ognuno,  fi  chiamano  set  Appuntini, 

Tacciare  alcuno , e difettarlo  è nollo  accettare  per  * 
uomo  da  bene,  ma  dargli  nome  d’ alcuna  pecca,  oinan- 
camento . 


N 


Bijlie^ 
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“Siflìceiiirta  con  alcuno  > « fiàr  feto  fui  biftUtì»  , è 
volere  flarc  ff  tu  per  tu,  vederla  fìl  filo,  o pur  quanto  U 
canna;  e fe  egli  dice,  dire,  fe  brava,  bravare,  nè  lafciarfi 
vincere , o Toperchiare  di  parole  ; o quefii  tali  per  mofirarfi 
pari  agli  averfarj , e da  quanto  loro;  foglionò  dire  alla  fine , 
per  tacere  altri  motti  o fporchi,  o difoneftì,  che  a que- 
fio  propofito  dicono  tutto*!  giorno  i plebei:  tanto  è da 
cafa  sua  a cofa  midi  quanto  da  fafà  mia  a cafa  tua;  e nel 
medefimo  iìgnificaco , e a quello  fieflo  propofito  foglio* 
no  dire:  rimar  inmi  il  fitto,  • 

^ ^ifcaldure  uno,  non  è altro  , che  confortarlo,  c 
^ pregarlo  caldamente,  che  voglia  o dire,  o fare  alcuna 
cofa  in  fervigio,‘e  benefizio  o nofiro  , o d’altrui . • 
Gonfiare  alcuno , è volergli  vendere  vefciche  , cioè 
dire  alcuna  cofa  per  certa , che  certa  non  fia , acciocché 
egli  credendolafì  , te  ne  abbia  ad  avere  alcuno  obbligo . 

. Diccfi* ancora;. /a  mi  vuoi  far  aornamufa,  e dar  panzane  » 
cioè  promettendo  Roma,  e Toma,  e dando  fempre  in  fu  i 
generali , ben  faremo , e ben  diremo , non  venir  mai  a con* 
cluliofie  neduna . Dicefi  ancora  ficcar  carote , e fpezial- 
mente  quando  alcuno  faccendo  da  fe  delio  qualche  finzio* 
ne , o trovato  , che  i Latini  dicevano  , comminifei , lo 
racconta  poi  non  per  fuo,  per  farlo  più  agevolmente  cre- 
dere, ma  per  d'altrui;  e ancoraché  fia falfo , 1* afferma  per 
vero , o per  volere  la  baia , o per  edere  di  coloro , che  dico* 
no  le  bugie, e credonfelei  equedidueverbi^/dir  panzane t 
ovvero  kaggiane , e ficcar  carote  fono  non  pur  Fiorentini, 
c Tofeani , ma  Italiani  ritrovati  da  non  molti  anni  in  qua . 

othircave  \ onde  nacque  altercaxione , è verbo  de* 
Latini , i quali  dicono*  ancora  altercari  in  voce  depo* 
nente,in  vece  del  quale  i Tofeani  [i]  hanno  tenzàonarcp 

ovvero 

■ £1]  I buoni  autori  tifano  anche  , 'e  oggi  nel  comune  ufo  fi 

àiiczTincÌQnitrc  * * 
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oyrerQ  tenzonare,  cioè  rìfftre»  contendere»  e combattere» 
cioè  quidionare  di  parole»  onde  viene  tenziene , ovvero 
tenzone  » emè  la  rida»  il  contendiraento,  ovvero  la  con- 
te ià  ^ il  combattimeqto  i ovvero  il  contrado  di  parole» 
e ^ne  ipedb  di  &cti . Dicefi  ancora»,  ma  più  volgarmen- 
te fare  una  hetofta^  darfene  in  fino  d denti,,  e fare  d morfi^ 
e a*  calci,  e fare  d capelli^ 

Quando  alcuno  vuol  moftrare  a chiccheflla  di  cono- 
feere , che  quelle  cole , le  quali  eg.li  a*ingegna  di  fargli  ere-  • 
dcre»  fono  ciancie»  bugie  , e bagattelle»  ufa  dirgli  : t» 
ni  infinocchi,  q non  penfare  d.infnoccbiarmi , e talora  fi  di- 
ce; tu  mi  vuoi  empier  di  vento,  o infrafeare,' 

Se  alcuno  chiama  un  altro,  e il  chiamato  o non  òde» 
o non  vuole  udire»  il  che  è la  peggior  forte  di  Tordi , che 
fia  » ;fi  dice  al  chiamante  ; ju  puoi  zufolare  , o corntnre  » .o 
cornamufare  » tu  puoi  fcuotet e.,  che  è in  fu  buon  ramo,  E 
quando  alcuno  o ha  udito  iq  verità»  o fìnge  d’avere  udito  nn 
il  rovelcio  appunto  di  quello»  che  avemo  detto.»  il  che  i 
Latini  chiamavano,  ohaudire.,  noi  diciamo.:  egli  ba  frante fe» 

. Quando  ci  pare»,  che  alcuno  abbia  troppo  largheg^ 
giaco  di  parole,  e detto  adai  più  di, quello»  che  è,  fole- 
mo  dire »>(/^if<#  sbatterne,  o tararne,  cioh.famela  tara. 
come  fi  fa  de*  conti  degli  fpeziaii , o far  la  Falcidia , cioè 
levarne  la  quarta  parte,  tratto  [i]  dalla  legge  di  Falcidio  crir  ^ 
buno  della  plebe»  che  ordinò,’  che  de*  laici,  quando  non 
v*era  pago,  fi  levade  la  quarta  parte;  e talvolta  fi  dice 
fare  la  Trebeìlianica,  dal.Senatoconfulco  Trebeilianofil; 
il  verbo  generale  è . - . . ^ 

. ^elli  » che  ^nno  trattwere.cpn  parole  ;coloro»  . di 
CUI  edì  fonq  debitpri,  e gli  mandano  per  4 lunga  d’oggi 

N 2^  in  di- 
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in  dimane,  promettendo  di  volergli  pàgire,  c foddisfare 
di  giorno  in  giorno  , perchè  non  fi  richiamino  di  lóro , 
e vadanfene  alla  ragione,  li  dicono  faper  trànquiUare  i 
lor  creditori  ; c ievarfi  dinanzi , ovvero  torfi  da'  dojfo  e 
dagii  orecchi  i cavalocchi  , che  così  (1  chiamano  colorò, 
i quali  prezzolaci  rifquotono  per  altri  é 

Quelli,  i quali  avendo  udito  alcuna  cofa',  vi  penfa- 
no  dipoi  fopra  , e la  riandano  colia  mente,  fi  dicono 
• Tofcanamcnte  , ma  eoa  verbo  Latino,  ruminare^  e Fio- 
xentinamentc  ragumare,  e talvolta  [i]  tratto  dà* 

buoi,  e dagli  altri  animali,  i quali  avendo  l’ugna  felTe,' 
ruminano;  il  qual  verbo  fi  piglia  molte  volte  in  cattivo 
fenfo,  cioè  fi  dice  di  coloro,  i quali  avendo  mali  umori 
in  corpo,  ed  elTcndo  adirati,  penTanodi  volere,  quando 
chefia',  vendicarli,  e intanto  rodòno  dentro  Te  fteOì , il 
che  fi  dice  eziandio  rodere  i cbiaviSelli  , • ' 

i A coloro ,'  che  fono  bari , barattieri , trufifatori , trap- 
polatori , e traforelli , che  comunemente  .fi  chiamano 
giuntatori  t i quali  per  fare  (lar  forte  il  terzo,*e  il  quarto 
colle, barerie,  baratterie  ; trulferìe,. trappolerie',  trafore- 
rie,  e giunterie  loro,,  vogliono  o vendere  gatta  in  Tacco, 
o cacciare  un  porro  altrui ,-  fi  Tuoi  dire  , per  -moftrare, 
che  le  trappole,  e gherminelle,  anzi  triftizie,  e mario* 
78  lerie  loro  fono  conofeiute  , <e  che  non  avemo  paura  di 
Jor  tranelli^*  ti' hanno  aperto  gli  occhi»  i corthvani 
fono  rimali  in  Levante ì non  è più*/  tempo  di  Bartolommeo  da 
Tiergamo;  noi  fappiamo  a* quanti  dì  è Ban  Biagio;  noi  cono^ 
feiamo  il  melo  dal  pefeo  i i tordi  da  gli  florneUi;  gli  fiorai 
dalle  ftarnei  t bufoli  dall*- oche;  gli* afini  da'  buoi,’  l' acquerei 
dal  ptoflo  cotto  ì il  vino  dall* aceto  ;'  il  cece  dal  fagiuolo  ; l(t 

treggea 

• • * **  ***  * 

(1]  Di  quefta.  Voce . Rkjwoh-p  non  fa  mCDiionc  il  Vocabolario,  nè  io 
mi  fon  mai  avvenuto  in  clTa  * " ■*-  ‘ " 


:or 
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ireggea  daUa  gragnuo/a , e altri  cocali,  che  o per  non  po- 
terfi  oneftamence  nominare,  o per  efler|^ìrreligiofi  ; non 
intendiamo  di  voler  raccontare  ; c in  quello  fcambio  di- 
remò;  'che  quando  alcuno,  per  eder  pratico  del  momlo, 
non  è uomo  da  edere  aggirato , nè  facto  fare,  fi  dice  ; egli 
f e le  fa  i egli  non  ha  bi fogno  di  monàualdo  , o procuratore  ; egli 
ha  pifeiato  in  più  d"  una  neve;  egli  ha  cotto  il  culo  ne' ced  refft; 
[i]  egli  bafeopato  più  ^un  cero  ^ egli  è putta  /coda t a ; e le  li 
vuol  moftrare  lui  edere  uomo  per- aggirare,  e fare  dare  gli 
altri,  fi  dice,  egli  è fantino;  egli  è un  bambino  da  Ravenna  r 
egli  è più  triSot  che  i tre  affi ; ■ più <atttvoi  che  bànchèlUno.; 
più  viziato , e più  trincato»  che  non  è un  famigUo  d'otto;  e ge- 
neralmente d*uno,checonofca  il  pel  nell’ uovo, e non  gir 
chiocci  il  ferro,  e fappia  dove  il  diavol  tien  la  coda , fi  di- 
ce ^egli  ha  il  diavolo  neW ampolla . C.  Io  podb  imbottarmi 
a pofta  mia , perchè  io  fon  chiaro  , che  alla  lingua  Fio- 
rentina non  vo  dire, avanzino,  ma  non  manchino,  anzi 
piuttofto  avanzino,'  ohe  manchino,  vocaboli.  V.  Voi 
non  av«e  udito  nulla  j quelli , che  io  ho  raccontati  ; s’ ap- 
partengono fola  mente  , e fi  riferilcono  all’atto  del  favel- 
lare, eccetto  però  che  quelli , che  o in  confeguenza,  o 
per  inavvertenza  mi  fon  venuti  alia  bocca,  e fono  anco- 
ra, fi  può  dire  all’ A,  penfa  quel,  che  voi  dircili,  chi  vi 
raccontadè  gli  altri  dell’ altre  materie,  che  lòno  in- 
finiti, c fe  fapefte  quanti fe  ne  fono  perduti.  C,  Come 
perduti?  V.  Perduti  sì  ; non  fapete  voi,  che  i voca- 
boli delle  lingue  vanno  , e vengono , come  1’  altre,  cofe 
tutte  quante?-  C.  • Dite  voi  cotedo  per  immaginazio- 
ne, opure  lo  fapecè  del  chiaro?  • V.  Lo  fo  di  chiaro,. 

e di 

4» 

Ciafeun  di  voi  f topato  ha  pik-d*  un  cero:  c nei 
Morg.  Ct  i8.  ft.  1 34.  Io  ho  feopato  gid  forfè  un  pollaio  : e vale  ; Io  ho 

rubatoaflai.  Il  Vocabolario  alla  V.  Po//»,;o  lointerpetra  divcr- 
faraente . • 
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e di  certo*  perchè  oltra  quelli*  che  li  cruovano  ne’ libri 
antichi*  i quali  oggi  o non. s’intendono*  o non  fono  in 
79  ufo*  Ser  Brufieuc^atini  maeftro  di  Dante  laCciò  icritta 
un  operetta  interzi  rima»  la  quale  egli  intitolò  Tai0§Ì9$ 
dìvifa  in  dieci  capitoli  » che  comincia  : 

SquopmQ  Deo  tntrocque , e a fu  fané  » 

Ne  bai,  ne  bai , pilorci  C'^n  mattana. 

Al  can  la  tigna,  egli  è mazza  mar  r one  ; . 

. nella  quale  fono  le  migluia  de’  vocaboli  » motti  * proverà 
biy  e riboboli,  che  a quel  tempo  uiavano  in  Firenze,  e 
oggi  [i]  de* cento  non  fe  ne  intende  pur  uno,  C.  Oti 
gran  danno»  oh  che  peccato!  ma  fe  egli  (come fate  ora 
voi)  dichiarati  gli  avelTe*  non  farebbe  avvenuto  quello. 
Ma  lafciando  le  doglienze  .vane  da  parte,  pofciachè  io 
credeva,  che  voi  folle  al  renne  » non  che  alla  zeu,  e Voi 
dite  , che  non  fete  appena  all’  a * feguitate  il  rellante , 
fe  vi  piace. 

flettere  fu  uno , , o metterlo  afpunto  f il  che  fi  dice  ' 
ancora  metterlo  al  curro , è inlligare  alcuno  *.  e.  llimularlo' 
a dovere  dire , o fare  alcuna  ingiuria,  o villania,  dicen> 
dogli  il  modo  , come  e’  polla *,  e debba  o farla  , o dirla, 
il  che  fi  chiama  generalmente,  commetter  male  tra  P uno 
uomo,  e V altro  , o parenti  * o amici*  che'fiano,  il  qual 
vizio  degno  piuttollo  di  galligo,  che  di  biafimo  fprime-  . 
vano  i Latini  con  voce  fola,  la  quale  era,  committerei 
e come  fi  dice  mettere  in  grazia  alcuno,  cioè  fargli  acqui' 

. Ilare  la  benevolenza,  e il  favore  d’alcun  gran  maellrocou 
lodarlo,  e dirne  bene  * cosi  fi  dice  metter  in  dif grazia,  c 
far  cadere  di  collo  alcuno , -mediante  il  biafimtrlo  * e dir- 


li] Ai^che  Franco  Sacchetti  fece  una  frottola  alTai  lunga  di  vocaboli  ah> 
tichi , che  per  la  maggior  parte  ora  non  s’ intendono  ; ed  è trai- 
le  fuc  Operi  diverfe\  tello  a penna  in  cafa  i Signori  Giraldi . 
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A6  male;  onde  d*  un  commeccimale  , il  quale  fottoTpe- 
2ie  d'amicizia  vada  ora  riferendo  a quefti,  e ora  a quelli, 
fi  dice  , egìi  è un  ttcq  meco,  TC,  A quefio  modo  non 
hanno  i Tofcani  verbo  proprio  , che  fignifìchi  con  una' 
voce  fola  quello  > che  i Latini  dicevano  committere  ? 
V.  Lo  poflbho  avere/  ma  io  non  me  ne  ricordo,*  anzi 
r hanno  , e sae  ne  avete  fatto  ricordare  ora  voi , ed  è, 
perchè  Dante  diflTe  ; [i]  * ^ 

e/f  ^uei  ! che  fiommettcndo  acqui flan  carco, 

Tor  fu,  o tirar  fu  alcu^p  , il.  che  li  dice  ancora  ieva^ 
re  a cavallo > è dire  cofe  ridicole  , e impofilbili,  e volere 
dargliele  a credere  per  trarne  piacere,  e talvolta  utile,  S 
come  fecero  Bruno,  e BuiFalmacco  [2]  a maefiro  Simone 
da  Vallecchio,  che  ila  va  nella  via  del  Cocomero  , e più 
volte  al  povero  Calandrino  [3] , onde  nacque,  che  quan* 
do  alcuno  dubita,  che  chicchefiia  non  voglia  giofirarlo,  e 
fargli  credere  una  cofa  per  un*  altra,  dice  : tu  mi  vuoi  far 
(Calandrino  ^ e talvolta  il  Graffo  legnaiuolo  [4]  , al  quale  fu 
fatto  credere,  che  egli  non  era  lui,  ma  diventato  un  al- 
tro . 

Tirar  di  pratica  fi  dice  di  coloro,  i quali  anorachè 
non  fappiano  una'qualche  cofa,  ne  favellano  nondime- 
no cosi  rifolutimente , come  fe  ne  follino  maeftri  , o 
ravefiero  fatta  co’ piedi , e dimandati  di  qualche  altra, 
rifpoi^ono»  fenza  punto  penfarvi,o  si , o no,  come  vien 
lor  bene,  peggio  di  coloro, ’i  quali  fe  ventlTe  lor  fatto 
d’  apporli , o di  dare  in  covelle  , tirano  in  arcata  colla 
lingua , : . * • 

Quan- 

I — 

[1]  Dant.  Inf.  17,  ^ . 

[x]  Bocc.  Nov.  79>  il  quale  però  lo  appella  Macftro  Simone  da  Villa; 

. ben  poi  fa  diic  allo  licflb  Maeftro , che  egli  era  nato  per  madre 
di  quelli  da  Vallecchio.  [ 

[5]  Bocc.  Nov.  73.  -j6,  38.  e 85.' 

[4)  Vedi  la  Novella  terza  delle  aggiunte  alle  xoo.  del  Novellino* 
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Quando  alcuno  aveva  in  animo  # c poco  meno  che 
aperte  le  labbra  per  dover  dire  alcuna  cola»  e un  altro  la 
dice  prima  di  lui  , cotale  ateo  fi  chiama  furar  ie  moffè  • 
o veramente  rompere  C uovo  in  bocca  t cioè  torre  di  bocca, 
il  che  i Latini  dicevano,  ante\)crtere  » e alcuni  ufano, 
non  fu  tn*  bai  furato  le  mofe»  ^ tu  me  t hai  tolto  di  bocca, 
ma  tu  me  t hai  vinta  del  tratto,  e alcuni;  tu  m*  bai  rotto  la 
Parola  in  bocca  » e alcuni  tagliata  , il  che  pare  piuttofto 
convenire  a coloro , che  mozzano  altrui , e interrompo- 
no il  favellare  . . ^ 

tAunellare  in  fui  fecco , o dire  di  pecco  in  pecco , fi  di- 
ce d’uno,  il  quale,  mancandogli  materia,  entra  in  ragio- 
namenti divedi  da’ primi,  e fuori  di  propofico,  come  di* 
"re;  quante  ore  fono  ? che  fi  fa  in  villa  l che  fi  dice  del  Re 
'di  Francia  ? verrà  quefl\anno  /*  armata  del  Turco  ^ e altre 
così  fatte  novelle . 

Tirare  gli  orecchi  a uno  figniiìca  riprenderlo,  o ammo- 
nirlo, cavato  di’ Latini  , che  dicevano,  veliere  durem 
dicefi  ancora  rifcaldare  gli  orecchi  : dicefi  ancora  zufolare , 
o fiìffiare  negli  orecchi  ad  uno  , cioè  parlarli  di  fegreto , 
e quali  imbecherarlo . 

t^lettere  troppa  tnaziut , fi  dice  d’uno,  il  quale  in 
favellando  entri  troppo  addentro  , e dica  cofe,  che  non 
gl  ne  vendano  .gli  fpeziali,  e infomma  , che  difpiacciano 
onde  corra  rifehio  di  doverne  eflère  o riprefo,  o galliga- 
to:  dicefi  ancora  mettere  troppa  carne  a fuoco. 

Spacciare  pel  generate  , fi  dice  di  coloro,  che  diman- 
dati, o richielli  d’ una  qualche  cofa,  rifpondono  fintU 
mente  fenza  troppo  volerli  rifirignere,  e- venire,  come  fi 

dice,  a’ ferri . • - 

Quando  uno  fi  fta  ne’  fuoi  panni , fenza  dar  noia  a per- 
fona , e un  altro  comincia  per  qualche  cagione  a mor- 
derlo, e offenderlo  di  parole , fe  colui  è uomo  da  non  fi 
, . lafciare. 
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lafciare  malmenare,  e biftractare,  ma  per  rendergli , come 
a dice,  i coltellini,  s»ufadire,  egli  ftuzztca  il  formicaio  le 
pecchie y o si  veramente  il  vefpaio , che  i Latini  dicevano, 
irritare  crabrones  ; dicefi  ancora  : egli  deHa , o /veglia  ilcan 
che  dorme  i [i]  e*  va  cercando  maria  per  Ravenna;  egli  ha 
dato  in  un  ventuno»  ovvero  nel  bargello  , e talvolta  egli  in^ 
vita  una  mula  Spagnuola  a i calci;  e più  propriamente, 
e*  gratta  il  corpo  alla  cicala. 

Sfidare»  è il  contrario  d’  affidare»  e fignifica  due  cofe, 
prima  quello  , che  i Latini  dicevano,  defperare  falutem» 
con  due  parole,  onde  d’  uno  infermo,  il  quale,  come 
dice  il  volgo,  fia  via  là,  via  là  , o a’ confitemini , o al 
pollo  pefto  , ò all*  olio  Tanto,  o abbia  male  , che  ’l  pre- 
te ne  goda  , s’ufa  dire;  i medici  /*  hanno  sfidato  ; e [ oi 
quello,  che  io  non  fo.  come  i Latini  [2]  fe  *1  diceffero » 
fe  non,  indicere  bellum » onde  trafle  il  Bembo: 

Quella»  che  guerra  miei  pen fieri  indice , 
cioè  sfidare  a battaglia^  e come  fi  dice  ancora  dagli  Italia- 
ni , ingaggiar  battaglia  » o ingaggiar/ , o darfi  il  guanto 
della  battaglia. 

Rincorare»  che  Dante  difle  incorare  [3] , e gli  antichi 
àìcewmo  incoraggiare , è fare,  o dare  animo,  cioè  inani- 

• O mare. 


[i  J Cercar  maria  per  Ravenna , vale  propriamente  cercare  una  cofa  do- 
ve ella  non  è , procurare  l’acquifto  d’ una  cofa  con  mezzi  non 
adattati;  poiché  fignifica  cercare  il  mare  per  Ravenna , donde 
fi  è ornai  ritirato . Il  Menagio  ne’  Modi  di  dire  Italiani  al  num.  C. 
Si  dice  quando  defidera  » O cerea  cofa  y che  gli  può  nuocere  . Ma  nc 
pure  il  Menagio  intefe  in  tutto , e per  tutto  il  fenfo  di  quefto  pro- 
verbio. 

[»]  I Latini  dilTero  Lacejfere  in  un  fignificato  molto  accollo  al  Tofcano 
sfidare  . ; 

[3]  Dante  Purgat.  30. 

Qj*afi  ammiraglio  » che  *n  poppa  , ed  in  prora 
Vien  a veder  la  gente  j che  miniftra  • . 4, 

Fer gli  alti  legni  y ed  a ben  far  la  incuora. 
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mare,  o inanimire  uno,  che  ila  sbigottito»  quafì rerulen* 
dogli  ilcuore:  diceii  ancora :/0  ni  cioè i’ ripiglio 

cuore , e animo  dì  far  la  tal  cofa,  o la  tale.  C Non  £i 
potrebbono  quelle  cofe , che  voi  avete  detto , e dite , ri- 
durre con  qualche  regola  fotto  alcun  capo,  afHnchè  non 
fodero  il  pcfce  padìnaca,  e piu  agevolmente  il  poteilero 
82. così  mandare,  come  ritenere  nella  memoria?  V.  lo 
credo  di  sì,  da  chi  non  avelie  altra  faccenda,  e voIeiTe 
pigliare  quella  briga  nonfo  fe  difutile,  ma  certo  non  ne- 
ceilaiia . C.  V'ogliara  noi  provare  un  poco  , benché  io 
credo,  che  noi  ce  ne  fiamo  avveduti  tardi?  V.  Pro- 
viamo (che  egli  è meglio  ravvederli  qualche  volta,  che 
non  mai,  e ancora  non  è tanto  tardi,  quanto  voi  perav- 
ventura  vi  face  a credere)  fe  alcuno  fapelTe»  e potelle 
raccontare  di  quella  materia  quello,  che  fapere , e rac- 
contare fe  ne  può . ' C.  Che  ? comincierete  dall*  a,  b,  c$ 
e feguiterelle  per  Tordinc  dell* alfabeto?  V.  Pìutcodo 
piglierei  alcuni  verbi  generali,  e fotto  quelli,. come  i 
foidaci  fotto  le  loro  fquadre,  ovvero  bandiere  , gli  ridu- 
cerei, e ragunerei.  C.  Deh  provatevi  un  poco,  fe  Dio 

vi  conceda  tutto  quello,  che  defideratc.  V.  Chi  po- 
trebbe, non  che  io,  che  vi  fono  tanto  obbligato,  negar- 
vi cofa  nelTuna?  Pigliamo  efempigrazia  il  verbo  fare,  e 
diciamo  fenza  raccontare  alcuno  di  quelli,  che  fino  a qui 
detti  li  fono»  in  quella  maniera. 

Far  parole  è quello,  che  i Latini  dicevano , 
cioè  favellare . 

Far  le  parole  , che  fi  dice  ancora  con  verbo  Latino, 
concionare  , onde  concione  , è favellare  diftefamente  fo- 
pra  alcuna  materia,  come  fi  fa  nelle  compagnie,  e malll- 
mamentc  di  notte  , il  che  fi  chiama  propriamente un 
/emione;  e nelle  nozze  quando  lì  va  a impalmare  una  fan- 
ciulla , c darle  l’anello,  che  i notai  fanno  le  parole  . 
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• • 

Far  le  heUe  parole  a uno*  è dirgli  alU  fpianacciata . e a 
lettere  di  fcacola,  ovvero  di  fpeziali,  come  cu  T intendi, 
e aprirgli  fenza  andirivieni,  o giri  di  parole,  Taniino  tuo 
di  quello,  che  tu  vuoi  fare,  o non  fare,  o che  egli  fac- 
cia, o non  faccia,..  , . 

Fare  le  paroline  ^ è dar.  foie  , c caccabaldole  o per 
ingannare  , o per  entrare  in  grazia  di  chiccheflia ; dicefi 
eziandio  fare  le  purolozx^,  • 

Fare  una  predica  , ovvero  uno  fcilotna , o ciloma  ad 
alcuno,  è parlargli  lungamente  o per  avvertirlo  d' alcu* 
no  errore,  o perluaderio  a dover  dire,  o non  dire,  fare, 
o non  fare  alcuna  cofa . 

Far  motto  , è tolto  da*  Provenzali  , che  dicono  far 
òuon  motti,  cioè  dire  belle  cofe,  e (crivere  leggìadramen- 
te*,  ma  a noi  quello  nome  motto , fignifica  tutto  quello, 
che  i Latini  comprendono  fatto. quelli  due  nomi,yoa, 
e digerii,  e i Greci  fotto  quelli  valtri  due,  fcommati, 
e apotegmati  • Fare  , o toccare,  un.  motto  d alcuna  xcof a, 
è favellarne  brevemente,  e .talvolta  fare  menzione 
motto  ad  alcuno  fignifica  o andare  , a cafa  fua  a trovarlo 
per  dimandargli  fe  vuole  nulla , o rifcontrandolo  per  la 
via  falutarlo,  ©dirgli  alcuna  cola  fuccintamcnte.  Fare  un 
mottozzo  fignifica  fare  una  rimbaldera  , cioè  felloccia,  e 
allegrezza  di  parole  . No»  far  motto  fignifica  il  contra- 
rio [i],  e talora  fi  piglia  per  tacere,  e non  rifpondere, 

onde  il  Petrarca  : [2] 

Tator  rifponde,  c talor  non  fa  motto. 


O 1 A mot» 


[i]  cioè  il  contrario  di  lar  motto , c di  Ure  un  mottozzo , 
[»]  Petr.  Son,  190. 
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A motto  a motto  dicevano  gli  antichi  , cioè  a parola  a pa- 
rola, o di  parola  in  parola  ; ^farct  fenza  altro,  fignifica 
alcuna  volta,  come  Dance  : [i] 

Che  r anima  col  corpo  morta  fanno  . • 

Far  le  none,  non  può  dichiararfi  fe  non  con  pili  pa- 
role, come  per  cagion  d’efempio ; fe  alcuno  dubitando, 
che  chiccheffia  noi  voglia  richiedere  in  preftanza  del  fuo 
cavallo,  il  quale  egli  predare  non  gli  vorrebbe,  comin* 
ciude,  prevenendolo,  a dolerli  con  eflb  lui»  che  il  fuo 
cavallo  fodé  sferrato  , o pigliade  l’  erba , o avede  male 
a un  piè,  e colui  rifpondede,  non  accade  f che  tu  mi  faccia 
0 fuoni  quejfa  nona  . 

Fare  ufeire  uno,  è , ancorach’  ei  s* avede  prefu ppodo 
di  non  favellare  » frugarlo  , e punzecchiarlo  tanto  colle 
.parole,  e dargli  tanto  di  qua  , e di  là,  che  egli  favelli  » 
o che  egli  parli  alcuna  cofa . 

Fare  una  bravata  , o tagliata  t o uno  fpaventaecbio  % 
o un  Jàpr avvento  non  è altro,  che  minacciare,  e bravare , 
il  che  fi  dice  ancora , fquartarct  e fare  una  f quartata . 

Far  le  forche  t [2]  è fapere  una  cofa , e negare,  o in- 
fingerfi  di  faperla,  o bialìmare  uno  per  maggiormente  lo- 
darlo , il  che  fi  dice  ancora  far  le  lujire  , e talvolta  le 
nutrie . 


Far 


■ [i]  Dant.  Inf.io.  Ma  in  quefto  luogo  Fare  propriamente  vale  Reputare, 
0 come  vuole  il  Caftelvetro  nella  Correttene  a c.  99.  Dìmojlrar 
con  ragioni , e argomenti  la  cofa  flar  così . 
ti]  Far  le  forche  vzlt  più  comunemente  Far  le  moine  , cioè  Raccoman- 
darfiy  carezzando  alcuno  per  catti varfèlo , quando  fe  ne  ha  di  bj- 
fogno , • 
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Far  peduccio  t fignifica  aiutare  uno  colle  parole,  di- 
cendo il  tnedefìtno.  che  ha  detto  egli,  o faccende  buone j 84 
e fortificando  le  Tue  ragioni,  acciocché  egli ~confegua 
r intento  fuo. 

Fare  un  cantar  di  cieco , è fare  una  tantaferata , o cru-  , 
feata,  o cinforniaca,  o fagiolata,  e infornala  una  hlaflroc- 
cola  lunga  lunga,  fenza  fugo,  o fapore  alcuno  . 

Pai'e  il  cafo , o alcuna  cofa  leggiere  , è dire  meno  di 
quello, che  ella  è,  come  fanno  molte  volte  i medici,  per 
non  isbigottire  gli  ammalati. 

farli  dare  la  parola  da  uno,  [i]  è farli  dare  la  com- 
mefiione  di  poter  dire,  o fare  alcuna  cofa,  o ficurare  al- 
cuno, che  venga  fotto  le  tue  parole,  cioè  fenza  tema  di 
dov  ere  edere  ofFefo . 

Q^ndo  fi  toglie  fu  uno,  e faflegli  o dire  , o fare  al- 
cuna cofa , che  non  vogliano  fare  gli  altri,  fi  dice:  farlo 
il  mejfere , il  corrivo,  il  cordovano,  da  ribuoi,  e general- 
iwente  il  goffo , e [2]  fra  Fazio;  e tali  fi  chiamano  corribi» 
e cordovani  , c fpelìo  pippioni  , o cuccioli , 

Fare  orecchi  dì  mercante  % fignifica  lafciar  dire  uno, 
e far  le  vifte  ili  non  intcn^lere. 

• Far  capitali;  delle  parole  d^ alcuno , è credergli  ciò,  che 
promette,  e avere  animo  ne*  fuoi  b«Togni  di  fervirfene. 

Quando  (i  moftra  di  voler  dare  qualche  cofa  a qual- 
cuno, e fargli  qualche  rilevato  benefizio,  e poi  non  le  gli 
fa , fi  dice  avergli  fatta  la  cilecca,  la  quale  fi  chiama  anco- 
ra natta,  e talvolta  vefcica,  o giarda» 


Fare  , 


[i]  Oggi  più  comunemente  vale  , Farfi promettere. 

[ij  Qiianao  altri  vuole  alcuna  cofa  del  noftro  per  bella  maniera  , e in 
. acconcio  de’  fatti  fuoj  ,.fi  dice  ; Che  fon  fra  Fa/.io?  Mahnant. 
canto  1.  ft.  6.  Se  t'  ha  bi fogno ^ che  pojfo  far  io  ì Che  jon  fr.t 
faxio , che  rifaccia  i danni  ? 
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Fare  fa  feto  d*  9gni  oha  tratto  da  quelli,  eoe  legano 
i prati.,  o fanno  Teiba  per  le  belli  e , fi  dice  di  coloro, 
i quali  non  avendo  elezione  , o fcclta  di  parole  nel  par- 
lare > o nello  fcrivere  , badano  a por  fu  , e attendono  a 
impiadrar  carte,  e di  quedi;  perchè  tutte  le  maniere  di 
tutti  i parlari  attagliano  loro,  fi  Cuoi  dire,  che  fanno, 
come  la  piena,  la-quale  li  caccia  innanzi  ogni  cefa,  fenza 
difcrezione,  o didinzione  alcuna,  [i] 

Far  delle  fue  parole  fango  , è venir  meno  delle  Tue  pa- 
role, e non  attenere  le  fue  promede . 

Fare  il  diavolo  ,.f  peggio,  [2]  è quando  altri  avendo 
fatto  capo  groifo,  cioè  adiratoli,  e fdegnatod  con  alcuno 
non  vuole  pace  ,•  nè  tregua,  e cerca  o di  fcaricar  fe, 
85  o di  caricare  il  compagno  con  tutte  le  maniere,  che  egli 
fa,  e può,  e molte  volte  li  dice  per  beffare  alcuno,  mo- 
drando  di  non  temerne  . ... 

Fare  lima  lima  a uno , è un  modo  d'uccellare  in  que- 
da  maniera;  chi  vuole  dileggiare  uno,  fregando  l’indite 
della  mano  dedra  in  fuirindice  della  Anidra  verfo  il  vifo 
di  colui , gli  dice  litna  lima , aggiugnendovi  talvolta  , 
mocceca,  o moccicone,  o altra  parola  limile,  come  baggea, 
tempione  . tempie  graffe , tempie  /acide,  benché  la  plebe 
dice  fudice»  * ’ 

, Fare  le  /cale e di  Santo  Ambrogio  , lignifica  dir  mal 
d’uno  in  qiiedomodo,  e per  queda  cagione:  ragunavanfi 
non  fono  mille  anni  pafl'ati  , la  fera  di  date  per  pigliare 
il  frefeo  una  compagnia  di  giovani,  non  a*  marmi  in  fu 
* le  fica- 


[x]  In  oggi  Ear  d’ ogni  erba  fafeto  lignifica  comunemente  Operare 
fenza  far  diftiuzione  dal  lecito  all’  illecito  ; e così  fpiega  il 
Vocabolario  quella  frafe^alla  V.  tare  erba, 

[i]  Vale  anco:  Imperverfare  , Ufare  ogni  sforzo  , ogni  violenza . 
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le  fcalee  di  Santa  Maria  de!  Fiore,  ma  in  fu  quelle  di 
Santo  Ambrogio  , non  lungi  dalla  porca  alla  Croce , e 
quivi  padando  il  tèmpo,  e il  caldo,  facevano  lor  cica* 
lecci , ma  quando  alcuno  di  loro  fi  partiva,  cominciava* 
no  a leggere  in  fui  fuo  libro  , e rinvenire,  fe  mai  "avea 
detto  , o fatto  cofa  alcuna  biailmevole  , e che  non  ne 
vendefTe  ogni  bottega,  einfomma  a fare  una  ricerca  fopra 
la  fua  vita , onde  ciafeuno  , perchè  non  avefTono  a cara-’ 
tarlo,  voleva  effer  1’  ultimo  a partirli;  e di  qui  nacque, 
che  quando  uno  lì  parte  da  qualche  compagnia , e non  * 
vorrebbe  rellar  loro  in  bocca,  e fra’ denti,  ufa  dire;  ma 
fate  le  fcalee  di  Santo  Ambrogio . 

Far  tener  l'olio  a uno,  o farlo  filare , o Bare  al  filatoio  9 
lìgnilioa  per  bella  paura  farlo  dar  cheto  s dicefi  alcuna 
volta  fare  ftare  a Hecebetto  , benché  quello  lignifica  piut  * . 
todo  fare  dare  a fegno,  e quello,  che  i Latini  dicevano 
cogere  in  ordinerà,  C.  Non  avete  voialtri  verbi,  che 
quedi , da  ufare  quando  volete  , che  uno  dia  cheto  ? 

V.  Abbiamne»  ma  io  vi  raccontava  folamente  quelli,  che 
vanno  lotto  la  lettera  f , e che  io  penfo,  che  vi  fiano 
manco  noti  ; perchè  noi  abbiamo , tacere  , come  i Lati- 
ni, e ancor  diciamo  , non  far  parole,  e non  far  motto , non 
alitare»  e non  fiatare , non  aprir  la  bocca,  chiudila,  da  zitto, 
il  quale  zitto  , credo,  che  lìa  tolto  da’  Latini  ,*i  quali 
quando  volevano,  che  alcuno  delle  cheto,  ufavano  prof- 
ferire verfo  quel  tale  quede  due  confonanti , Ji  , quali , g(5 
come  diciamo  noi  zitto,  E quello,  che  i Latini  volevano 
fignificare,  quando  fopraggiugneva  uno,  del  quale  fi  par- 
lava non  bene  , onde  veniva  a interrompere  il  loro  ragio- 
namento , e fargli  chetare  , cioè  , lupus  ed  in  fabula , fi 
dice  dal  volgo  più  brevemente , zoccoli',  e non  volendo  , 
a maggior  cautela,  per  non  elTcr  Tentiti , favellare,  faccia- 
mo. 
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m 

mo  ♦ come  fece. Dante  nel  ventefiinoquinto  canto  [0  del 
Purgatorio,  quando  di  fe  mcdelìmo  parlando,  difle; 

Mi  pofi  il  dito  fu  dal  mento  al  nafo  { 

Ocomediffe  nel  veniefunoprimo  canto  del  Purgatorio; 
Volfer  Vergilio  a me  quefte  parole 
Con  vi/ó*  che  tacendo  $ dicea:  taci* 

Solemo  ancora  , quando  volemo  eflere  inceli  con  cenni 
fcnza  parlare,  chiudere  un’  occhio  , il  che  fi  chiama  far 
d occhio  t ovvero  fire  V occhiohno  che  i Latiiii.  dicevano 
'viBare,  cioè  accennare  cogli  occhi , il  che  Icggiadramen- 
te  diciamo  ancora  noi  con  una  voce  fola , ufandofi  ancora 
oggi  frequentemente  il  verbo  ammiccare  in  quella  ftelTa 
fignificazione , che  l’usò  Dance  .quando  dilTe  nel  ventc- 
fitnoprimo  canto  del  Purgatorio:  [2] 

lo  pur  forrifii  come  Vuom^  cb*  ammicca , 

Non  già , che  abbiamo  da  potere  fprimere  con  una  voce 
fola  quello,  che  i Latini  dicevano  , cioè  fare  le 

•etile  t o infingerli  di  non  vedere  t e proverbialmente  farla 
gatta  di  Mafino.  Quelle  cofe  vi  fiano  per  un  poco  d’efem- 
pio.  Pigliamo  ora  il  verbo  dare , il  quale  è generale  an- 
ch’  egli . Dicefi  dunque  : 

Z)tfr 

[i]  Vuoili  correggere  dell'  Inferno  , come  avverte  il  Caftelvetro  nella 
Correzione  d’alcune  cofe  del  Dialogo  delle  lingue  di  Benedetto  Varchr. 
Balìlea  1571.  a cart.  roo.  dove  anco  nota , che  un  tal  atto  di porfi 
il  dito  fu  dal  mento  al  nafo  non  ha  origine  da  Firenze  , ma  è prefo  da 
Arpecrate  , che  fi  figura  con  tal  atto*  Ma  il  Varchi  non  dice  nè 
l’uno  , nè  l’altro  , ma  afferma  ( e lo  ftelTo  fa  il  Buti , di  cui  que- 
fte fon  le  parole  )'  che  queflo  è un  atto  . che  /’  uomo  fa  quando  vuo- 
le , che  altri  (Ita  cheto  , e attento  quafi ponendo  ftanga  , e ehiufura 
alla  bocca . Laonde  le  parole  del  Caftelvetro  non  fon  punto  a pro- 
poli to  ; così  anco  è vana  la  critica  alla  fpiegaiionc  de’ verli  di 
Dante  , che  feguono  . 

[t]  Il  Caftelvetro  nella  Correzione  a c.  loo.  vuole  che  Ammiccare  li- 
gnifichi far  cenno , e non  già  far  d'  occhio  i ma  quando  lì  fa  d’ oc- 
chio altrui , gli  fi  fa  tacitamente  fegno  . • 
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parole , cioè  trattenere  , e non  venire  a*  fatti , 
cavato  da’  Latini , che  dicevano  dare  verta  , e Io  piglia- 
vano per  ingannare  : dic&fì  ancora  dar  paroline , o buone 
parole»  come  fanno  coloro,  che  (1  chiamano  rof aioni  da 
damafco  t onde  nacque  quel  proverbio  plebeo;  dà  buone 
parole , e friggi , • 

Dare  una  voce  , lignifica  chiamare  . Dar  mala  voce  » 
biufimare;  Dare  in  falla  fgridare  imo,  acciocché  egli 
taccia:  Avere  alcuno  mola  voccy  è quello,  che  i Latini  di- 
cevano, male  audit  y cioè  eflére  in  cattivo  concetto  , e 
predicamento . 

Dar  palio  t è il  medefimo,  che  dar  panzane»  t parali- 
ne»  per  trattenere  chicchcflia . 87 

Dar  cartacce  [i],  metafora  prefa  da* gìucatori,  è paf« 
farli  leggiermente  d’ alcuna  cofa  , e non  rifpondere  a chi 
ti  domanda,  o rifpondere  meno,  che  non  (I  conviene  a 
chi  t’  ha  o punto,  o dimandato  d’  alcuna  cofa  , il  che  (i 
dice  ancor  dar  pajfata , o dare  una  bagnata,  e talvolta  la^ 
fciar e andare  due  pani  per  coppia»  o dodici  danari  al f aldo ^ 
come  fanno  coloro  , che  non  vogliono  ripefcare  tutte  le 
fecchie,  che  caggiono  ne’ pozzi , 

Dar  le  carte  alla  fcoperta»  lignifica  dire  il  £uo parere, 
e quanto  gli  occorre  liberamente  fenza  aver  rilpetto,  o 
riguardo  ad  alcuno,  ancoraché  fofle  alla  prefenza. 

Dare  una  sbrigliata  » ovvero  strigliatura  » è dare  al- 
cuna buona  rìprenfione  ad  alcuno  per  raffrenarlo  , il  che 
fi  dice  ancora un  rovefcio  , c cantare  a uno  la  zolfa» 

P .0  il 


[i]  Dar  cartacee  vale  rifpondere  brufcamentc  , e rozzamente  , dove 
lafciare  andare  due  pani  per  coppia  , e dodici  danari  al  foldo , figni- 
ficano  qnafi  il  contrario,  cioè  non  s’inquietare  per  cofa,  che 
detta  , 0 fatta  Ila  men  che  bene . 
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o il  vefpf'o  » o il  tnattutino^  o rifciacquargli  il  bucato  , o 
àurgli  un  grattacapo. 

Dare  in  brocco,  cioè  nel  fogno,  ovvero  berzaglio  ra- 
gionando, è apporfi,  e trovare  le  congenture,  o toccare 
il  tatto , o pigliare  il  nerbo  della  cofa  • 

Dar  di  becco  in  ogni  cofu,  è voler  Fare  il  foccente,  e 
il  facrapo,  e ragionando  d’ ogni  cofa  farne  il  Quintiliano, 
o l’ Ariftarco . 

Dar  del  buono  per  la  pace  , [i]«  favellare  umilmente, 
e dir  cofo,  mediante  le  quali  fi  poffa  comprendere, che  al- 
cuno cali,  e voglia  venire  agli  accordi,  quali  come  ufa- 
no  i fanciulli, quando  fcherzando  fanno  la  via  dell’Agno- 
lo, cioè  danno  un  poco  di  campo,  acciò  fi  pofla  fcamparc. 

Dare  in  quel  alcuno , owwtvo  dove  gli  duole , fignifica 
quello,  che  Dante  ditte  ; [2] 

Sì  mi  diè  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  defio , ec. 

cioè  dimandare  appunto  di  quelle  cofe,  o mettere  mate- 
ria in  campo,  che  egli  defiderava,  e aveva  caro  di  faperc, 
onde  s*  u fa  direi  coflì  mi  cadde  l’ago. 

Dar  bere  una  coja  ad  alcano,  e iarglìele  credere,  on- 
88  de  fi  dice  berfela,  e il  tale  f e /’  ha  beuta  , o fatto  le  vijle 
di  berfela, 

Dareitfuo  maggiore,  tolto  dal  giuoco  [3]  de’  germi- 
ni, ovvero  de*  tarocchi,  nel  quale  fono  i trionfi  fegnati 
col  numero,  è dire  quanto  alcuno  poteva,  e fapeva  dire 

il  più. 


[i]  Dar  del  buono  per  la  pace  ; cioè  cedere  alcuna  cofa  buona  , e utile 
per  fare  la  pace,  e per  viver  quieto  ; e fi  dice,  quando  alcuno  rnon- 
tato  in  collera  , e sbraitando , noi  gli  meniamo  buone  , c gli  ac- 
cordiamo molte  cofe , che  farebbero  da  rigettare  per  non  lo  irri- 
tare maggiormente  , e per  placarlo . 

[1]  Dant.  Piirg.  ai.  , • v- 

[5]  Quefto  giuoco  in  oggi  fi  chiama  il  giuoco  delle  minchiate  » 
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iJ  piu,  in  favore,  o disfavore  di  chìcchedta,  e perchè  le 
trombe  fono  il  maggiore  de’ trionfi  del  paflb , dar  le  tram* 
be  1 vuol  dire  fare  f ultimo  sforzo, 

Dtfrr  //  v/«a,  c quello  OefTo»  che  fubomare,  ovvero 
imbecherare,  il  che  fi  dice  ancora  imbiancare. 

Dar  f cecaggine t fignifict  infaftidire,  o torre  il  capo 
altrui  col  gracchiare , il  che  i Latini  fignificano  col  ver- 
ho»  obi  under  e I dicefi  ancora,  tu  infracidi;  tu  m'hai  fra- 
cido , benché  gli  idioti  dicono  fradicio;  tu  m' bai  [ecco  ; tu 
m' bai  Bracco;  tu  in  hai  tolto  gli  orecchi;  c in  altri  modi, 
de’quali  ora  non  mi  lovviene.  . 

Dare  una  borniola»  .è  dire  il  contrario  di  quello,  che 
è , e fi  dice  propriamente  d’uno,  il  quale,  avendo  i gio- 
catori rimefià  in  lui,  e fattolo  giudice  d’ alcuna  lor  diffe- 
renza, dà  il  torto  a chi  ha  la  ragione,  o la  ragione  a chi 
ha  il  torto;  come  quando  nel  giuoco  della  palla  alcuno 
dice  quello  effer  fallo,  o rimando,  il  quale  non  è. 

Dot  fuoco  alla  bombarda  y è cominciare  e dir  male 
d’uno,  o fcrivère  centra:  di  lui,  il  che  fi  dice  cavar  fuora 
il  limbello, 

[i]  Dar  nel  fango  y come  nella  mota,  è favellare  fenza 
diflinzione,  e fènza  riguardo , cosi  degli  uomini  grandi, 
come  de’  piccioli. 

Dar  le  mofie  a*  tremoti,  fi  dice  di  coloro,  fenza  la  pa- 
rola, e ordine  de* quali  non  fi  comincia  a metter  mano,- 
non  che  fpedire  colà  alcuna  ; il  che  fi  dice  ancora  dar 
V orma  a' topi  ; ed  efler  colui,  che  debbe  dar  fuoco  alia  gi-» 
randola . 

Pa  7)ar 


[i]  In  altro  fenfo  però  I’ ha  ufato  il  Berni  nel  Moglìaz/.o  Frammefio 
ruflicaU  ì dove  dice  ; E fon  gagliardi  y e fon  de  ^ue*  del  Rota  , 
E dan  pel  fango  come  nella  mota  . Ma  forfè  da  quefio  verfo  piace- 
vole del  Berni  , renduto  noto,fe  ne  traife  un  fenfo  metaforico , 
. quale  gli  dà  qui  il  Varchi . 
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Dar  che  dire  olla  brigata , è fare , o dire  cofa  , me- 
diante la  quale  la  gente  abbia  occafionc  di  favellare  fmi- 
ftramente,  che  i Latini  dicevano  dare  fermonem  t e tal- 
volta far  bella  la  piazza,  che  i medefimi  Latini  dicevano 
dejtgnare . . 

Dare  il  gamèone  a chicchejjia , è quando  egli  dice  » o 
vuol  fare  una  cofa  , non  folaraence  acconfentire , ma  lo« 
89  darlo,  e infomma  mantenerlo  in  full’  oppenìone»  e prò- 
fopopea  fua,  e dargli  animo  a feguitare. 

[1]  Dare  una  bajlonata  a uno,  è dire  mal  di  lui  fcon- 
ciamente,  e tanto  piu  fe  vi  s’aggiugne,  da  ciechi» 

[2]  favellando  nelle  fcartaie,  c dire  quelle cofe, 
che  fi  erano  dette  prima,  e che  ognuno  fi  fapeva  . 

Dare  a traver/o  , fignifica  dire  tutto  il  contrario  di 
quello,  che  dice  un  altro,  e moftrare  fempre  d* *aver  per 
male  , e per  falfo  tutto  quello,  che  egli  dice. 

Dare  in  fui  vifo  , quando  favella , e maffimamente  fc 
egli  uccella  a civetta , cioè  fi  va  colle  parole  procaccian- 
do, ch’altri  debba  ripigliarlo,  è dir  di  lui  fenza  rilpetto 
il  peggio,  che  l’uomo  sà , e può,  e toccarlo  bene  nel 
vivo , quali  faccendogli  un  frego . 

Dare  appicco,  è favellare  di  maniera  ad  alcuno,  che 
egli  polTa  appiccarli , cioè  pigliare  fperanza  di  dover  confe- 
guire  quello,  che  chiede  ; onde  di  quelli,  che  hanno  po- 
ca , o nefluna  fperanza  , fi  dice  : e'  fi  appiceberebbono  alla 
canna , ovvero  alle  funi  del  cielo , come  chi  affoga  , s*  at- 
taccherebbe a’rafoi. 

Dar  nel  buono,  fignifica  due  cofe:  la  prima  entrare 
in  ragionamenti  utili  , o proporre  materie  onorevoli  : 

la  fe- 


[i]  V.ile  anche  far  danno  a uno  , di  qualunque  guila  Ila  quello  danno  . 

E Toccare  una  bajlonata^  vale  ricever  danno  . 

[*]  Oggi  comunemente  lì  prende  per  Entrar  nelle  furie. 
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la  feconda  in  dicendo  T oppenione  fua  d’  alcuna  cofa  > 
allegarne  ragioni  almeno  probabili  , e che  pollàno  reg- 
gere, fe  non  più,  a quindici  foldi  per  lira,  al  martello,  e 
infomma  dir  cofe,  che  battano,  fe  non  nel  vero , almeno 
nel  verifimile . 

Dar  la  Itmgay  è mandar  la  bifogna  d'oggi  in  dimane, 
o,  come  fi  dice,  a crefima  [i]  fenza  fpedirlo. 

Darcy  0 vender  bolfoietti , tratto  (penfo)  da’  ciurma- 
dori, è vendere  vefciche  per  palle  grolTe  , o dar  buone, 
parole,  e cattivi  fatti  , la  qual  cofa,  come  dice  il  prò-, 
vcrbio , inganna  non  meno  i favi,  che  i matti. 

Dorè  una  batttfvffìo/a  ^ o cujoffìota  ad  alcuno  y è dirgli 
cofa  , o vera  , o falla  , mediante  la  quale  egli  entri  in 
fofpecto , o in  timore  d’ alcuno  danno,  o vergogna, 
e per  non  iftare  con  quel  cocomero  in  corpo,  fia  co- 
ltre tto  a chiarirfi . 

Daria  a mofca  cieca  [2] , da  un  giuoco  , che  fanno  i 90 
fanciulli,  nel  quale  fi  turano  gli  occhi  con  una  benda  le- 
gata  al  capo,  è dire  fenza  confiderazione,  o almeno  ri- 
fpetco  veruno  di  pcrfona,  tutto  quello,  che  alcuno  vuol 
dire,  e zara  a chi  tocca , 


Dar 


[i]  Dicefi  Tenere  a crefima^  e vale  Trattenere  in  vano,  Far  perder 
tempo.  Nelle  ftanze  fatte  in  nome  del  Berni , cKe  vanno  avanti 
le  fue  rime  ; M»  or  per  non  tenervi  troppo  a crejìm.t.  Vedi  le 
note  a dette  rime  . 

[x]  All’att.  a.  fc.  3.  della  Commedia  del  Moniglia  intitolata  Tacere  y 
ed  Amare  vi  è quella  nota , che  fpiega  più  ampiamente  quello 
giuoco  . A mofca  cieca  , fenza  riguardo  . Prefo  da  un  giuoco  de*^ 
ragazzi , coti  detto  dallo  jlare  un  di  loro  nel  mezzo  d'  una  fan- 
za  con  gli  occhi  bendati  , e andar  correndo  dietro  agli  altri , che 
vanno  girando  per  la  medefima  Jlanza  , e lo  percuotono  fino  a tan~ 
to  che  egli  non  ne  fermi  uno  , il  quale  poi  entra  nel  luogo  del 
primo  benditndofi  gli  occhi  ^ 
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Déf  giù,  ovrero  del  ceffo  in  terra , è quello  proprio» 
che  i Latini  dicevano,  oppetere,  cioè  cadere  col  vifo  in- 
nanzi , e dare  della  bocca  in  terra  , e lo  pigliavano  per 
morire  [i]»  nondimeno  in  Firenze  fi  dice  non  folo  de* 
mercatanti , quando  hanno  tratto  ambafli  in  fondo , cioè 
quando  fono  falliti , e di  quelli  cittadini,  o gentiluomini, 
i quali,  come  fi  dice  in  Viflegia,  fono/caduti  » cioè  hanno 
perduto  il  credito  nell*  univerfale , ma  ancora  di  quelli 
fpofitori,  i quali  interpecrando  alcun  luogo  d*  alcuno  au- 
tore, non  s*  appongono,  vai  fanno  , come  fi  dice  , un 
marrone  , o pigliano  un  ciporro  [zj  » ovvero  urt  granchio , e 

talvolta  per  iperbole  una  balena. 

Dare  il  pepe , ovvero  le  fpezie  , è un  modo  per  uc- 
cellare , e sbeffare  alcuno , e fi  faceva,  quando  io  era  gio- 
vanetto per  tutto  Firenze  da*  fattori  , in  quefto  modo  : 
chi  voleva  uccellare  alcuno,  fegli  arrecava  didietro,  affin- 
chè egli,  che  badava  a’ cali  fuoi,  noi  vedefle,  e accozza- 
ti inlieme  tutti  e cinque  i pólpaftrclli , cioè  le  fomniirà 
delle  dita  (il  che  fi  chiama  Fiorentinamence  far  pepe% 
onde  nacque  il  proverbio,  tu  non  farefli  pepe  di  Luglio  ) 
faceva  della  mano  , come  un  becco  di  grò,  ovvero  di 
cicogna,  poi  gli  dimenava  il  gomito  con  quel  becco  Co- 
pra*! capo , come  fanno  coloro , che  col  bolTolo  mettono , 

o del 


[i]  Virgil.  En.  libr.  i. 

O terque  y quaterque  binati , 

Queif  ante  ora  patrum 
Trota  fttb  meenibus  altir 
Contigit  oppetere . 

[i]  Il  Berni  nel  capitolo  al  Fracaftoro:  Perchè  m' han  detto  ^ che  Ver- 
gilio  ha  prefo  Un  granciporro  in  quel  verfo  d' Omero  , Il  qual  non 
ha  con  riverenza  intefo , E nc!  Vocabolario  della  Crufea  vi  ha  la 
V.  Granciporro  , ma  non  Ciporro  ; ma  forfè  nel  verfo  del  Berni 
fi.  dee  leggere  gran  ciporro  diftinto  in  due  voci  . 


T)el  Varchi . • 1 1 9 

o del  pepe»  o delle  fpezie  in  Tulle  vivande  , la  qual  ma- 
niera di  Ichemire  altrui  avevano  ancora  i Latini  » come 
il  vede  in  Perfìo>  quando  dilTe;  [i] 

O 'Jane  a tergo»  quem  nulla  ciconìa  pinxìt , 

Ufavafi  ancora  in  quel  tempo  un’altra  guifa  d’  uccellare 
ancora  peggiore  di  quella,  e più  plebea,  la  quale  fi  chia- 
mava far  ti  ti  , in  quello  modo  ; colui , che  voleva 
fchernire,  anzi  offeiKÌcre  graviUìraamence  alcuno,  pro- 
nollicandogli  in  cotale  atto,  che  dovelTe  edere  impiccato, 
fi  metteva  la  mano  quali  chiufa  in  un  pugno  alla  bocca, 
e per  efla  a guU'a  di  tromba  diceva  force,  talché  ognuno 
poteva  udire  , due  voice  , tratto  da  una  uTanza,  -la 9 
quale  oggi  è difmelTa,  perchè  fi  foleva,  quando  una  giu- 
ftizia  era  condotta  in  cima  delle  forche  per  doverli  giudi- 
ziare,  in  quella,  che  il  manigoldo  ftava  per  dargli  la  pin- 
ta , Tonare  una  tromba  , cioè  farla  Tquittire  due  volte 
1’  una  dopo  1’  altra  un  Tuono  fimigliante  a quella  voce  , 
ti  ti . Pigliamo  ora  il  verbo  fiate»  e diciamo  > che  . 

Stare  a bocca  aperta  , lignifica  quello  , che  Virgilio 
fprefle  nel  primo  verfo  del  fecondo  libro  dell’Eneida: 
Conticuere  omnes  » ìntentique  ora  tenebant  » 

E poco  di  Tocto  Tavcllando  di  Didone  ; 

. . . . , Pendetque  iterum  narrantis  ab  ore  . 

Stare  a bocca  chiufa  » fi  dichiara  da  Te  medefimo.  [2] 

Stare  fopra  fe » ovvero  [opra  di  fe»  è un  modo  di  du- 
bitare, e di  non  voler  riTpondere  lènza  confiderazione , 
la  qual  coTa  i Latini  , e Tpezialmente  i GiureconTulti , 
a cui  più  toccava  , che  agli  altri , dicevano , bavere  » e 
talvolta  col  fuo  frequentativo,  bjefitare  » 

Stare 

[:]  Sat.  I.  V.  58.  S.  Girolamo  nel  Prologo  al  Coment,  fopra  Sofonia 
Nunquam  pojì  ttrgum  meum  mitnum  cnrvartrnt  in  ciconiam  . 

[a]  Vale  naie  in  filen/.io  ; onde  il  proverbio  ; In  bore*  cbiufA  non  e»- 
tr,x  mofea  , cioè  chi  non  chiede  , pon  ha  . 
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Stare  in  fui  grande  , in  fui  grave  , in  fui  fevero , tn 
full'  onorevole  , in  fulla  riputazione  , e finalmente  w Jul 
mille,  figaificano  qudfi  una  cofamedefima,  cioè  così  col 
parlare,  come  coll’ andare  tenere  una  certa  gravita  con- 
veniente al  grado,  e forfè  maggiore,  il  che  fi  chiama  in 
Firenze,  e inaflimamente  de’  far  T opìaccione  y 

e talvolta  fare  il  grande , e di  quelli  tali  fi  fuol  dire  ora, 
cb*ei  gonfiano,  e ora,  cir  egli  fp  ut  ano  tondo , ì quali  quan- 
do s’ingerivano  nelle  faccende  , ed  erano  favoriti  dello 
flato,  i quali  fi  chiamavano  Repitbùlìconi  larghi  in  cintura, 
il  dicevano  toccare  il  polfo  al  Itone  , ovvero  vta\  zocco  ,* 
e quando  prefentati.  o fenza  prefenci  fi  fpogliavano  in 
farfettino  per  favorire,  e aiutar  alcuno,  come  dice  la  ple- 
be, a brache  calate,  richiamano  vendere  i merli  di  Firenze, 
e quando  fi  valevano  dello  fiato  oltra  1’  ordinario  , o 
vincevano  alcuna  provvifione  ftraordinaria  , fi  diceva  , 
f la  fanno  frullare  non  riufeiva  loro  alcuna  im- 

prefa,  nella  quale  fi  foflero  impacciati,  e meflivifi  coll’ar- 
co dell’ offa,  ridiceva  tra’l  popolo,  [i]  eUa fanno  bollire, 
e mal  cuocere . ■ 

[2]  Stare  in  fulle  fue , è guardare,  che  alcuno , quando  ti 
92  favella,  otu  a lui,  non  ti  poffa  appuntare  , c parlare,  e 
^ rifpondere  in  guifa,  che  egli  non  abbia,  onde  appiccarti 
ferro  addoffo,  e pigliarti  (come  fi  dice)  a raazzacchera  , 
o gìugnerti  alla  fchiaccia.  Ufafi  ancora  nella  raedefima 
Tigni  ficazione,  (lare  all'erta,  e fare  in  fui  tirato,  e non  fi 
lafciare  intendere , 

Stare 


[i]  Adeflb  fi  dice  di  chi  con  fupcriorità , 0 violenza  voglia,  che  le  cofe 

vadano  a fuo  modo . 

[1]  Star  fulle  fue  oggi  fi  ufa  dire  di  coloro  , che  non  fi  addimefticano 
troppo  , nè  prendono  troppa  famigliarità  , ma  fé  ne  ftannp  con- 
tegnofi  . • 


/ 
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S$(tre  eoWarco  tefit  fi  dice  d* *  uno»  il  quale  tenga  gli  92 
orecchi»  e U mente  intenti  1 uno,  che  favelli  per  corlo, 
«.potergli  apporre  qualche  colà»  o riprovargli  alcuna  bu- 
gia» non  gli  levando  gli  occhi  da  dofib  per  farlo  imbian- 
care» o imbianchire,  o rimanere  bianco»  il  che  oggi  fi 
dice  » con  un  palmo  di  nafo . 

Star  fodo  alla  macchia^  ovvero  al  macchione  » è non 
ufcire  per  bufiate  » ch’uom  faccia»  cioè  lafciare  dire  uno 
quanto  vuole  » il  qual  cerchi  cavarti  alcun  fegreto  di 
bocca»  e non  gli  rifpondere»  o rifpondergli  di  maniera» 
che  non  fortifca  il  difiderìo  fuo»  .e  gli  venga  fallito  il  pen« 
fiero»  onde  conofca  di  gettar  via  le  parole,  e il  tempo» 
onde  fi  levi  da  banco»  ovvero  da  tappeto,  fenza  dar  piu 
noia»  o ricadia,  e torre  » o fpezzare  il  cervello  a fe,  e ad 
altri;  e quelli  tali,  che  danno  fodi  al  macchione,  fi  chia- 
mano ora  formiche  di  forh  [ i]  » e quando  cornacchie  di  cam- 
panile . Dicefi  ancora  quali  in  un  loedefimo  lignificato 
Jlare  in  /«/  noce,  il  che  è proprio  di  coloro,  che  temendo 
di  non  efier  prefi  per  debito,  o per  altra  paura  danno  a 
Bellofguardo,  e non  ardìfcono  fpajjèggi ar e t ammattonato, 
cioè  capitare  in  piazza  , che  i Latini  dicevano»  abUinere 
publicoì  e di  coloro,  che  hanno  cattiva  lingua,  e dicon 
male  volentieri,  fi  dice:  egli  hanno  mangiato  noci,  benché 
[2]  il  volgo  dica,  nocei  e mangiar  le  noci  col  mallo,  fi  di* 

ce  di 


[x]  formiconi  di  [orbo  , 

[•]  Non  folo  il  volgo  , *m.i  anche  gli  fcrìttori  antichi  non  fi  guardaro- 
no da  una  fimile  difcordanza.  Frane.  Sacch.  proem.  E veggenit 
quante  rovine  , con  quante  guerre  civili  , e campeflre  in  efsa  dimora- 
no , E nov.  Ito.  E per  queflo  faceano  fi  grande  le  firida  y ec,-  che 
parca  l' Inferno,  Serm.  S-  Agoft.  Introd.  E la  forza  dell’aiuto, 
ch’avrete  da  Dio,  ifiudiate  manifeflarlo  nelle  voflre  fante  opera- 
zione , Gr.  S.  Gir.  IO.  Uomo  Crifliano  non  dee  dire  mai  altro, 
che  parole  probabile  ,•  e il  Bocq.  e altri , che  lungo  farebbe  il  rifc* 
rire . Vedi  il  Salviat*  Avvertim.  Voi.  t.  1.  x.  cap.  10. 


Ili  . Ereolatif^ 

ce  di  quelli , che  dicono  male , e cozzano  con'  coloro  i 
ì quali  fanno  dir-  male  meglio  d*  edi , dimanierachè  non 
ne  danno  in  capicale , anzi  ne  fcapitano,  e perdono  in 
digroflò  f « quedi  cali  maldicenti  fi  chiamano  a Firenze 
m§le  iingue»  linguacce  f lingue  f recide  t c Pingue  ferpemine  9 
e lingue  tubane t e con  meno  infame  vocabolo  , [i]  sboc» 
ceti,  linguacciuti t mordaci,  latini  di  bocca ^ e aver  la  lingua  * 
lunga f o appuntata,  o velenofa, 

93  Quando  alcuno  dimandato  d*  alcuna  cofci  non  rìfpon* 

dea  proposto,  fi  Tuoi  dire  [2]  Albauefi  mefierc , o h Sa 
co*  frati,  o tagliar  enfi  di  maggio,  o veramente  Amore  ba 
nome  Pofte. 

Quando  alcuno  ci  dimanda  alcuna  cofa,  la  quale  non 
ci  piace  di  fare,  lo  mandiamo  alle  birbe , o alt  ifola  peP 
cavretti  • 

Quando  alcuno  per  ifeufarfi  , o giteare  la  polvere 
negli  occhi  altrui,  che  i Latini  dicevano,  tenebras  offuu» 
dere,  dice  d’aver  detto,  o fatto,  o di  voler  fare,  o dire 
alcuna  cofa  per  alcuna  cagione , e ha  1*  animo  diverfò 
dalle  parole,  s’ ufa  , per  moftrarlì,  che  altri  conofee  il 
tratto,  e che  la  ragia  è feornata,  dirgli:  piàfu  Sa  mona 
Luna,  [3] da  un  giuoco,  che  i fanciulli,  c le  fanciulle  fa- 
cevano già  in  Firenze}  c fe  ha  detto , o fatto  quella  taf  co- 
fa,  gli  rifpondiamo*  tu  me  Phai  cbiantata,  o calata,  o ap» 
piccata  * o fregata . Pottebbefi  ancora  pigliare  il  verbo 

proprio. 


[ij  Sboccato  propriamente  (ì  dice  colui,  che  nel  fuo  parlare  non  è gran 
fatto  oneHo , ma  dice  delle  laidezze. 

[a]  Vedi  il  Menagio  ne’  Modi  di  dire  Italiani  al  num.  CI  V« 
l}}  Chi  vuol  vedere  in  che  cofa  confìile0e  quello  giuoco  legga  le  Di- 
chiarazioni d*  alcuni  proverbi , e vocaboli  ufati  dal  Dott.  Gio* 
Andrea  Moniglia  nella  Conunedia  intitolata  la  Vedova  • Atto  a* 
Se.  31. 


n^el  VltiTchì  • .T2J 

proprio  I e dire  non  mica  tutte  le  metafore  » perchè  fono 
infinite,  ma  parte;  perchè  favellare  eoUe  «ww,  fignifican- 
do  dare#^  cofa  da  bravi,  onde  fi  chiamano  manefcbi  : Fa* 
fteUare  colla  bocca  piccina  » è favellate  cautamente , e con 
rifpetto»  e andare»  come  fi  dice»  co’calzari  dei  piombo: 
Favellare  fenza  barbazzale  > il  che  i Greci  dicevano  con 
maggior  traslazione  , fenza  briglia  % è dire  tutto  quello, 
che  più  ti  piace  • o torna  bene  » fenza  alcun  riguardo , 
e»  come  dice  il  volgo,  alla  sbracati;  Favellare  fenza  anU 
mofttà , è dire  il  parer  fuo  fenza  paflìone  ; Favellare  in  ariap 
fenza  fondamento:  Favellare  in  fai f aldo  % o di  fido  t con- 
fìderatamence  , e da  fenno»  e , come  dicevano  i Latini» 
extra  jocum , cioè  fuor  di  baia  : Favellare  in  fui  quamquam  p 
gravemeate,  e con  eloquenza  ? Favellare  alt  orecchie  % di 
fegreto:  Favellare  per  cerbottana  t per  interpofta»  e fegreta 
perfona:  Favellare  per  lettera  p che  gli  idioti  * o chi  vuole 
uccellare»  dicono  per  lettiera.p  è favellare  in  grammatica» 
o»  come  dicono  i medefimi,  in  gramuffa*  e fi  dice  favella* 
re  Fiorentino,  in  Fiorentino,  alla  Fiorentina»  e Fioren*. 
tinamente,  e cosi  nella  lingua,  nel  linguaggio,  neiridio- 
ma,  nella  favella , o nella  parlatura»  o nel  volgare  Fio- 
rentino, odi  Firenze,  o di  Fiorenza;  Favellare  come  gli 
fpiritati,  è favellare  per  bocca  d' altri  ; Favellare  come  i " 
pappagalli p non  incendere  quello,  che  altri  favella:  Fa» 
vellare  come  Papa  feimio , dire  ogni  cofa  a rovefeio,  cioè 
il  si  nò  , e *1  nò  si  • Favellare  rotto , cincifebiato  p onde  fi 
dice  ancora,  cincif chiare p e addentellato p il  che  è proprio 
degli  innamoraci,  o di  coloro»  che  temono,  è quello, 
che  Vergi  Ho  nel  4)uarco  libro  deli*  Eneida  favellando  di 
DidonedifTe: 

Incipit  effari , . mediaque  in  voce  refiSit . . , 

Favellare  a cafo  » o a cafaccio  » o a fata  , o al  bacchio  » o 
A vanvera  , o a gangheri  » o aOa  burchia  • o finalmente 

z alla 
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gJJa  carlona , e favellare  naturalmente  è dirla  come 

ella  viene,  e non  penfare  a quello, che  fi  favella,  e (co- 
me fi  dice  ) foffiare  , e favellare  ; Favellare  a [pìzzico  » 
a fpilluzzicot  a [picchio  ^ e a miccino  t è dir  poco,  c ada- 
gio, per  uon  dir  poco,  e male  , come  fi  dice  del  pecori- 
no da  Dicotnano.  Di  quelli,  che  favellano,  o piuttofto 
cicalano  affai , fi  dice  : egli  hanno  la  lingua  in  ballai  la  Un- 
gua  non  muore,  o non  fi rappallozzola  loro  in  bocca,  o e* rum 
ne  [iranno  rimandati  per  mutoli,  come  di  quelli,  che  dan- 
no muforni:  egli  hanno  laf ciato  la  lingua  a ca[a , o al  bec» 
Caio  i e*  guardano  il  morto  ; o egli  hanno  fatto  carne  i colombi 
del  RimbuJJate,  cioè  perduto*!  volo. 

D*  uno,  che  favella,  favella,  e favellando,  favellando 
con  lunghi  circuiti  di  parole  aggira  fé  , e altrui  fenza  ve- 
nire a capo  di  conclufione  ncffuna,  fi  dice:  e*  mena  'I  cara 
per  f aia,  e talvolta;  e'  dondola  la  mattea;  e*  non  fa  tutta  la 
floria  intera  [i]  , perchè  non  gli  fu  ìnfegnato  la  fine  ,*  e a 
qutdi  corali  fi  fuol  dire;  egli  è bene  fpe dirla , finirla  , //- 
verarla , venirne  a capo  , toccare  una  parola  della  fine;  e 
volendo , che  fi  chetino  ; far  punto , far  paufa,  foprajfede^ 
re,  indugiare  , ferhare  il  refto  a un'altra  volta,  non  dire 
ogni  cofa  a un  tratto , ferbare  che  dire . 

D*  uno,  il  quale  ha  cominciato  a favellare  alla  didefa, 
o recitare  un  orazione  , e poi  temendo , o non  fi  ricor- 
dando fi  ferma  , fi  dice  : egli  ha  prefo  vento,  e talvolta  : 
egli  è arrenato  . Chi  favella  gravemente  : pefa  le  parole  * 
^^chi  non  favella,  o poco  : le  parole  pefano  a luti  Chi  fa- 
' velia  di  quelle  cofe,  delle  quali  è interdetto  il  favellare: 
mette  la  bocca,  o la  lingua  dove  non  debbe:  Chi  favella  più 
di  quello  , che  véramente  è , e aggiugne  qualcofa  del 
fuo,  fi  chiama  mettere  di  bocca:  Coloro,  che  favellano 

a quelli, 

[i  ] Vedi  il  Novellino  antico , novcll.  S7. 
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M quelli*  i quali  non  gl* intendono*  o s* infingono  di  non 
intendergli,  fi  dicono  predicare  a* porri:  .Quelli,  i quali» 
quando  alcuno  favella  loro,  non  hanno  T animo  quivi,  e 
penfano  a ogni  altra  cola  , che  a quella,  che  dice  colui  * 
fi  chiamano  porre»  ovvero  piantare  una  vigna:  Di  quelli* 
che  fi  beccano  il  cervello,  fperando  vanamente»  che  una 
qualche  cofa  debba  loro  riufcire,  e ne  vanno  cicalando 
qui , e qua , fi  dice , che  fanno  comedi  cavallo  del  CioUct  il 
quale  fi  pafceva  di  ragionamenti  i come  le  farne  di  monte 
Morello  di  rugiada:  Chi  in  favellando  ha  fatto  qualche 
fcappuccio,  e gii  è ufcito  alcuna  cofa  di  bocca,  delia 
quale  vien  riprclb,  fuole  a colui,  che  lo  riprende*  rifpon- 
dere;  Chi  favella  erra;  €gli  erra  il  prete  ali,*  altare  [i]  ; e* 
caie  un  cavallo»  che  ha  quattro  gambe  : Chi  favella  fine  fine 
dicentes,edice  più  cole, che  non  fono  [2]  i beati  Pauli» 
è in  ufo  di  dire  ; e*  vincerebbe  il  palio  di  Santo  Ermo , // 
quale  fi  dava  acbi  pììu  eie  alava  ; e di  limili  gracchioni  fi  dU 
ce  ancora:  e^ terrebbe  l* invito  del  diciotto  » o egli  [3]  fec» 
cherebbe  una  pefeaia  » o e'  ne  torrebbe  la  volta  alle  ctcale» 
o e*  ne  rimetterebbe  chi  trovò  il  cicalare  ; Chi  nel  favella- 
re dice  o per  ira*  o per  altro  quello*  che  il  fuo  avver- 
fario,  afpctt^ido  il  porco  alla  quercia*  gli  voleva  far  di- 
re , fi  chiama  infilzarfi da  fe  a fe:  Quando  le  cofe,  delle 
quali  fi  favella,  non  ci  compiacciono,  o fono  pericolofe» 
s’  ufa  dire»  perchè  fi  muti  ragionamento:  rogioniam  d* Or- 
lando * 


[i]  Vedi  il  Menagio  ne’  Modi  di  dire  Italiani  al  num.  LX. 

[i]  Malm.  c.  1.  ft.  29. 

Giunta  in  cjueflo  ’n  un  campo  pien  di  cavoli 
N'  affettò  tan^i  , che  Beati  Favoli  . 

V.  qui  le  note  di  Paolo  Minacci. 

I5]  Oggi  ii  ^ice  in  quello  lignificato  ; £’  torrebbe  il  capo  a una pefeata\ 
pcrchv:  le  pefeaie  coi  loro  romore  tolgono  il  capo  altrui,  facendo* 
glielo  dolere  • 


12  6 Er  colane 

landò  » o parliamo  di  Fiefole,  o favelliamo  de'mfciom  » o, 
come  dicono  i volgari , che  difle  Santo  Agoftino  a*  rar 
nocchi,  non  tuffemas  in  aqua  turba.  Fortore  a cavallo  fi 
dicono  coloro,  i quali  cffcndo  in  cammino  , fanno  con 
alcuno  piacevole  ragionamento,  che  il  viaggio  non  rin- 
crefca,  ma  bifogna  avvertire,  che  il  cavallo  di  quelli  ta- 
li non  fia  di  quella  razza,  che  trottino,  ccome  quello, 
che  racconta  il  Boccaccio  [ij  , perciocché  allora  è molto 
^ meglio  andare  a piè , come  fece  prudentemente  Madonna 
^ Oretta  moglie  di  Mefler  Ceri  Spina  ; Anco  i Latini  dice* 
vano  in  quella  fentenza  ; Comes  Jacundus  in  itinere  prò 
vebiculo  e/l*  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  ufarp  a 
ogni  piè  fofpinto , come  oggi  ulà  : fapete  ; in  effetto  ; 
ovvero  in  conclufionex  altri  dicono:  cheì  » che  non  è , o 
Fandb,  [a]  elaSette;  z\tn[}]daìU,  che  le  deSi 
e caneSri;  altri  /cappati  la  mano-,  e oleum  fcafimodeo t echi 
ancora  cbiacebi  bicbiacchi,  onde  d’un  geriuolo,  o chiappo- 
• lino,  il  quale  non  fappia  quello,  che  fi  pefchi , nè  quan- 
te dita  s’abbia  nelle  mani,  e vuol  pure  dimenarti  an- 
eh’  egli  per  parer  vivo  , o guizzare  per  non  rimane*, 
re  in  fecco,  andando  a favellare  ora  a quello  letterato, 
o mercante,  c quando  a quell*  altro,  fi  dice  ; egli  è un 
cbicebi  bichicebi,  e non  fa  quanti  piedi  s'entrano  in  uno  Bu 
vale,'  Quelli  tali  foramelli , e tignpfuzzi,  che  vogliono 
contrapporli  a ognuno,  fi  QÌtxomiìSio  fer /accenti , fer  fae^ 

cinti. 


(fi  Bocc.  Nov.  5t,  , . - 

(t]  Bern.  inlodcdiArift.  E me»  ifiare  a dir , V andò  ^ tajiette» 

(-j)  Bern.  nel  cap.  del  Diluvio.  Tutte  manina  delle , dalle y dalle, 

(4)  Qycfto  ufo  di  dire  cefie  , c eanejlre  come  fi  dice  in  oggi , credo,  che 
derivi  da  r’  efi  de’  Franzefi  , a cui  per  ifcherzo  folle  rifpofto  eane^ 
fire , Frane.  Sacch.  Nov.  ^x.  Dice  Soceehomct  : Jbe  può  tfftr  etfl  f 
E f ne’  ri/pofe  ; tì  pui  ejfer  camrjlrc  • 


Varcbi»  iiy 

tiutì tfer  eontraponi »[iìfer  xìmìguerra , [i]  fer  tutteféUe , 
dottori  fottUi , nuovi  Sa/antoni,  Arifiarchi,  (3]  o J^uintU 
£ani/aivaticèii  c perche  moire  volte  ù danno  [4]  d^pen- 
fieri  del  Roflb , fì  chiamano  ancora  accattùbrighe , heccttU- 
$c I f pizzica  quidioni  . Attutare  quando  è della  prima  con* 
giugazione  » non  viene  da  tato  » nè  fignifica  afficurare  » 
come  hanno  fcritto  alcuni , ma  è propriffimo,  e belliffi.  ' 
mo  verbo , il  cui  fignificato  non  può  fprimerfi  con  un 
verbo  folo , perchè  è quello  , che  i Latini  dicono  or  fé- 
dare  ^ or  comprimet  e i or  retundere.t,  talvolta  extinguere^  e 
«follo  il  Boccaccio [5]  ( febben  mi  ricordo)  non  folo  nella 
novella  d»  Alibcchdue  volte,  ma  ancora  neirottavo  della 
Tefeide,  dicendo;  [6] 

Onde  attutata  s^a'a  veramente 

La  polvere,  e il fumo , ec, 

e Dante,  la  cui  propietà  è maravigliofa,  diflè  nel  26,  del 
Purgatorio  : 

Ma  póicbè  furon  di  fiupore  fiarebe. 

Lo  qual  negli  alti  cor  toHo  f attuta , • 

Ma  attutire  della  quarta  congiugazione  lignifica  ftre  ftar 
cheto  contra  fua  voglia  uno , che  favelli , o colle  minao 
ce,  o colle  bufiè . Quando  due  favellano  infieme  , e uno 
di  loro  o per  non  avere  bene  intefo  . o per  éfferfi  di- 07 
mcnticato  alcuna  cofa  , dice:  riditela  un'  altra  volta; 

quell’ 


(x}  Bem*  nel  capitolo  dell’  Anguille  ; 

eotrelrhtfi  ebianmT  la  viacìguéta  • 

[*}  Vedi  il  Galateo  di  Mefler  Giovanni  delia  Cafa  cart.  4s« 
Bern.  nel  primo  Capitolo  ; ' ' 

Kon  avrebbe  a Macrobie , e ad  Arijlàrco  , 

Uè  a Quintiliam  ceduti  um  dito . 

I4J  Vedi  il  Vocabol.  alla  V* 

II]  Bocc.  Nòv.  30/  

Telcid.  iibr.  9»  fi.  81. 


ii8  Ercolano 
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quell’  altro  fuol  rifpondere:  noi. non  fiam  più  di  ^ 

C.  Deh  fermate  un  poco,  fe  vi  piace,  il  corfo  delle  vo- 
ftre  parole,  e ditemi,  perchè  cocefto  detto  più  fi  dice  del 
mefe  di  Maggio  , che  degli  altri  , fe  già  quella  materia 
non  v’è,  come  mi  par  di  conofcere,  venuta  a faftidio. 
V.  La  lingua  va,  dovc'l  dente  duole;  ma  che  debbo  io 
rifpondere  alla  vodra  dimanda , fe  non  quello , che  di- 
cono i Volgari  medelìmi?  cioè , perchè  di  Maggio  ragghia- 
no gli  afini.  Ma  come  voi  avete  detto,  io  vorrei  oggimai 
ufeire  di  quedo  ginepraio  , che  dubito  di  non  edere  en- 
trato nel  pecoreccio , c venire  a cofe  di  più  fugo , c di  mag- 
giore nerbo,  e fodanza,  che  quede  fanfuluche  non  fono. 
C.  Se  voi  ragionate  per  compiacere  a me , cpme  voi  di- 
te , e come  io  credo  , non  vi  dia  noia , perchè  cotede 
fono  appunto  quelle  fanfaluche  , che  io  difìderò  di  fa  pe- 
re, perciocché  quede  cofe,  le  quali  in  fu  i libri  fcritte  non  d 
rittovano,  non  faperrei  io  per  me  donde  poterleml  cavare . 
V.  Non  d’altronde  , fe  non  da  coloro  , i quali  l’ hanno 
in  ufo  nel  lor  parlare , quafi  di  natura . C.  E chi  fo- 
no codoro  ? V.  11  Senato  , e *1  Popolo  Fiorentino . 
C.  Dunque  in  Firenze  oggi  s’  intendono  le  cofe,  che 
voi  avete  dette?  .V.  E fi  favellano  , che  è più  là,  non 
dico  da’ fattori  de*  barbieri,  e de’ calzolai,  ma  da’ ciabatti- 
nie da’ ferravecchi , che  non  penfade,  eh*  io  o me  le 
folli  Cucciate  dalle  dita,  o le  vi  voledì  vendere  per  qualche 
grande , e nafeofo  teforo  ; e non  è si  trido  artigiano  den- 
tro a quelle  mura,  che  voi  vedete  (e  il  medefimo  dico 
de’forefi,  e de’ contadini)  il  quale  non  fappìa  di  quedi 
motti,  e riboboli  per  lo  fenno  a mente  le  centinaia,  e 
ogni  giorno,  anzi  a ciafeuna  ora,  e bene  fpefTo,  non  ac- 
corgendocene , non  ne  dica  qualch’  uno  . Più  vi  dirò, 
che  fe  la  mia  fante  ci  udìfTe  ora  ragionare  , non  idate 
punto  in  dubbio,  che  ella  maravigliandoli  tra  fe  , e fac-' 

cendo 
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cendo  le  (limite»  non  dicelTe  : guarda  cofe,  che  quel  en- 
fiano del  mio  padrone  infegna  a queir  uomo»  che  ne  fon 
pieni  i pozzi  neri , e le  fanno  infino  a*  pefciolini  ; ficu- 
ramence;(  direbbe  ella  ) egli  debbe  avere  poca  faccenda-» 
forfechè  non  vi  fi  ficca  drento  , e peravventàra  non  be- 
(lemmierebbe.  Sapete  dunque»  fe^  volete»  donde  polliate* 
impararle..  C.  [i]  f dijfeh  a Margut$e$  e non  a fordo\ 
ma  feguitate  voi,  fe  più  avete  che  dire.  V.  Quella 
materia  è posi' larga»  e abbraccia  tante  le  cofe». che  chi 
yolefle  contarle  tutte,  arebbe  più  Accenda»  che  non^ 
in  un  facco  rotto,  é gli  converrebbe  non  fare  altro* tutta 
unafettimana  intera  intera  ; perchè* ella  fa,  come  fi  dice 
deir  Idra,  o^prer  dirlo  a noftro  modo,  come  le  ciriege» 
che  fi  tirano  dietro  l’ una  l’altra;  pure  io,  Jafeiando  in- 
dietro infinite  cofe,  m’ingegnerò  d* abbreviarla,  perve- 
nire, quando  che  fia,  alla  fine^  Dico  dunque,  che  dire 
farfalloni , Jcerptlhni  , e fir a f alcioni . fi  dice  di  coloro, 
.che  lanciano  , raccontando  bugie  , e falfità  manifefie  ; , 
de’ quali  fi  dice  ancora;  r*  dicono  cofe  ^ che  non  ledirebbe 
una  bocca  di  forno  \ e talvolta  mentre  favellano,  permo^ 
(Irare  di  non  le  pafi'are  loro»  fi  dice:  ammannat  o affaHeììa^ 
che  io  lego , o fuona^  che  io  bailo.  Non  fo  menzione  de* 
palTerotcì , perchè  la  piacevolezza,  e la  moltitudine* loro 
' ricercherebbe  un  libro  appartato,  il  che  già  fu  fatto  da. me 
in  Venezia,  e poi  da  me,  e da  Meffer  Carlo  Strozzi  arfo 
' in  Ferrara.  Quando  alcuno  per  procedere  mefcolatamen- 
te,  e alla  rinfufa , ha  recitato  alcuna  orazione,  la  quale 
(ia  fiata , come  il  pefee  pafiiiiaca,  cioè  fenza  capo,  è fen- 
zacoda,  come  quefio  ragionamento  nofiro,  e in  fomma 
non  fia  foddisfatta  a nefiùno  , s’ufa  dire  a coloro,  che  ne 
dimandano:  tlla  i /lata  una  pappolata t o pippionata * o por* 

R ' rata^. 


[i]  Vcrfodcl  Morg.  t8.  i6^.  . 
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rùto  'i  o pafloccbm , ovvero  pafioccbhtéf  o ctuJcMta , o fava» 
ttiy  o chiacchierata  , o jaghiata y[ì]  o intefpcratay  e ttl vol- 
ta una  baiauiay  ovvero  baiata  t una  trefcatay  uno  tàccohta» 
p tontéf trota,  una  fila flì acca  , ovvero  fijafir eccola  , o ohi 
. dice  ztfffztforrertf  , o cittjorwiata . Quando  i iDaedri^  vo- 
*gIion  figli ifìca re , che  i fanciulli  non  fé  le  fono  faputé»e 
non  ne  hanno  detto  braccio , ufano  quelle  voci  : boccata ^ 
boccicata,  èocciconc , cica.  Calìa,  gamba , f ceca,  punto,  tri»  ' 
tob)^  briciolo,  capello,  pelo  , fcomuzzolo,  e più  anticamen- 
tb  » e con  maggior.,  leggiadria , fiore  , 'cioè  punto , come 
fece  Oame , quando  dillè;  [2] 

Mentrecùè *  *la  fperanza  ha  fior  del  verde, 

99'die  cosi  fi  debbe  leggere*  e non  comefi*tauova  in  tutti 
i libri  ftampati  ; ì fuor  del  verde  ; e per  lo  contrario  quan- 
do Tele  fono  fapute  : egli  l*  ba  Jn  falle  punte  delle  dita; 
e*  noH.ba  errato  parola  , e in  altri  modi  tali  ; Dire  il  pan 
pane,  c dirla  fuor  fuora  è dire  la  cofa»  come  ella  fta. 

Q almeno  come  altri  penfa,  che  ella  fiia»  liberamente, 

€ chiamare  la  gatta  gatta  ,*  e non  mucia . Dire  a uno  il 
padre' del  porro,  e cantarglt  ilvefpro  , o il  mattutino  degli' 
Ermini , fignifica  riprenderlo,  e accufarlo  alla  libera»  e 
proteftargli  quello,  che  avvenire  gli  debba',  non  fi  mu* 
tando . Erano  gli  Ermini  [}]  un  Convento  di  Frati . lecon-. 
dochè  mi  foleva  raccontare  mia  madre,  i quali  davano  già 

in  Fi- 


[i]  Jatemerata  , è un  Orazione  alla  Santifs.  Vergine,  che  così  comin- 
ciava, ed  è citata  dal  Bocc.  Nov.  11.  t da  Franco  Sacch.  Nov, 
tpx.  la  quale  elfendo  lunga , li  usò  poi  dire  dal  volgo  d’  ogni 
troppo  lungo  ragionamento',  e perciò  noiofo  ; egli  i un  intemerata, 

[*]  Dante  Purg.  3.  Luogo  oflervato  dipoi  da’  Deput.  a c.  6.  laonde 
non  è da  attendere  ciò , che  foggiugne  il  Caftelvetro  a c.  lox. 
della  Correzione  ec. 

[3]  La  Chiefa  degli  Ermini , o Armeni  era  dove  oggi  è San  Bafilìo  al 
canto  alla  macine  , o alla  macina  , come  dice  il  Bocc.  Nov.  73.  x8. 
£ del  Mattutino  degli  Ermini  ne  fa  menzione  il  JBurch.  i.pi. 
£ i frati  Ermtni  tantan  mattutino  , 
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in  Frrcnze  , e perchè  cantavano  i divini  ufizj  nella  Joro 
lingoa  , quando  alcuna  coCa  non  s’incendeva»  stufava 
dire;  [i]  eììa  è la  zQÌja  degli  Ermini,  Dire  a lettere  ^ fiu- 
tola , o ài  fpeziale  è dire  la  bi fogna  chiaranfente  » e di 
maniera»  che  ognano  ferìza  troppa  fpeculazione  ineen- 
deic  la  podà . Dire'  le  fue  ragioni  à birri  » fi  dice  di  colo^ 
xo,  che  (ì  vogliongiuftidcare»  con  quelli  »achi  non  tocca» 
c che  non  podòno  aiutargli , tratto  da  coloro»  che,  quali- 
• do' ne  vanno  preli  » dicono  a quelli  » che  *ne  gii  portano  a 
guifa  [a]  di  ceri,  che  è loro  fatto  corto . D’  uno,'ehe  at- 
tende , e mantiene  le  promeflìoni  fue  » fi  dice  ; egli  è uomo 
della  fua  parola  i e quando  fa  il  contrario  : egli  non  fi  paga 
à un  vero . Di  coloro, che  favellano  in  punta  di  fbrchet* 
ta,  cioè  tropi^  fqui Irtamente,  e affectacamente , è (co- 
•me  fi  dice  oggi)  per  quinci,  e quindi  »,  fi  àSctr  andare  fu 
per  le  vinte  degli  -alberi  t fimile  a quello:  vere  or  e deifichi  in 
vetta.  A coloro,  che  troppo  fi  millantano,  è dicono jdt 
voler  fare,  o dire  cofe  di'fuo^,  s"ufa,  rompendo  loro 
la  parola  in  bocca,  dire:  m’rhtshractaie  vtneì , il  quale 
non  s’fncendji»  o non  voglia  impacciàrfi  d’alcona  facc^i- 
da,  intervenendovi  fola  per  bel  parere,  ^ per  un  verbf- 
•grazra  » rimeteendofene  agli  altri-j  fi  dice  i [f]‘  il  taiy  fe 
ne  fia  a detto  . A uno,  che  racconti  alcuna cof'a,  c colili 
*a  chi  egli  Fa  racconta,  vuol  ràofirare  in  un  bel  modo  di 
noii  h credere,  fuol  dire:  fan  chi  PoderMe  qùiti  ^ro-  • 
'le  debbono  feguitare  quelle  ; pazzo  chtU  crede . DMmo» 
che  dica  del  male  aflfai,  fi  dice:  it  fio  aceto  è' di  vin.dalcè. 


[i]  Burch.  Pari.  I.  Soh.  113.  Per  bimolle  Wx.tlfa  degli  Ermini , 

(i)  Bern.  nel  cap.  del  Debito: 

• Che  7 piaggio  ^ che  gli  pefa-  inUtzunir^  , 


q egli  ' 


Al  qual 
f3j  Oggidicia 
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bit  una  lineai  che  taglia , e forà  : e per  lo  contra* 
rio  d’uno,  che  non  fappia  fare  una  torca  parola , nè  dir 
pur  zuppa,  non  che. far  villania  ad  alcuno,  o ilare  in  fu 
i convenevoli,- e fare  invenie,  fi  dice } meglio ^ che 
. il  pana  e talvolta,  il  Giovacca  . D*uno,  che  fia  male- 
dico, e lavori  altrui  di  traforo  , commettendo  male  oc- 
cultamente, fi  dice-i  egli  è una  mala  bietta»  o una  cattiva 
lima  forda-  D'  uno  , che  fia 'in  voce  del  popolo  , e del 
quale  ognuno  ardifca  di  dire  quello,  cKe  vuole,  e ancora, 
fargli  delle  bifchencbe , e de’  foprufi , fi  .dice  egli  è il  Sa- 
racino  dì  piazza  t ovvero  cimiere  a ogni  elmetto*  Confide- 
rate  ora  un  poco  voi  , qual  differenza  fia  dallo  ferì  ve  re 
•al  favellare  ,.0  dallo  fcrivere  daddovero  a quello  da  mot- 
teggio: -Mef^er  Francefeo  Petrarga  difie  quello  concetto 
*in  quel^verfo*  [i],  • ' 

• Amor  ,m' ba  pofloi  come  fegno  a.  Brulé . ■.  • 

è Mefier  Pietro  Beiul^  : e 

• . • ^ • • • • . 

!..  - lo  ^per  me  nacqui  un' fegno 

. •.  Ad  ogni  Bral  delie /venture  umane , . • 

^(^ando  alcun’  uomo  irofo , e col  quale  non  fi  poiTa  fcher- 
zare,  è venuto  per,  la  bizzarria  Tua  nel  contendere  con 
chicchefiìa.  iri  canta  collera  , e fmania , che  girandogli 
la , cocco  la  non . fa- , o non  può  più  parlare  , e nientedi- 
meno vuoilo  praffare  l’avverfacio  ,.  e-mofìrare,  che  non 
• lo  llimi , egli,  ferrate  ambo  le  pugna  ,;e  melfo  il  braccio 
finillro  in  fulla  Snodatura  del  deQro,  alza  il  gomito  verfo 
il  cielo  * e gli  fa  un  manichetto  ; 9. veramente  pollo  il 
dito  grolTo  tra  1’ indice  ,, e quello  del  mezzo,  chiufi , e 
riUretti  infieme  quegli  altri , e diflefò  il  braccio  verfo  co- 

lui. 


l«]  Petr.  Son.  103.  Il  Cafteivctro  a c.  io5.  della .Correxione  ec.  vuole 
che  il  Petrarca  non  dica  ciòcche  crede  il  Varchi , ma  s’ inganna,  ' 
come  appare  chiaramente . • * 
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lui»  ^1i  & ( come  dicono  le  donne  ) una  caflàgna , aggìu- 
gnendo  fpeffe  volte  : To\  caflramì  qucfla^  il  quale  atto  for- 
fè con  minore  onedà  » ma  cerco  con  maggiore  proprietà  ' 
chiamò  Dante  »' quando  dine':  [t] 

Alla  fin  dille  fue  parole  il  ladro  »•  • . 

Le  mani  alzò  con  amendtte  le  fiche  ; 
la  qual  cofa,  fecondo  alcuni»  volevano  lignHìcare  i La- 
tini» quando  dicevano  tmguem  oftendere;  e tal-iòl 

volta>'i0f^///fi9  digit  um  cjie  pare»  che  dimodri  quello 

• eflere  (lato  atto  diverlb.  1 Latini  a chi  diceva  loro  alcu- 
na cofa,  della  quale  voleflino  raollrare,  che  non  teneva- 
no conto  neduno»  dicevano:  baud  manum  vorterim  t q 
noi  nel  medefìmo  modo»  io  non  ne  volgerei  la  mam-Jozzo-- 
prà . Diciamo  ancora»  quando  ci  vogliamo  moQrare  non 
curanti  di  chcccheflia:  io  non  ue  farei  un  tombolo  in  full  er- 
ba; e quando  vogliamo,  moftrarc  la  vilipcnlione  maggio- 
re » diciamo  con  parole  antiche  : io  non  ne  darei  un  para- 
cùcebinoVo  veramente  èuzzagOtQ  con  moderne,  una  3rin^ 
ga  V un  lupino  » un  lendine  » un  moco  » un  piHacchio  » un  ba^ 
gattino  y una  frulla  t un  baghero*  o un  gbiaèaldano  * de’qualf 
fe  ne  davano  tremafeiper  un  pelo d’ alino.  Quando  alcu- 
no-.encra  d’  un' ragionamento  in  un  altro.»  come  mi  pare»  . 
che  abbiamo:  facto  noi  » fi  dice:  tu  fatti  di  palo  in  f rafia  f 
©'veramente in  Baccellone  [2] .-.Quando  alcuno 

'dice  alcuna  cofa»'  la  quale.non  li  efeUa  e(lcre  di  fua  teda, 

• • 

ma 


[i]  D^nt.Inf.  15.  Di  poca  oneftà  furiprcfo  quefto  verfodi  Dante  Jnchc 
dal  Cafa  nel  Galat.  a c.  57.  dicendo  ; Le  mani  aliò  con  amenduc 
le  fiche  , difft  il  noftro  Dante  ^ ma  non  ardifeono  di  così  dire  le  no- 
jlre  donne  , anzi  per  ifchifare  quella  parola  fofpetta  , dicono  piuitojlo 
le  caflagne . Ma  Dante  fi  .potrebbe  ben  difendere,  ficcome  già 
l’  erudititnmo  Carlo  Dati  in  ima  delle  Tue*  Veglie  non  iflampate 
il  difefe  da  tutte  le  accnfe  del  Cafa . . . ' 

[x]  Fiume  del  Vicentino  detto  in  Lat.  Medoacut  minor  » Il  proverbio  è 
tratto  dal  verfo  di  Dante  Inf.  15.  ' ' • : 

fu  trafmutato  d'  Arno  in  Batcbiglione , •• 
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ma  che  gli  fìa  (lata  imburchiaca*  foglioro  direi  queBa  non 
è erba  di  tuo  orto*  Quando  alcuno  o non  intende»  o non 
' vuole  intendere  alcuna  ragione»  che  detta  gli  (la,  fuolc 
dire  : ella  non  mi  va  ; non  m' entra  ; non  mi  calzai  tton  mi 
cape;  noh  mi  quadra  ; e altre  parole  così  fatte . Quando 
alcuno  o privatamente  , o in  pubblico  confe(Ta  efler  fal- 
(b  quello, 'ch’egli  prima  per  vero  affermato  avea,  ù chia- 
ma ridirli*  o di f dir/i,  [i]  E fere  in  detta,  lignifica  elTere  in 
grazia  , e favore  ; ejiere  in  dij'detto  [2]  i in  difgrazia,  e di- 
sfavore . Quando  uno  cerca  pure  di  volerci  perfuadere 
quello,  che  non  volerao  credere,  per  levarloci  dinanzi, 
e torci  quella  feccaggine  dagli  orecchi  , ufiamo  dire:  tu 
vuoi  la  baia  , o la  berta  , 0 la  ninna , o la  chiacchiera  , o 
la  giace  bera  , o la  gì  offra  * o il  giambo , o il  dondolo  de* fatti 
' miei;  o tu  uccelli;  tu  hai  buon  tempo  ; ringrazia  ' Dio  $ fc 
tu  fei  fano;  anche  il  Duca  murava;  emolti  altri  modi  fomi- 
gliaiiti.  Quando  uno  dice  cofe  non  verjfimili,  fe  gli  rr- 
■fponde:  elle  fono  parole  da  donne  *0  dafera,cìoh  da  vegiia, 
^o  veramente:  elle,  fon  favole,  e novelle.  Quando  imo  dice 
*fue  novelle  per  far  credere  alcuna  cofa  , fe  gli  rifponde; 
elle  fono  parole;  le  parole  non  empiono  il  corpo;  dove  bifo’- 
loignaho  i fatti,  le^parole  non  baflatto  ; tu  bai  buon  dire  cu;  fu 
farefi  buono  a predicare  à*  porri;  e in  altre  guife  co  tali. 
'A  uno,  che  fi.fia  incapato  una  qualche  cofa,  e quanto 
piu  fi  cerca  di  fgannàrlo , tanpo  più  v’  ingrofiTa  fu , er  ri-* 
fponde  di  voler  fare , e dire,  s*  ufa;  egli  è entrato  nel gL 
gante . Chi  ha  detto  ,.  o facto  alcuna  cofa*  in  quel  modo 
appuntò,  che  noi  difideravamo,  fi  chiama  aver  dipinto,  o 

fattala 


[i]  Effere  in  detta  propriamente  vale,  aver  là  fortuna  favorevole  • 
e fi  dice  di  chi  è fortunato  fpezialmente  nel  giuoco . * 

[»J  Oggi  li  dice  ; difdetta  , forfè  dallo.  SpagnuoTo  difdicba , c vale 
difgrazia,  fortuna  contraria . 
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fattala  a pennello^  D*uno.  che  fa  i caftellucci  in  aria*.  fgU 
fi.  becca  il  cervello  ^ o fi  dà  monte  Morello  nel  capo . D’uno  , 
che  colle  parole,  o co’  fatti  li  Ila  fatto  fcorgerc,  fi  dice: 
egli  ba  chiarito  il  popolo  ; e Morgan  te -dilTe  a'Margutte  ; [i] 
Tié  m* bai  chiarito ’t  anzi  vituperato  ^ 
p*  uno,  che  dà  buone  parole , e frigge  , fi  dice  * egli 
baHmele  in  bocca  ^ e'irafoio  a cintola,  o,come  dicevano 
i Latini , ie  lagrime  del  coccodrillo  , c noi  diciamo  [a]  la 
favola  del  tordo,  che  difla,  bifogna  guardare  alle  mani , e’ 
non  agli  occhi . Conciare  alcuno  pel  di  delie  fefie , ovvero 
Come  egli  ba  a Bare , lignifica'  nuocergli  col  dirne  male  j 
ma  conciare  uno  lènrpliccmcnte , lignifica,  ocon  preghiere, 
o con  danari  condurlo  a fare  tutto  quello,  che  altri  vuo* 
ie,  e coloro,  che  conofcono  gli  umori,  dove  peccano 
gli  uomini,*  e gli  fanno*! n modo  fecondare,  che  ne  trag- 
gono  quello,. che  vogliono,  lì  dicono:  trovare  la  Biva, 
e fono  tenuti  valenti.  Andarfene  prefo  alle  grida,  lignifi- 
ca credere  quello,  ohe  c’è  detto,  e,  fenza  conllderare  più 
okra,  dire,  o non  dire, fare,  o non  fare  alcuna  cofa  be- 
ne , o male  , che  ella  li  lia . Dir  buon  giuoco,  è. chiamarli 
vinto;  è propria  de*  fanciulli  , quando  , faccendo  alle 
pugna,  rimangono  perdenti;  il  verbo  generale  è renderfi, 
e arrendetti , che  i Latini  dicevano  , dare  ber  barn,  e dare 
mantts . Dire  il  paternofiro  della  bertuccia  , non  c mica 
dire  quello  di  San  Giuliano  [3],  ma  befiemmiare,  e ma* 
ladire , come  pare  , che  facciano  cotali  animali , quando 
acciappinano  per  paura,  o per  ifiizza  dimenano  tofto  to- 
fto  le  labbra.  ^Pigliare  la  parola  dal  tale  % chc‘gli  antichi 

diceva-* 


[i]  Morgante  19.  ij;i. 

[i]  Vedi  il  Menagronc’Mudididire  llalianiNum.  Vili,  c il  Vocabol. 

della  Crul'ca  alla  V.  Favola  . * » 

[3]  D|1  paternoftro  di  San  Giuliano  Vedi  il  fiocc.  Nov,  la. 
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dicevano,  accattare*  è faifi  dare  la  parodi  di. quello,  che 
fare  li  debba  . Andare  fopra  la  parola  d" alcuno*  è (lare  fotco 
la  fede  Tua  di  non  dovere  edere  offefo  . Quando  alcuno 
**^3 vuole,  che  tutto  quello,  che  egli  ha  detto,  vada  innanzi 
fenza  levarne  uno  iota,  o un  minimo  che  , fi  dice  : e’ 
ìe , che  la  fua/ta  parola  di  Re . Cavar/s  la  mafchera  è non  vo- 

* lere  edere  più  ìppocrito,  o limulaiore,  ina  sbizzarrirfi  con 
uno  fenza  far  più  i fraccurradi . Coloro, che  quando  i fan- 
ciulli corrono , danno  loro  le  mode , dicono»  trattai  onde 
chi  vuol  helfarc.alcuno,gligrida.dietro,  tran  trana*  tratto 

•.  [i]  dal  fuono  delle  trombe,  o miau  mUu  [2]  dalle  gatte; 

■ Quando  alcuno  non  dice  tutto  quello,  che  égli  vorreb- 
be, o doverrebbe  dire,  fi  dice  : egli  tiene  in  collo;  e fe  è 
' adirato;  egli  ha  cuccuma  in  corpo*  cioè  (lizzai  onde  lì  dice 
d’ uno,  che  ha  prefo  il  broncio:  alla  gli  è montata.  Quan- 
do aìcuno  dice  una  cofa,  la  quale  fiafalfa,  ma  egli  la  cre- 
da vera,  fi  chiama;  dire  le  bugie*  che  i Latini  dicevano, 
dicere  mendacia;  ma  fe  la  crede  falfa  ,*come  ella  è , fi  chìa- 

• ma  con  verbo  Latino , mentire ^ o dire  menzogna*  la  qual 
parola  è Provenzale,  onde  t/tenzogniere ,,cìoq  bugiardo; 
Il  verbo, che  usò  Dante  [3J  quando  dilTe  r io  non  ti  bugio» 
h ancora  in  bocca  d* alcuni,  i quali  dicono;  io  non  ti  bufi, 
cioè  dico  bugie  5 è vero,  che  dir  bugie*  e mentire  fi  pi- 
gliano l’uno  per  l’altro.  Quando  alcuno,  e malTimamen- 
te  fuori  dell’  ufanza  fua,  ha  detto  in  riprendendo  chicchef- 
fia, oxiolendolenc,  più  del  dovere,  fi  chiama  ejiere  tifcìto 

del  . 


[l]  Ennio;  £;  tuba  terrihili  fonitu  tarataatara  dixit  s contraffacendo 
il  fuono  della  tromba . 

[ij  Segn.  ftor.  libr.  4.  cart.  ni.  Per  maggior  difpregio  di  detto  Mxrx^ 
' matdo  , faceva  contrxjfxre  da'  foldxti  la  voce  d'  t»ia  gatta  alle  ,7x«r 
■ ra  , che  dicendo  miau  miau  l' ajfomigliava  al  fuo  nome  , 

(3)  Dant.  Purg.  18. 

Quefi  , che  vive  ( e certo  io  non  vi  bugio  ) • 

Vuole  andar  fu  , purché  *l  Sol  he  riluca , ^ 


» 
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del  manico  l Zufolare  dietro  a uno  » è dire  con  foidmeini 
voce.:  quelli  è il  tale,  quelli  è colui,  che' fece,  o che 
dilTej  e a colui  fi  dicono  ^//  oreccbf,  come  diceva- 

no i Latini  perfonare  aures . Quando  alcuno  vuol  fignifi- 
care  a chi  dice  male  di  lui,  che  ne  lo  farà  rimanere,  mi- 
naccia di  dovergli  turare,  o riturare  la  bocca,  o la  firoz- 
za, ovvero  inzeppargliele,  cioè  con  uno  firuffo,  ovvero 
firuffolo  di  fio[;pa,  o d’altro  ,‘  empiergliela , e fuggellare  . 
Quando  uno  conforta  uh  altro  a dover  fare  alcuna  cofa, 
che. egli  fare  non  vorrebbe,  e allega  fue  ragioni,  delle 
quali  colui  non  è capace , fuole  fpefib  avere  per  rifpofia  • 
tu. ci  metti  parole  tu;  anefluno  confmatore  non dolfe  mai  /e- 
Bai  e fe  egli  fegm'ta  di  ftrignerlo,  e ferrarlo  fra  V ufcio,  e ’l 
muro,  colui  foggi ugne  ; parole  èrugnina  i h uno^,  che  per 
trafiullare  un  altro,  e aggirarlo  colle  parole.  Io  manda 
ora  a cafa  quello,  e ora  a cafa  quelTaltro  per  trattenerlo, 
fi  dico:  abburattare  y e mandar  da  Erode  a Pi  lato  . Far  te-io^ 
vore,  o falfo  bordone  a uno,  che  cicali  è tenergli  il  fermo 
non  folo  nel  predargli  gli  orecchi  a vettura  in  afcoltarlo, 
ma  anch’egli  di  cicalire  la  fua  parte . A chi  aveva  comin* 
ciato  alcun  ragionamento,  poi  entrato  in  un  altro  , non 
fi  ricordava  piu  di  tornare  a bomba,  e fornire  il  primo; 
pagava  già  (fecondochè  cedimooia  il  Burchiello  [i]  ) un 
grofib , il  qual  grollb  non  valeva,  peravventura  in  quel 
tempo  più,  che  quei  cinque  foldi,  che  fi  pagano  oggi, 
i quali  io  non  intendo  a patto  hefiùno  di  voler  pagare; 
però  tornando  alla  prima  materia  nofira , proponetemi 

S tutte 


[i]  Burch.  p.  1.  Son.  19.  , 

Oni' il  compagno  prefe  piò  ardire 
Me/fer  dicendo  : voi  n'  avete  un  grojfe  : ■ 

Che  chi  non  fa  tornare  al  fu$  propojìto  ' ' ^ 

in  quejla  terra  una  tì  fatta  ufanxa  , • . • 

Qbed  ti  lo  paghi  i o eh’ ei  lo  dia  indipojito» 
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tutte  quelle  dubitazioni che  voi  dicev'até  di  volertoi 
proporre  » che  io  a tutte  rifponderò  liberatnente  tutto 
quello  »che  (tpArb . . C.  Io  per  non  perdere  quella  occa'- 
iione  d'oggi,  che  Dio  fa  quando  n'arò  maipiù.  un-altra, 
e valermi  di  cottila  voQra  buona  volontà  il  più,  che  pof> 
fo,  vorrei  dimandarvi  di  molte  cofe  incoriTO  a quella  vo^ 
lira  lingua^  le  quali  dimande , per  procedere  con  qualche 
ordine,  chiamerò  queliti;  ma  prima  mi  par  neceflàrio  « 
non  che  ragionevole  , che  io  debba  fapere  qual  lia  il  fuo 
propio  • vero , legittimo  , e diritto  nome , eonciolfiachè 
alcuni'  la  chiamano  Val^ért  » o Volgare  , alcuni  Piorenm 
tima  t alcuni  Tofeana  , alcuni  Italiana  > ovvero  Italita , 
e alcuni  ancora  Cortegiana,  per  tacere  di  quelli,  che  Tap* 
pellano  [i]  la  lingua  iti  sì,  V.  Cotefto  dubbio  è dato 
oggimai  diCpucaco  tante  volte , e da  unti,  e ultimamente 
da  Meder Claudio  Toiomei,'  [2}  uomo  di  bellitllmo  inge- 
gno , e di  grandiUImo  difcorfo , così  lungamente, che  molti 
pera V ventura  giudicheranno  non  folo  di  poco  giudizio» 
ma  di  molu  prefunzìone  chiunche  vorrà  mettere  bocca 
in  queda  materia,  non  che  me  , che  ibno  chi  io  fono; 
e però  vi  conforterei  a entrare  in  qualche  altro  ragiona- 
mento , che  a voi  folle  di  maggiore  utilità,  e e me  di 
manco  pregiudizio.  C.  Io  direi,  che  voi  non  lode  uo- 
mo della  parola  vodra,  fe  non  volefie  attendermi  quello, 
che  di  già  promedb  m' avete  ; e di  vero  io  non  credeva, 
che  egli  valedè  nè  a didlirh,  nè  a rxdidi,  e cotedo,  che 
voi  allegate’  per  modrarlo  Ibverckio,  è appuaco  quello , 

che 


V.  più  fotte  a c.  335.  e la  Vita  Nuova  ^ Dante  a c.  31.  dell'edi. 
zione  di  Firenze  i7a3»  ove  Dante  dice:  £ fe  volemo  guardare 
in  lingua  d' oeo , e in  lingua  di  V.  anche  quivi  le  belle 
note  dell’  eruditift.  Sig.  Bifeioni  Ibpra  quello  luogo . 

- Claudio  Tolomei  nd  Cefanrjyinlogo , in  eui  fi  difpura  del  nome  , 
col  quale  fi  dee  chiamare  la  voigar  lingua  flampato  in  Venezia 
nel  1557. 
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che  Io  fa  necelTario,  e i^zàtlmeote  a me,  perchè. non  135 
conchiudendo  tutti  ona  cofa  racdefima.  anzi  ciafcuno  dU 
verfamente  all*  altro,  io  retto  in  maggior  dubbio , e con- 
fuTione,  che  prima,  nè  fo  difccrnere  da  me  medefimo  a 
q^ual  pa^fe  mi  debba , e a qual  fentenza.  piutcofto  appi- 

gliarc  per  creder  bene,  efapcrne.lt  verità,  . V.  Dunque 

credete  voi , che  io  debba  eflcr  quelli , che  voglia  por 
mano  a cosi  fatta  imprefa,  con  animo,  q fpèranza  di  do- 
ver terminare  cotal  quittione , e arrecar  fine  a sì  lunga 
lite  ? Troppo  errate,  fe  ciò  credete , e male  mottrerettc 
di  conofeere  generalmente  Ta  natura  degli  uomini,  e par-  ♦ 
ticolarmente  la  mia.  Laonde  fqn  bene  contento,  anco- 
raché conofea,  in  che  pelago  entri,  e con  quaUegno'. 
c quanto  poveramente  guernito,  di  volere,  checche  fe- 
guire  me  ne  debba , o poflà  , dire  non  per  altra  matrgior 
cagione,  che  per  foddisfare  a voi,  c a coloro,  che  tanto 
infttntemeute  ricercato  men’ hanno,  in  favore  della  verità 
tutta  r oppcnione  mia  fincerittimamente . C.  Cotetto 
«ni  batta,  anzi  è appunto  quello,  che  io  andava  caendo. 

V.  Se  quetto  vi  batta , noi  faremo  d’accordo,  ma  io  voglìo 
che  noi  rilèrbiamo  quetto  quelito  al  da  fezzo,  c in  quetto 
mentre  i da  Corngiana  in  fuori,  chiamatela,  come  m^Uo 
vi  corna , che  non  potete  gran  fatto  errare  di  foverchio, 
come  peravyentura  vj  penfate.  e a me  non  difpiace,  co- 
me fi  a molti,  che  ella  fi  chiami  Vo/g/ti'e,  pofciachè  cosi 
la  nomùiarono  gli  amichi , c i nomi  debbono  fervire  alle 
cofe,  e non  le  colè  a i*  nomi . C.  Perchè  volete  voi 
ferbare  quetto  quefito  all’ ultimo?  Forfè  per  fuggire  il 
più  che  potete  di  venire  al  cimento  , c al  paragone?  che 
ben  conofeo,  che  voi  traete  alla  ftaffa , e ci  andate  di  ma-» 
le  gambe,  c non  altramente  , che  le  ferpi  all'incanto, 

V.  Anzi  piuttotto,  perchè  la  cagione,  che  quetto  dubbio 
da  tanti,  che  infin  .qui  difputato  n’hanno,  rifoluto  non 

S a fifia, 
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fi  fu,  mi  pare  proceduta  più  che  da  altro, perchè  eglino 
non  fi  fon  fatti  di  primi  principi  , come  bifognava,  diffi- 
ncndo  primieramente  , che  cofa  fofiè  lingua  , e poi  di- 
chiarando a che  fi  conofcono  le  lingue,  e come  dividere 
fi  debbiano;  perciocché  Ariftocile  afferma  , n*vna  cof* 
lodpoctTfi  faperc,  fe  prima  i primi  principi,  i primi  clemen- 
ti, e le  prime  cagioni  di  lei  non  fi  fanno  . C,  Ditemi 
dunque  per  lo  primo  quelito,  che  cofa  lingua  fia , 

CHE  COSA  SIA  LINGUA. 

Quefito  Primo . 

V.  Lingua  , ovvero  Linguaggio , non  è oltro  , che  un 
■ favellare  d"  uno , o più  popoli  t il  quale,  o i quali  ufano,  ntUa 
fprimere  i loro  concetti , i medefimi  vocaboli  nelle  medefimc  - 
ftgnificazioni  ,«r  cd  medefimi  accidenti.  C.  Perchè  dite  voi 
d un  popolo  ì V.  Perchè , le  parecchi  amici , o una  com- 
pagnia, quantunche  grande  , ordinaffero  un  modo  di  fa- 
vellare  tra  loro,  il  quale  non  foffe  incefo,  nè  ufato,  fe 
non  da  fe  medefimi,  quello  non  fi  chiamerebbe  lingua, 
ma  gergo,  o in  alcuno  altro  modo,  come  le  cifere  non 
fono  propriamente  fcritture  , ma  fciitture  in  cifera . 
'C.  Perchè  dite  di  più  popoli  ì V.  Perchè  egli  è poffi- 
bile,  che  più  popoli  ufino  una  medefima  lingua,  fe  non 
naturalmente,  almeno  per  accidente  , come  avvenne  già 
della  Latina,  e oggi  avviene  della  Schiavona,  e di  molte 
altre . C.  .Perchè  v’  aggiugnete  voi  nello  Jprimere  i con- 
cetti loro  ? V.  Per  ricordarvi , che  il  fine  del  favellare  è 
fprimere  i fuoi  concetti  mediante  le  parole.  C.  Perchè 
dite  voi  i medefimi  vocaboli , fenza  eccezione  alcuna,  e 
non  qua  fi  » ® comunemente  i medefimi  vocaboli  ? Se  un. 

. . Fio^ 
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Fiorentino,  verbigrazia,  ufalTe  nel  Tuo  favellare  una,  o 
due,  o ancora  piu  parole,  le  quali  non  follino  Tiorenti- 
ne,  ma  ftraniere,  remerebbe  per  quello,  eh’  egli  nor\  fa-> 
vellafle  in  Fiorentino  ? V.  Reftcrebbe , c-non  refterebbe 
renerebbe,  perchè  in  quella  una,  o due,  o più  parole,  le 
quali  non  folTono  Fiorentine,  egli  farebbe  barbaro,  e 
barbaramente  , non  Fiorentinamente  favellerebbe  ; non 
refterebbe,  perchè  in  tutte  Falere  parole  , da  quelle  in 
fuori,  farebbe  Fiorentino  , e Fiorentinamente  favelle- 
rebbe. C.  Dunque  un  povero  forelliero,  il  quale  con 
lungo  ftudio,  e fatica  aveftè  apparato  la  lingua  Fiorenti- 
na, o quale  fi  voglia  altra,  fe  poi  nel  favellare  gli  venifleio7 
ulcita  di  bocca  una  parola  fola , la  quale  Fiorentina  non 
fofle,  egli  farebbe  barbaro,  e non  favellerebbe  Fiorenti- 
namente? V.  Sarebbe  fenza  dubbio  in  quella  parola 
fola  , ma  non  per  quello  fi  direbbe,  che  egli  in  tutto  il 
reftante  Fiorentinamente  r»on  fiVellalTe  ; e Cicerone  me- 
defimo,  che  fu  non  eloquente  , ma  F eloquenza  ftella,  fe 
avelTe  ufaco  una  parola  fola , la  quale  Latina  ftata  non 
fofle,  farebbe  flato  barbaro  in  quella  lingua,  infìnattanto* 
chè  quella  cocal  parola  non  fofle  ftata  ricevuta  dall'ufo- 
o altra  cagione  non  1*  avelTe  fatta  tollerabile , e bene  fpeflb 
laudabile.  C.  Se  il  fine  del  favellare  è manifeftare  i fuoi 
• concetti,  iocrederrei  ,che  dovefle  ballare  a chi  favella  elle- 
re  intefo,  e a chi  afcolta  incendere,  fenza  andarla  canto 
fottilizzando . V,  Quanto  al  fine  del  favellai-e  r.on  ha  dub<* 
bio,che  balla  V incendere,  e IclTere  intefo,  ina  non  balla  già 
quanto  al  favellare  cor:etcamence-,e  leggiadramente  in  una 
lingua,  che  è quello,  che  ora  fi  cerca,  per  non  dir  nullai 
che  quella  , o quelle  parole  potrebbonocfler  cali,  che  voi 
non  1’  incenderelle  , come  le  foflero  Turche,  o d’altra 
lingua  non  conofeiuca  da  voi,  onde  cosi  il  parlare,  come 
l'afcolcare,'  verrebbero  a elìerc  indarno.  C.  lo  non  in- 

teirdeva. 
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tendeva  di  cocete  > ma  di  quelle  parole  , che  il  favellano 
comunemente  per  V Italia»  e fono  intel'e  ordinariamente 
da  ognuno,  e nondimeno  chi  l’ufj  è ripreib»  o biaHma- 
co  da  i profeiTori  della  lingua,  i quali  dicono  » che  elle 
non  fono  Tofeane,  o Fiorentine.  V.  Quando,  come» 
dove  , perchè  , e da  chi  fi  podàno,  o ù debbano  ufare, 
non  folamente  quelle  parole»  che  s*  intendono»  ma  ezian- 
dio quelle,  le  quali  non  s*incendono,  il  farà  manifedo  nel 
luogo  fuo,  (Hsrehè  voglio,  che  procediamo,  per  non  ci 
confondere  » didincamence  , e con  ordine . Badivi  per 
ora  fapere , che  coloro  in  tutte  le  lingue  meritano  magf 
gior  lode , i quali  più  agevolmente  il  fanno  incendere . 
C.  Io  non  diddero  altro,  fé  non  che  il  proceda  (come  fo- 
lete  dir  voi  ) metodicamente , cioè  con  modo , e con  ra* 
gione  , ovvero  con  ordine , e regola  » e però  tornando 
alla diifinizione della  lingua,  perchè  vi  ponede  voi  quelle 
j^gptrole,  nelle  medefime  lignificazioni^  V.  Perchè  molti 
fono  quei  vocaboli , i quali  iignidcano  in  una  lingua  una 
cofa  » e in  un'  altra  un*  altra  tutta  da  quella  diverfa  ; 
intantochè  io  per  me  non  credo  » che  d ritruovi  voce 
neduna  in  verun  luogo  » la  quale  in  alcuna  lingua  noa 
lignifichi  qualche  cofa»  C.  Che  vogliono  importare 
quelle  parole  »*r  co*  medefimi  accidenti  Ì e quali  fono  quedi 
accidenti  ? V.  Molte  cofe  li  diliderano  cosi  ne*. nomi  » 
come  ne’  verbi»  e nelP altre  parti  dell’orazione,  ovvero 
del  favellare,  le  quali  da’  gramatici  li  chiamano  accidenti, 
come  fono  ne  i nomi  le  declinazioni , e i generi  » e ne* 
Verbi  le  congiugazioni , e le  perfone , e in  amenduni  i 
numeri  » e altre  così  fatte  colè , C.  In  cotefte  parole  » 
e in  altre  così  fatte  cofe  comprendetevi  voi  glij  accenti  ? 
V,  Comprendo,  febbene  gli  accenti  non  fono  propria- 
mente paflìoni  de’ nomi,  o de*  verbi,  ma  di  ciafeuna  lil- 
' laba  indiderentemence . C.  Io  intendo  per  accenti  non 

tanto 
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tinto  il  tuono  delie  voci , il  quale  ora  V alzi , e ora  l’ ab- 
baiò» fecondo  che  e o acuto»-  o grave»  ma  ancora  il  tuo« 
no,  cioè  il  modo,  e la  voce,  colia  quale  fi  proffcrifcono, 
e brevemente  la  pronunzia  ftefla,  la  quale  vorrei  Capere 
fe  fi  dee  confiderarc  nelle  lingue  per  moftrarle  ofimili» 
o diverfe  Tum  dall’altra . V.  La  pronunzia  è di  tanto 
momento  nella  differenza  delle  lingue»  (i)  che  Tcofrafto, 
H quale  (comp  ne  dimoftra  il  fuo  nome)  favellava  divi- 
namente nella  lingua  Attica  r fu  conofciuto  da  una  .don- 
nicciuola[2],  che  vendeva  finfàlata* in  Atene,  per  non 
Aceniefe , la  quale,  dimandata  da  lui  del  pregio  di  non 
fo  che  colà , gli  rifpofe:  Foreftiero , io  non  pofTo  darla, 
per  manco;  e ardirei  di  dire;  che  non  pure  tutte  le  città 
•hanno  diverfa  pronunzia  T una  dall* altra,  ma  ancora  tutte 
lecafiella,  anzi  chi  volefTe  fottilmente  confiderare»  come 
tutti  gli  uomini  hanno  nello  fcrivere  differente  mano 
funo  dalL*a4cro,  cosi  hanno  ancora  differente  pronunzia, 
nel  favellare  ; onde  non  fo  pome  fi  poffa  falvare  il  Triffir 
no,  quando  dice  nel  principio  delta  fua  £pi(lola  a Papa^ 

Clemente 


[1]  Diogene  Laerzio  libr.5.  nella  Vita  di  Teofraflo;  TcCtov  TvplufJMp 
, QéoCppa^ov  U (ppccasojt  ^sa^fenop  'Apt<ìo~ 
fi€TVvó(iCt(rev . Cojtitr  chiamato  Tiriamo^  Arìflotile  V af  ^ 
feWo  Teofrajto  per  la  divinità  dello  Jlile , e Cic.  nelBruto  ; Tbeo^ 
phraftus  divinitatv  laquendi  nomtn-invtnit , E Plin.  nella  Prefa- 
zione alla  Tua  Storia . 11  fuo  vero  nome  era  Tirtaino , ed  era  di 
Lesbo . ' ■ . 

[i]  Cic.  nel  Bruto:  Egoiam  nenmirer  illudj'b'epbrafle  aceidife , fttod 
ditituT-  y epuum-  pcteunUaretur  ex  anicula  quaiam  , quanti  aliquid 
venderet , ^ refpandiffet  illa  ^atque  addidijfet  : Hofpej.  nttt  potè  mi^ 
morie  ; tmliffe  tum  tnoiefii  , fé  Hom.  qffugere  hofpitit  fpeeiem  , qummr 
atatem  agtfet  Jtbenit , optèmèqm»  loqmwctur  • 
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Clemente  [i]  ; Confidar  andò  io  la  pronunzia  Italiana;  fdveU 
kndo  non  altramente  , che  fé  tutta  Italia  dall*  un  capo 
all’  altro  avefle  una  pronunzia  medefima,  o fc  le  lettere,, 
lopche  egli  voleva  aggiugnerle,  fodero  ii^fiemc  coH’altre  date 
badanti  a fprimere,  e modrare  la  diverfitìi  delle  pronun» 
zie  delle  lingue  d*  Italia*  cofa  non  folo  imponibile* 
ridicola  , come  fé  (lafclamo  dare  la  Cicilia)  ma  Geno- 
va non  folle  in  Italia  , la  cui  pronunzia  è tanto  da  tutte 
r altre  divella,  che  ella  fcrivere,  e dimodrare  con  lette- 
re non  (ì  può;  nè  jferciò  vorrei , che  voi  credefte  , che 
tutte  le  diverfità  delle  pronunzie. dimodraflero  necedària- 
mence,  e arguidòno  diverfìcà  di  lingua  , ma  quelle  fole, 
che  fono  tanto  varie  da  alcuna  altra,  che  ciaìcuno*  che 
l’ode  , conofee  manifedamente  la  diverfitè;  delle  quali  , 
cofe  certe,  e dabili  regole  dare  non  (i  pedono,  ma  bifo- 
gna  lardarle  in  gran  parte  alla  diferezione  de'giudiziofi, 
nella  quale  elle  confiQono  per  lo  più  . C.,A  me  non 
fovviene,  che  dimandarvi  più  oltra  in  quella  diffinizionc  * 
laonde  paderemo  al  fecondo  quefico , 


A CHE  SICONOSCANO  LE  LINGUE. 

Quefito.  Secondo. 

V,  Le  lingue  fi  conofeono  da  due  cofe,  dal  favellarle , 
e dall’  intenderle . C.  Dichiaratevi  alquanto  meglio , 
V.  Delle  lingue  alcune  lono,  le  quali  noi  intendiamo,  e 
favelliamo;  alcune  per  lo  contrario,  le  quali  noi  nè  fa- 
velliamo, nè  incendiamo;  e alcune,  le  quali  noi  inten- 
diamo 

• 

• _ _ 

[i]  Nell’ Epiftola  a Papa  clemente  VII.'  fopra  le  lettere  nuovamente 
. aggiunte  all’alfabeto.  Vedi  il  Dialogo  del Trilfino  medefimo 
intitolato  i/ fui  principio • ..  • , 
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diamo  beae,  fe  non  cùtt«,  la  maggior  ptrce»  mt  non  già 
le  favelliamo  : perchè  trovare  una  lingua,  la  quale  noi 
favelliamo,  e non  intendiamo,  non  fì  può.  C.  Tutto 
mi  piace  , ma  voi  non  fate  menzione  de'  caratteri , cioè 
delle  lettere , ovvero  figure  ehiamace  da  alcuni  , note  , 
colle  quali  le  lingue  fi  fcrivbno  ? Non  fono  anco  quelle 
lettere  necefltrie  . e fanno  differenza  tra  una  lingua , c 
un'altra?  V.  Meffcr  no.  C.  Come  meffer  no?  fe 
una  lingua  li  feri  ve  con  diverfi  caratteri  da  quelli  d' un' al- 
tra lingua,  non  è ella  differente  da  quella?  V.  Signor 
no.  C.  Se  voi  non  dite  altro,  che  meffcr  no,  e fignor 
no , io  mi  rimarrò  nella  mia  credenza  di  prima . V.  Lo 
fcrivere  non  è della  foftanza  delle  lingue,  ma  cofa  ac^ 
cidcntalc,  perchè  la  propria,  e vera  natura  delle  lingue 
e,  che  li  favellino,  c non  che  li  ferivano,  e qualun- 
che  lingua  fi  favellafle,  ancoraché  non  fi  fcrivefle , fareb- 
. be  lingua  a ogni  modo,  e fe  foflc  altramente  * le  lingue 
inarticolate  non  farebbono  lingue,  come  elle  fono  Lo 
fcrivere  fu  trovato  non  dalla  natura,  ma  dalPerte  , non'^° 
per  neceffìtà,  ma  per  comodità,  conciolfiacofachè  fa- 
vellare non  li  può,  fc  non  a coloro,  che  fono  prefenti  * 
e nel  tempo  prefente  folamente,  dove  Io  fcrivere  fidi* 
flende  e a’  lontani . e nel  tempo  avvenire  . e anco  a uà 
fordo  fi  può  utilmente  fcrivere  , ma  non  già  favellare, 
dico  de*  fordi  non  da  natura , ma  per  accidente  ; e le  le 
lettere  foffono  neccffaric,  la  diffìnizione  della  lingua  ap- 
provata di  foprt  da  voi , farebbe  manchevole  , e imper- 
fetta, e confeguentemente  non  buona,  e ne'feguirebbe 
che  così  lo  fcrivere  folle  naturale  all'  uomo,  come  è il 
parlare,  la  qual  cofa  è falfiOima.  fi]  C.  Il  CafteJvetro 
dice  pure  nella  divilione,  che  egli  fa  delle  lingue,  che  le 

T manie* 


fi]  II  Cafteivctro  nella  rifpofta  all’Apologià  del  Caro  in  principio . 
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maniere  di  lingua  ftraniera  fono  due , una  naturale  , e 
r altra  artifiziale  , e che  la  naturale  è di  due  maniere  , 
una  delle  quali  ha  i corpi  infieme,  e gli  accidenti  de*  vo- 
caboli della  favella  propria*  e uficata  d*un  popolo  diffe- 
rente da  quei  della  noftra,  ma  falera  ha  gli  accidenti  foli  • 

E poco  di  Cotto  dichiarando  fe  medefi  no,  intende  per 
corpi  le  vocali  » e le  coi^fonanti  * tiìa  di  che  ridete  voi  ? 
forfe  perchè  quella  divifionc  è di  fua  tefla?  V.  Ootefto 
mi  darebbe  poca  noia  ^ anzi  maggiormente  ne  *1  loderei, 
nè  io  mi  vergogne» ò di  confeflarvi  1*  ignoranza  mia;  fap- 
piate,  ch’io  con  tutte  quelle  fue  dichiarazioni  durai  delle 
ètiche  a poterla  intendere  , e anco  non  fon  ben  chiaro, 
fe  io  f intendo,  anzi  fon  chiariffimo  di  non  intenderla, 
perchè  le  cofe  falfe  non  fono,  c le  cole,  che  non  fono, 
non  li  poflTono  intendere,  C.  Perche?  V,  Perchè 
quello,  che  è nulla,  non  è niente,  e quello,  che  è nien- 
te non  potendo  produrre  immagine  alcuna  di  fe,  non  può  . 
capirfi,  C*  Dunque  voi  tenete  quella  diyifione  falfa? 
V.  Non  meno,  che  confufa,  e fofiftica,  e fatta  folo  (in- 
intendete  femprc  con  quella  protelUzionc,  che  io  vi  feci 
di  Copra)  per  aggirare  il  cervello  altrui,  e maffimamentc 
à coloro , i quali  non  fanno  più  là , come  peravventura 
fono  io , e per  potere  fchifare  le  ragioni . e Tautorità^  alle- 
gategli incontra  da  Mcflèr  Annibaie  ; perchè  oltra  Taltre 
cofe  fuori  d’  ogni  ragione,  c verità,  che  al  fuo  luogo  fi 
mollrerranno,  egli  vuole,  che  la  maggior  differenza,  che 
polTa  elTere  tra  una  lingua,  e un’altra  Ca  quella  de’ cor- 
pi, cioè  delle  lettere,  come  fe  le  lettere,  cioè  gli  alfa- 
beti folTero  della  natura  , e foftanza  delle  lingue;  la  qual 
colà  è tanto  lontana  dal  vero,  quanto  quelle,  che  ne  fo- 
no lontanilTirae  ; e Tappiate , che  io  ho  molte  volte  dubi- 
tato, che  la  rifpofta  fatta  da  lui  contra  1’  Apologia  del  Ca- 
io . non  fia  fatta  da  burla , e per  vedere  quello  , che  gh 

uomini 
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uomini  ne  dicevano  ; e (è  io  non  dico  da  vero,  penface  voi 
di  me  quello,  che  io  penfo  di  lui.  Ditemi  (vi  prego) 
fe  un  Fiorentino,  o di  qualunche  altra  nazione  fi  veftifle 
da  Turco.,  o alla  Franzefe,  faxebbe  egli  per  quefto,  o 
Franzefe,  o Turco?  C.  No,  mali  rimarrebbe  Fio- 
rentino . V . Cosi  una  lingua  fcritta  con  quali  caracte. 
ri,  o alfabeti  fi  voglia,  fi  rimane  nella  Aia  natura  propria; 
c chi  non  fa , che  come  ciafcuna  lingua  fi  può  fcrivere 
ordinariamente  con  tutti  gli  alfabeti  di  tutte  le  lingue, 
cosi  con  uno  alfabeto  Colo  di  qualfivoglia  lingua  fi  pofib- 
no  fcrivere  tutte  T altre?  Ho  detto  ordinariamente, 
perchè  non  tutte  Je  lingue  hanno  tutti  i fuoni  ; chiamo 
fuoni  quelli,  che  i Latini  chiamavano  propriamente  //r- 
mentit  perchè  come  la  lingua  Latina  oltra  alcuni  altri, 
non  aveva  queAi  fuoni,  ovvero  elementi,  (1]  che  avemo 
noi  guéy  gue,  gui,  guo,  guu,  così  la  Greca,  oltra  alcuni 
altri,  mancava  di  queAi  quot  que»  qui,  quo,  quu;  onde 
erano  coAretti  volendogli  fprimere , o fervirfi  delle  lettere 
deir  altrui  lingue,  o volendogli  pure  fcrivere  con  quelle 
delia  loro  , ridurgli  il  meglio,  che  potevano , e adattargli 
i Latini  alla  Latina,  e i Greci  alla  Greca,  e naturale  pro- 
nunzia loro.  C.  Non  fi  conofcono  ancora  le  lingue 
agli  accenti , cioè  al  fuono  della  voce , e al  modo  del 
profferirle  ? V.  Io  vi  diflì  pur  teAè,  allegandovi  Tefem- 
pio  di  TeofraAo , che  le  pronunzie  moArano  la  differen- 
za , che  è tra  coloro  , che  favellano  naturalmente  le  lor 
lingue  natie,  e coloro,  che  favellano  l’altrui  accidental-if^ 
mente  ; ma  per  queAo  non  è , che  una  medefima  lingua 
eziandio  da  coloro,  che  vi  fono  nati  dentro^  non  fi  poAa 

T a diver- 


ti) Il  Muiio  »1  cap.  19.  delia  Varchina  trova  che  i Latini  avea- 
no  i primi  quattro  Tuoni  nelle  voci  : hingu»^  Inguen^  fanguit, 
• languor . Ma  forfè  ha  anche  il  guu , 0 il  nella  voce  longum , 
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diverfamente  profferire , come  tvverrebbe  1 chi  fodè 
co  lungo  tempo  dalla  Tua  patria  lontano,  delie  quali  colè 
(come  vi  dilli)  non  fi  poflbn  dar  regole  ftabili,  e ferme. 
C.  Palliamo  dunque  al  terzo  quelito . 


DIVISIONE,  E DICHIARAZIONE 
DELLE  LINGUE. 

Quefito  Terzo. 

V.  Delle  lingue  alcune  fono  nate  in  quel  luogo 
proprio,  nel  quale  elle  fi  favellano,  e quelle  chiameremo 
originali»  e alcune  non  vi  fono  nate , ma  vi  fono  fiate 
portate  d’altronde  , e quefie  chiameremo  non  originali. 
Delle  lingue  alcune  fi  polTono  fcrivere»  e quefie  chiame- 
remo articolate»  e alcune  non  fi  pollono  fcrivere,  e que- 
lle chiameremo  000  . Delle  lingue  alcune  fono 

vive , c alcune  fono  non  vive  : le  lingue  non  vive  fono 
di  due  maniere , 1’  una  delle  quali  chiameremo  morte 
affatto  , c l’ altra  mezz^  vive . Delle  lingue  alcune  fono 
nòbili^  e alcune  fono  non  nobili.  Delle  lingue  alcune 
fono  natie , e quefie  chiameremo  proprie  » o nojlraiii  e 
.alcune  fono  non  natie»  e quefie  chiameremo  aliene»  v.fa^ 
refHere , Le  lingue  forefliere  fono  di  due  ragioni , la  prima 
chiameremo  altre  » e la  feconda  diverfe  : le  lingue  altre  fi  di- 
vidono in  due  fpezie  , la  prima  delle  quali  chiameremo 
femplicemente  altre  , e la  feconda  non  femplicemente  altre» 
le  lingue  àiverfe  fi  dividono  medefimamente  in  due  fpe- 
zie f la  prima  chiameremo  diverfe  eguali , e la  feconda 
éiverfe  dijeguali»  C.  Io  vorrei  lodare  quefia  vofira  divi- 
(ione,  ma  non  la  intendendo  a mio  modo,  non  pofib  a 
mio  modo  lodarla, però  arei  caro,  me  ladichiarafie , come 
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avete  fatto  la  diffinìzione,  e più,  fe  più  potete,  V.  Quelle 
lingue,  le  quali  hanno  avuto  il  principio,  e origine  loro 
in  alcuna  città  , o regione,  di  inanierache  non  vi  Zia  me- 
moria nè  quando  , nè  come , nè  donde  , nè  da  chi  vi  da- 
no  (late  portate,  fì  chiamano  originali  di  quella  città,  0113 
di  quella  regione  , come  dicono  della  lingua  Greca  , e 
molti  ancora  della  Latina  : «quelle  poi,  le  quali  fì  favella- 
no in  alcun  luogo  , dove  elle  non  abbiano  avuto  1*  origi- 
ne, e principio  loro,  ma  fi  fappia,  che  vi  fìano  (late  por- 
tate d'altronde,  richiamano  non  originali t come  fu  non 
folo  alla  Tofeana,  e a tutta  Italia  dal  Lazio  in  fuori,  ma 
ancora  alle  Spagne,  e alla  Francia  la  lingua  Latina,  men- 
trechè  non  folo  i Tofeani,  c gl*  Italiani , ma  i Franzefi 
ancora , c gli  Spagnuoli  favellavano  nelle  loro  provincie 
Latinamente.  Lingue  articolate  richiamano  tutte  quelle, 
che  (crivere  fi  poflbno,  le  quali  fono  infinite  ^ inurticvla^ 
te  quelle,  le  quali  rcrivcre  nonlì  pofiono  . come  ne  fono 
molte  tra  le  nazioni  barbare  , e alcune  tra  quelle,  che 
barbare  non  fono,  come  quella , che  ufano  nella  Francia 
i Brettoni  Brettonanti , chiamati  così,  perchè  non  hanno 
mai  prefo  la  lingua  Franzefe,  come  gli  altri  Brettoni,  ma 
fi  fono  mantenuti  la  loro  antica , la  quale  fi  portarono  di 
Brettagna,  chiamata  poi  Inghilterra,  donde  furono  cac* 
ciati  coll*  arme;  e come  nell’Italia  la  pura  Gcnovefe. 
Lingue  vive  fì  chiamano  tutte  quelle,  le  quali  da  uno, 
o più  popoli  naturalmente  fi  favellano,  come  la  Turca, 
la  Schiavona  , l’inghilefe,  la  Fiamminga,  la  Francefea, 
la  Spagnuola  , 1’  Italiana  , e altre  innumerabilì  • Lingue 
non  vive  - fi  chiamano  quelle,  le  quali  più  da  popolo  nef- 
funo  naturalmente  non  fi  favellano;  e quelle  fono  di  due 
guife,  perciocché  alcune  non  folo  non  fi  favellano  più  in 
alcun  luogo  naturalmente , ma  nè  ancora  accidentalmen- 
te, non  fi  potendo  elleno  imparare,  perchè  o non  fi  tro- 
vano 
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vano  fcritture  in  eflè,  non  eiTendo  di  loro  altro  rimafot 
che  la  memoria  i o fé  pure  fé  ne  truova  alcune  > non 
s* incendono»  come  è avvenuto  nella  lingua  Tofcana  an- 
tica » chiamata  Ecrufca  > la  quale  .fu  già  tanto  celebre; 
e quehe  chiameremo»  come  nel  vero  fono»  tnor$e  affatto. 
Alcune  altre»  febbene  non  fi  favellano  naturalmente  da 
alcun  popolo  in  luogo  neflTufio  , ù polTono  nondimeno 
imparare  o da’maedri»  o da’ libri»  e poi  favellarle,  o fcri- 
verle  , come  fono  la  Greca,  e la  Latina  , e ancora  la 
Provenzale  » e queQe  così  fatte  chiameremo  mezze  vive, 
114, perchè  dove  quelle  prime  fono  morte  e nella  voce»  e 
nelle  fcritture»  non  (i  favellando  più,  e non  s’intenden- 
do , quelle  feconde  fono  morte  nella  voce  folamence, 
perchè  fe  non  fi  favellano,  s’ intendono  da  chi  apparare 
le  vuole . Lìngue  noèili  li  chiamano  quelle , le  quali  non 
pure  hanno  fcrittori  o di  profa,  o di  verli,  o piuttoÙo 
dell' una,  e degli  altri,  ma  tali  fcrittori,  che  andando  per 
le  mani»  e per  le  bocche  degli  uomini»  le  rendono  illo- 
ilri,  e chiare,  come  fra  lè  antiche  furono  la  Greca,  e 
la  Latina  , e fra  le  moderne  malTimamence  1’  Italiana. 
Non  nobili  (i  chiamano  quelle  , le  quali  o non  hanno 
fcrittori  di  forte  nelTuna,  o fe  pure  n’hanno»  non  gli 
hanno  tali,  che  le  facciano  famofe»  e conte  ^ e fieno  non 
folo letti»  e lodati»  ma  ammirati,  ^ imitati.  Lingue  im.- 
tU  i le  quali  chiamiamo  , e noftrali  fono  quelle, 

le  quali  naturalmente  fi  favellano»  cioè  s’imparano  fenza 
porvi  altro  ftudio,  e quali  non  fe  ne  accorgendo  nel  fen- 
tire  favellare  le  balie»  le  madri»  i padri»  e l’alcre  genti 
della  contrada»  e quelle  infomma,  le  quali  fi  fuol  dire, 
che  fi  fucciano  col  latte»  e s*  apprendano. nella  culla;  le 
lingue  non  natie»  le  quali  noi  chiamiamo  aliene  * ovvero 
forefiiere  , lòno  quelle , le  quali  non  fi  favellano  natu- 
ralmente, ma  s’apprendono  con  tempo,  e fatica,  o da 

chi  le 
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chi  le  infegna  , o da  chi  le  favella,  o da' libri  ; e qucfte 
fono  di  due  guife , perciocché  alcune  fono  a/tre , e alcune 
fono  dìverfe  : Lingue  altre  fi  chiamano  cucce  quelle,  le 
quali  noi  non  folo  non  favelliamo  nacural mence  , ma  nè 
ancora  rintendiaino,  quando  le  fentiamo  favellare;  e tali 
fono  a noLla  Turca  , i’ Inghilefe  , la  Tedefca  , e altre 
infinite,  e quelle  fono  di  due  ragioni , perciocché  alcu- 
ne fi  chiamano  fempUcemente  altre  , e alcune  non  fempU- 
cementa  altre:  le  fempUcemente  altre  fono  tutte  quelle, 
le  quali  noi»  folamente  npn  fono  nè  favellate  da  noi.  nè 
incefe,  quando  altri  le  favella , -ma  nè  ancora  hanno  che 
fcre  cofa  del  mondo  colle  nofire  natte,  come,  oltra  le 
pur  teflè  raccontate,  l'Egizia  , l’Indiana  . T Arabica, 
c altre  lènza  novero  : non  fempUcemente  altre  fi  chiamano 
quelle , le  quali,  febbene  noi  non  le  favelliamo,  nè  inten- 
diamo naturalmente,  hanno  però  grande  autorità , e mag- 
gioranza fopra  lenoftre  natie  ^ perchè  fe  non  hanno  datone 
loro  reflèrc,  fono  fiate  buone  cagioni,  che  elle  fiano;  e 
tale  è la  Greca  verfo  la  Latina,  e la  Latina  verfo  la  To- 
foana,  conciofiìacofachè  come  la  Latina  fi  può  dire  d’ef- 
fere  difeefa  dalla  Greca , eflendofi  arricchita  di  molte  pa- 
role, e dì  molti  ornamenti  di  lei,  così,  anzi  molto  più, 
la  Tofcana  dalla  Latina , benché  la  Tofeana  quali  di  due 
madri  figliuola  è molto  obbligata  ancora  alla  Provenzale  ; 
e perchè  la  lingua  Franzefe  moderna , come  ancora  la 
Spagnuola.fono  nel  medelimo  modo, che  la  Tofcana,  dalla 
Latina  derivate,  fi  potrebbono,  nonofiantcchè  fiano  fem^ 
plicemente  altre , anzi  fi  doverebbono,  per  quefla  cagione 
chiamare  forelle,  fe  non  di  padre,  almeno  di  madre,  cioè 
uterine.  Lìngue  dìverfe  finalmente  fi  chiamano  quelle» 
le  quali,  febbene  naturalmente  non  le  favelliamo,  non- 
dimeno, quando  altri  le  favella,  fono  per  io  piu  inteie  da 
noi,  e quelle  anch' elTe  fono  di  due  forti,  perchè  alcune 
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fono  diverfe  egÙéli  , e alcune  divetfe  dif eguali:  diverfe 
eguali  fi  chiamano  quelle,  le  quali , ftbbene  non  fi  fa- 
vellano, s’intendono  però  per  lo  più  naturalmente  da 
noi,  e olcra  quello  fono  della  medefima  , o quali  medefi- 
ma  nobiltà , cioè  hanno  Icrictori  faoiofi  , e di  pari , o 
quali  pari  grido,  edegnità,  come  erano  gii  quelle  quat- 
tro nella  Grecia  tanto  nominate , e tanto  celebrate  lingue. 
Attica,  Dorica,  Eolica,  e[i]Gionica  ; le^/ufr/V<òyè^flwA* 
fono  quelle  lingue,  le  quali  avvengadiochè  non  fi  ^velli- 
no  naturalmente  da  noi , s’  intendono  però  per  la  mag- 
gior parte',  ma  non  hanno  già  nè  la  medefima,  nè  la  quali 
medefima  nobiltà,  o per  non  avere  fcrittori,  o per  non 
gli  aver  cali,  che  polTano  loro  dare  fama,  e riputazione, 
quali  fono  la  Bcrgamafca,  la  Brefciana , la  Vicentina^ 
la  Padovana,  la  Viniziana,  e brevemente  quali  tutte  Pai. 
N tre  lingue  Italiche  verfo  la  Fiorentina . Ora  ripigliando 
da  capo  tutta  quella  divifione , e faccendone , perchè  me- 
glio la  comprendiate  , e piu  agevolmente  la  ricenghiate 
nella  memoria,  quali  un’albero,  diremo:  Che  le  lingue 
fono  o originali,  o non  originali;  articolate,  o non  ar- 
ticolate; vive,  o non  vive,  e le  non  vive  fono  o mor* 
iK^te  affatto  , o mezze  vive;  nobili,  o non  nobili;  natie, 
ovvero  proprie,  e nollrali,  non  natie,  ovvero  aliene, 
e forediere  ,*  fe  forelliere  o altre , o diveriè  ; fe  altre 
o femplicemente  altre,  o non  femplicemente  altre;  fe  di. 
verfe  o diverfe  eguali , o diverte  dileguali. 

Le 


(i)  Il  Muiio  al  cap.  19.  della  Varchina  vorrebbe  che  i Varchi  avelTc 
detto  /o»#V#  , e nega  che  fi  polTa  preporre  il  g avanti  all’  i 
quando  è vocale  come  qui  nella  V,  Joniea , Ma  quelle  regole 
univerfali  de*  Grammatici  per  Io  più  fon  falfe  , e non  vi  ha  cofa 
più  varia  de’  nomi  propri  preflb  i noftri  Scrittori , del  che  V.  le 
Annotaz.  del  Redi  al  fuo  Ditirambo  fopra  la  V.  Arianna, 
Ver  altro  oggi  fi  direbbe  piuttoflo  JonUag  che  Ghaita  • 


Del  Marchi. 


»53 


r Originali 
Le  lìn- 1 Arti  cola  te 
gue  fo  - ! Vive 
no  o ^ hlobiti 

I Nat  hi  0 proprie, 
L 0 nojlrali . 


rmorte 
I ajfutto 


r— 

Altre 


originali 
I Non  articolate 
I Non  vive  '■■■—■  j 
^ Non  nobili  | mezze 

I Non  natie , o aliene  c vive 
0 forejiiere . 

Oivtrfe 


Semplicemen-  Non  fempUce-  Dherje  e^  Diverfe  di“ 
te  altre»  mente  altre , guati,  [eguali. 


C.  Che  dirette  voi  » che  egli  mediante  quefta  divifione 
mi  par  d*  avere  in  non  fo  che  modo  molte  conofcinto 
deile  fofiftcrie,  e fallacie  del  Caftelvetro  ? Ma  io  non  la  vi 
voglio  lodare,  fe  voi  prima  alcuni  dubbj  non  mi  fciogliete . 
V.  Voi  me  P avete  lodata  pur  troppo,  e fe  volete  f che  io 
da  qui  innanzi  vi  rifponda  , dimandatemi  liberamente  di 
tutto  quello,  che  vi  occorre,  fenza  entrare  in  altre  no- 
velle. Ma  quali  fono  quelli  vottri  dubbj?  C.  Il  primo  è» 
perchè  voi  nel  fare  cotale  divifione  non  avete  detto  ; Delle 
lingue  alcune  fono  barbare,  e alcune  no.  V.  Qiietto 
nome-  barbaro  è voce  equivoca , cioè  lignifica  più  cofe , 
perciocché  quando  fi  riferifce  all’animo,  uh  uomo  barba- 
ro vuol  dire  un  uomo  crudele  , un  uomo  bellìale  , e di 
cottami  etterati  ; quando  fi  riferifce  alla  divcriità,  o loi> 
tananza  delle  regioni , barbaro  fi  chiama  chi  anche  non  è 
del  tuo  paefe  , ed  è quali  quel  medeiimo,  che  ttrano  > o 
ttraniero  ; ma  quando  fi  referifce  al  favellare,  che  fu  il 
fuo  primo  , e proprio  lignificato  , barbaro  fi  dice  di  tut- 
ti coloro  , i quali  non  favellano  in  alcuna  delle  lin- 
gue nobili,  o fe  pure  favellano  in  alcuna  d’  eiTe  , non 
favellano  correttamente  , non  olTervando  le  regole  , e 
gli  ammaettramenti  de’  grammatici . £ dovete  lapere  , 

. V che 
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che  i Greci  ftìmavano  tanto  fe,  c la  favella  loro,  che 
117  tutte  1*  altre  nazioni,  e tutte  V altre  lingue  chiamava- 
no barbare  ; ma  poiché  i Romani  [1]  ebbero  non  fo* 
lamente  fuperato  la  Grecia  coll’ armi,  ma  quali  pareggia. 
Cola  colle  lettere  , tutti  coloro  lì  chiamavano  barbari , 
i quali  o in  Greco  , o in  Latino  non  favellavano , o fa- 
yellanHo  commettevano  dintorno  alle  parole  femplici  » 
e da  fé  iole  confiderate,  alcuno  errore;  onde  oggi  per  le 
medw'ume  ragioni  parrebbe,  che  lì  dovellé  dire,  che  tutti 
coloro,  i quaii  non  favellano  o Grecamente,  o Latina- 
mente, o Tofcatiamente  , favellalTono  barbaramente,  e 
per  conléguente  , che  tutte  T altre  lingue  fuori  quelle 
tre  fodero  barbare  , il  che  io  non  ho  voluto  fare,  per- 
chè la  lingua  Ebrea  mai  per  Uiio  giudizio  tenuta  barba- 
ra non  Lra , nè  la  Franzefe  parlando  mallìmamente  della 
Parigina,  nè  la  Spagnuola  parlando  della  Callìgliana» 
nè  anco  (per  quanto  lento  dire)  la  Tedefoa,  e molte 
altre  ; ed  io  nella  mia  divifìone  comprendo  le  lingue 
barbare  lotto  quelle,  che  fono  non  articolate,  o non 
nobili . C.  Piacemi  . li  fecondo  dubbio  è , che  voi 
mettendo  in  dozzina  la  lingua  Viniziana  con  molte  al- 
tre , che  fottopode  le  fono , la  chiamate  verfo  la  Fio* 
rentina  diverja  dìfeguale  t e pure  il  Bembo,  il  quale  voi 
lodate  canto , e che  ha  tanti  ornamenti  alla  lingua  vodra 
arrecato , fu  gentiluomo  Viniziano.  V.  Se  il  Bembo, 
del  quale  io  non  dilB  mai  tanto, che  molto  non  mi  pareliè 
dir  meno  di  quello,  che  la  bontà,  e dottrina  fua  merita- 
rono , fu  da  Vinegia  , egli  non  ifcrid'e  mica  Viniziana* 

mente. 


{5]  I Romani  però  chiamarono  barbari  anche  li  Greci  , dicendo  Ca- 
tone de’  medici  Greci  apprelTo  Plinio  libr.  19,  cap.  f.  lura. 
runt  inter  fe  barbarof , necare  omner  medicina  Hos  quoque 

diiiitant  barbarci  • 
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mente.,  ma  in  Fiorentino,  come  teftìmonia  egli  fteflb 
tante  volte  ; e febbene  Meflere  Sperone  Speroni  è da  Pado* 
va,  e MelTer  Bernardo  TalTo  da  Bergamo  , e il  Trillino 
fu  da  Vicenza,  non  per  quello  i componimenti  loro  fo- 
no o Padovani  ,-o  ^rgamaCchi , o Vicentini  , ma  To- 
fcani,  fé  non  volete,  che  iodica  Fiorentini  ; e tanti  Si- 
gnori Napoletani , e gentiluomini  Brcfciani  , e tanti  fpi- 
rlti  pellegrini  di  diverti  luoghi , i quali  hanno  fcritto,  e 
fcrivono  volgarmente,  non  hanno  fcritto,  nè  fcrivono  • 
in  altra  lingua,  che  nella  Fiorentina,  o volete,  che  io 
dica  nella  Tofcana.  C.  Il  Conte  Baldaflarre  Caftiglio- 
ne  , che  fu  quel  grand* uomo,  che  voi  fapete,  così  nelle 
lettere,  come  nell*  armi,  dice  pure  nel  Tuo  Cortegiano, 
che  non  ti  vuole  obbligare  a fcriver  Tofcanamente , ma 
Lombardo.  V.  Vada  per  quelli,  che  fcrivono  Lom-u^ 
bardo  volendo  fcrivere  Tofcanamente  , perchè  , fe  io 
v*ho  a dire  il  vero,  egli  difle  quello,  che  egli  non  vo- 
lea  fare,  o almeno,  che  egli  non  fece,  perchè  chi  vuole 
fcrivere  Lombardo, non  ifcrive  a quel  modo.  A me  pare, 
che  egli  mettetie  ogni  diligenza  , ponefle  ogni  ftudio  , 
e u(à(Te  ogni  indutiria  di  fcrivere  il  Aio  Cortegiano,  ope- 
ra veramente  ingegnofa  , e degna  di  viver  Tempre , più 
Tofcanamente  che  egli  poteva  , e Tape  va  , da  alcune 
poche  cole  in  fuori  ; non  mi  par  già , che  il  fuo  Bile  tia 
a gran  pezza  tanto  Fiorentino,  nè  da  dovere  edere  tanto 
imitato,  quanto  fcrivono  alcuni.  C.  Or  che  direte 
Voi  di  MefTer  Girolamo , o come  ti  chiama,  e vuole  ede- 
re chiamato  egli  ,Jeronimo Muzio,  i|  cui  fcrivere, /econ- 
dochè  ho  più  volte  a voi  medefimo  fentiio  dire , è molto 
puro,  c Fiorentino?  e pure  dice  egli  ftèdb,  che  la  lingua 
volgare,  nella  quale  egli  fcrive,  come  è,  così  ti  dee  chia- 
mare Italiana,  non  Tofcana,  o Fiorentina.  V.  Voi  mi 
volete  mettere  alle  mani,  e in  diigrazia  di  tutti  gli  amici 

V z miei» 
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mici , anzi  farmi  malvolere  a tutto  il  mondo  : li  Muzio 
la  intende  cosi  per  le  ragioni,  che  egli  allega,  e io  1* in- 
tendo in  un  altro  modo  per  le  ragioni , che  io  dirò  nel 
fuo  luogo.  C.  Il  terzo  dubbio  è queAo . Voi  dicefte  » 
che  quali  tutte  le  lingue  d’ Italia  fono  verfo  la  Fiorentina 
diverfe  dif eguali;  ora  io  vorrei  fapere,  perchè  voi  dicefte 
quap  tutte , e non  tutte  aftblutamente»  ce  n'  è forfè  qual- 
cuna, che  non  (ia  tale?  V.  Eocene.  C.  Quale? 
^ • y.  La  Nizzarda,  la  quale  non  è diverfa  difeguale  dalla 
'SìoxQ\\tmz,mx  fempUcementealtra,  C.  Perchè?  V.  Per- 
chè quei  da  Nizza  favellano  con. una  lor  lingua  particola- 
re , la  quale,  come  dice  il  Muzio  [i]  non  è nè  Italiana, 
nè  Fraticefca,  nè  Provenzale.  C.  Mi  pare  molto  ftrano» 
che  una  lingua  fi  fàvelU  naturalmente  da  un  popolo  d’una 
città  d*  Italia,  e non  (ìa  Italiana . V.  Quefto  è non  fo>^ 
lamento  molto  ftrano , ma  del  tutto  impoflìbile , 'non  fi 
fappiendo  la  lingua  de*  Nizzardi  favellare  in  alcun  Ino* 
go,  nè  avere  avuto  P origine  lua  altrove,  che  quivi,  ma 
egli  debbo  voler  dire,  che  ella  non  è,  come  1* altre d‘  Ita- 
.xiplia,  le  quali  fe  non  fi  favellano  dagli  altri  Italiani,  pure 
s’ intendono,  fe  non  del  tutto,  almeno  nella  maggior  parte . 

^ C.  Come  fi  può  chiamare  la  lingua  Volgare  Italiana, 

edeflfere  una  lingua,  fe  nella  medefima  Italia  fi  truovano 
delle  lingue,  le  quali  non  fi  polTono  feri  vere,  e per  con- 
feguenza  fono  barbare,  e di  quelle  , che  non  fole  non  fi 
favellano  dagli  altri  popoli  d’Italia,  ma  ancora  non  s’in- 
tendono, e per  confeguenza  fono  fernplicemente  altre ì 
Quelki  c quafi  come  dire,  fecondo  il  poco  giudizio  mio» 
come  chi  dicelle  pn  uomo  efler  uomo,  e non  efterc  uomo, 

cioè 


[i]  Il  M t!7.ìo  in  lina  lettera  fcritta  da  Nizza  al  Vefeovo  Verziero. 

Vedi  Io  ftelTo  nella  Varchina  al  cap.  \6.  dove  rifponde  a que- 
fto luo»o  del  Varchi  dicendo,  che  la  lingua  Nizzarda  non  li  ' 

può  dire  Italiana  comparandola  colla  comune  Italiana . 
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cioè  razionale»  e non  razionale,  ovvero  averla  ragipne,  e 
mancar  del  difcorfo.  V.  Voi  cominciate  a entrare  per  la- 
via,  ma  di  tutto  lì  favellerà  ai  luogo  Tuo  . C.  Al  nome  di 
Dio  Ha . 11  quarto,  e ultimo  dubbio  è quedo..  Voi  tra  le 
lingue  moderne  lodate  più  di  ciafcuna  altra  l’ Italiana  met- 
tendola innanzia  tutte, e MelTer  Lodovico Caftel vetro fcri- 
ve  nella  Tua  divifìone  delle  lingue  quelle  parole  (lelTe  .*  [i] 

La  lingua  Spagnuola , e Francefca  fono  pari  d'autorità  ali* Ita» 
liana t ej  ne  foggiugne  la  ragione  feguitando  cosi:  avendo 
effe  ifuoi  /cri tt ori  famofi  non  menò  che  s' abbia  la  Italiana 
f/uoi,  V.  Ecco  l’altra  da  farmi  tenere  un  prelTo,  che 
io  non  dilli , e odiare  eternalmente  ìnlìno  dagli  Oltra- 
montani ; ma  poiché  io  fono  entrato  in  danza , bifognt 
(come  dice  il  proverbio)  che  io  balli . lo  non  fo,  fe 
AlelTer  Lodovico  cercò  con  sì  poche  parole  di  guadagnarli, 
e farli  amiche  due  provincie  così  grandi , e così  onorate, 
o fe  pure  egli  crede  quello,  che  dice,  come  ( per  piglia- 
re ogni  cofa  nella  parte  migliore)  voglio  credere,  che 
egli  creda,. amando  io  meglio  d’ellèr  tenuto  troppo  cre- 
dulo che  troppo  fchizzinofo;  fo  bene  , che  io  infìno  a 
tantoché  egli  non  nomina  quali . lìeno  .quegli  fcrittori 
o Francefehi,  o bpagnuoli,  i quali  posano  Ilare  a petto  ^e 
andare  a paragona  di  Dante,' del  Boccaccio,  del  Fetrarct, 
e di  tanti  altri  Italiani,  non  gliele  crederrò . C.  E manco 
io,  perchè  non  credo,  che  li  truovi  fcrittore  niuno  nè 
Spagnuolo,  nè  Franzefe,  il  quale  ha  tanto  letto,  e no- 
minato neir Italia,  per  tacere  degli  altri  luoghi,  quan- 
to è Dante  , il  Boccaccio , e ’l  Petrarca  o volete  nel- 
le Spagne  , o volete  nella  Francia . V.  Il  più  bello* 
e più  lodato  fcrittore  , che  abbia  la  lingua  Cahiglia*iio 

na , 


[x]  Il  Caftelvetro  a cart.  6.  del  libro  intitolato;  Ragione  d' alcune 
cofe  fegnate  nella  Canzone  i*  Jnnihal  Caro  cc.,  iJl  Parma  1575, 
in  8. 
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na  , che  dell’ altre  non  fi  tiene  conto  > è in  verfi  Gio- 
vanni  di  Mena,  perchè  non  favello  de*  moderni  , e in 
profa  quegli  , che  intitolò  il  Tuo  libro  Amadis  di  Gaula* 
il  quale  è (lato  da  Melfer  Bernardo  Tallo  in  ottava  rima 
tradotto , e in  breve , fccondochè  mi  fcriiTe  egli  medell* 
mo  [ij , fì  potrà  vedere  Qampato  ; e in  amendue  quefU  Au- 
tori gli  Spagnuoli,  i quali  hanno  lettere  , e giudizio,  che 
io  per  me  non  intendo  canto  oltra  nè  della  lingua  Spa- 
gnuola,  nè  della  Franzefa,  che  io  polfa  giudicarne,  no- 
tano, e riprendono  molte  cofe  così  d’  incorno  alla  in- 
telligenza, e macftria  dell'arte,  come  alla  purità  , c leg- 
giadria delle  parole,  delle  quali  io  ve  he  potrei  racconta- 
re non  poche,  ma  egli  non  mi  giova  nè  difendere. alcu- 
no, o raoftrarlo  grande  coll’  offendere,  e diminuire  gli 
altri,  nè  perdere  il  tempo  intorno  a quelle  cofe , le  quali 
tengo,  che  fieno,  e fieno  tenute  da  i più,  o da* migliori 
manifefte  per  fe  medefime . C.  Dalle  cofe  dette  fi  pof- 
fono  oltra  T altre  cavare  (fe  io  non  m’inganno)  tre 
conclufioni.  La  prima,  che  delle  lingue  vive,  o volga, 
ri , cioè  • che  fi  favellano  naturalmente  da  alcun  popo- 
lo, Mtaliana,  o piuteofto  la  Fiorentina  avanza,  e tra- 
paffa  tutte  1*  altre . V.  Non  pure  fi  può  dire , ma  fi  dee , 
anco  aggìugnervi  di  lunga  pezza.  Guardate,  che 

1*  affezione  non  vi  faccia  mettere  troppa  mazza , perchè 
quelli,  che  Fiorentini  non  fono,  non  dirèbbono  perav- 
vencuracosì.  V.  Eglino  il  doverrebbono  dire',  anzi 
lo  direbbero,  fé  voleffono  dire  il  vero,  anzi  l’hanno  det- 
. co.  Udite  per  vodra  fe  quello,  che  preponendola  alla  Tua 
natia  Viniziana  ne  fcriffe  il  Bembo  [z]  : Sicuramente  dir  fi 
può , Mefier  Ercole , la  Fiorentina  lingua  e (fere  non  folamente 

della 


[i]  Bernardo  Taflb  nelle  lettere  Tom»  1.  cart.  154.  e 383. 
[t]  Nel  libro  primo  delle  Profe  verfo  il  fine« 
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della  fJììa%  che  fenza  conte  fa  la  fi  mette  innanzi  * ma  ancfita 
dì  tutte  l* altre  volgari , che  a nofiro  conofcimento  pervengo- 
no t di  gran  lunga  primiera.  C.  Bella  , e piei^a  loda  è 
qucfta , Me(Ter  Benedetto»  del  parlare  Fiorentino»  e » come 

10  (limo»  ancora  vera»  poich*elIada  idrano»  e giudizioib 
uomo  gli  viene  data.  La  feconda  conclufìone  è»  che  tutti 
coloro , i quali  vogliono  comporre  lodevolmente , e acqui' 
ftarfi  fama,  e grido  nella  lingua  volgare  , deono  » di  qua-jn 
Junche  patria  li  liano» ancoraché  Italiani, oTofcani,  fcrf- 
vere  Fiorentinamente  . V.  E quello  ancora  tellimonia 

11  Bembo  » dicendo  in  confermazione  della  fopraddetta 
fentenzia  [ij:  Il  che  fi  può  vederi  ancora  per  queftot  che 
non  fola  mente  i Vmiziani  componitori  di  rime  colla  Fioren- 
tina lingua  ferivano  t fé  letti  vogliono  ejfere  dalle  genti,  ma 
tutti  gli  altri  Italiani  ancora  . C.  Io  per  me  non  fo  come 
fi  potelTe  dirlo  più  fpecificatamente . La  terza,  e ultima 
conci uiione»  che  fegue dalla  feconda,  è , che  tutti  gli  altri 
parlari  d’ Italia»  qualunque  fieno,  fono  verfo  il  Fiorenti- 
no forelHeri . V.  E anco  quello  conferma  il  raedefimo 
Bembo  nel  medefimo  luogo  , cioè  non  lungi  alla  fine  del 
primo  libro  delle  fue  Profe  con  quelle  parole»  Perchè  vai 
vi  potete  tener  contento.  Giuliano,  al  quale,  ha  fatto  il  Cielo 
natio  , e proprio  quel  parlare , che  gli  altri  Italiani  uomini 
feguono  » ei  è loro  frano , O E*  mi  piace»  che  voi  non 

la  corriate»  poiché  i forefticri  llellì  confefiano  liberamen-  • 
te  tutto  quello»  anzi  molto  più»  che  voi  non  ne  dite, 
cofa,  che  io  non  avrei  creduta»  e certo  fé  i Fiorentini 
avelTono,  e grofiìlTimamente , fàlariato  il  Bembo»  già  non  ^ 
arebbe  egli  in  favore  della  vollra  lingua  nè  più,  nè  più 
chiaramente  dire  potuto.  V.  La  verità  prelTo  i giudi- 
ziofi  uomini,  e che  non  fieno  dal  fumo  accecati  delle  paf- 

fioni , 


(1)  Nel  lib.  I.  delle  Profe  verfo  Ja  fine. 
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(ioni,  produce  di  quelli  efifetti.  C.  Se  io  onorava  pri- 
ma il  Bembo,  ora  l’adoro;  ma  palliamo  a un  altro  queli- 
to» che  in  quello  non  ho  più  da  dubitare. 

SE  LE  LINGUE  FANNO  GLI  SCRITTORI, 
O GLI  SCRITTORI  LE  LINGUE. 

Quelito  Quarto . 

V.  Io  vi  dilli  poco  fa  , che  le  lingue  come  lingue 
non  hanno  bifogno  di  chi  le  feriva,  perchè  tutte  le  cole 
li  debbono  confiderare,  e giudicare  dal  hne.  Il  line  di  chi 
favella  è aprir  T animo  Tuo  a colui,  che  l’afcoita  , e que- 
urlio  non  ha  bifogno  nè  dall’  una  parte  , nè  dall’ altra  di 
fcrittura,  la  quale  è artiliziale,  e fu  trovata  per  le  cagio- 
ni , che  io  allora  vi  raccontai  , non  altramente  che  fu- 
rono trovate  le  vellimenta  all’uomo  , perchè  l’uomo  co- 
me uomo  non  ha  bifogno  di  veftirfi,  ma  il  fa  o per  uti- 
lità , o per  ornamento;  onde  non  le  lingue  femplice- 
mente,  ma  le  lingue  nobili  hanno  bifogno  di  fcrittori . 
C.  Io  intendeva  bene  di  co  tette  . V.  Bifognava  dirlo, 

affinechè  l’intcndelll  anch’ io . Le  lingue  nobili  non  è 
dubbio,  che  hanno,  non  mica  l’ettere,  ma  1’ edere  no- 
• bili  ,■  o altramente  che  chiamare  le  vi  vogliate  , dagli 
fcrittori  , perchè  tanto  è più  chiara  , e più  famolà  una 
lingua,  quanto  ella  ha  più  chiari,  e più  faraofi  fcrittori; 
f e cosi  gli  fcrittori  fono  quelli , che  fanno  non  le  lingue 
femplicemente,  male  lingue  nobili.  Ma  dall’ altro  Iato 
conCderando,  che  fe  una  lingua  non  fotte  tale,  che  gli 
« fcrittori  fi potefiono fervire,  e onorare  di  lei,  eglino,  fe 
non  foflèro  ftolti,  non  vi  feriverebbono  dentro,  fi  può 
dire  in  un  certo  modo,  che  le  lingue  facciano  gii  Scritto- 
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ri;  certo  è,  che  gli  fcrittorì  non  pofTono  eflTere  fenza  le 
lingue,  dove  le  lingue  poirono  elTere  fenza  gli  fcrictori  « 
ma  non  giù  nobili.  C.  11  Bembo»  [i]  pare  a me»  cho 
dica  altramente.  Conilderate»  vi  prego,  quelle»  che  fo- 
no fue  parole  formali  : Perciocché  non  fi  può  dire  » che  fia 
veramente  lingua  alcuna  favella  » che  non  ha  fcrittore , Già 
non  fi  difie  alcuna  delle  cinque  Greche  lingue  ejfere  lingue  pei' 
altro  » Je  non  perché  fi  trovavano  in  quella  maniera  di  lingue 
molti  fcrittorì  : la  Latina  lingua  chiamiamo  noi  lingua 

folo  che  per  cagicn  di  Plauto,  di  Terenzio t di  Virgilio t di 
Varrone  » di  Cicerone , e degli  altri  % che  fcrivendo  hanno  fa$» 
io,  che  ella  è lingua  t come  fi  vede . Coteda  fentenza  af- 
folutamente  non  è vera;  perciocché  una  favella»  la  qua- 
le non  abbia  fcrictori»  fi  può»  anzi  fi  dee»  folo  che  fia  in 
ufo»  chiamar  lingua»  ma  non  già  lingua  nobile»  e perciò 
è da  credere»  che  egli  v’  aggiugnefiè' quella  particella 
veramente,  chiamando  veramente  lìngua  quella , che  noi 
chiamiamo  lingua  nobile  » il  che  pare  » che  dimofiri  an- 
cora la  materia  , della  quale  ragiona  ; concioffiacofachè 
volendo  riprovare  la  falfa»  e ridicola  oppenione  del  Cal  ia} 
meta  » il  quale  preponeva  la  lingua  Cortigiana  a tutte 
r altre  lingue»  dice»  che  ella  non  folamente  non  ha  qualità 
da  preporli  ad  alcuna  » ma  che  non  fa»  fé  dire  fi  può»  che 
ella  fia  veramente  lingua  .allegando  quella  ragione  » perchè 
ella  non  ha  fcrittorì.  £ chi  non  fa»  che  la  favella  Bifcai- 
na  » o altre  più  frane , fe  più  Arane  trovare  fe  ne  pofib- 
no»  febbene  non  fono  nobili,  anzi  inarticolate»  e barba- 
riilime»  fi  chiamano  nondimeno  lingue?  E a provare  che 
la  lingua  Cortigiana  non  è lingua»  bada  dire,  che  ella, 
non  è » e mai  non  fu  naturalmente  favellata  da  niuno 
popolo.  C.  Cosi  pare  a me»  ma  chi  ha  maggiore  ob* 

X bligo 


[i]  Bembo  pro6  libr.  i.  a cart.  ps*  <lclla  edlz.  di  Napoli  1714. 
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bligo  r uno  ili’ altro,  Io  fcrittore  alla  lingua , o la  lingua 
allo  fcricture?  V.  A chi  è più  tenuto  una  (latua,  allo 
fcultore,  che  la  fece,  o al  marmo,  del  quale  fu  fatta? 
C.  Io  v*ho  incefo;  ma  quali  tenete  voi  degli  fcrictori, 
che  arrechino  maggior  nobiltà  alle  lingue,  quelli  di  verfo , 
o quelli  di  profi  ? V.  Quelli  di  verfo.  C.  Per  qual 
cagione?  V.  Perchè  oltreché  furon  prima  i Poeti, che 
gii  Oratori,  il  modo  di  fcrivere  in  verfi  è il  più  bello , il  più 
' artifìziofo.e  il  più  dilettevole  di  tutti  gli  altri.  C.  Perchè? 
V.  Lungo  farebbe»  e fuori  della  maceria  nodra  entrare 
ora  i l quello  ragionamento  , e dichiararvi  cotal  cagione; 
badivi  Capere,  che  tutti  gli  altri  fcrictori  (i  maneggiano 
intorno  a una  maniera,  e parte  fpla  dell* eloquenza,  do<» 
ve  i Poeti , come  n*  aderma  Ariftotile , fì  maneggiano  fem- 
plicemente  d’ intoi'no  a tutte  ; e anco  vi  doverrede  ri* 
cordare,  che  i Poeti  fono  non  folamente  da  [i]  Arìdotile» 
ma  eziandio  da  Platone  [2],  che  gli  cacciò  della  fua  Re«> 
pubblica  [3]  per  le  cagioni  dette  da  noi  nelle  lezioni  no«> 
dre  della  Poetica,  chiamaci  divini,  e la  Poefia  cofa  divina. 
><è  crediate , che  fodfe  trovato  a calo , o per  noùmilla , chft 
folo  i Poeti  delle  frondi  dell’  alloro , o del  mirto,  o del- 
l’edera , e neduno  degli  altri  fcrictori  coronare  d dovedero . 
C.  E’ficruovtno  pur  molti,  che  gli  bìafimano,  elcher- 
nìfcono*  V.  E’  d truovano  ancora  molti,  che  bedeoa* 

miano. 


< I II—  » U - »*  — I.  .1  . ■ .MI 

|ij  II  Caftelvctro  a c. 90,  dice,  che  Arift.  non  afferma  ci6 , e nello 
fteffo  luogo  dice , che  Arift.  dà  il  titolo  di  divino  ad  Omero , ma 
non  per  elTere  femplicemente  poeta . E veramente  gliele  dà  per 
avere  offervata  nel  fuo  poema  l’unità  della  favola . Vedi  Arift. 
nella  Poet.  cap.  rx. 

[x]  Piatone  nell’Alcibiade  fecondo  dà  il  titolo  di  àivinijjimo  a Omero. 
Vedi  anche  nell’  Ione , dove  vuole, che  i poeti  liano  infpirati  di- 
vinamente. 

(5)  Platone  nel  Dial.  8.  della  Repub.  caccia  della  fua  Repubblica  Ome- 
ro con  molte  buone  parole. 


Del  Varchi.  163 

muno»  e dicono  male  de’ Santi;  non  v*  ho  io  detto,  che 
tutte  le  cofe  hanno  ad  avere  il  loro  rovefcio?  Se  gli  uo- 
mini , che  fono  veramente  uomini , gli  lodano  tanto  » e 
hanno  in  così  grande  venerazione,  i contrari  debbono 
ben 'fare  il  contrario.  Ma  il  noftro  proponimento  non  è 
tiè  di  lodare  la  Poefia,  la  quale  non  ha  bìfogno  dell’ altrui 
lode  , nè  di  difendere  i Poeti , i quali  ciò  non  curano  ; 
però  proponetemi  nuovo  quelito . 

C QUANDO,  DOVE,  COME,  DA  CHI, 

E PERCHE'  EBBE  ORIGINE 
LA  LINGUA  VOLGARE. 


' V.  A volere  che  voi  bene,  e agevolmente  tutti  i capi 
di  quella  voRra  dimanda  inliememente  intendere  pofFiate, 
è necelTario,  che  io  mi  faccia  da  lontano,  e vi  racconti 
alcune  colè , le  quali  vi  parranno  petavventura  o foyer* 
chie,'ò  fuori  di  propolito,  ma  elleno  alla  line  npn  faran- 
no nè  Pun9,' nè  1*  akro.  Dico  dunque,  che  dall’edifir 
cazione  della  città  di  Roma,  la  quale  fu,  fecondochè  pet. 
gli  fcrittori  [1]  de’ tempi  lì  può  agevolmente  Conofcere, 
r anno  della  creazione  del  mondo  tremila  dugentonove, 
e innanzi'chè  Crifto  Salvator  noftro  nafcefte  fetteccnto 
cinquantadue , infino  a quello  prei'cnte  tempo,  che  cor- 
*re  l’anno  mille  cinquecento  fella nta  , fono  paflatì  anni 
duemila  trecento  undici,  in  quefto  modo.*  Sotto  i fette 
Re  dugento  quarantaquattro,  fotco  i Confoli  inlìno  al 

X 3 primo 

(1)  Secondo  i computi  più  giudi  de*  moderni  Cronologi  Roma  fU  foiv* 
data  nell' anno  del  mondo  5&5I.  07^3.  avanti  Grido. 


164  Er  colano 

- primo  Confola to  [i  ] di  Giulio  Ccfare  anni  quatcrocenCef- 
fancaquattro  ; dai  quale  Giulio  Cefare  cominciò,  fornica 
quella  de*  Greci , la  Monarchia  de’  Romani  J’  anno  del 
Mondo  tremila  novecencoquaccordici . Da  Giulio  Cefare 
al  nafcimcnto  di  Grido  anni  quarantafei.  Dal  nafcimen- 
to  di  Grido»  donde  s*  incominciano  gli  anni  della  nodra 
fallite , a Filippo  Imperadore  trentèlimo»  il  quale  fu  il  pri- 
mo, [i]  che  prefe  il  battefimo , anni  dugento  quarantafei. 
Da  Filippo  a Godantino»  il  quale  nell* anno  trecento  cren- 
taquattro  lafciata  Roma  andò  ad  abitare  a Bizanzio,  e dal 
fuo  nome  la  chiamò  Godantinopoli , anni  ottantaotto. 
Da  quedo  Godantino  ebbe  principio  1*  Imperio  Orienta- 
le, e poco  pieno,  che  fine  1*  Occidentale,  cioè  quello  di 
i25Roma . Da  Godantino  a Carlo  Magno  anni  quattrocento 
fedantafette ; dal  quale  Carlo  Magno  rincominciò,  e ri- 
furfe  r Imperio  Occidentale»  il  quale  era  dato  fcherno» 
e preda  de* Gotti»  e d’  altre  nazioni  barbare,  e fi  trasferì 
ne*  Franzefi  l’anno  ottocento  u/10 . Da  Carlo  Magno  in- 
' • fino  a, Cario  per  foprannome  GrolTo  anni  fettantafette : - 

Da  quedo  Carlo  Groflb  » che  fu  figliuolo  di  Lodovico  Re 
de* Germani,  cominciò  l’Imperio  ne*  Tedefchi,  dove  è 
durato  meglio  di  fecento  ottanta  anni,  e ancora  dura. 
Pico  oltra  ciò,  che  chi  volede  confiderare  la  vita»  cioè 
la  durazionc,  della  lingua  Romana , ovvero  Latina , fe- 
condo le  quattro  età  dell*  uomo,  puerizia.,  adolefcenza, 

virilità» 


(x)  Il  primo  Confolato  di  Giulio  Cefare  cadde  nell’ anno  3945.  del  mon-  , 

do , cioè  450.  anni  dopo  la  cacciata  de*  Re  . Così  alcuni  altri  com-  * y 

puti  del  Varchi  fono  errati , che  qui  per  brevità  non  fi  correggo- 
no; ma  fi  poflbno  vedere  i veri  tempi  negli  Annali  dell’  UlTerio, 
che  è il  più  efatto , e il  più  feguitato  in  quefta  materia  ; e il  Var. 
chi  è compatibile,  che  feguì  Matteo  Palmieri,  non  elTendo  al  J 

fuo  tempo  cotanto  dilucidata  la  Cronologia , come  poi  è fiata  j 

fchiarita  principalmente  dallo  Scaligero , dai  Petavio , e dal-  i 

1*  Ufierio  fuddetto  . i 

(x)  Vedi  £ufeb*  neU’lfior.  libr.  c.  a5.ee.  i 
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virilità»  e‘vecchiezza,  potrebbe  dire  la  i'ua  puerizia»  ov* 
vero  fanciullezza  elTere  data  da  che  ella  nacque  infino  a . 
Livio. [i]  Andronico,  il  quale  fu  il  primo  Icrittore,  che 
ella  avefiiè,  che  furono  dall*  edificazione  di  Roma  anni 
cinquecento  quattordici , nel  qual  tempo  fu  poHlbile,  che 
fi  crovalTero  alcuni  uomini , fe  non  eloquenti , dotti  ma 
perchè  di  loro  non  fi  trovarono  fcritture,  fe  non  pochini* 
me , e di  nefiuno  momento , il  poterono  gli  antichi  piutto- 
fio  credere»  che  affermare • Vedete  quanto  penò  la  lin* 
gua  Launa  innanzi  non  dico  che  ella  folTe  nobile , ma 
avefiè  fcrittori , e pure  fu  , e fi  chiamava  lingua . Da  Li* 
vio  Andronico  infino  a'tempi*,  che  nacque,  per  mofira- 
re  [z]  quanti  la  lingua  Latina  avefie  e frutti  , e fiori,* 
^arco  Tullio  Cicerone  , che  non  arrivarono  a cento 
quindici  anni , fu  V adolefcenza.,  ovvero  gioventudine 
fua,  nella  quale  ebbe  molti  fcrittori,  ma  duri,  e rozzi» 
e che  più  dovevano  alla  natura,  che  all'arte,  come  furo* 
no  Catone,  ed  Ennio*  i quali  però  fi  andavano  digrofian- 
do,  e ripulendo  di  mano  in  mano,  e quanto  più  s*acco- 
ftàrono  a quella  veramente  felicifiìma  età,  tanto  furono 
migliori , come  fi  può  ancora  oggi  vedere  in  Plauto,  le 
commedie  del  quale , fuori  folamente  alcune  parole.,  e 
modi  di  favellare,  che  erano  nella  bocca  degli  uomini  di 
quella  età  , fono  latiniflìme , c tanto  proprie , che»  le 
Mufe , fe  folle  fiato  loro  neceflario,  o venuto  a uopo  [ 3 ] 
il  favellare  ,'  arebbono  Plautinamente  ( come  diceva* 
no  gli  antichi  ) favellato.  E per  certo  poche  fono  inx2<S 

Teren- 


(1)  Cic.  nel  libr.  I.  delle  quift.  Tufcul.  in  princ. 

( . ) Fetr.  Trionf.  della  Fama  cap.  3. 

(3)  Q^intW.  Injlit.  Orat.  libr.  io,  cap,  i,  riferifcc  ciò  per  detto  di  Var. 
rone . Q^eAo  luogo  del  Varchi  è criticato  dal  Calfelvetro  a c.  93. 
il  quale  vorrebbe,  che  egli  avelTe  detto-  non  il  favellare^  ma  il 
favellare  Latinamente , il  che  per  altro  vi  s’ intende  per  difcrizlo» 
oe , quando  altri  non  voglia  troppo  fottilmente  fofiiticare  • 
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Terenzio  quelle  parole,  o maniere  leggiadre  di  favellare, 
le  quali  in  Plauto  non  fi  ritrovino . Puodi  ancora  vedere 
in  Tito  Lucrezio  Caro  non  meno  puro,  e pulito»  che 
dotto  , e grave  Poeta.  E nel  fecolo,  che  Cicerone  vide 
s*  innalzò  tanto  - mercè  della  fertilità  di  quell’  ingegno 
divino  V eloquenza  Romana,  che  per  poco,  fé  non  vin- 
(è,  come  alcuni  credono,  pareggiò  la  facondia  Greca» 
e per  certo  quello  fenza  dubbio  neduno  fu  il  fecolo 
delle  lettere,  e degli  uomini  letterati,  edèndo  la  lingua 
Latina,  come  nella  Tua  maturità,  ai  colmo  di  quella  fi- 
nezza, e candidezza  pervenuta , che  fi  podi,  fé  non  di- 
liderare,  certo  fperare  maggiore,  come  (I  pub  ancora  ve- 
dere ne’  Commentar)  di  Gaio  Cefare  , e in  quelle  poche 
dorie,  che  di  Crifpo  Saludio  rimafe  ci  fono,  per  tacere 
di  Catullo, di  Tibullo,  e di  tanti  altri  Infìno  al  tempo  di 
Vcfgilio,  il  quale  uno  combattè  [i]  con  Teocrito,  fupc- 
rò  Efiodo,  e gioftrò  di  pari  con  Omero.  Morto  indegna- 
mente inlieme  colla  liberta  della  Repubblica  Romana  Ci- 
cerone, cominciò  la  lingua  Latina,  o per  edere  già  vec- 
chia , o piuttodo  per  la  proferìzzione , e morte  di  tanti 
nobilidimi  cittadini , a mutarfì , non  a poco  a poco  caden- 
do, come  avea  ella  fatto  nel  falire , ma  quad  precipitan- 
do 'a  un  tratto,  perchè  in  minore  fpazio,  che  non  fono 
centocinquanta  anni  fi  caiìgiò  tanto  da  fe  mededma,  che 
ella  nè  pareva,  nè  era  più  quella  deda;  il  che, come  conob- 
bero, cosi  ledificarono  prima  Seneca  [2]  maedro  di  Ne- 
rone, e poi  Cornelio  Tacito  £3]  con  alcuni  altri,  i quali 

nondi- 


(i)  Virgilio  nella  Bucolica  combattè  con  Teocrito , ma  reftò  vinto . 
(1)  Seneca  nel  proem.  delle  Gontroverf.  libr.  r. 

(3)  Cornelio  Tacito  , 0 chiunque  folTe  l’ autore  del  Dialogo  della  Per- 
duta Eloquenza  : Exprime mbit  non  laudar ionem  antitjuorum , 
fed  cauffat  cur  in  tantum  ab  eloquentia  eorum  recefferimut , quurm 
prAfertim  eentum  ^ vigìnti  annoi  ab  intcritu  Ciceroni t in  butte 
diem  effici  ritto  temporum  collegerit . 
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nondimeno , qualunche  cagione  a ciò  fare  gli  movefle, 
vollero  fcrivere  piuttofto  nella  corrotta  lingua  del  fccoló 
loro,  che  ingegnarG  d’imitare,  e ritornare  alla  fua  degni- 
tà  primiera  1’  incorrotta  del  fecole  di  Cicerone  r e così 
andarono  gli  fcrittori  Tempre  di  male  in  peggio , infinochè 
i diluvj  delle  nazioni  oltramontane  vennero  a inondare 
V Italia,  e fpegnerc  infieme  coll’ufo  della  lingua  la  poten- 
za  dell*  Imperio  di  Roma.  E qui  bifogna  fa pere,  che  il 
primo  de* Barbari,  che  paflallè  in  Italia  dopo  la  declina- 
zione dell*  Imperio,  fu  Radagaflo  Re  de’ Gepidi , il  quale 
condufle  con  eflb  feco  dugentomila  Gotti , dico  Gotti  .per- 
chè così  fi  chiamano  comunemente,  ancoraché  Tuffino  din? 
diverle  nazioni , e i Gotti  medefimi  divifi  in  tre  parti . in 
Oftrogoti.  in  Vifigoti,  e in  Ippogoti,  cioè  Gotti  Orien- 
tali, Occidentali , e vagal>ondi.  Cofiui  dopo  l’aver  fatto 
molti-  danni  fu  da  Stillicone  Vandalo  Capitano' d’Ono* 
rio  con  tutta  quella  gente  feonfìtto , prefo , e morto  ne* 
monti  di  Fiefole,  che  voi  vedete  colà,  l’anno  della  falu- 
teCriftiana  quattrocento  otto.  Il  fecondo  fu  Alarico  Re 
de’ Vifigoti,  il  quaje  aveva  fedelmence  fervito  l’impera- 
dorè;  ma  tradito  da  Stillicone  il  giorno  della  Pafqua , 
lo  ruppe  il  dì  feguente  , e andatofene  per  lo  fdegno  di 
cotale  tradimento  a Roma,  la  prefe,  c Taccheggiò  nell’an- 
no quattrocento  tredici , che  fu  appunto  il  millefimo 
ccntefimo  feflàgefiino  quinto  della  fua  edificazione . 11  ter- 
zo fu  Attila  Re  degli  Unni , il  quale  uccifo  Bleba  , o 
Sieda  fuo  fratello  occupò  folo  il  Regno . Cofiui , al  qua- 
le erano  fottopoffi  il  Re  de’  Gepidi , e il  Re  degli  Ofiro- 
goti, fatta  una  innumerabile,  e poderolìffima  ode  , s’af- 
frontò nella  Francia  ne*  campi  chiamati  Catelauni  col- 
Telercico  Romano,  al  quale  erano  confederati,  e con- 
giunti i Gotti  , e altri  popoli  di  diverfe  nazioni,  e fu 
rotto  con  tanta  occifione  » che  alcuni  fcrivono  , cho 
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in  quel  conflitto  furono  tagliati  a pezzi  cento  ottanta* 
mila  corpi  » e alcuni  dugento  reffantanìila  ; certo  è , 
che  non  fu  mai  più  orribile  , e più  fanguinofa  giornata, 
da  grandiflimo  tempo  innanzi.  Perchè  tornatofene  in 
Ungheria,  e fatto  un  nuovo  efercito  calò  in  Italia  Panno 
quattrocento  cinquanta,  e prefe  dopo  tre  anni  Aquilegia. 
Prefe , e disfece  ancora  Vicenza  , Verona,  Milano,  Pa- 
via, e molte  altre  città,  e il  medefimo  arebbe  fatto  di 
Roma,  fe  non  che  perfuafo  dalle  preghiere  di  Papa  Leo- 
ne, fé  ne  tornò  in  Ungheria,  donde  volendo  ritornare 
in  Italia,  fi  morì  una  notte  fenza  efier  veduto,  affogato 
dal  fangue,  che  in  abbondantìdìma  copia  gli  ufeiva  del 
nafb . 11  quarto  fu  Genferico  Re  de*  Vandali , il  quale 
chiamato  da  Eudofia  moglie  già  di  Valentiniano  Impera- 
dore,  fi  parti delPAffrica,  e venne  in  Italia,  dove  prefa,  e 
Taccheggiata  Roma  fi  ritornò  vittoriofo,  e carico  di  pre- 
niSda  tra’ Mori;  Il  quinto  Tu  Odoacre  Re  de’Turcilingi,  e 
degli  Bruii , il  quale  P.anno  quattrocento  fectanta  uno  fi 
fece  Re  d’Italia , e la  fignoreggiò  quattordici  anni . Il  Te- 
ftofu Toodorico  Re  degli  Oftrogoci,  il  quale,  mandato  in 
Italia  da  Zenone  Imperadore , perchè  dal  Re  Odoacre  la 
liberafle,  rotto  prima  valorofamentc  preflb  ad  Aquilegia, 
e poi  uccìfo  fraudolentemente  Odoacre,  che  P aveva  ri- 
cevuto per  compagno  del  Regno  in  Ravenna,  Te  ne  fece 
fignore  l’ anno  quattrocento  ottantacinque , Il  Tettimo  fu 
Totila  • il  quale  creato  da*  Gotti,  che  erano  fparfi  per 
1* Italia,  loro  Re  contra  Belifario  capitano  di  Giuftìniano 
Imperadore  P anno  cinquecento  quarantatre  , aflediò 
, l’anno  cinquecento  quarantaquattro  la  città  di  Firenze, 
la  quale  foccorfa  dalle  genti  Imperiali,,  che  fi  trovavano 
in  Ravenna,  fu  liberata.  Totila  Panno  cinquecento  qua- 
rantacinque prefe  Napoli,  e l’anno  cinquecento  quaran- 
taocto  ' Roma  , la  quale  egli  non  folamente  Taccheggiò . 
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ma  disfece  in  gran  parte,  dimanierachè  rimafe  dirabicaca, 
e il  medefimo  fece  di  moke  altre  città , traile  quali  ( fecon« 

* do  [i]  Giovanni  Villani,  benché  moki  credono  altramen- 
te ) fu  la  città  di  Firenze,  poi  Arezzo,  Perugia,  Fifa, Lucca, 
Volterra,  Luni,  Pontriemoli,  Parma,  Reggio,  Bologna,^ 
Imola,  Faenza,  Fori);  Forlimpopoli > Cefena,  e molte 
altre,  onde  egli  fu,  e volle  eder  chiamato  Totila  flagellò  . 
di  Dio,, benché  Giovan  Villani  [a],  e alcuni  altri  attri- 
buifcono  quelle  rovine  ad  Attila,  ma  le  florie  dimoflrano 
chiaramente  ciò  non  potere  edere  flato  vero  , fe  non  di 
Totila,  il  quale,  avendo  Belifario  uomo  d'incredibile 
valore , prudenza , e bontà  racquiflaco  Roma , e fortifica- 
tola con  incredibile  dìligenzia  l’anno  549.  toflochè  egli 
fu  panico  d*  Italia  , v’andò  a campo,  e l'ebbe  1'  an-, 
no  s$i,  e contra  quello,  che  aveva  fatto  prima,  s*  in- 
gegnò di  raflcttarla,  e di  fiirla  abitare.  Ma  Narfete  Eu- 
nuco  uomo  di  gran  valore  mandato  da  Giuftiniano  in 
luogo  di  Belifario  io  fconfifle,  e uccife,  e dopo  lui  vin- 
fe  Teia  Tuo  fucceflbre , nel  quale  fornì  il  Regno  degli  • 
Oflrogoti  in  Italia  1*  anno  5^5.  la  quale  eglino  aveano 
poflèduta  70.  anni  alla  fib.  L’  ottavo  fu  Alboino  Reup 
de*  Longobardi  , il  quale  avendo  vinco  i Gepidi  fu  in- 
vitato, e follecitaco,  al  dover  venire  in  lulia  da  Nar- 
(éte , dove  fi  condufle  con  grandiflimo  numero  di  Lon- 
gobardi, e ventimila  Saflbni  , e altri  popoli  infieme. 
colle  mogli,  e figliuoli  loro  Panno  572.  e quefli  la  pof- 


[z]  Gio.  vili.  1. 1'.  cap.  I.  Vedi  i difcorfì  di  Vincenzio  Borghint  nel 
Difcorfo  : Se  Firenze  fa  disfatta  T.  i.  C.  iji.  e il  OjambulUrt 
nel  Cello  a c.  170.  dell*  edizione  del  z$4?>.  in  Firenze  per 
Lorenzo  Torrentino,  che  confutano  quella  ifalfa  opinione  del 
Villani.  • 

[x]  La  buona  ftampa , e i buoni  tefti  a penna  del  Villani  hanno  Totìle. 
Vedi  P edizione  di  Firenze  del  1587. 
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federono  fuccerfivamente,  fe  non  tutta,  la  maggior  par- 
te-fotto  diverfi  Re  , e trenta  Duchi  204.  anni , cioè  in- 
fino al  776.  quando  dopo  Pipino  fuo  padre  - venne  in- 
Italia  alle  preghiere  dr  Papa  •<\driano  Carlo  Magno  il 
quale  gli  fconfilTe , e ne  róenò  Defiderio  loro  ultimo  Re 
inficine  colla -moglie  , e co*  figliubli  prigione  in  Fran- 
.eia  . jNè  voglio  ; che  voi’ crediate  , che  in  quelli  ?d8.' 
anni,' checof l'ero: dal  408.  che  fu  morto  RadagaiTo,  al 
che. fu  preCo  , e inenato  in  Francia  L'eliderio/fcendéfle-- 
rò  nell*  Italia,  e la correflero^folamente  quei  tanti,  e'sl 
dive!  fi  popoli  ,t- eh*  io  ho  come  principali  raccontato» 
perchè  vi  difcèferò  ancora  i Franchi;  i quali furono'quel-^ 
li,  che'dU-dcfadi  nóme  alla  Frai:icia,  e altre  barbare  nai* 
zioni  i come  fi  pub  vedere , da  chi  vuole rneHibro  dè*cen]« 
pi,  che  lafciò  fcritto’  Matteo  Palmieri',  H quale  m*  è pa-* 
FUCO  di  dover  feguicare.  Fra  tante  miferie  , e calamità, ^ 
quante  dalle  cole  dette  potete  immaginare  voi  piuttofio , 
che’' racco ntaré'  io  , di  tanti  mali  i danni , e ftèrfdihj,' 
quantidbfferfe  sV  lungamente  in  quelli  infeheiffimi  temi  * 
pi  la  povera  Italia,  ne  nacquero  due  beni,  la  lingua  Vói-' 
gare,  e la  città  di  Vinegra  Repubblica  veraincnce  di  per* 
petiiai  vita,  e <i* eterne  Icidi  degnìflìma.'*  *C.'  Cari  mi  fó-- 
no  ftatlfenza  fallò  nèfluAb‘,‘  c giocondi  raolcò  cotefti  tre' 
difeoffi  voftri’i-ma  vòi'nbh-m^  bvété  dichiarato,  hè  quàn-- 
do;  nè  come  partìcolarmenté  V'cioè  ih  che  tempoi  è ìn., 
qual;*mòdo  appurrto,.fpenta;  o corrotta  là  lingua  Latina, 
fi  gcnèrafle,  e nafeefle  la  Volgare.  V.  Io  il  vi  dichia* 
rerò  ora,  e fe  potefiì  in  tutte  1*  altre  vofirc  dimande  cosi 
b'cne  loddisfarvi^bòmé  ìb  poflbTn  quellà,  à fnè  per  certo 
fi  fcemer.ebbe , anzi  leverebbe  del  tutto  una  gran  fatica  , 
e un  gran  pericolo,  che  mi  foproftanno,  e Voi  vi  potrefie 
chiamare  compiutamente  pago , ' c contento . Udite  dun- 
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qne  quello,  che  rìfponde  a cotefta  ftefTa  dimanda  nel  pri-U 
mo  libro  delle  lue  prole  il  Bembo  medeHmo: 

• il  quando  (rifpofe  Mefier  Federigo)  fapere  appunto  * ebe^ 
io  mi  creda  , non  fi  può , f e non  fi  dice  ^ che  ella  comincia^ 
menU  pigliafie  infino  da  quel  tempo,  nel  quale  cominciarono 
i.  Bar  bari  ad  entrare  ne  IF  Italia,  e ad  occuparla , e fecondo-, 
cbè  efii  ni  dimorarono , e tenner  piè , così  ella  crefeefie , e ve-* 
nifie  in  iffato,  *Del  come  non  fi  può  errare  a dire,  che  efen- 
do  la  Romana  lingua  , e quella  de'  Barbari  tra  fe  lontanìjfi- 
me  , effi  a poco  a poco  or  une , or  f altre  voci e qnefle 
troncamente , e imperfettamente  pigliando , e noi  apprenden  -, 
do  fimilmente  .delle  loro,  fe  ne  forrhajfe.  in  procedo  di  tem- 
po e nafeeffene  una  nuova  , la  quale  alcuno  odore  e del- 
f una  , deW  altra  ritenefie^,  che  quefia^  Volgare  è , che, 
ora  ufiama,  la , quale,  fe  più  fomiglianza  ha  colla  fRoma^ 
no.',,  eòe  colle  barbare  avere  non  fi  fiede è , per  ciocche  .U 
forza  del  natio  cielo  fempre  è molta,  e in  ogni  .terra  me- 
glio mettono  le  piante,  che  naturalmente  vi  nafeono, ,.  che 
quelle,  cbf  vi  fono  di  Jontan  paefe  portate  t^Senzachè  i,Bar- 
bari  ,,  che  . a noi  pafiati.fono .non  fono  fiati  fempre  di  nar. 
ziont  quelli  medefimi^,  anzi  diverfi t.  e ora  quefii  Barbari  là 
lor  lingua  ei.  hanno  recata  , ora  quegli  altri',  in  monterà, 
che. ad  alcuna  delle  loto  grandemente  rajfomigliarfi  la  nuova 
nata  I lingua  non  ha  potuto.,  Conciojfiacbè  e Francefi,  e Bor- 
gognoni , e ' Tedefchi , e Vandali ,,  e Alani,  e Ungberi , t > Mo- 
ri , e Turchi , e altri  popoli  .veiwti  vi  fono,  e molti  'di  queà 
Hi  più  vaiteli  e Qoti  altresì,  i quali  una  volta  frali*  altre  70, 
anni  continui  vi  dimorarono . SucceJJero  a'  Goti  i longobar- 
di , e queHi  primieramente  da  ^arfete  follecitati , ficcome 
potete  nell*  ifiorie  aver  letto  ciajcuno  di  voi  , e fatta  una 
grande-,  e maravigliofa  ofie  coUe  mogli , e co*  figliuoli  , e 
Colle  loro  più  care  cofe  vi  pacarono  \ e occùparotila , e fu- 
ronne  per  più  di  dugento  anni  pojjèditori.  Prefi  adunque  e 
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hnflumi , e leggi  quando  da  quelli  Barbari , e quando  da  que^ 
\glì  altri  , e pid  da  quette  nazioni , che  poffedttta  l*  hanno  più 
lungamente , la  noffra  bella  > e mifera  Italia  cangiò  inpeme 
colla  reale  maedà  de IV  a f petto  eziandio  la  gravità  delle  pa- 
rale t e a favellare  cornine tò  con  fervile  voce  t 4a  quale  dtfia^ 
gione  in  iSagione  d nipoti  di  que*  primi  pajfando  , ancor  dura  ^ 
tanto  più  vagat  e gentile  ora,  che  nel  primiero  incomincia» 
vtento  fuo  non  fu  , quanto  ella  di  fervaggio  liberaniofi  bé 
potuto  intendere  a ragionare  donnefeamente . 

C.  Dol  quando  » e del  come  , poiché  di  loro  maggiore 
contezza  avere  non  fi  può,  redo  io>  come  debbo»  alle 
parole  d*  un  sì  grande  uomo  foddisfattiflìmo.  Ma  ditemi, 
vi  prego,  più  particolarmente  alcuna  cofa  del  dove,  cioè 
in  qual  parte  appunto,  fpenta,  o corrotta  la  Latina,  nt* 
feede  la  Volgare  lingua.  V.  Dovunche  pervennero» 
c allagarono,  cotali  inondazioni  ; perciocché  non  fola- 
mente  in  tutta  r Italia , ma  caiandio  in  tutta  la  Francia, 
chiamata  prima  Gallia  , e poco  meno  che.  in  torre  le 
Spagne  fi  mutarono  per  lo  difcorrimehto  di  tanti  Barbari 
lingue,  e cofiumi.  C,  Cosi  credeva  ancora  io;  ma  per 
lafciare  dall'uno  de'lati  così  le  Spagne,  come  la  Francia, 
fe  la  lingua , la  quale  era  prima  Latina  , diventò  Volga- 
re in  tutte,  e in  ciafeuna  delle  parti  d'Italia,  perchè  vo- 
lete voi,  che  ella  pigliando  il  nome  piuttofto  da  Firen- 
ze , [1]  che  forfè' ih  quel  tempo  non  era  , che  da  qual 
5*è  r upa  deir  altre  città  d*  Italia,  fi  chiami  Fiorentina 
piuttoiìo,  ché  Tofeana , o Italiana?  V.  O io  non  ho 
faputo  dire,  ovoi  non  m’ avete  intefo.  Tutte  le  lingue, 
le  quali  naturalmente  fi  favellano,  in  qualunche  luogo  fi 

fave  1- 

[7]  Segue  pure  ad  accennare  l’opcnione  di  G.V.  lib.  t.  cap.  1.  e d’altri, 
che  il  fecero  a credere  , che  Totila  diftruggefle  Firenze , il  che  c 
falfo . V.  fopra  a c.  x6^,  e il  Varchi  dello  modra  poi  di  non  e^e- 
, redi  queda  openione  V»quì  folto  a 0»  177.  e 178. 
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favellino,  fono  Volgari,  e la’Gréca,  c la  Latina  altresì, 
mcncrechè  fi  favellarono ,•  furono  volgari;  ma  come  fono 
dtverfi  i vulgi  , che  favellano  , così  fono  cliverfc  le  lin- 
gue , che  fono  favellate  , perciocché  altvo  è il  volgare 
Fiorentino,  altro  il  Luce  he  fé  , altro  il  Pifano  , altro  il 
Sanefe  , altro  1’  Aretino  , e altro  quello  di  Perugia . 
C.  Dunque  quanti  faranno  i volgari , tante  faranno  le' 
lìngue?  V.  Già  ve  l*ho  io  detto.  C.  Dunque  quan- 
xe  città  fono  in  Italia,  tinte  fono  le  lingue?  V.  Co- 
fedo  no . C.  Per  qual  cagione  ? V.  Perchè  anco 
molte  callella  hanno  i volgari  diverfi , e per  confeguenzai3 
le  lingue  . C.  lo  credo,  che  voi  vorrete  dire  a mano. 

• a mano,  che  di  parlare  di  Montevarchi , o di  San  Gio- 
'vanni,  o di  Figghine,  o forfè  ancora  quello  di  Prato,, 
il  quale  è più  vicino  a Firenze,  fieno  diverfi  dal  Fioren- 
tino, perchè  di  quello  delPAncifa  , onde  difeefe  il  Pe- 
trarca , non  mi  pare  , che  fi  poffa  , o fi  debba  dubitare  » 
V.  Mettetevi  pure  anche  cotefio,  perchè  tutti  quanti  in 
alcune  cofe  fono  diverfi  dal  Fiorentino  » avendo  o varie 
pronunzie,  o varie  parole,  o var)  modi  di  favellare,  che 
ficcome  fono  loro  proprie,  cosi  fono  diverfe  da  quelle  de’ 
Fiorentini , i quali  febbene  1*  intendono  , non  però  le 
favellano,  e confeguentemente  cotali  parole,  o pronun- 
zie fono  diverfe  dalle  loro;  ben’ è vero  , che  la  diverfità, 
e la  differenza  non  è nè  tanta,  nè  tale,  che  non  fi  polla- 
no, chi  fotti! ifiìmamence  guardare  non  la  vuqle,  fotco  la 
lingua  Fiorentina  comprendere,  perchè  altramente  bifo- 
gnerebbe  non  dividere  le  lingue,  ma  minuzzarle,  non 
farne  partì»  ma  pezzi,  e brevemente  non  difiingoerle, 
ma  firitolarle,  e farne  minuzzoli.  C.  L’oppenione*dt 
Mefièr  Jeronimo  Muzio  è in  quella  parte  del  dove  molto 
dalla  vofira  diverta . V.  Me  ne  fa  male  , ma  quaP  è la 
fua  oppenione?  C.  Che  il  nafeimento  della  lingua  'Vol- 
gare, 
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gare , la  qual’  egli  vuole  r tutti  i patti , che  fi  chiami 
Italiana»  non  folTe  in  Tofeana  » ma  in  Lombardia,  nella 
quale  i Longobardi  tennero  principalmente  lo  feettro  più 
di  200.  anni  , «e  quindi  di  luogo  in  luogo  (lendendofi 
s’amplialTe  per^  tutta  T Italia  , c che  la  Tofeana  fofle  de- 
> gli  ultimi  paellt  dove  quella  lingua  penecrafie;  nella  quale 
Tofeana,  ritrovandoli  ella  fra  i Romani,  che  più  del  La> 
tino  ritennero , che  gli  altri  uomini  Italiani»  e i Lom- 
bardi, che  più  del  Barbaro  participarono , venne  facto 
quelli  due  efiremi  una  mefcolanza  più  che. altrove  bella,, 
e leggiadra  ; confeiTa  bene  , che  ia. Tofeana  le  ha  dato 
alcun*  ornamento,  e forfe  molti,  ma  non  già  tutti,  ma 
che  quello  non  bada  a doverla  far  chiamare  altramente  ^ 
che  Italiana,  anzi  li  maraviglia  de’.Tofcani,.  e pare  , che 
gli  riprenda,  i quali  non  contenti,. che ,elU  degni  d*efie- 
re  loro  cittadina , vogliono  fenza  ragione. involarla  a co* 
loro  , di  chi  ella  è propria , e ufurparlafi  per  naturale  . 

13 3 E perchè  non  paia,  eh’ io  trovi,  e canti , le  fue  parole  pro- 
prie nella  lettera  [1]  al  Signor  Rinato  Tri vulzio  favellando 
de’Tofcani  fono  quelle;  Ms  fìccontc  fra  loro  (i  può  dire , che 
ella  ha  avuto  l' ornamento  % così  ar di feo  io  d' affermare  t che  ella 
fra  loro  non  ebbe  il  naf cimento  - diche  non  facon  qual  ragione 
vogliano  involarla  a coloro  % tra*  quali  elC è nata,  e da*  quali 
ella  è a loro  paffuta , e.  può  ben  loro  baflare  affai , che  ella 
degni  di  e fere  loro  cittadina,  fenza  voler  lafi  ufurpare  ancor 
pernaturale.  V.  Quelle  fono  parole  molto  grandi,  e 
da  niuno  altro  dette,  delie  quali  nondimeno  puòciafeu- 
no  credere  quello,  che  più  gli  pare.  C.  Voi  che 
ne, credete?  e che  vi  pare,  che  credere  fe  ne  debbia? 
V.  Dove  fono  le  lloric  di  mezzo  non  occorre  difputare, 

e piu 

[1]  A carte  it.  della  lettera  del  Muzio  centra  il  Cefano  di  Claudio  To- 
lomei  impreffa  a carte  7.  delle  Aie  Battaglie  Campate  in  Vinegia 
nel  1581.  in  8. 
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c più  di  fotto  nel  luogo  fuo  fi  confuteranno  ftflai,  per 
quanto  filmo , agevolmente  tutte  le  ragioni  da  lui  in  quella 
lettera  allegate' .•  * C,  Confutato'intanco  quefia  « e ribat^' 
tetcla, 'là  quale  è dirittamente  contraria  all’  oppenione 
voftra,  che  fé  egli  diflè  còsi  de’Tofcani , penfate  quello 
artbbe  detto olia  per  dire  de* Fiorentini.  V.  Io  ho  il 
Muzio  per  uomo  non  folamente  dotto,  e eloquente,,  ma 
leale  i che  apprefib'me  molto  maggiormente  importa  , e 
credo,  che  eglidicefle  tutto  quello,'  che  egli  credeva  fin* 
Ceramente,  ancoraché  quando  ftette  una  volta  trall*  altre 
in  Firenze,  dove  io  con  mìo  gran  piacere  converfai  raol- 
to  feco  in  cafa  la  Signora  Tullia  Aragona  f furono  da  certi 
dette  còfe  di' lui  d' intorno' a*  fuoi  componimenti  per  lo 
non  potere  egli  per  Teffere  forefiiero  fcrivere  bene,  e 
lodatamente  nell'idioma  Fiorentino,  le  quali  non  lenza 
cagione  ^ e ragione  lo  mofièro  a fdegno  , onde  egli  cen- 
tra quei  tali,  parendogli,  che  foifero , come  peravven- 
tura  eràWò  , inoiB  da  invidia  , compole  ^ e mandò  alla 
Signora  Tullia;  donna  di  grandifiiinoipirito,  e;  bellilfi^ 
ino  giudizio,  quefio  Sonetto , che  YÒi^udircce  i 
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(Dontt^y  l'onQt  de*,  cui  bei  raggi  ardenti 
CM'  hfiamma\l  cgrc  t ed  a parÌar"m'  invita t ; 
fj^erchè  mia  penna  altrui  mài* gradita  ^ 

. V alto  vojìrq  J'perdr  'nQnfijgomemi : ' 
labbia  fa  invidia  i veUnofi  denti 
^ ''Adopra  in  noi  mentre  il  mortale  è fn  'vita  : ' 

' Ma fenùr'em  fonarjld^t  ferita' % . 

“ Comt  di  am  tuo gpr  alle  future  genti/ i!  : 
Vedranf  allor'^ue/li  intellètti  lofehi 
In  tenebre  fepolti,  e ’/  m(ir<y  onore 
. Vivrà  chiaro  i ed  eterna  in  ogni  parta . ; 

È Jr  vedrà  t che  non  f fumi  To/cbi  t ‘ 

Ma*l  cieli  V.artéf  lo  Hudiot  eH  fanto' Amore 
' O'anf pittò  fe  vita' a i nomi ^ e alle  carte»  • 
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La  fencenza  di  quello  Sonetto  pare  a me  che  fia  verilHma.. 
C.  £ a me , ma  e’  mi  pare  ancora , che  voi  fuggiate  li  tela. 
V.  A voi  Ha  bene  coceftì  traflazione»  a me,  che  non  fon 
giollrante , badava  dire,  il  ranno  caldo . . C.  .Accendete 
pure  a menare  il  can  per  Taia^  ma  fé  non  dite  altro,  io 
per  me  crederò  , che  la  lingua- materna,  o paterna  de* 
Fiorentini  da  loro  non  originale  , come  credete  voi  * 
ma  venuta  loro  di  Lombardia , come  pruova  il  Muzio . 
V.  Coudo  non  voglio  io,  che  voi  facciate,  fe  prima 
non  udite  e le  fue. ragioni , e le  mie,. le  quali  affinechè 
meglio  intendere  polliate,  e più  veramente  giudicarle  , 
riducendole  in  alcuna  forma  di  fillogifmo , dirò  cosi  . 
Le  lingue  d debbono  chiamare  dal  nome  di  quei  paefi , 
ovvero  luoghi,  dove  elle  nafeono;  la  lingua  Volgare  non 
nacque  in  Tofeana,  ma  vi  fu  potuta  di  Lombardia,  dun- 
que la  lingua  volgare  non  d debbe  chiamare  Tpfeana, 
ma  Italiana . Primieramente  la  concludone  di  quedo  dllo* 
gifmo  è diverfa  dalle  premelTe,  e conlèguentemente  non, 
buona,  perchè  la  conchiudone  doveva  elTere  folumence: 
Dunque  la  lingua  Volgare  non  li  debbe  chiamareTofeana , 
ma  Lombarda . C.  £'  vero  , ma  che  rifpoqderede  voi 
m coteda  confeguenza?  V.  Lo  lafcerò  giudicare  a voi. 
C.  £ ^ chi  dicede:  la  lingua  Volgare  non  nacque  in 
Tolcana  ; poi  conchìudefle  ; dunque  la  lingua  Volgare 
non  li  debbe  chiamare  Tofeana;  che  rìfponderede  voi? 
V.  Che  io  io  ; prima  gli  dimanderei  donde  ella  venne  » 
c rifpondede  quello , che  egli  voleiTe , perchè  tutti  con- 
fedano  la  lingua  Tofeana  edere  la  più  bella,  e.più  leg* 
giadra  di  tutte  T altre,  d verrebbe  al  mededmo  imponìbi- 
le, o inconveniente . C.  £'  vero,  ma  chi  dicedè;  ella 
ij ^nacque in  Lombardia, 'dunque  è Lombarda,  e voledè  da- 
re  fu  queda  perfidia , che  ella  fode  Lombarda , dove  ella 
* nacque , che  farede  voi  ? V.  Come  quei  dt  Prato , quan- 
do 
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do  piove.  C.  Che  fanno  quei  da  Pnco,  quando  piover 
c che  volete  voi  dire?  V.  Vo’dire  » che  velo  lifceret 
{lare,  fé  dicede  ciò  , come  voi  dite,  non  per  incendere* 
ma  per  contendere;  C*  £ a chi  diceue  ciò  non  pec 
contendere  » ma  per  intendere  ? V.  Negherei  la  minore  * 
cioè  la  lingua  Tofcana  non  edere  originale  alla  Tolcana? 
C.  E come  Io  proverefte?  V,  Il  provare  toccherebbo 
i lui  ; che  chi  afferma  , non  chi  niega  debbe  provare . 
C.  Ponghiam  calo  » che  toccaQe  a voi»  che  direde? 
V;  Direi  lei  efler  falfa.  C.  Perchè?  V.  Per  due  ct« 
gioni,  la  prima  delie  quali  è,  che  egli  non  fi  ricerca  ne» 
cedariamence  a volere, che  un  popolo  muti  la  (ua  lingua* 
che  coloro  , i quali  fono  cagioàie  di  fargliele  mutare  • di- 
morino tra  loro  più  di  zoo.  anni,  nè  altro  tempo  di- 
cerminaco,  ma  badare,  che  vi  dieno canto,  che  d muti, 
la  qual  cofa  per  diverfe  cagioni  può  e più  tardi»  e più 
per  tempo  avvenire;  la  feconda  ragione  è , che  io  direi 
non  eder  vero  femplicemente  quello,  che  fempliceinen- 
ce  adcrma  il  Muzio  , e ciò  è , eh’  i Barbari  ftedìno  poco 
tempo  in  Tofcana  , o vi  facèlfino  poco  danno,  o non 
vi  fi  approdìmadìno , e lo  proverrei  mediante  le  dorie. 
C.  Perchè  dice  voi  fempiicememe  ì V.  Perchè  fè  in 
Tofcana  non  dimorò  lungo  tempo  una  nazione  fola,  co- 
me i Longobardi  in  Lombardia,  ve  ne  dimorò  nondinie» 
no  fuccedivamente  ora  una,  e quando  un’altra,  o i capi* 
e rettori , e anco  , perchè  edendo  i Barbari  o in  tutta  * 
o nella  maggior  parte  padroni  d*  Italia,  bifognava,  che 
ciafeun  popolo  per  poter  converfare,  e fare  le  bifogne 
fue,  s’ingegnadè  , aiìzi  (i  sforzade  di  favellare  per  edeiO 
inteli  nella  lingua  di  coloro  , da  cui  bifognava , che  intefi 
fodero  • C.  Quedo  non  ha  dubbio;  ma  fè  Firenze  in 
quei  tempi  era  data  disfatta  da  Tocila,  come  di  fopra  voi 

Z teeen- 
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tccennafte,  e tediroonia  Giovan  Villani [i], come  potette 
ella  corrompere,  e mutare  la  fua  lingua?  V.  L*oppe- 
nione  di  [a]  moiri  è > che  Firenze  mai  disfatta  non  fode  > e 
fe  pure  fu  disfatta  » non  fu  disfatta  In  guifachè  ella  non 
i^5S*abitade  t poi  quando  bene  folfe  data  diilrutta  in  guifachè 
abitata  non  (i  foflè , i cittadini  di  lei  abitavano  fparfàmen- 
te  per  le  ville  d*  intorno,  e nelle  terre  vicine,  e bifo- 
gnando  loro  procacciarli  il  vitto,  o altre  cofe  neceflarìe, 
erano  codfetti  aiidare  ora  in  queda  città,  ed  ora  in  quella 
eziandio  fuori  di  Tofeana',  e civanzarfi  il  meglio,  che 
potevano,  ricorrendo,  e fervendo  a coloro,  che  n* erano 
padroni  , e (ignori  . E chi  fa  , che  al  tempo  di  Totila, 
il'quale  dicono  fenza  provarlo  , che  ne  fu  il  dfdmtrore, 
Firenze  non  avelTe  già,  fe  non  in  tutto,  in  parte  mutato 
la  lingua?  Perchè  feguitando  il  ragioi>amenco,  che  voi 
m'interrompede , dico,  che  fcbbene  Radagalfb  non  /i 
fermò  in  Tofeana,  come  àdernoa  il  Muzio,  egli  vi  (i  fer- 
marono le  Tue  genti , perchè  la  moltitudine  de*  prigioni 
fu  in  si  gran  numero,  che  (i  vendevano  a branchi,  come 
le  pecore,  per  vili(fimo  prezzo,  onde  ciafeuno,  che  volle, 
che  molti  dovettero  volere , potette  comperarne , e cosi 
fe  ne  riempiè  per  non  dir  1*  Italia  , tutta  Tofeana  : oltra 
ciò  ancoraché  i Longobardi  làcelTero  la  loro  refìdenza 
in  Pavia , eglino  però  crearono  trenta  Duchi , e di  qui 
comiiìcìò  il  nome  di  Duchi , i quali  governavano  le  terre 
a loro  foctopofte  : e Delìderio  quando  fu  fatto  Re  de? 
Longobardi  era  Duca  di  Tofeana;  e fe  vorrete  leggere 
le  doriè  de'Gotci,  troverrete  edere  veridìmo  tutto  quel- 
lo, che  io  v'ho  narrato,  e molto  più,  si  di  cucca  Tofea- 
na,  e si  particolarmente  di  Firenze.  C.  Io  non  dubi- 
to di 


/ 


[i]  Oio.  Vili.  I.».  cap.  I. 

[t]  V.  fopra  c.  poftilla  t. 
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to  dì  cotefto  , ma  vorrei  fapcre  , perchè  la  meCcolanzt, 
che  fi  lece  ii’  Firenze  di  quelle  lingue,  folTe  (come  alFer- 
ma  [I]  il  Muzio)  più  bella,  e più  leggiadra, che  altrove. 
V.  Oh  voi  dimandate  delle  gran  cofe,  ma  io  vi  rifpon* 
dcrò,  come  vi  (i  viene;  per  la  mcdefima,  che  le  mefeo- 
Janze  dell*  altre  città  furono  tnen  belle,  e men  leggila 
drc  di  quella  dì  Firenze.  C.  Non  guardate  a quello  (i. 
viene  a me»  ma  a quello,  che  a’afpctta  a voi»  e ditemi 
quello,  che  voi  volete  dire.  V.  Vo*dìre»  che  quelle 
cofe  non  lì  puifono  nè  ùpere  a punto.,  nè  dire  affermt- 
tamence.  Forfè  fu  quella,  che  racconta  nella  fua  lettera 
il  Muzio;  e forfè  perchè  i Fiorentini»  come  fottili,  e in- 
gegnoh  uomini  » che  fono  » e furono  fempre  » feppero 
meglio,  e più  collo  ripulirla»  che  gli  altri  Popoli  ; e for-f^ 
fe  correva  allora  fopra  Firenze  una  coAellazione  così  fac*< 
ta,  perchè  dal  cielo,  e non  d’altronde  ci  vengono  tutti 
i beni.  C*  Mi  baita»  mi  bada,  palliamo  più  oltre. 


SE  LA  LINGUA  VOLGARE  fe  UNA  NUOVA 

lingua  da  se  , o pOre  L’  antica 

LATINA  GUASTA . E CORROTTA . 

Quelito  Sejlo. 

• 

V.  Coloro,  che  vogliono  bìalimare  quella  lingue 
moderna  » e avvilirla , i quali  per  P addietro  fono  Aattv 
molti  i e oggi  non  fono  pochi  » e tra  quelli  alcuni  di 
grande»  e famofo  nome  nelle  lettere  Greche,  e nelle 

Z 2 Latine» 


[i]  Il  Muzio  al  cap.  19.  della  Varchina  nega  d*aver  detto  mai  ciò, 
anzi  quivi  afferma  il  contrario  « • . • 
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Latine»  dicono  tale  eflerc  h lingua  Volgare  per  rifpetto 
alU  Latina»  quale  la  feccia  al  vino,  perchè  la  Volgare 
non  è altro»  che  la  Latina  guada  » e corrotta  oggimai  dalla 
lunghezza  del  tempo»  o dalla  forza  de’ Barbari,  o dalla 
nodra  viltà.  Quede  fono  le  loro  parole  formali»  dalle 
quali  può  ciafeuno  conofeere  chiaramente  , loro  oppe- 
nione  edere»  che  la  lingua  Latina  antica»  e la  Volga- 
re moderna  non  fieno,  nè  fieno  date  due  lingue,  ma 
lina  fola»  cioè  l’antica  guada,  e corrotta.  C.  E voi, 
che  dite?  V.  Che  elle  fono  due,  cioè,  che  la  Latina 
antica  fu,  e la  Volgare  moderna  è una  lingua  da  fé. 
C.  B come  rifponderete  alle  loro  ragioni  ? V.  lo  non 
Veggo,  che  alleghino  ragione  neduna»  anzi.  Ce  io  intendo 
bene  le  loro  parole , c*  mi  pare  , che  implichino  con- 
tradìzione . C.  Che  fignifìca  implicare  ctmtr adizione  ? 
V.  Dire  cofe  non  folamente  tra  fe  contrarie  » ma  ezian- 
dio contradittorie  : Dir  cofe , che  non  podano  dare  in- 
iìeme,  anzi  colgano,  ed  uccidano  l’una  l’altra,  e breve, 
mente  dir  si,  e no,  no,  e si  d’una  cofa  de(Ta  in  un  tem- 
po medefimo,come  fanno  coloro,  che  giuocano  il  giuo- 
co [i]  delle  gherminelle»  ovvero  » che  l’è  dentro,  e che 
l’è  fuori  - C.  Modratemi  in  che  modo  contradicano  t 
fe  dedi . V.  E’  dicono  » che  la  lingua  nuova  Volgare  è 
P antica  Latina  , ma  guada  , e corrotta  i ora  voi  avete  a 
^gfapere  » che  la  corruzione  d*  una  cofa  è ( come  ne  infogna 
[2]  Aridotile  ) la  generazione  d’ un’  altra , e come  la  ge- 
nerazione non  è altro»  che  un  crapadàmento  dal  non  ef- 
fere  all’  edere  » cosi  la  corruzione  come  fuo  contrario 
altro  non  è , che  uno  crapado,  ovvero  paflaggio  dall’  ede- 
re al 


[1]  Di  quello  eioco  fa  menzione  Franco  Sacchetti  nella  Nov.^^«  c il 
Caro  ndr  Apologia  a c.  49.  deli*  imprelCone  in  4. 

(a]  Arift.  nei  libr.  i.  Della  Generaz.  cap.d. 
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re  al  non  eflere.  Dunque  fé  la  Latina  fi  corroppe  ,-eiIa 
venne  a mancare  d’ eflere , e perchè  nefluna  corruzione 
può  crovarfi  fenza  generazione,  benché  Scoto  pare,  che 
fema  altramente,  la  Volgare  venne  ad  acquiftaré  1* effe- 
re,  di  che  legue,  che  la  Volgare,  la  quale  è viva  , non 
fia  una  medefima  colla  Latina , la  qual*  è i penta,  ma  una 
da  fe . C.  Così  pare  anco  a me  ; ma  io  vorrei che  voi 
procedette  più  groflàmencc  . e alquanto  meno  da  filofo- 
fo,  attineebe  non  parette,  che  voi, che  fate profettìone  di 
volere  effer  lontano  da  tutti  i fofifmi , e da  ogni  maniera 
di  gavilltzione,  volefte  ftare  in  fui  puntiglio  delle  paro- 
lee andar  fottilizzando  le  cofe,  come  fanno  i fofilti; 
V . Voglia  Dio,  eh* IO  noafia  pure  troppo  grottòr  « trop- 
po groffamente  proceda.  Ditemi  quello,  che  voi  volete 
inferire,  ed  io,,  le  ftprò,  vi  i;ifponderò,  che  non  cerco, 
ne  voglio  altro  , che  la  mera , pretta  , e pura  verità . 
C.  Io  penfo  » che  quando  e* dicono  guafta,  e corrotta,, 
che  non  vogliano  intendere  della  corruzione  propriamen- 
te , come  avete  fatto  voi  , ma  vogliano  fignificare  per 
quella  parola  corrotta,  non  corrotta-,  ma  mutata,  e 
l’elèmpio  addotto  da  loro  della  feccia  del  vino  pare,  che 
Jodimoftri  ; v.  Voi  procedete  difcrctamcntc  , epia- 
cemi  fupr  di  modo  la  lealtà  voftra  ; ma  fecondo  me 
iie  rifulterà  il  medefimo,.©  fomigliantiflimo  inconvcnien- 
tc.  perchè  una  cofa  può  muurfi,  ed  effère  differente  da 
un’altra  cofa , o da  fe  medefima  in  due  modi  principaU 
mence,  o fecondo  le  fottanze  , o fecondo  gli  accidenti  . 
Le  mutazioni,  e differenze  foftanziali  fanno  le  cofe  noti 
diverfe,  o alterare,  ma  altre,,  perchè  romano  la  fpezìe, 
onde  fi  chiamano  differenze  fpecifÌGhe  , e di  qui  nacque 
il  verbo  fpccificare,  c k cofe,  che  fono  differenti  tra  lo^ 
ro  di  difièrenza  fpecìfica , fi  chiamano  effere  differenti  pro- 
prifiimamente  da  filofofi  { onde  l’  uomo  per  lo  ettere 

egli 
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egli  razionale,  cioè  avere  il  difeorfo,  e la  ragione,  la  q ua<» 
le  è la  fua  propria,  e vera  differenza , cioè  la  fpecifica, 
I3pè  diverfo  di  fpezie  da  tutù  quanti  gli  altri  animali,  i qua- 
li , perchè  mancano  deila  ragione,  e deldifcorlò,  fi  chia- 
mano irrazionali.  Le  mutazioni,  e differenze  accidentali 
fanno  le  co  fé  non  altre,  ma  alterate,  cioè  non  diverfe 
nella  foftanza  , e per  confeguente  di  fpezie,  ma  mutate* 
e variate  folsmente  negli  accidenti;  e quelle  fono  di  due 
maniere  • perchè  degli  accidenti  alcuni  fono  fcparabili 
dal  loro  fubbietto  , cioè  fi  poflbno  levare,  e cor  via,  e 
alcuni  airoppoffo  fono  infeparabiii,  cioè  non  fi  poffbno 
torre,  e levar  via  dal  loro  fubbietto.  Gii  accidenti  infe- 
parabiii fono,  come  veibi grazia  TeiTere  camufo,  cioè  ave- 
re il  nafo  piatto,  e fchiacciato,  effbre  monco,  o menno^ 
effere  pieco  da  natività  , Q zoppo  di  natura  ; e le  colè, 
che  fono  differenti  tra  fé  mediante  cotali  accidenti  infe- 
parabiii, fi  dicono  effere  differenti  propriamente;  onde 
chi  è di  nalb  aquilino,  chi  ha  le  mani,  o il  membro  na* 
turale,  chi  vede  lume,  chi  cammina  dirittamente  è ben, 
differente  da  quei  di  fopra , che  mancano  di  quelle  cofe* 
non  già  propriffimamente , e di  fpezie , perchè  tutti  fo- 
no uomini,  ma  propriamente  , cioè  negli  accidenti,  co- 
me chi  ha  un  frego,  o akuna  margine  » che  levare  non 
fi  poffa,  è differente  in  quello  accidente  da  tutti  gli  altri, 
che  non  l’hanno.  Gli  accidenti  feparabili  fono  come 
effèr  ritto,  o (lare a federe,  favellare,  o tacere,  perchè  . 
uno,  che  cammina,  è differente  da  uno,  che  dia  fermo, 
o ancora  da  .fe  medefimo,  cosi  uno  quando  cavalca,  è 
differente  da  fé  medefimo^  oda  un’altro  quando  va  a piè» 
ma  perchè. chi  da  cheto,  può  favellare,  echi  favella  dar 
cheto,  fi  chiamano  cotali  accidenti  feparabili,  e le  cofe» 
che  tra  fe  fono  per  tali  accidenti  diverfe,  e differenti, 

. . fi  chia- 
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• « 

fi  chiamano  differenti , e diverfe  comunemente . C.  Da* 
cemene  digrazia  un  poco  d*  efempio . ■ V.  II.  vino  ( peo 
ifiare  in  Tuli’ efempio  poOo  da  loro)  quando  piglia  la 
punta»  o diventa  quello,  che  i Latini  chiamavano  vsp-  . 

o lòrs  > e noi  diremmo  cercone  » fi  muta  , ed  è diffe* 
rente  da  fé  fielfo , quando  era  buono , ma  non  gi»  fecon^^ 
do  la  foftanzai  perA  non  folo  gli  rimane  la  fofianza  del 
vino»  ma  ancora  il  nome»  chiamandoli' vino  forte»  o.vin 
cattivo  » o altramente  » e febbene  mutaile  il  nome , bafie> 
ria,  che  gli  rimanelfe  la  foilanza  ;.ma  quando  diventai^^ 
aceto»  fi  muta,  ed  è differente  da  fe  medefimo  fecondo  * 
la  foffanza»  perchè  avendo  mutato  fpezie  non  è,  e non 
fi  chiama  più  vino;  onde  non  può  mediante  alcuno  me* 
dicamento  ritornare  mai  più  all*  effer  primiero  per  quel* 
la  Cagione  medefima  » che  i morti  non  poffbno  rifufetea- 
re;  dove  quegli  altri  vini  potrebbono  mediante  alcuna 
concia  ritornare  perav ventura  buoni,  come  gii  uomini 
infermi  pòfibno  ritornar  fani.  Stando  quelle  cofe  cort; 
io  vorrei,  che  voi,  o eglino,  mi  diceffe  dì  qual  mutazio* 
ne  intendano,  quando  dicono  la  lingua  noffra  elTere  la 
medefima  lingua  antica,  ma  guada,  e corrotta,  cioè  mu- 
tata in  quella  popolare,  perchè  non  potendo  elfi  incendere 
di  mutazione,  e differenza ibfianziale , che  fa  le  cofe  altre» 
e non  alterate,  o diverfe,  perchè  contradirebbero  a loro 
ffelfi  , è necelTario»  che  intendano  di  differenza,  e muta- 
zione accidentale,  la  quale  fa  le  cofe  diverfe,  o alterate» 
e non  altre,  non  mutando  la  fpezie,  o fia  leparabile  co- 
tale accidente,  o fia  infeparabile  ; del  che  fegue,  che  egli* 
no  fieno  nel  medefimo  errore,  che  prima.  C.  E perchè? 

V.  Perchè  vogliono, che  una  cofa  fia  uomo,  e non  fia 
razionale.  C.  In  che  modo?  V.  Voi  Pavrefte  a co- 
rofeere  da  voi  medefimo  mediante  ladiffinìztone,  e divi- 
fione  delle  lingue.  Ditemi,  la  lingua  Latina  intendefi  ella 

da 
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^ noi,  c fi  favella  naturalmente,  ò pure  blfo^na  impt- 
ftrla  ? C.  Impararla,  e con  una  gran  fatica , pare  a me* 
e mettervi  dentro  dimolto  tempo,  e (ludio,  e a pena, 
che  egli  ricfca . V.  Dunque  la  lingua  Latina  è altra, 
non  diverfa  , o alterata.  C.  Mefler  si.  V.  Dun- 
que non  è lamedefima.  C.  Meffer  no.  V.  Dunque 
la  lingua  Latina  antica  non  è la  Virare  guada , c cor- 
rotta, cioè  mutata.  C.  Noe(i],  V.  Dunque  la 
lingua  Latina,  c la  Volgare  non  fono  una,  ma  due  lin- 
gue, una  mezza  viva,  perchè  fi  fcrive  , e non  G favella 
e Paltra  viva  adatto,  perchè  G fcrive,  e fì  favella  natu- 
rtlmente . C.  Cosi  da , nè  può , per  quanto  incendo 
io»  dare  altramente;  ma  veggiamo  un  poco:  e’ danno 
un’altro  efempio  dicendo,  che  la  Volgare  è la.medeGma 
che  la  Latina , mi  edere  avvenuto  alla  Latina , come  tv- 
.verrebbe  a un  Gume  bello  , e chiaro,  nel  quale  G facef- 
^ fé  sboccare  uno  dagno  pieno  di  fango,  o un  pantano  di 
acqua  marcia  » e puzzolente  , il  quale  intorbidandolo 
tutto  lo  guadafle  » e corrompede.  V.  Degli  eCempU 
fe  ne  potrebbero  arrecare  pur  adai , ma  come  la  più  de- 
bole pruova,  e il  più  frivolo  argomento , che  G podi  fa- 
re, è r efempio,  cosi  il  confutare  gli  efempli,  c il  ripro- 
vargli è molto  agevoiidimo;  e Medèr  Lodovico  Boccadi- 
ferro  vodro  cittadino , e mio  precettore , che  fu  eccel- 
lentidimo  Glofofo , ufa.va  drre , che  tutti  gli  argomenti 
Jicut  t ovvero  del  cornea  zoppicavano,  perche  in  tutti 
G truova  alcuna  diverGtà;  ma  torniamo  al  cafo  noUro . 
Se  l’acqua  di  quel  Gume,  nel  quale  G fode  (gorgato  un 
pantano,  o vnO;dagno,*G  folfe  mutata  tanto,  e in  modo 

corrotta , 


[i]  Il  dicevano  gli  antichi  per  feguitare  il  genio  della  noftra  lingua, 
che  fchifa  gli  accenti  full* ultima  fillaba  per  maggior  dolcezza. 
Ma  ora  per  ho  è rimafo  in  contado , e tra  '1  ba0b  volgo . 
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corrotta»  che  avefle  variato  la  foftanSBa,  ella»  e confe*  - 
guentemente  quel  fiume,  farebbe  altra,  e non  alterata. 

* 9 diverfa,  elTendofi  mutata  foftanzialmente  ; ma  fé  fi  foITe 
mutata  accidentalmente,  ella  , e *\  fiume  farebbero  alte* 
rati,  e non  altri,  e per  confeguenza  i medefimi,  febbene 
in  quello,  o per  quello  accidente  farebbono  da  quello,  che 
erano  prima,  di verfi  ; come,  per  non  partire  dalTefem» 
pio  di  fopra,  fe  noi  verfalTimofopra  un  boccale  disino  un 
fiafeo  » o due  d'  acqua-,  quel  vino  infìno  che.rimaneife 
vino  farebbe  alterato,  e non  altro,  ma  . ehi  ve  ne  met-" 
telTe  fopra  un  barile,  il  vino  farebbe  altro,  e non  alte- 
rato, benché  altro  comprenda  alterato,  perchè  non  fa- 
rebbe più  vino,  ma  acqua . . C.  lo  vorrei  cosi  fa  pere., 
perchè,  cotedoro  effendo  tanto  letterati  ; ed  eloquenti 
nella  lingua  Greca,  e Latina,  quanto  voi  dite,  allegano 
ragioni,  e adducono  argomenti,  ed  efempli , che  con’ 
tanta  agevolezza  fi  poffono»  e così  chiaramente  ribatte- 
re,,.e confutare  . V,  A loro  non  dee  parere,  e forfè  non 

è,  come  a voi.  C £ a voi  non  pare  così  ? . V*  Pare; 
perchè,  fe  non  mi  parefie,  non  lo  direi;  ma  e'  mi  pare 
anco,*  che  più  . non  folo  verifimile,  ma  eziandio  più  ra- 
gionevole fia,  che  egli  erri  un  folo,  ancoraché  non  del 
.tutto,  perav ventura  ignorante,,  che  tanti  , e tanto  dotti  .: 
però,  i^fti  vi  avere  1*  oppenione  .mia , e tenetela  per.opper 
nione,e  non  per  verità , infinattantoché  troviate  alcuno, 
il  quale  fappia,  pofl*a,.e  voglia  darvela  meglio,  che  Ì0142 
non  fo,.e  con  più  efficaci,  e vere  ragioni  ad  incendere. 
C., Così  .farò;  ma  ditemi  incanto  1\ oppenione  voilra, 
.perché  voi  credete,  che  eglino  alleghino  cotali  ragioni, 
argomenti, ;.cd  efempli?  , V.  IJÌ0  quiiem  vis  eH ; forfè 
perchè  non  hanno  delle  migliori  x forfè  non  dicono  co- 
me r incendono:  forfè  l’intendono  male,  e poiché  voi 
poceté,  e volete  sforzarmi,  a me  pare,' che  molti,'  é for- 
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fc  h maggior  parte  degli  odierni  fcrittori  vadano  dietro 
non  agli  infegnamerici  de'filofofì,  che  cercano  folamen* 
te*  la  verità  , ma  agli  ammaeftramenti  de’  récori , a cui 
bada»  anzi  è proprio  il  veriiimite  . Ma  lafciamo*  che 
ognuno  feriva  a Tuo  fenno»  e diciamo  eflere  poiTibiie» 
che>  come  ona  forte  di  récori  antichi*  [i]  fi  vantava-» 
no  del'fare  a lor  poda  , mediante  la  loro  eloquenza,  del 
torto  Agione,  e della  ragione  torco,  cosi  voledbno  far 
codoro>,  o almeno  per  modrare  l* ingegno,  e la  facondia 
loro  pigliaflino* a biafimare  quello,  che  , fe  non  merita» 
pare  a molti  « che  meriti  d’  edere  lodato . * C.  E come 
fi  può  lodare  una  cofa,  che  meriti  biifimo,  o biafimare 
una»  che  .meriti  loda?  V.  Non  dice  come  fi  può,^r* 
chè  egli  fi  può  ?ee’  ufa  pur  troppo,  ma  che  egli  non  fi  do^ 
verrebbe.  C.  Intendo,  che  ciò  fi  faccia' con  qualche 
garbo-,  e*  in  guiià  che  ognuno  non'  conolca  manifeda- 
mente  Terrore,  e lo’nganno.  V.  Io  intendo  anch’io 
così,  perchè  dovete  fapere  non  edercofa  neduna  in  luo- 
go veruno,  da  Dio  ottimo, e grandidìmo  in  fuori, -la  qua- 
le-non  abbili  alcuna  imperfezione;  maiafeiamo  dare  lè 
cofe  del  Cielo;*  Come  tutte  le  cofe  lotto  la  Luna ^ qua- 
lunche»  e'dovunche  fiano,  hanno  in  fe  alcuna  parte  di 
bene»  e di.  buono,  e ciò  viene- loro  dalla  forma,  così 
ance  hanno  ancora  alcuna  parte  di  male, -e  di  cattivo» 
ciò  . viene  loro  dalla  maceria  ; e quinci  :è>,  che  fopra 
ciafeuna  cofa  fi  può difputarc  prò,  e contra,e  confeguen- 
temente  lodarla,  e biafìmarla  , e chi  fa  meglio -qoedo, 
colui  è tenuto, più  eloquente»  e più  valente  degli  altri . 
C.  La  verità  non  è ptrò  fe  non  una,  V.  No, -ma  io 
V*  ho  detto , che  i rétori  non  pure  non  confiderano» 

* • • ma  - 


— ■■■■■  . ■■  mmi  ■ — , ,,i, 

[i]  Cìcérone  dice  di  Cameade:  f<ipe  optimat  cauffas  rngenii taluótnim 
iudifieuri  fohhnt  » V.  Nonio  alla  V»  CMlttmnia* 
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ma  non  hanno  a confiderare*Ia  verità»  ma  il  verifìmilo-» 
e chi  ricercane  da'  rétori  la  verità  » farebbe  il  medcfitnoi^j 
errore» che  dii  ncoucencaflè della  probabilità  ne’filofofì. 
jC.  Non  potrebbe  un  retore  » trattando  qualche  mace- 
ria» dire  la  verità»  e dirla  ornatamente?  Potreb- 

be » ma  dove  dicedè  la  verità  (arebbe  hlofofo  » e non 
retore  » e dove  favellalfe  ornatamente  iàrebbe  retore  » 
e non  fìlofofo.  C.  Non  potrebbe  un  hlofofo  dir  la 
verità  » e dirla  ornatamente  ? V.  Potrebbe  , ma  quan- 
do parlade  orifHtamence  farebbe  rétore  » e non  fìlofo- 
fo»  e quando  dicefie  la  verità  farebbe  fìlofofo  » e non 
rétore , • C.  lo  non  poflb  ne  vincerla  con  eflb  voi  , 
nè  pattarla»  pure  egli  mi  pareva  ricordare  » che  lo  efem- 
plo  fofle  de*  poeti  » e non  degli  oratori  » de*  quali  è 
r entimema»  e che  a* dialettici  folle  propofto»  non  a!ret- 
torici  » il,  probabile . V.  £'  vero  favellando  propria- 
mente», ma  non  pertanto  podbno  i rétori»  e tutti  gli 
altri fcritcori  fervi^  »e  ibvente  fi  fervono  degli ‘efempli; 

« U rettorica  (dice  Arinoti  le  [i]  ) è un  pollone,  ovvero 
rampollo  della  dialettica»  nonoftantechè  altrove  la  chia- 
mi parte  ; ma  ora  non  è il  tempo  di  fquificamente  favella- 
re « e dichiarare  quelle  cole  per  l’appunto.  C.  Segui- 
'tate  dunque  il  ragionamento,  principale , . V»  Io  mi  fa'» 
no  fdimenticato  a qual  parte  io  era . C.  ’ La  lingua  Vol- 
gare eflere  una  lingua  da  fe , e non  la  Latina  antica  gua- 
da» e corrotta.  V.  Ah  ah  sì t,, Volete  voi  vedere,  e 
conofcere  quale  è la  lingua  Latina  antica  corrotta  » e gua- 
da ? leggete  Bartolo.  C.  Cotédo  non  farò  io»  .che  yo- 
glib  piuttodo  credervi . V.^E  confidcratè  il  fuo. favella- 
re, ovvefo  fcrtvere,  e il  medefìmò  dico  di  quello  di 
molti  altri  dottori  così  di  leggi  , ,còme  dì  fìloìofia  ; 

A a a • • : guar- 

• • • 

,,  II- 

[i]  Arifi.  nella  Rettor.  libr.  i.  cap.  x.  e altrove  • 
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guardate  tutti*  i contratti  de’  notai . C.  E anco  cote- 
fto,  s’ io  non  impazzo»  non  farò.  V.  Ponete  mente 
a certi  viandanti  Oltramontani  o paltonieri  , o nobili  • 
che  fieno,  quando  chieggono  da  mangiare  agli  ofti,  o di- 
mandano della  ftiada  di  Roma.  C.-Di  cotetti  ho  io 
uditi,  econofeo,  che  dite  il  vero  . V.  Dovete  ancora 
Papere , che , febbene  la  lingua  Latina  per  tanti  difeorri- 
menti  de’  Barbari  fi  fpenle  quanto  al  favellare  , non  per- 
ciò mancò  mai,  che  da  qualcuno  non  fi  ^rivetVe»  ora  le 
ella  infino  al  tempo  di  Cornelio  Tacito  [n]  fcrittore  di 
i44ftorie  diligentiffimo,  e verace  molto , e di  Seneca  [i]  gran- 
difllmo  Filofofo  nella  fetta  degli  Stoici,  era  mutata  tanto 
da  fe  medefima,  quanto  fcrivono , penfate  quello,  che  ella 
era  poi  ne*  tempi  de’  Gotti  , e de’  Longobardi,  e quali 
dovevano  eflere  le  fcritturc  di  coloro,  che  fcrilTero  latina- 
mente infino  a Dante,  e ài  Petrarca,  i quali,  e maflTi ma- 
mente  il  Petrarca,  li  può  dire,  che  non  Polo  la  rivocalli- 
lìo  da  morte',  alla  quale  fu  molte  volte  vicina»  ma  la  ri- 
pulilTero,  e ringentiliflèrp  ancora  i e tuttavia  Te  Dante 
aveffe,feguitato  di  feri  vere  il  luo  Poema,  come  egli  lo  co- 
minciò, latinamente:  [3] 

[1]  In- 

• r • L ^ 


[i]  Vedifopra  ac.x66.  la  poftiila  3. 

[#]  Senec.  nelle  Controverf.  libr.  i.  in  princ.  'Hefeiò  ^ua. 

natura  eloquentia  fe  retro  tulerit  : quiequid  Romana  facundia 
■ bet , quod  infoienti  Grada  aut  opponat  , aut  praferat , circa  Cic€~ 
tonem  effloruit  ,flyc.  ‘in  deter  ius  deinde  quoti  die  data  re  t efl , 

[3]  Dante  cominciò  il  fiio  poema  con  quefto  verfo 

Infera  regna  canam  fupero  contermina  mundo  ; 

* o come  dice  il  Bocc.  nella  Vita  di  Dante  a c.  158;  dell'edizione  di 
- .Firenze  del  17*3.  , • • . 

Ultima  regna  canam  fiuido  contermina  mundo  . 

Ma  il  Varchi  forfè  fcambiò  da  un  Epigramma  di  Cóluccio  Salu- 
• tati , che  è nella  Metropolitana  Fiorentina  fotto  il  ritratto  di 
Dante , che  comincia 

' Oh*  ettlum  cecinit  , primumq»  imumq,  tribunal  • 

Lufirnvitq*  animo  eunda  poèta  fuo , &cl 

. Oltre 
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[1]  'Infera 'Regita  cattattj,  mediumquet  ifnumq\  tribunal • 
infelice  lui , e povera  la  lingua  nofira  > che  non  voglio 
ufare  parola  più  grave,  e nondimeno  la  colpa  farebbe  più 
de’ceinpi  (lata , che  fua  ,'^ perchè  la  lingua  Latina  era , co* 
9ine  s*  è detto , in  quella  Qagione  poco  meno  che  morta 
affatto  . £ fé  eglino  rifulcitare  la  potettero  ,.o  almeno 
fare,  che  ella  non  moriffb,  non  poterono,  perchè  ella  le 
fue  vergogne  non  moffralle ,-  coprirla  abbaftanza,  non.che 
ornatamente  veftirla:*  e così  andò,  fe  non  ignuda , ftrac- 
ciata,  e rattoppata,  mantenendofi  nondimeno,  anzi  ere* 
feendo»  e avanzandoli  infino  .all’ età  fopra  la  noffra,  o 
piuttoffo  lopea  la  mia,  effondo  voi  ancora  giovane,  anzi 
garzone,  e molto  più  al  principio  delia  vita  voffra  vicino, 
che  io  lontano  dal. fine' delia  mia;  e tra  gli.'altri,'  a cui 
ella  molto  debbo  , fu  principalmente  Meifer  Giovanni 
Fontano  da  Spelle  [1]  , beffchè  per  lo  edere  egli  ftato  gran 
tempo  a i fervigj  de  i Re  d’ Aragona  fia  creduta  Napo- 
letano. Quelli  molto  llaccrebbè  nel  fuo  tempo,  c le  die- 
de fama,  e riputazione;  tantoché  ffnalmeme  dopo^.o  itir 

lieme  ) 


Oltre  quello  principio  Latino  dell’  Inferno  io  ho  trovato  nel 
Cod.  14.  del  Banco  6x.  della  Libreria  Laurenziana  , che  contiene 
parte  del  Cemento  di  Francefeo  da  Buti  fopra  la  Commedia  di 
Dante  quelli  verli  Latini , che  fembrano  elTcrc  la  fine  del  raedelì- 
mo  Inferno  : ’ . • ^ , 

Jamqut  domos  Sttgh/ triflU  regna  Jllentum 
Deflituens  fuhlimit  agor  , iam  noClis  ab  imo 
Carcere  felice/  , redien/'- extollor  ad  aura/  ■ 

Vidi  ego  diverfis  animarum  tartara  patii/  \ , , 

. .In  ciclo/  dijlinda  novem  ^ l(tcrimofaque  pa^m 
■ Flumina  , borribilem  ferrati/  pojlibut  urbem 
Sit  tibi fumme  Deu/  y.nojira.fpe/  una  faluti/ 

Gloria  , fir  aterna  maneant  per  ftcula  laude/ . 

.(xj  Quanto  fieno  deboli  i yerfi  Latini  di  Dante  fi  può  vedere  dall’ 
gloehe  del  medefimo  imprelTe  nel  tom.  i.  de’  Poeti  Latini  Italia- 
ni llampati  in  Firenze  nel  1714. 

■ [a]  Niccolò  Toppi  nella  Bibliot.  Napoletana  il  dice  della  terra  di  Cor- 
rete nell’  Umbria . 
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(ieme  coll’  Accademu  prima  di  Cofimo , e poi  di  Loren- 
zo de’ Medici,  a cui  non  pure  le  lettere  cosi  Greche,  co- 
me Latine , ma  eziandio  tutte  Tarti,  e difcipline  liberali 
« * infìnitamence  debbono  » nacquero  il  Bembo , e il  Sadolecto  .t 

*'  e alcuni  altri»  i quali  nella  mia  .età  e co’.verfi,  e ’colle« 
profe  a quella  altezza  la  coadulTero»  che  poco  le  manca* 
va  a pervenire  al  Tuo  colmo  » e come  ella  avea  quelle  degli 
altri  trapalato , -cosi  alla  perfezione^ del  fccolo  di  Marco 
145TUIIÌ0  arrivare:  Nè  mancano  oggi  di  coloro»ì  quali  con 
molta  lode  fua , c non  piccioia  ufilicà  noftra  brigano , e 
8’ affaticano  di  condurlavi.  C.  Tutto  mi  piace.;  ma  (e 
la  lingua  Volgare,  come  voi  moftratò  avete,  è una  lingua 
da  fe  non  Colo  alterata,  ma  al  tra.  dalla  Latina,  egli  è for* 

* za,  che  voi  concediate,  che  ella. (come  effi  dicono)  ha 

una  corruzione , e un  pefeeduovo  facto  di  mille  albumi* 
edendo  naca  dalla  mefcolanza*  e confulione  di  tante  lin- 
gue » e -tanto  barbare.. Vi  Andiamo  adagio,  perchè 
in'  quedo  pelbeduovo -di  tanti  albuhii  iàiro^  .ancora 
dimolce  tuorU;:Io.non  niego,  che  ella  fia,  .dico  bene, 
che  ella  non  fi  dee  chiamare  corruzione  . C.  Dunque 
volete  voi,  che  quello,  che  è,  non  fia?.  V,  Anzi  non 
voglio,  che  quello,  che  non  c,  fia’.  ..  C.  Io  non  v’  intendo  . 

V,  Io  mi  dichiarerò,  ma  non  dite  poi , che  io  vada  fotti- 
liuando,.e  ftiracchundo  le  cqfè,  e brevemente  fatemi 
ogii’ altra  cofa , cheSofifta,  perchè  io  ho.[i)  più  in  odio 
quedo  nome  , che  il  male  del  capo  : voi  volete  faperc 
Poppenioini mie , ed  io  le  vi  voglio  dire,  ma  non  poflb, 
nè  debbo  dirle  vi , fe  non  quali  io  l’ ho,  non  volendo  in-  • 
gannirvi  come  iq  non  voglio , e in  quella  maniera,  che 
io  giudico  migliore  . Sappiate  dunque,  che  il  mcdefimo 

Arido- 


rii  Il  Varchi  odiav.i  il  nome  di  Sofifta  , ma  tratto  dalla  maniera  di  fi- 
• Ipfofare  de’  Tuoi  tempi  era  molto  /‘ofiftico  , come  /i  ravvifa  in  (juc- 
ho  Dialogo  in  varj  luoghi  ; il  che  fu  detto  anche  di  Platone . 
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Arif^otiie  [t],  il  quale  dice,. che  inai  cofa  alcuna  non  (ì 
corrompe , che  non  ne  nafca  un’alcra,  dice  ancora,  che 
cotale  atto  non  fi  dee  chiamare  corruzione , ma  generazio* 
ne ,'  perciocché  ; olcrachè  i nomi  fi  hanno  a trarre  dalle 
cofe'più  perfette  , e non/dalie  .più  imperfette,  la  natura 
non  intende,  e non  vuole  mai  corruzione  alcuna  per  fé-, 
ma  folamente  per  accidente , volendo  ella  folamente , e in- 
tendendo per  le  le  generazioni.  Dunque  la  mutazione  della 
lingua  Latina,  nella  Volgare  .non  fi  dee  chiamar  corru- 
zione , ma  generazione . C;  Voi  m* avete  liberato,  e 
fviluppato  da  un  grande  intrigo,  concioffiacofachè  io  non 
fapeva  come  rifpondere  a coloro  , i quali  feguitando 
r.oppenione  comune  chiamano  la  lingua,  che  oggi  fi  fa- 
vella, non  folamente  corruzione  , ma  laidifiima , e dan- 
nofifiiima  corruzione,  efiendo  ella  nata  di  tante,  c can- 
to barbare  e orrìbili  favelle , e inoltre  cefiimoniandò 
le  miferie  noftre  , e la  fervicù  d*  Italia  ; e di  più  afiisr- 
mavano,  che  d*  un  mefcuglio,  anzi  piuctoilo  guazzabu:i46 
glio  distante  (frane  lingue  ■.  era.  impofiìb  ile  , che  .una  o 
nata,  o coropofta  fe  ne  fòiTe,  ialqualeo  bella,  q buoi>a 
chiamare  fi  potefife . ^ V.  11  medefimò  della  Latina  dire 
fi  potrebbe , perciocché  ancora  efia  fu  quali  una  medefi» 
ma  corruzione , anzi  generazione  dalla  Greca , . e da  altre 
lingue  . V.  Quando  vi  fi  concedefi'e  coietto,  fi  potreb- 
be rifpondere che  la. lingua  Greca>  e 1*  altre  non  erano  . 
barbare , come  quella  de’: Goti,  e de*  Longobardi,  olcrachè 
i Greci  non  vinCero,  e fpogliarono  i Romani  dell’Impe- 
rio, ma  furon  vinti , e fpogliati  da  loro;  onde  Roma  non 
ne  perdè  la  maggioranza»  come' ai  tempo  di <quetta, nuova 
lingua , anzi  ’V  acquiftò . • V..  Per  rifpondervi  capopiè , 
gran  danno  veramente  fu  per  i’  Italia , che  il  Dominio, 

e r Im- 


[x]  Arili,  nel  libro  primo  cap.  a.  delb  Generaiiooc . . 
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è l’ Imperio  de*  Romani  fi  perdeflfe;  ma  avendo  egli  avu«. 
to  qualche  volta  principiò»  doveva  ancora  avere  necefTa* 
riamente  fine  quando  che  fode.  11  fine»  che  le^poteva 
venire  in  altri  tempi»  e modi  piacque  a*  cieli»  che  venilTe 
allota»ò  in  quello;  e anco  fé  volemo  confiderare  le  ca- 
gioni propinque.  Cene,  furono  cagione  eilì  medefimi  col- 
r ambizione  , e dilcordia  loroi  e fè'  la  lingua  Greca  non 
è barbara»  che  dell' altre  non  voglio  afiermare»  come  una 
cofa  buona  non  produce  fempre  cofe  buone»  così  non 
Tempre  le  trìfte»  cofe  trifie  , producono:  e chi  non  ùi, 
che  fi  trovano  molte  cofe,  le  quali  fole,  e. da  fe  fono  cac- 
tiviflime  » e mefcolate  con  altre  divengono  non  buone  » 
ma  ottime?  la  teriaca  » che  noi  chiamiamo 'Utriaca » la 
quale  è sì  prefente»  e potente  antidoto,  non  è ella  com- 
pofta  di  Ter  pi , e altre  cofe  velenofifllme  ? e anche  la  lin- 
gua de*  Goti  » onde  fi  cominciò  a corrompere  la -Latina  » 
e genefarfi  la  noftrat  -n'qn  fu  tanto  barbara,  quanto  per-; 
V ' avventura  credono. alcuni  ; pofeiachè  Ovidio  » il  quale  fu 
confinato , e morii  tra*  Ceti , che  poi  furono  chiamati  Goti  » 

0 Gotti,  vi‘  compofe  dentro .(  come  teftimonit . egli  me- 
defìmo)  quattro  libri  delle  Iodi  d’ Augufio;  e molti  di 
quei  Re  Goti,  e Longobardi  furono  uomini  non  folo 
nell* arme, <che  dì  quefio  non  ha  dubbio  neflìino»  ma  an- 
cora ne*  governi  politici  eccellentìffimi  » come  Teodorico, 

i^^Ma  le  io  v*  ho  a dire.il  vero,  quelle  non  fono  cole  eflen- 
ziali  ; e chiunche  fi  crede  provare  con  argomenti  efirin* 
feci  la  verità  delle  cofe  è iritquel.medefimo  errore,  che 

1 Gentili»  i quali  volendo  provare  ( fecondochè  racconta 

Arìftotile)  che  i loro.Dii  erano»  argomentavano,  così  : 

I mortali  edificano  .temp).»,e  fanno  facrifizlo  agli  Iddìi , 
dunque  gl*  Iddii  fono . Sappiate  » Mefler  Cefare  mio  » che 

chi 

li"  I III  — ■!  m 

£i]  Vedi  Arift.  nel  libr.  x,  del  Ciclo  cap.  3..  .. 
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chi  volefle  ftare  in  fu  quelle  beccatelle  » e andar  dietro  a 
tutto  quello,  che  dire  fi  potrebbe,  non  finirebbe  mai.  e 
faria  peggio , che  quella  canzone  dell*  uccellino  ; per- 
chè fi  potrebbono  addurre  infinite  ragioni  , lè  quali  fe 
non  folfino,  parrcbbono  a propofito,  e fe  non  avelTcro 
1 ellenza  . arebbono  almeno  l*  apparenza  della  verità  • 
C,  Dunque  a chi  volelTè  fofillicare . non  mancherebbe 
mai  nè  che  proporre,  nè  che  rifpondere?  V,  Non 
mai  in  eterno,  e non  crediate.-  che  ila  nuova  quella  ma- 
ladizione,  perche -e  antichifiìma, ‘Confiderate  in  quanti 
luoghi , c con  quali  parole  gli  beffano  tante  volte  / e ri* 
prendono  così  Fiatone [i] . come  Ariftotile  [aj.mollrando 
evidentemente  non  folodi  quanta  vergogna  fiano  alle  let* 
terc,  ma  eziandio  di  quanto  danno  al  mondo,  e con  tue* 
tutto  ciò  fempre  fene  trovarono.  . C.  Io  aggiugnerò 
quella  volta  da  me , fecondo  F ufanza  vollra,  c fempre 
fene  troveranno  , pofciachè  nell*  Univerfo  debbono  fem- 
pre, e necellariamente  tutte  le  cofe  trovarli,  y.  Tutte 
quelle,  delle  quali  egli  è capevole,  e che  conferifeono , 
cioè  giovano,  ó al  mantenimento,  o alla  perfezione  Tua. 
Ma  conchiudendo  oggimai  diciamo  , la  lingua  nolira 
Volgare  elTere  lingua  nuova  da  fe,  e non  la  Latina  anti- 
ca gualla,  e corrotta,  e doverli  chiamare  non  corruzione, 
ma  (come  s* è dimollrato)  generazione.  C.  • 


Bb  DI 

[t]  Platone  nel  Sofifta . c altrove. 
t^J  Arifi.  negli  Elench.  libr.i.  cap*  %, 
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DI  Q.UANTI  LINGUAGGI.  E DI  QJJALI 
SIA  COMPOSTA  LA  LINGUA  VOLGARE. 


V.  Io  fo , e fe  io  noi  fo . io  penfo  di  faperlo  » qoxl 
cagione  v*  abbia  moiTo  t dovermi  fare  quella  dimanda  s 
I48alla  quale  non  mi  pare  di  potervi  rifpondere,  fé  io  prima 
alcune  cofe  non  vi  dichiaro . Dovete  dunque  Capere,  che 
ogni  parlare  confile  , come  teftimonia  Quintiliano  [i]  , 
in  quattro  cofe»  in  ragione,  in  vetuftà  » ovvero  antichità , 
in  autorità . e in  confuetudine , ovvero  ufo  ; ma  al  pre* 
fente  non  accade  . che  io  fc  non  della  prima  di  quelle 
quattro  favelli;  cioè  della  ragione  . £ perchè  la  ragione 
delle  lingue  vien  loro  madimamente  dall'analogia,  e taU 
volta  dall*  etimologia  . bifogna  » che  io  che  cofa  è prò* 
pria  mente  etimologia,  q che  analogia  vi  dichiari  4 e que* 
ilo  non  mi. par  di  poter  fare  nè  convenevolmente . nè  a 
ballanza . fe  io  non  piglio  un  principio  univerfale.  e di- 
co: Che  tutte  le  cofe.  che  fono  Cotto  il  Cielo, o naturali , 
o artihziali  che  elle  fieno . fono  compolle  di  tutte  e quat- 
tro quelle  cagioni , materiale . formale , efficiente , e finale . 
perchè  Pefemplare,  e'I*  inllrumeinale,  le  quali  poneva 
Platone  [a],  fi  comprendono  Cotto  1*  efficiente.  La  cagio- 
ne materiale  d*  alcuna  codi  è quella  materia  . della  quale 


Qyintil.  Inftit.  Orat.  I.  9.  cap.  j.  duorum 

funt  generum  , MÌterum  loquendi  tutionem  vcfant  , alterum  quod 
eolìocntionetm  , mMximè  exqui/itum  ejl , ec.  Friu/  fit  iifiem  generi» 
hut , quihut  vìt» . Ejfet  tnim  emne  febemn  vitium  , fi  nem  f etere» 
tur  j fed  nccideret . Verum  MuffertUte  , vetnjlmte , eenfuetudimè 


Quefito  Settimo 
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ella  fì  fa»  come  il  marmo,  o il  bronzo  a una  ftacua; 
ia  formale  è quella  » che  le  dà  la  forma  » cioè  la  fa  ef« 
(ère  quello,  che  ella  è,  perchè  altramente  non  farebbe- 
più  mortale,  che  divina»  nè  più  Giove,  o Mercurio, 
che  Paliade , o Giunone  ; T efficiente  è colui , che  la  fa  • 
cioè  lo  fcultore;  la  finale  è quello,  che  muove  T effi- 
ciente a farla, o onore  , o guadagno,  o altro,  che  ella 
iia  • e quella  è nobiliffima  di  tutte  1*  altre . E le  co- 
fe,  le  quali  non  fono  veramente  compoùe  di  materia , e 
di  forma,  fì  dicono  efìer  compolle  di  cofe  proporzionali  » 
e equivalenti  alla  forma  , che  è la  principale , e alla  ma- 
ceria , la  quale  è la  men  degna , anzi  è canto  nobile  la 
forma,  che  il  tutto,  che  è compofto  della  forma,  e della 
materia,  è men  degno,  che  la  forma  fola.  Stando  que* 

(le  cofe  così»  dico,  che  tutte  le  dizioni  • ovvero  pa- 
role di  tutte  le  lingue  fono  compofìe  ancora  clTe  , e 
fi  poiibno  confìderare  in  elle  quelle  quattro  cagioni  ; la 
materiale  fono  le  note , come  dicono  alcuni , cioè  le 
lettere  , colle  quali  fono  fcritte  , e notate  ; la  formale 
è il  lignificato  loro;  T efficiente  è colui,  che  le  trovò, 
o formò  primieramente;  ma  perchè  le  più  volte  gl*  in- 
ventori, o formatori  delle  parole  fono  incerti,  non  fap  i^p 
piendo  chi  folTe  il  primo  a trovarle,  o formarle,  fì  piglia 
in  luogo  dell*  efficiente  l'origine  loro  , cioè  da  che  cofa, 
o per  qual  cagione  folTenb  cosi  chiamate»  o da  qual  lin- 
gua fì  piglialTero;  la  finale  è,  come  s*  è tante  volte  detto, 
fprimere , e mandar  fuori  i concetti  dell*  intelletto  ; 

C.  Deh  datemene  un  efempìo . V.  Chi  confìderalTe  in  ^ 
alcun  nome , verbigrazia  in  quella  voce  pianeta  le  let- 
tere, colle  quali  ella  è Icritta , confìdererebbe  la  cagione 
materiale , cioè  la  fua  materia  ; chi  quello,  che  ella  ligni- 
fica , la  fua  forma  ; chi  1*  origine  fua  , cioè  da  cui  folle 
trovata,  o perchè  così  chiamata,  o da  qual  lingua  folTe 

Bb  a . (lati  : 
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fiata  prefa,  confidererebbc  ^efficiente;  chi  a che  fine  fn 
trovata,  la  finale  . Ora  quando  fi  confiderà  la  cagione  ma- 
teriale, cioè  perchè  fi  dica  più  il  pianeta  in  genere  ma- 
fculino,  che  la  pianeta  in  femminino , come  diflcro  al- 
alcuni  antichi , e fi  va  agguagliandola  , e comparandola 
mediante  alcuna  fimilitudine  , o proporzione , dicenda, 
eflem  pi  grazia,  perchè  fi  dice  ancora  nel  medefimo  modo 
il  poetai  il  profeta,  e altri  così  fatti  nomi , quello  è chia- 
mato da’  Latini  con  nome  Greco  Analogia , cioè  propor- 
zione , come  chi  dimandafle , perchè  fi  dice  amare  della 
prima  congiugazione , e non  amere  della  feconda,  o d’al- 
tre congiugazioni,cfegli  rifpondefle , perchè  cotale  verbo 
va,  c fi  declina,  come  cantare,  {altare,  notare,  c altri  di 
quefta  maniera,  che  fono  della  prima  congiugazione,  o 
veramente  perchè  quello  verbo  viene  dal  Latino,  e i La- 
tini faccendolo  della  prima  congiugazione  dicevano  cosi, 
cioè  amare , e non  Ma  chi  confideralTe  la  forma, 

cioè  la  fignificazione , e dimandafle  perchè  pianeta  figni% 
fica  ciafeuna  di  quelle  fette  delle , che  così  fono  chiama- 
te , e fegli  rilpondefle  da  un  Tofeano  , perchè  quello 
vocabolo  fi  tolfe  da’  Latini , i quali  V avevano  prefo  da  un 
nome  Greco,  che  fignifica  errore,  ovvero  da  un  verbo  , 
che  fignifica  errare , cioè  aiìdare  vagabondo  ; onde  pia- 
neta non  vuol  dire  altro,  che  erratico  , cioè  vagabon- 
do , quello  fi  chiama  da*  Latini  pur  con  nome  Greco 
Etimologia;  la  qual  parola  traduflè  Cicerone  [i],  ftando 
in  falla  forza , e prò  pietà  delle  parole  , non  fo  quanto 
i5ovcramente  , ora  veriloquio , e talvolta  notazione  , e al- 
cuni 


(i]  eie.  in  Topic.  Multa  etiam  ex  notutione  fumuntur  ; ea  eft  autem  , 
ex  vi  nominit  argumentumelieitur  ^ quumGréici  eTOfioXoy  lOty 
vocant  y idefl  verhum  ex  verbo  y vcriloquiiim . Nos  autem  novi- 
tatem  verbi  non  fatit  apti  fugientei , genuf  hoc  notationem  nppcU 
hmuj , quia  funt  verb»  rerum  notti  ». 
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^ cuni  originazione  , cioè  ragione  , c origine  del  nome  ; 

ma  io,  affinchè  meglio  m’imendiace»  Tuferò  /come  fi  fa , 

^ ortogmfié  , cioè  recta  Tcriccura  » c alcre  voci  Greche', 

^ nella  fua  forma  primiera»  fenza  mutargli  nome.  Quelle 

1 due  cagioni  analogia  » ed  etimologia  , delle  quali  la  pri> 

' ma  è , come  s’  è veduto,  venendo  ella  dalla  materia,  ac- 

I cìdentale , e la  feconda  venendo  ella  d^lla  forma , ellèn- 

ziale  » furono  anticamente  da  molti  con  molte  ragioni 
approvate  . Marco  Terenzio  Varrone  » il  quale  fu  tenuto 
il  più  dotto  uomo  de*  Romani  » ed  eziandio  il  più  elo- 
quente da  Cicerone  in  fuora  , ne  fcrilTe  diflfufamente  a 
Marco  Tullio»'  come  il  può  ancora  vedere;  ma  io  non 
intendo  in  quello  luogo  nè  d*  approvarle  » nè  di  ripro- 
varle, folo  vi  dirò,  che  Platone  , perchè  teneva,  che  i 
nomi  folTero  naturali,  cioè  impofli  per  certa  legge  » e 
forza  di  natura»  fecondo  le  nature  , e qualità  loro»  ne 
fece  gran  cafo  , e fpezialmente  dell*  etimologia , come  il 
può  vedere  nel  Cratilo  ; il  che  potette  peravventura  ca- 
vare dagli  Ebrei , i quali  tanto  conto  tennero  delia  feien- 
za  de*  nomi,  che  (limarono  più  queÙa  fola»  che  tutte 
r altre  feienze  inficme,  anziché  la  propria  legge  feruta,, 
dicendo  lei  elTcre  (lata  data  da  Dio  a Moisè,  non  perchè 
egli  la  fcrìvelTe  » come  la  legge , ma  perchè  (ì  rivelade  a ^ 
bocca  di  mano  in  mano  a’  pivi  fanti , e a*  più  vecchi»  on- 
de la  chiamarono  , cabéla , mediante  la  quale  per  forza 
della  virtù  de*  nomi , e maffimainente  divini»  li  dice» 
che  operarono cofe  dupende , e infiniti  miracoli.  Ma  Ari- 
dotile  [i]  , il  quale  diceva»  che  i nomi  non  erano  dalla 
natura»  ma  a placito  » cioè  dall*  arbitrio  degli  uomini,  e 
che  non  voleva»  che  i nomi»  nè  altra  cofa  alcuna  » eccet- 
to le  qualità,  potefTero produrre  veruna  operazione,  fe  ne 

rideva . 


[1}  Arifl.  nel  1.  x*  dell*  Interp.  cap.  t. 
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rideva.  C.  Quale  avete  voi  per  niignore,eperpm  vcrt 
oppeDìon^?  V.  Domin  che  voi  crediate»  che  io  vo* 
glia  entrare  tra  Platone»  e Annotile . Sappiate»  che  dove 
al  gran  diG:epolo  discorda  da  si  gran  maeftro  » bifogna 
altro  che  parole  a concordargli  » o a trovarne  la  verità . 
O lo  ho  pure  intefo  dire  più  volte»  e da  uomini  di  prò* 
15 1 fonda  dottrina»  che  le  difcordie  loro  non  confidono  nelle 
fentenze»  intendendo  amenduni  una  cofa  medelima»  ma 
nelle  parole»  favellandole  in  diverfi  modi  »*  e che  il  Pico 
fcriflè , o aveva  in  animo  di  volere  fcrivere  un  opera,  e 
concordargli  infìeme»  come  fi  dice  » che  fece  già  ^ezió. 
V.  Io  fon  d’oppenione,  che  in  alcune  cofe  fi  potrebbono 
talvolta  concordare»  ma  in  alcune  altre  non  mai»  beil- 
che  quella  non  è mai;pria  nofira  » però  è bene  trapafiarJa . 
C.  Io  ricorrerò  a quello»  che  voi  negare  non  mi  potete» 
cioè  qual  fia  Toppenione  vofira  intorno  all*  etimologia. 
V.  Delie  nofire:  lo  credo,  che  fe  le  lingue  s’avelTero  t 
far  di  nuovo  » e non  nafcefièro  piuttofio  a cafo,  che  al* 
tramente »che  Platone  [1]  avrebbe  ragione,  perchè  colui» 
che  ponefle  i nomi  alle  cofe»  il  quale  ufizio  è del  Dialet* 

. tico  » do  verrebbe  porgli  fecondo  le  nature»  e qualità  loro 
quanto  poteiTe  il  più»  come  è verifioiile»  non  che  ragio- 
nevole» che  ne  fiano  fiati  polli  molti;  ma  perchè  la  bifo* 
gna  non  va  Tempre  cosi»  io  credo»  che  Ariftotile  per  la 
maggior  parte  dica  vero;  e fe  non  vogliamo  ingannare 
noi  medefimi»  P etimologie  fono  fpelle  volte  piucto/lo  ri- 
dicole» che  vere;  onde  Quintiliano  [z]»  uomo  di  fqui- 
fito  giudizio  > e di  rara  letteratura , fi  ride  trall*  altre  di 
quella  : CaUbs  fi  chiama  apprefib  i Latini  uno  » il  qual  vi- 
ve fenza  volere  pigliar  moglie . c 1*  etimologia  di  quello 

nome 


fi]  Platon,  nel  Orbitilo. 

(a]  Qjjintil.  Ififtit.  Orar.  lib.  i.  cap.  io. 
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nome  G dicea  da  un  certo  Grammatico  [1]  cfTere,  perchè 
Calehs  voleva  dire  quali  C<f///e/»  cioè  «che  coloro,  i quali 
vivono  fenza  moglie,  vivono  tranquilla  , e beata  vita, 
come  gli  Dii.  C.  Io  non  credo,  che  T etimologia  di 
cótefto  nome  dirpiacelTe  oggi  tanto  a qualcuno,  e gli  pa« 
rclTe  così  falfa , quanto  ella  fece  nel  Tuo  tempo  a Quin* 
tilianoJ  V.  Voi  icie  troppo  maliziofo,  e non  ripigliate 
le  cole  a buon  iènfo;  bada,  che  delle  etimologie  anti- 
che,o  volete  Greche , o volete  Latine , ne  fono  molte  for- 
fè meno  vere  [2},  e più  degne  di  rifo,  che  le  moderne 
Tofcane  di  maedro  Antonio  Carafulla,  il  quale  mai  non 
fu  dimandato  di  nefluna,  che  egli  così  pazzo,  come  era 
tenuto,  non  rifpondelTe  incontanente.  C.  lo  ho  fen- 
tito  ricordarlo  più  volte,  non  vi  paia  fatica  raccontarme- 
nene  una,  o due.  V.  Dimandato  il  Carafulla,  perchè 
così  G chiamadè  la  Girandola , rifpofe  fubitamente,  per-|^ 
chè  ella  gira  > e arde , e dondola  ; e dimandato  un'  altra  ^ 
volta,  onde  avefle  avuto  il  nome  la  Bombarda ^ rifpofe 
lènza  punto  penfarvi  fopra , perchè  ella  rimbomba , e ar- 
de. 


|i]  Caio  Cranio  era  chiamato  coftui,  e quella  Aia  etimologia  vien  fe> 

Suitata  da  Fefto,  da  Dònatq , da  Prifciano,  da  S.  Girolamo, 
a Seda , da  Ifìdoro,  e da  Giulio  Celare  Scaligero  , che  ripren> 
de  Qpintilianod’ aver  derifo  Caio  • V*^il  VolCo  nel  Aio  Etimolo- 
gico alla  V.  , che  il  fa  derivare  da  K0(Àì\1/ , ^uia  fi  ?^eÌT£t 
koIth  yccfMinijf  If^ut  nuftialis. 
l»]  II  Varchi  cteridc  lo  ftudio'  dell*  etimologie , perchè  alcuni  ftandovi 
troppo  attaccati  A rendevano  ridicoli . Ma  egli  non  è però  tanto 
da  deriderA,  e io  ciò  il  CaAelvetro  il  riprende  ac.  zìi.  delle 
Correzioni  al  prefénte  Dialogo , e molto  piu  avrebbe  riprefo  ,chi 
B prefe  la  cura  di  far  riftampare  il  Calepino  in  Padova  nel  1718. 
perchè  dopo  aver  detto  nella  Prefazione  d’ averne  levato  via  rid/. 
futa  multa  & exfucca  etyma , dice  che  chi  vuole , le  può  trarre  ex 
Voffii  etimologico , taìium  nugarum  fede . Ma  nell’  Etimologico  del 
.VoflEo  vi  è tanta  erudizione , che  non  meritava  d*  elTer  trattato 
così  . Di  queAo  Audio  dice  (^intil.  1. 1.  c.  io*  eontiaet  sutem  >« 
/«  multam  tfmditioaem. 
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de.  c dà;  voglio  inferire,  che  fopra  I* etimologia  non 
fi  può  per  lo  più  fare  fondamento . fe  non  debole . e 
nofo  da*  Gramatici  > non  alcrimencechò  i Dialettici  > 
quando  traggono  gli  argomenti  dall*  etimologìa,  fono 
bene. probabili,  ma  non  però  pruovano  colà  neffuna. 
C.  Come  può  (lare , che  una  coft  (ia  probabile,  c non  provi  ? 
V.  Ogriivoltachè  Ariftotile  dice,  la  tal  ragione  elTer  pro- 
babile, o .vcrifimile , o Dialettica,  o Logica,  vuol  fignU 
ficare  , che  ella  non  è buona  , nè  vera  ragione , perche 
non  prova  necelTariamente  , come  debbono  fare  le  buo- 
ne , e vere  ragioni  ; e infomma  non  fono  da  fìlofofi , 
febbene  anco  i filofofi , e Ariftotile  medefimo  argomen- 
ta talvolta  dall*  etimologia  , della. quale  mirabiloiente  li 
fervono  gli  oratori  , e più  ancora  i poeti  ; onde  il 
Bembo , che  negli  Afolani  indufle  Gifmondo  a rifj^n- 
dere  a Pcrottino  , il  quale  argomentando  dalla  ragione 
della  voce,  cioè  dalla  interpetrazio ne  del  nome,  e breve- 
mente dall’ etimologia  del  vocabolo,  aveva  detto,,  che 
Amore  edere  fenza  amaro  non  poteva,  alludendo,  cioè 
avendo  accennato  ( fecondochè  alcuni  dicono  ) a quei 

vcrfi  del  Petrarca  ; [i  ] 

è colui . che  *l  Mondo  chìamu  Amore, 

Amaro t come  vedi,  e vedrai  meglio 
Quando  fin  tuo  ,-come  nofiro  Jignore; 

Ufa  nondimeno  cotale  argomento  he’  Sonetti , come  quan- 
do difle  : 

Signor,  che  per  giova»*  fei  Giove  detto. 

E Dante  , nella  cui  opera  fi  ritrovano  tutte  le  cofe , 
difte  favellando  di  San  Domenico  nel  dodicefìmo  canto 
del  Paradifo: 

E perché 


fi]  Petr.  Trionf.  d'Amore  cap.  t. 
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R perchè  fojfe . qttàle  era , in  co/irutte, 

Quinci  fi  moffe  fpirito  a nomarlo 
Del  pofefftvo,  di  cui  era  tutto, 

E poco  dì  Cotto  favellando  del  padre,  c della  madre  di. 
lui,  e alludendo  all’ etimologìa  de* nomi,  foggiunfe; 

O Padre  fuo  veramente  Felice  , 

O <^Utdre  fu\  veramente  Giovanna,  i$} 

■ Se^nterpetrata  vai  come  fi.  dice, 

E come  poteva  egli  più  chiaramente  moftrare  V argomen— » 
.to  dell’etimologìa  poterfi  uCare,  ma  non  elTer  necelTario»* 
che  quando  difiè  : [i] 

Savia  non  fui  , avvengacbè . Sapia 
. ' . tuffi  nomata  ,ed 

Lafciando  dunque  a’ giureconfulti  il  difputare  più  a lua- 
go  della  forza  di  quello  argomento,  conchiudiamo,  che 
r etimologie,  fcbbene  fervono  molte  volte  , c arrecano 
grande  ornamento  cosi  agli  oratori,  come  a*  poeti,/ 

* non  perciò  provano  di  necelTicà,  e meno  i’.analogie,  Ceb- 
bene  , fecondo  loro  non  (olo  fi  poflbno,  ma  fi  debbono 
formare  alcune  volte  le  voci  nuove;  e vi  badi  per  ora  di* 
Capere  , eh*  in  tutte  1*  altre  cofe  dee  fempre  prevalere  , 
e vincere  la  ragione,  eccettochè  nelle  lìngue,  nelle  qua- 
li, quando  l’  ufo  è contrario  alla  ragione,  o la  ragione 
all’  ufo,  non  la  ragione , ma  f ufo  è quello , che  precedere* 
e attendere  d dee  ; onde  Orazio  non  meno  dottamente  • 
che  veramente  , didè  nella  fua  Poetica:  [a] 

Multa  renafeentur»  quee  iam  cecidere,  cadfntque, 

* Qua  nunc  funt  in  bonore  vocabuU,  fi  volet  ufus, 

Quem  pene 5 arbitrtum  e fi  & vis  norma  loquendi  • 

O c 0«  lo 


[i]  Dant.  Purg.  15.  . • j-  • • u v • 

[»]  Orazio  nella  Po€t.  v.7».  fecondo  le  mighon  cdiiioni  ha  : ©*/«/#. 

ftr  n«rma  t 
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C.  Io  mi  ricordo  d’  aver  letto  uno  Jjcopo  Silvio,  e un 
Carlo  Bovillò,  i quali  trattando  Latinamente  dd la  liitgut 
Franzefe  fanno  alcune  tavole,  nelle  quali  fecondo  V or- 
dine de  IT  abbiccì  pongorvo  molti  vocaboli^  i quali,  per 
quanto  dicono- cITi  , fono  dìrivact  parte  dalla  lingua  Gre- 
ca , parte  dall’  Ebraica  , parte  dalla  Tedefca , e parte  da 
. eltri  linguaggi^  avutegli  voi  veduti?  *e  che  giudicate?  che 
fi  debba  loro  predace  fede , o no?  V.  Io  gli  ho  veduti, 
e letcl,  e oltra  cotedv  d^ae  d vede  medefimamente  fta  mpa to 
lu»  Guglielmo- Poftello,  che  fa  H medelimo  in  un  tratta*- 
to,  nel  quale  egli  pone  gli  alfabeti  di  dodici  lìngue  dì*- 
verfej  ma  io,  comceconfefl'o,  che  intatte  le  lingue  , e 
più  nella  noftra,  che  in  neffuna  dell’ altre,  fi  trovano  vo- 
caboli dì  diverli  idiomi,  còsi  ntego,'  che  fi  debbia  dar 
piena  fede  a cotali  tutori.  C.  Per  qual  cagione?' 

>54'/,  Prima  perchè  per  una  etimologia,  la  quale  fia  cerca» 
c vera , fe  ne  ritruovano  molte  incerte,  e falfe  : poi, 
perchè  coloro,  i quali  fanno  profedìone  di  trovare  a cia- 
feurr  nome  la  lua  etimologìa  , fono  bene  fpeflo  non  pure 
àgli  altri  etimologici,  ma  ancora  a fe  deflì  centra rj  ; oU' 
trachè  egli  non  fi  ritruova  vóce  ncflune  in  veruna  lingua, 
la  quale  o aggiugnendovi , o fevandonet  o mutandovi,  o 
trafponendovi  • lettere , come  fanno  , non  polTa  didurfi,- 
edirivarfi  da  una  qualche  voce  d’  alcuna  lingua^  fenza 
che  egli  non  fi  può  veramente  affermare,  che  un  voeabo-. 
lo  , tuttoché  fi»  d*  origine  Greca,  e s'ufi  in  Tofeana,  fia 
flato  prefo  dal  Greci.  Verbigrazia  quefta  parola  orgoglio  [«J 
€ pufla  era  quelle  chgH  autori  , che'  avere  nominaci,  ie 
quali  diri  vano  dal  Q ceco,  e nondimeno  i Tofeani  (per 

quan- 


[ìj  Arrehc  il'Caftclvctrò  nella  Giunta  al  Benibo  Particella  9,  il  deriva 
da  c il  Menagi©  da  nelle  Origini  Itxf. 
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quinto  giudiciro  £ può  ) non  da'  Gicci  la  ptCEiro  „ ma 
da’  Provenzali  ; lingue  parare  , e bravart  , che  io 
di(U  idi  ■ fopra  eiler  veauci  di  Provenza,  hanno  ^.fecondo 
cotclli  roptieiìflai  avtori  > J’  origine  <ìreca»  e conxuttociò  i 
Toipaoi  JJ'PiJdalUGreca  iingua,  ma  dalla  Provenzale  è ve- 
ritindl<J#  che  gli  piglUffero . Nè  voglio,  die  vi  facciate  a cre- 
dere>  che  una  Ìingjua>  ^ebbene  ha  moJtJ,  non  che  akuni» 
vocaboli  d',on$«  p.4i  diverfe  lingue^  fi  debba  chiamare  di 
qneha  loia  , o di.  cucce  compoda*  perciocché  fono  tanco 
pochi  f die  non  faioro  numero  , o fono  già  di --maniera 
dlnaefticaci  quei  vocaboli,  che  fono  fatti  propri  di  quella 
lingua  i per  non  dirofilla,  che  i cieli»  eia  natura  hanno 
in  tutte  le  cofe  ranca  forzt^  die  inlondono.  e introdu- 
cono le  medeiime  virtù  in  diverlì  luoghi,  emadìmaoiente 
nelle  lingue,  le  quali  hanno  tutte  un  medelimo  fine , e 
tutte  harmó  a fpritnere  tutte  le  cofe,  le  quali  fono  molto 
più)  che  i .vocaboli  non  fono;  dunque  la  lingua  Fioren^ 
tina,  febbene  ha  vocaboli»  e modi  di  favellare  di  diverfe 
lingue  , non  perciò  li  dee  èhlamare  compolla  di  tutte 
quelle»  delie  quali  ella  ha  parole,  e modi  didke;  anzi  ave* 
te  a fa  pere,  che  fe  una  lingua  a vede  la  màggior  parte  de* 
fuoi  vocaboli  tutti  d’ un'altra  lingua»  e gii  avelie  manjfe- 
ftaniente  tolti  da  lei.,  non  per  quello  feguireòbe,  che  eHi 
non  fodè»  e non  lì  dovelle  chiamare  una  lìngua  propria  ,1^5 
e da  fe,  folochè  ella  da  alcun  popolo  naturalmente  H fa* 
vellade;  c,fe  ciò*,  che  io  dico,  vero  non  follè»  la  lingua 
Latina»  non  Latina,  uia  Gf^a  làrelibe  « e Greca  • non 
Latina,  chiamare  fi  doverebbe.  C.,  Deh  ditemi  per 
corcefia  alcuni  di  quei  nomi,  i quali  voj  credete,  che  iri 
verità,  abbiano  1* orìgine  Greca.  V.  Per  tacere. quelli 
della  Religione,  che  fono  molti,  come  Cbie/k»  ^arroc^ 
cbié»  Cbfric9  , Trete , Canonico  , Monaco  » Vefeovo  » /ojw- 
. ■ . . Cc  2 io  [1], 
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[i]  ♦ "cwìttertt  [i] , battezzare  [3]  » e altri  affai , egli 
non  è dubbio,  che  di  Greca  origine  fono  bgfco  [^]»  ba^^ 
Sto  [5Ì  , caneflro  [6]  , cofano  [7]  , letargo  [8] , matto  [9] 
c foife  gufo  [io]»  per  la  leggerezza  Tua,  non  effendo  al- 
tro che  voce,  e penne,  c cosi  fpada  [il],  fh'ad'tom  [12], 
f chi  fare  [13],  [14],  arrabatta* fi  [15]»  in  un  atti^ 

avo  [16],  e molti  altri,  de’  quali  ora  non  mi  fovviene. 
C.  Malinconia  i FHofofia  t ji/lroiogia,  GeomanziUt  Genea* 
logia.  Geografia,  Etica,  politica,  Fiftca,  Metafifica,  e in- 
finiti altri  non  fono  Greci?  V.  Sono,  ma  come  i La- 
tini gli  tollero  da  i Greci,  cosi  i Tofcani  gli  preCero 
da  i Latini  \ onde  quanto  alla  lingua  noftra  li  può  di- 
re, che  fiano  *pi  ut  tolto  d*  origine  Latina,  che  di  Greca* 

C.  Que- 

[1]  Da  TV[Ji(òoi  fipoltura,, 

[2]  Da  KOifji,y}riìptoy  t e quello  da  koiì^om  , addormentare, 

[3J  Da  ^ceirlt^co  Lavate^  Tuffare.  Di  quelle  due  etimologie  il 
Menagio  non  fa  parola  ; ma  fono  certe  . 

[4J  Da  (Ò^TKCtv,  pafcolare , cosi  crede  anco  PAleandro  nella  ri- 
fpolla  all’Occhiale  dello  Stigliani  a car.  83.  il  Covarruvias, 
Alcanio  Perito  , eTAccarilìo.  Ma  il  Menagio  l*  origina  dal 
Tedefco  nelle  Etimologie  Franzelì  alla  V.  Bois  , 

’5]  Forfè  da  portare.  11  Menagio  lo  deriva  da  - 

6J  Credo  da  zàvm,  vtjlot , canejiro , 

7]  Da  cofano,. 

’8J  Da  A»}'9’apyt5. 

Pj  Óa  ixódetioQ,  fiott(t, 

10]  Da  KU^ot,  leggieri, 

;iij  Da  rmdùt},  fi  trova  anche  fpata  preffo  Aulo  Gellio  , 1. 10. 

cap.  25.  , . 

Ti  a]  Da  faldato  . ^ 

[i}J  Da  ' , Làt.  findere  Cosi  il  Monofini  nel  Flos , e il 
Menagio  nelle  Origini  Italiane  alla  V.  Schifare. 

[14]  Da  (T^euyvcaQat , efiiuguerfi,  il  Vocabol*  della  Crufea  alla 
V.  Sv.uirfi. 

[1 5]  Da  pet^utretr , del  che  vedi  Pier  Vettori  nelle  Var.  Lez.t.16. 

c?p- 16.  che  lo  fpiega  ampiamente  • 

[i6j  Da  i9  UréfiM,  Vedi  Pier  Vettori  nello  ffeffo  luogo. 
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C.  Qaefto  nome  [i]  . Oca  , -detto  da  i Latini,  Anfer, 
non  e ella  voce  Greca  colla  compagnia  dell’ articolo 
come  dice  il  Caftelvetro  [a]  a carte  37.  intendendo  Tem- 
pre da  qui  innanzi  della  prima  ftampa?* *  V.  il  Silvio 
trall’  altre  mette  ancora  cotefta  in  due  luoghi»  e forfè  in 
tre,  ma  io  ne  dubito.  C.  Perchè?  V.  Perchè  Par. 
ticolo  Greco  mafcnlino , che  noi  diciamo  il  \ H fcrive 
da’  Greci  con  0 piccino  a lor  modo  > e a noftro  con  0 
chiufo,  e noi  pronunziamo  oca  con  0 grande  a lor  modo» 
c a noftro  con  0 aperto;  okrachè  la  lettera  cioè  età  , 
febbene  ù pronunzia  oggi  per  / , fi  debbe  fenza  alcun 
dubbio  pronunziare-  per  e aperto  ; onde  s*^àvrebbe  a pro- 
ferire non  oca  per  a;  ma  'oche  per  e ; per  non  dir  nulla» 
che  cosi  fatte  etimologie  non  mi  hanno  ordinariamente 
à dare  molto»  C.  Lafciaroole  dunque  dare,  e venendo 
al  primo  intendimento  nodro»  ditemi  di  quante  , e quali 
lingue  voi  penfate  , che  fìa  principalmente  compoda  la: 
Volgare.  V.  Di  due»  della  Latina» e della  Provenzale. 
C-  lo  non  idarò  a dimandarvi  iiv  che  modo  della  Latina 
perciocché,  oltrachè  le  parole  del  Bembo [3]  lo  mi  dichia- 
rarono, a*  me  pare, che  parole  da  noi  fi  favellino»  le  ^uali 
dal  Latino  difcefe  fiano  » come  cielo  , terra  , dì,  notte ^ 
vita  , morta  » arte  > natura  » arme  , Uhi  , corpo  , mani^ 
piedi r ornare,  portare,  edificare  r e altri  infiniti  così  no- 
mi » come  verbi  3 ma  bene  vi  dimanderò  in  che  modo 
della  Provenzale.  V.  11  medefìmo  Bembo  nei  roedefi- 
mo  libro  vi  può  ancora  in  cotedo  larghidimamente  , e 
con  verità  fatisfire,  ogni  voltachè  di  leggerlo  vi  piacerà, 

e vi 


[ij  Delf'Ecimologia  di  qu(?do  nome  ne  parla  lungamente  il  Menagio 
nell* Ori^w  ìtaìinne  alla  V.  Oca,  e^li  autori  da  eflb  citati. 

[aj  II  Caftelvetro  rafTerma  ciò  anche  nelle  Correzioni  a quedo 

• p eft  nre  Dialogo  verfo  la  fine  . 

I5]  Bemb*  Prof.  libr. 
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c vi  doverrà  piacere  quanto  prima  potrejc*  fc  yi  diletta, 
come  mortrate,  di  fa  pere  in  quante^  c quali  jCpfc  i primi 
Rimatori  Tofcani  fi  vakfiero  de*  Trovatori  Provenzali  ^ 
che  Trovatori  chiamavano  Provenzalmente  , anziché 
quelja  lingua  (ìTpegnedè  , i Poeti,  come  trovare  * poeta- 
re, ancoraché  alcuni  dalla  foraiglianza  del  Tuono  ingan- 
nati, non  Trovatori^  ma  Trombadori  fcrivono;  e non  fo- 
le i Rimatori , ma  i Profatori  ancora  di  Tofeana  li  fer- 
vivaho  delle  voci  j e de’  .modi  del  favellare  Provenzale, 
come  li  può  vedere  si  negli  altri,  e si  maffiinaiAcntp  nel 
ipoccacpio,  il^uale  molti  ufa  di  quei  vocaboli  , che  rac- 
conta il  Bembo  ..  ' C.  lo  vorrpi  cosi  fajppre  quali  , u 
quanti  fono  quei  nomi,  che  il  Bembo  [ij  racconta  per 
provenzali . V.  Mano  a dìrVegli  : obliare  > poggiare i 
, rimembrare  , ajfcmbrare  , badare  , donneare  , rj^arare» 
ò ^ì\ìttà(iq  r/parurfi  y gioire  y (alerei  gHÌderdone\  arne/^f 
fp^giornoy  orgoglio  y arringo,  guify,  uopo , (bere,  (bprerè/ 
eberire , caendo  , quadrello  y onta  , prod(  t ffllento , 
gaio,  [nello  y guari  y /avente , altresì,  cioè medeiimarnenre» 
dottare.,  cioè  temere,  dottanza  y e dotta  , cioè  paura  , a 
randa,  pioè  appena,  bozzo,  fz]  cioè  baftirdo, 

^ammiraglio;  /magare,  drudo,  marca,  vengiare  per  vendi- 
care , giuggìare  per  giudicare  , approcciare  , inveggtare 
Y>cT  \nv\dAàrc , fiojeendere,  cioè  rompere,  bieco,  croia, 
for/ennato  , tracotanza  » oltracotOMZj , tra/cqtato  , cioè  tra- 
feurato , la/ato , [cevrare , cioè  fcevcrare , gramare , oprjre, 
cioè  aprire  , ligio  , tanto  , s quanto , cioè  pure  un  poco, 
alma , cioè  anima, /òr/«,  cioè  farebbe,  ancidere  per  ucci- 
dere, augello uccello,  primiero , ^Qxok  primo,  eonquifop 
«cioè  conquiftato  , avia,  /olia,  e^credia,  e cosi  di  tutti  gli 
^aitri  in  luogo  .d’  avea>  foipa,  s ^redea  . ba , cioè  Ibno, 


[il  liroT.  libr.  i.  part.  8.  ^ . 

[ij  II  Vocabol.  della  Crufea  coll’ a.utpritii  d’  cfempli  antichi  e chia- 
ri ffiini  interpetra  la  V.  Bozzo  per  Quello , a ci^i.Ia  moglie  fa  fjjllo , 
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aveff,  era,  o erano,  fu-,  o furono,  io  amo  megiio  ^ 
cioè  io  voglio  piuctofto.  Dice-  ancora,  che  i fini  de’  no* 
mi  amati  dalla  Provenza  terminano  in  ama,  come  pie^ 
tanza»  pefanza,  èenrnmtza ^ malenatna  ^ alJegranza , di/e f gan- 
za, ovvero  in  enza\  come  pUeenzat  valenza,  e faìlenza.  ^ 
C.  Voi  avete  toccato  P ugola;  deh  fe  ne  Tapete  più, 
raccontatemene  degli  altri.  V.  Affanno,  e affannare, 

‘ angofeia , e angofeiofo  , avvenente  , altrettale , voce  ufata 
dal  Boccaccio  [i}rrclla  Teferde  più  volte,  e da  altri  anti- 
chi autori , che  vale  defla  medefima  qualità  , come  al- 
trettanto defla  medefima  quantità , benché  oggi  fì  pofTa  • 
dire,  che  ella  fia  piuttollo  perduta,' che  fmarrita,  affifo, 
affai,  almeno,  anzi,  apprefpì , cioè  dopo,  allomanorfi,  aà-  '. 
bandonaie,  abbracciare , ajjicurare  , balìa  per  poteftà , bat- 
taglia per  conflitto  , ovvero  giornata , che  oggi  fi  dice 
fatto  d'arme,  b i fogna  nomt  , e yerbo' , brama, 

e bramare  , biafmo  , e biafmare,  battere,  bajlare  , banco, 
bianca,  brulla,  e haflone,  onde  baftonare  , cammino,  cioè 
viaggio,  coraggio  per  cuore  , cortefe,  e cortefìa , benché 
Dante  [2J  dica  nel  Convivio  ciò  elTer  venuto  dalle  corti 
e cortefìa  non  fìgnìficare  altro,  che  ufo  di  corte,  onde 
nacque  il  verbo  corteggiare  per  feguitare  le  corti,  e cor- 
tefeggiare  per  ufar  cortefìa.  E fimilmente  f^no  nomi,  c 
verbi  Provenzan  cavaliere,  cavalcare,  combattere,  cfmin- 

ctare , 


fi]  ir  Boccaceio  usò  qncfta  Vore  anche  nei  Deca:meronc  Introd.' 54. 
I fon  morti,  e gU  cdtrettmli  fan  frr  morire».  E nella  Tefeid. 
libr.  7. 

E coroni  di  tjuercia  Cererìe  , ec. 

Il  tempo  tutto  , e ’/  capo  fuo  altrettale  » 

[1]  Dante  nel  Conviv.  a c.  39.  dell’  ediz.  di  Firenze  del  17x3.  Cortefìa , 
e onejìade  è tutt’  uno  ; e perocrhl  nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  , 
e li  belli  cojlumi  t'  ufavano  , ficcome  oggi  t'  uf»  il  contrario  , fi  tolfe 
ijueflo  vocabolo  dalle  Corti , e fu  Santo  a dire  cortefìa  , quanto  ufo  di 
Corti . 
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cìaret  e cangi  aie  ^ JeUricro  t dannaggio  , 4ip$rto  » dirii^ 
tura’,  cioè  giuftizia  » drappi,  danza  , e danzare,  defire,  e 
defirare  , che  fi  dice  ancora  difio  , e dìfiare  , dimandare, 
fianchi  per  quello  , che  i Latini  dicevano  luterà  , feudo, 
folle,  foUia,  onda  folleggiare , franco,  a francamente , fino , 
è fine , iitatd  da  quella  lingua  fpefliflinic  volte  , come  fine 
amore:  forza,  c forzare  , forte , cioè  affai  , ,cpme  diffe  il 
Petrarca:  ,[ij 

lo  amai  fempre  ,je  amo  forte  ancora . 

E .cosi  finalmente  guercio  per  quello  , che  da’ Latini  exa 
chìoitnato  ftrciho  ; gagliardo , c gagliardi4,  inverno,  incenfp 
per  quello  > che  i Latini  dicevano  ,thus}  legnaggio  in  luo«* 
gp  di  profapia»  lealtà,  o leanza,  e leale,  laffò,  e lajfare, 
\$pontano,  lagnare,  e luftngare , maniera,  montagna,  moglie* 
re,  mancia,  mattino,  menzogna,  . e menzognere.,  martire* 
malvagio,  memhranza , e membrare,  megliorare , mef colar  e , 
meraviglia  , c meravigliare  Icritto  per  e , e non  per  a ; 
ma,  cioè  fed,  mai  , cioè  unquam,  mentre , .cioè  donec» 
patera,  paruenza,  perdono  , par  aggio,  pregiane,  c pregionìe* 

~ ro  fcriiti  coila  lettera  e,  e non  colla  i , piacente,,  piarti 
gnere , parere,  però,  cioè  ideò  , o qttapropter , roba,  e ru* 
bar  e, ricco,  ricchezza,  o riccore , rofitgnmlo , altra  men« 

te  fi  dice  Ittfìgnuolo , fenno,  foccorjo , frano  , fguardo  » Q 
fguardare,  f ber  mire,  faper  grado,  f compare , tomba,  tefiu, 
torto,  cioè  ingiuftizia,  trovare,  toccare,  tenzonare , trova* 
gito  , e travagliare  , trafiornare , ovvero  frafiornare , tra* 
poffare,  tofio , e tantofiO’,  e molti  altri,  che  mi  fonofug-  • 
giti  della  memoria.  I modi  del  favellare  cavati  da* Poeti 
Provenzali  fono  non  pochi»  come  dare  la  prepolìzione  in, 

a’ge- 

. 

« • » 


fi]  Pètr.  Son.  ^4. 
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al  gèrundj , che  fortiIfconQ  nella  ilUaba  do  » onde  il  Pe- 
traca  dilTe  : [i] 

In  ofpettanio  un  giorno . 

E quello , che  i Latini  dicono  : parum  abfuìt , quin  morere- 
tur 9 dicono  i Tofcani  Provenzalmente;  per  poco  non  morì; 
come  fi  vede  fpcfl'e  volte  nel  Boccaccio  [i]  , ma  ora  non  ’ 
mi  fovvcngono  , nè  è il  tempo  di  raccontargli  tutti. 

C.  Molto  m*  avete  foddisfatto;  ma  egli,  in  raccontando 
voi  quelle  voci , mi  fono  nati  più  dubbj . V.  Quale  è 
il  primo?  C.  Molte  delle  voci,  che  voi  avete  per  Pro- 
venzali raccontate,  fono  polle  dagli  altri  qual  per  Greca» 
qual  per  Latina,  qual  per  Ebrea,  o per  di  qualche  ultra 
lingua.  V.  Già  vi  dilli  difopra,  che  quelli  etimologici 
bene  fpello  non  fi  rifcontrano  l’uno  col  l'altro  . Pani  ufo- 
la  [3]  per  quella  forte  di  pianelle,  che  oggi  alquanto  più 
alce  dell’ altre  fi  chiamano  muie^  diriva  fecondo  cotelloro 
dal  Greco;  ma  altri  d’altronde  le  dirivano,  come  il  Ca- 
rafulla  da  piè  in  tu  fola,  e anco  può  ellère,  che  avendo 
le  cofe  in  fe  diverfe  proprietà  , quelli  ne  confideri  una  , 
e da  quella  la  dirivi,  e quelli  un*  altra,  e da  quella  vo- 
glia, che  detta  fia;  onde  non  è maraviglia,  che  alcun  no- 
me in  alcuna  lingua  abbia  1’  articolo  del  genere  de!  ma- 
fchio,  e in  un’altra  quello  della  femmina,  o all’  oppollo.i^p 
C.  11  mio  fecondo  dubbio  è,  perchè  voi  fate,  che  i To- 
fcani abbiano  pigliate  cotellc  voci  da’  Provenzali , e non 

D d i Pro- 


[i]  Petr.  Canz- IO. 

Durò  moli*  anni  in  appettando  un  giorno» 

(i]  Bocc.  Nov.  15,  4.  E Nov,  70.  i8.  e altrove. 

[3J  II  Turnebo  fopra  l’ Oraz.  di  Cic.  centra  Rullo  deriva  quella  Voce 
àz  Pedum  infuU , Altri  dal  Greco  é2).‘-AAs<  , o da  Tu! flit 
<J>^A<oc,  cioè  tutto  fugherò^  o calcate  il  fugherò,  della  quale 
Opinione  fu  il  Budeo , ilPerionio,  ilTripaldo,  e ilNicozio. 
Vedi  il  Menagio , il  quale  vuole  , che  quella  Voce  venga  dal  Te- 
defeo  pontoffelf  ovvero  pantoffel  boltz» 
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i Pcovenzali  da  i Tofcani;  non  farebbe  egli  poflìbile , che 
i Tofcani  aveflero  alcuna  di  cotefte  ftefle  voci  non  da*  Pro- 
venzali prefo»  tna  da  cjuelle  inedefiinc  lingue*  dalle  ^uali 
jg  pigliarono  i Provenzali  ? V.  Sarebbe»  e anco  che  la 
Provenza  n' avelie  prete  alcune  dalla  Tofeana  ; ma  per- 
chè \ Rimatori  Provenzali  furono  prima  de*  Tofcani , per- 
ciò fi  penfa,  che  elfi  abbiano  dato,  e non  ricevuto  cotali 
voci.  Ecco  Dante  noftro  [i]  favellando  di  Guido  Gui- 

xùzelli  vullru  bologncfe  > difle  : 

Qimnu'io  udii  nomar  f e Beffò  il  padre 
Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  (t  amore  ufar  dolci,  e leggiadre. 

Dove  chiamandolo  Padre , cioè  maellro , e precettore 
fuo,  e degli  altri  fupi  migliori,  viene  a confeflare  ingc.- 
nuamente,*  che  egli,  e eglino  da  lui  imparato  aveano . 
C Dunque  farà  pur  verp  , che  la  mia  lingua  tenga  il 
principato  tra  tutte  1*  altre  d’Italia.  V.  Guido  , feb- 
bene  fu  da  Bologna  , fcrifle  nondimeno  Provenza^cn- 
te  [2]  , e anco  , fe  fu , non  rimale  il  primo,  concioflia- 
cofachè  Guido  Cavalcanti  gli  entrò  innanzi  : non  vi  ri- 
corda, che  il  medefimo  Dante  dille;  ^3} 

Così  ha  tolto  r uno  all*  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua , e tale  è nato , 

Che  r uno  , e P altro  caccet^  ài  nidoì 
C Ora , che  voi  mcl* avete  rammentato,  me  ne  ricordo. 
Ma  in  cotcfto  luogo  profetizza  Dante  del  Petrarca,  come 

vogliono  alcuni,  che  di  già  avea  diciaflette  anni,  o pure 
® incende 


Ili  Il^Cafte^vefro  a c.  101.  non  vuole,  che  il  Guinicellì  componeffe 
in  Provenzale  giammai . Ma  forfè  in  quello  luogo  ci  è errore  di 
ftampa  , c il  Varchi  non  difle  ¥rovenzalmente  , ma  Tofeanamentfy 
il  che  confronta  piu  eoa  tutto  li  feafo  di  quello  luogo . 

|5)  Dante  Purg.  ii.  . j 
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intende  di  fe  medefìmo',  come  penfo  io?  V.  Come 
penface  voi , perchè  febbene  Dante  era  adrologo  • egli 
non  Capeva  perciò  indovinare.  Ma  cornando  a Guido  vo- 
ftro,  egli  fteflb  confeiTa,  che  Arnaldo  Daniello  Provenzale 
fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno» dicendo  di  lui;  [i] 
Vcrfi  d"  amore , e profi  di  romanzi 
Soverchiò  tutti  $ e hfita  dir  gli  dotti  ^ 

Che  quel  di  Lemosì  credon*  eh* avanzi: 

C.  Chi  fu  quello  dì  Lemosì,  fe  voi  il  Capete  ? V.  Io  ho^^^ 
in  un  libro  Provenzalmente  fcritto  molte  vite  di  Pòeti  Pro- 
venzali » e la'  prima  è quella  di  Giraldo  chiamato  di  Bor- 
nello»  che  è quegli,  di  cui  favella  Dance  in  quefto  luogo» 
c di  chi  intefe  il  Petrarca , quando  nella  ralTegna , che 
egli  fa  de' Poeti  Provenzali  nel  quarto  capitolo  d*  Amo- 
re , CcrìlTe  : [2] 

E V vecchio  Pier  et  Ahernia  con  Giraldo . 

La  qual  vita  io  tradufli  già  in  volgare  Fiorentino»  aven* 
do  animo  di  Ceguicare  di  tradurre  tutte  P altre , il  che  poi 
non  mi  venne  fatto,  ancoraché  fieno  molto  brevi,  e Tho 
in  quello  Ccannello , che  voi  qui  vedete . C.  Poiché  elle 
fona  si  corte,  e che  Pavere  tanto  a mano»  non  vi  parrà 
fatica  di  recitatami . V.  Noi  ufeimo  troppo»  e troppe 
oltve*  del  ragionamento  nollro,'pure  a me  non  importa. 

C.  Egli  importa  bene  a me»  che  cosi  vengo  ad  imparare 
più, e diverCe  coCe,  però  cavatela  fuora.e  leggetela»  che 
fiate  benedetto.  [3I 

V.  Giraldo  di  BorneUo  fu  di  Lemosì  della  contrada  » e paefi 
di  Capofdueìlo  <t  un  ricco  ' cajl elio  del  Conte  di  Lemosì,  e fu 

D d a uomo 


[t]  Dante  Purg.  %6, 

{i]  Petr.  Trionf.  d*  Amor.  cap. 

[5]  La  vita  di  qucfto  poeta , fcritta  dal  Koftradama  , è tradotta  dal 
Crefeimbeni , cpofta  ne’Comentarj  all*  Ift.  della  Volcj.  Poef.  p.  i. 
voi.  1.  dove  fi  legge,  che  Giraldo  fuddetto  fu  Gentiluomo,  c. 
non  di  baifo  affare  » come  dice  il  MS.  del  Varchi  • 
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uomo  di  hajfo  affare,  ma  letterato,  e di  gran  fenno  naturu- 
le  , e fu  il  miglior  poeta , che  nejfuno  altro  di  ‘quelli , che 
erano  Jlati  innanzi  a lui,  e che  venijfero  dipoi,  onde  fu  cbia^ 
mato  il  Maefiro  de*  Trovatori , chi  de'  poeti , e così  è ancora 
oggi  tenuto  da  tutti  quelli,  che  intendono  bene,  e fottilmente 
le  cofe , e i componimenti  d*  Amore  • Fu  forte  onorato  dagli 
uomini  grandi , e valenti,  e dalle  gentildonne , che  intende  • 
vano  gli  ammae tiramenti  delle  fue  canzoni . La  guifa,  e tna^ 
mera  fua  di  vivere  era  così  fona  ; egli  flava  tutto  il  verno 
per  le  fcuole , e attendeva  ad  apparare  lettere , e la  fiate  poi 
fin*  andava  per  le  corti  de*  gran  maeSri , e menava  con  fico 
duoi  cantori , i ^uali  cantavano  le  canzoni , che  egli  aveva 
compofte . Non  volle  pigliar  mogli  era  mai , e tutto  quel,  cbe 
guadagnava,  davaa*  fuoi parenti  poveri,  e aìlacbiefa  di  quella 
villa,  ov* egli  era  nato , la  qual  villa  , e cbiefa  fi cbiatnava  » 
e ancora  fi  chiama  San  Gervagio . 

C.  Ora  incendo  io  aflai  meglio  la  cagione , la  quale  moflè 
Dante  a feri  vere  quelle  parole  ; [i] 

e lafcia  dir  gli  Bolti, 

Che  quel  di  Lemosì  credon,  eh*  avanzi . 

E perchè  il  Petrarca»  il  quale»  fecondochè  voi  dite»  li 
fervi  anch’  egli  de’  poeti  Provenzali  in  molte  cofe , non 
folo  fcrifle  ne*  Trionfi  i [2] 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 
Gran  maeSro  d amor , ch'alia  fua  Terra 
Fa  ancora  onor  con  dir  pulito  » e bello  » 
ma  ancora  nella  canzone  » che  comincia  : [3  ] 

Lofio  me,  cb*  io  non  fi  *n  qual  parte  pieghi  t 

r ui- 


' ; - ’ '«Il  II  f 

[x]  Dante  Pwrg.  *6. 

fi]  Petr.  Trionf.  d’ Amore  cap.  4. 

[3I  Petr.  Canz.  17. 
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r ultimo  vcrfo  di  ciafcuna  danza  della  quale  è il  primo 
verfo  <f  alcuna  canzone  di  poeta  nobile,  elefle  fra  tutti  gli 
altri  il  principio  d’  una  di  quelle  d'Arnaldo  , il  quale* 
non  recito f perciocché,  oltrachè  non  intende^ la  lingua 
Provenzale,  credo,  che  cotali  parole,  come  dicefte  voi 
poco  fa  , fieno  feorrettamente  fcritte . Ma  ìbrnando  a’ 
miei  dubbi,  il  terzo  è,  perchè  voi  non  avete  fatta  men- 
zione alcuna  della  lingua  Tofeana  antica  chiamata  Etra- 
Pea,  nè  d* alcuna  delle  voci  Aramee  ; e pure  fa,  che  fape- 
te,  che  alcuni  [1]  de’ voftri  affermano  indubitatamente, 
che  l’antica  fcrittura  Etrufea  fu  la  medefima,  che  T Afa- 
mea  [2] , e che  la  lingua  Fiorentina,  che  fi  parla  oggi,  è 
compofta d’Etrufeo  antico,  di  Greco,  di  Latino,  di  Te- 
defeo  , di  Franzefe , e di  qualcuna  altra  fimile  a quelle , 
ma  che  il  nerbo  è Arameo  in  tutto  , e per  tutto  ; e me- 
diante quelle  cofe  pruovano  certiffimamente , fecondochè 
clTi  affermano,  la  città  di  Firenze,  e la  favella  Fiorentina 
eflère  (lata  molte , e molte  centinaia  d’ anni  innanzi  a Ro- 
ma, e alla  lingua  Latina.  V.  ^effo  è il  palio  , dove . 
voi,  fecondo  me,  volevate  capitare;  ma  non  vi  verrà 
fatto,  le  io  non  m inganno , quello,  che  peravventura* 
penfavate . Dico  dunque,  rifpondendo  al  voftro  dubbio, 
che  io  non  feci  menzione  della  lingua  Etrufea,  perchè 
io  tengo  per  fermo , che  ella  infieme  coll’  Imperio  d’ Etru- 
ria  fofle  fpenta  da’ Romani,  o almeno  molto  innanzi,  che 
Firenze  s’edificalTe;  nè  perciò  niego,  che  alcuna  delle 
fue  VOCI  non  potelTe  elfer  rimafa  in  qualche  luogo,  a qual- 
che Terra,  o monte,  o fiume,  ma  non  tante , che  polTanoj^ 

far 


£ij  V.  il  Cello  di  MeflTer  Pier  Francefeo  Giambiillari  ; e la  Differta- 
zione  fopra  i Monumenti  Etrufehi  aggiunti  al  Demftero  De 
Etruria  Regali  ^ la  qual  DilTertazione  e opera  dell*  eiuditigÌQio 
Sig.  Sen.  Bonarroti  al  5.  XL. 

[»]  Così  delta  da  Aram  ovvero  Mefopotamia. 
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far  numero  » non  che  edere  il  nerbo  dell»  lingue  Fio- 
rentina. C.  E alla  parte,  dove  affermano  la  lingua  di 
Firenze  eflere  prima  data  della  Romana,  che  rifpondete? 
V.  Avendbvi  io  detto  di  Copra  l* *  oppcnione  mia  Copra 
ciò,  non  ho  che  riCpondervi  altro.  C.  Le  voci,  che 
efli  per  Àrvtnee , o per  Ebraiche  adducono , credetele 
voi  tali?  V.  Già  V»  ho  detto , che  d’ alcune  ff  può , • 
d’ alcune  fi  debbe  credere  di  si , perche  AUcluié , che  figni- 
fica  lodato  Dio  [i]  . Ofanné,  che  vuol  dire,yi/vif  tiprie- 
go,  t Sabaoth  t cioè  efercito  [i],  tutte  c tre  uCate  da  Dan- 
te, e così  Ammenne  , e alcune  altre  fono  Ebraiche,  non 
rimaCe  nella  noffra  lingua  dagli  Aramei , ma  venutevi  me- 
diante la  religione  della  Scrittura  Sacra;  e come  di  quelle 
non  ho  dubbio,  così  mi  pare  efier  certo,  che  mezzo , no- 
do , amado  , afilo  t carbone , fineffra  , cateratte  t caverne 
garrire  per  ifgridare  , e alcune  altre,  che  pongono  per 
Ebree  , ovvero  Aramee  fiano  maniCeftamente  Latine.' 
C.  E alle  ragioni  allegate  da  loro  , che  rifpondete  ?' 
.V.  Voi  vorreffe  cavarmi  di  bocca  qualcofa,  ma  egli 
non  Vi  riufcirà  ; dico,  che  non  mi  paiono' buone/ 
C.  State  fermo  : Meffer  Annibaie  nella  prima  danza  del  Tuo 
cemento  Copra  la  fua  canzone,  dice  quelle  proprieparole  : 
Ed  oltre  di  queftot  cometa  co  fa  fegnata  del  tuo  /acro  nome  r 
alludendo  aU*  etimologia  Ebrea  di  queflo  vocabolo  Parnefe  »' 
nella  qual  lingua  dicono  , che  fignifica  Ciglio  : Ecco  che 
per  l’autorità  del  vollro  Caro  1*  etimologie  vagliono , 
e le  parole  Tofeane  difceiidono  dall’  Ebree . V.  Pri- 
ma, che  io  vi  rifponda,  dovete  Capere,  che  Meffer  Lo- 
dovico a carte  q6.  riprende  - il  Caro  , dicendo  , che 

Phar- 


CO  significa  Lodate  lidio  , Allelu  elTendo  imperativo  dalla  Radica 

• ▼ 

[t]  Ami  efereiti  avendo  la  terminazione  del  numero  del  più , .. 
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Vbéfnts  [i] , che  così  lo  feri  ve  effb  , non  è vocabo- 
lo Ebreo  , nè  (ìgnifìca  in  lingua  alcuna  Giglio  » ma  che 
in  lingua  A Ih  r lana  » o Caldaica  fìgniiica  Pofioro  [a]« 

C.  lo  f)peva  benilTiroo»  che  il  Cadelvetro  lo  ripf'endea, 
ma  non  fo  già  come  lo  potrete  difender  voi . V.  Non 
V*  ho  io  detto  tante  volte»  che  l’intendimento  mio  è 
difendere  il  Caro  nelle  cofe  fue  proprie  » cioè  nella 
canzone»  non  nel  commento»  il  quale  non  è Tuo? 

C.  Che  ne  fapete  voi  ? Egli  è pure  Campato  fotro  ’l  fuo 
nome  , V,  lo  lo  lodaMedere  Annibaie  proprio»  il  qua-^^j 
le  non  ho  per  uomo»  che  dicelTe  di  non  aver  facto  quel- 
lo» che  egli  fatto  avede;  e chi  lo  ftampò  fotto  il  fuo  no« 
me , chiunche  fi  folTe  » fece  errore , e merìteria  piuctodo 
gafligOiChe  bialìmo . Dico  ancora»  quando  bene  quel  co- 
menco  folìè  (lato  mille  volte  d’ Annibaie  » pofciachè  egli 
nella  fua  Apologia  dice  così  chiaramente»  che  egli  non 
* è fuo»  che  doveva  ballar  tlCadel vetro»  perchè  quel  com- 
mento è o fuo  , o no  ; fe  non  è fuo  ( come  io  credo  ) 
non  doveva  il  Caftelvetro  volergliele  attribuire  a ogni 
modo  centra  la  verità  » e la  voglia  fua  ; fe  è fuo  (il  che 
non  credo)  qual  maggior  vittoria  poteva  avere  il  Cadel- 
yetro,  che  fentire  l’avverfario  fuo  ridirfi,  e mentire  fe 
medefimo  ? C.  Si  fe  gli  altri  l’ avelTero  faputo . V.  La 
verità  ha  tanta  forza  » che  a lungo  andare  non* può* calarli; 
poi  a Meder  Lodovico  doveva  badare  di  iàperlo  egli»  che 
t cor  gentile  » e generofo  baila  ben  tanto  i non  Capete 

VOI, 

■ — — — — — - 

[i]  La  Voce  Ebrea  Scìofcìnn  y che  f?f?nifica  Rofn  y pure  tal- 

volta (i  interpetra  per  Gigli»  , forfè  da  fcefee  fei  quali  di  fei 
foglie*  Così  dove  la  vulgata  nella  Cantica  cap.  i.  v.  i.  e x» 
ha:  Eg»  fios  campi y fSr  lilium  convxlUum  y x,  ficut  lilium  inter 
fpinar  ; il  tedo  Ebreo  li  ferve  di  quella  voce.  Ufano  anco  la  voce 
ri'rSfSn  Havat^eUty  che  li  legge  in  Ifaia  cap.  js*  v.  i.  che  la 
vulgata  pur  traduce  lilium  ; ma  non  mai  la  voce  Fbarnej  ha 
nella  lingua  Ebrea  cotal  lignificato. 

(a)  Famas  lignifica  Mafaio,  Provveditore  prelTo  gli  Ebrei* 
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Voi,  che  fe  un  foìdato  dice  s un  altro:  tu  hai  detto/ 
che  io  fon  traditore,  e colui  nieghi  d* averlo  detto,  che 
fopra  tal  querela,  o detto,  o non  detto  che  T abbia,  non 
può  cooibatteiTi ? Oltrachè  a me  pare,  che  chi  n’avelTe 
voglia,  e non  avefle  altra  faccenda,  potrebbe  così  age- 
volmente quel  cemento  ditendere  , come  la  canzone.' 
C.  Così  ho  fentito  dire  da  altri  ; ma  difendetelo  un  po- 
co voi  da  quelle  due  cofe  , nelle  quali  lo  riprende  il  Ca- 
flelvetro,  cioè  che  Pbarnes  non  Ila  Ebreo , e non  (ìgnifi. 
chi  Giglio , V.  Io  ho  detto  chi  n’ avefle  voglia,  e non 
avelie  altro,  che  fare;  ora  io  per  me  non  ne  ho  voglia, 
e hodelfaltre  occupazioni.  Ma  non  vedete  voi  medefl-* 
mo  da  voi  fleflò , che  il  cementatore  di  quella  canzo- 
ne non  afferma  neffuna  di  quelle  due  colè , ma  dice  » 
dicono  > e chi  dice  dicono t non  vuole,  che  fi  creda  a fe, 
ma  fi  rimette  alla  verità,  e a coloro,  che  fanno,  o pofTo- 
no  fapere  mediante  la  cognizióne  di  cotale  lingua  , fé 
quello,  che  egli  dice,  è vero,  o no^  C.  Io  conofeo» 
che  voi  dite  bene,  ma  perchè  il  Caftelvecro  dice,  che 
ancora  nella  canzone  s’accenna  cotale  etimologia,  crede- 
te voi  in  verità  ♦ che  Pbarnes  fignifichi  Giglio  in  alcuna 
i(5^1ingua?  V.  Io  non  vo*  dire  quello,  che  io  non  fo» 
avendo  di  fopra  detto  di  credere,  che  tutte  le  parole  in 
alcuna  lingua  potTano  lignificare  alcuna  cofa  ; credo  bene 
che  Pbames  lignifichi  T^aHore  per  T autorità  addotta  dal 
Cafielvetro  del  Maeftro  Giacob;  non  credo  già , che  voi 
crediate  j che  MeflTer  Annibaie  creda,  che  la  nobìlifiìma 
Cafa  de'  Farnefi  veniflTe  di  Giudea;  ma  i poeti  lì  lèrvono 
d' ogni  cofa  • e dovonche  pollbno  vanno  fcherzando  , e 
tirando  acqua  ai  lor  mulino;  ma  confiderate  un  poco, 
che  leggiere  cofe  fono  quelle,  e fe  vi  pare,  che  meritino 
d’eflTer  tanto, e così  foctilmente  confiderate,  qualìchè 

porcino 
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portino  il  pregio  : io  fon  certo  , che  MelTer  Annibaie 
fenza.  farne  parola  confcflerebbe  > anzi  ha  di  già  con- 
felTato , che  non  incende  la  lingua  nè  Alliritna , nè  Cal- 
daica , e perciò  di  quello  non  folo  non  vorrebbe  conten- 
dere col  Caftelvetro,  ma  gli  cederebbe,  quanto  dicelTe* 

C.  Dunque  Mellere  Annibale  in  quello  li  chiamerebbe 
vinto  dal  CaOelvetro  ì V.  Chiamerebbefì . perchè  nò? 
e anche  peravventura  gli  direbbe  « come  dicono  i fan- 
ciulli in  Firenze:  abbimi  un  calcio.  Ma  entriamo  a ra- 
gionare di  cqfe , che  fé  non  altro  » fopportino  alme- 
no la  fpefa.  C.  Qual  tenete  voi , che  (ìa.  il  verbo 
principale  » cioè  la  baia , e il  fondamento  della  lingua 
Fiorentina?  ,V.  La  lingua  ,Fioientina  o per  elTere  ella 
nàta  l’ultima,  cioè  dopo  T Ebrea,  la  Greca,  e la  Latina, 
o per  grazia,  e favore  de* cieli,  non  folo  ha  parole  (co- 
me s’  è detto)  ma  alcuni  modi,  e. maniere  di  favellare, 
le  quali  fì  convengono,  e li  confanno  colle  maniere,  e * 
modi  di  favellare  di  tutte  e tre  le  lingue  fopraddette,  ma 
ancora  una  cerca  peculiare , o fpeziale , o particolare  prò*  . 
priecà , come  hanno  tutte  V altre  lingue , la  quale  è quella , 
che  io  dico  non  poterli  imparare,  fé  non  da  coloro,  che 
fon  nati , e allevati  da  piccioli  in  Firenze  ; e vi  dirò  .più 
oltre,  che  quella  proprietà  naci'a  è caie,' che  non  folo  ogni 
città,  ogni  callello,  ogni  borgo,  il  qual  òorga  [i]  è pa* 
roli  de’Tedefchi,  e ogni_viUa  1*  ha  diverfa  1*  una  dall*  al- 
tra, ma  ancora  ogni  contrada,  anzi  ogni  cafa,  e mi  fare- 
lle  dire  ciafeuno  uomo  ; lìcchè  quando  io  ho  detto , o dirò , 
che  la  lingua  Fiorentina  .è  propriamente  quella,  che  fi 
favella  dentro  le  mura  di  Firenze,  non  vi  mettendo  noni(^^ 
che  altro  i fobborghi , *•  non  vi  paia  , che  io  la  rillringa 
troppo.  C.  A me  pare  inlin  da  ora,  dando  le  cofe, 

. E e . come 

^ ^ * . . 

(i)  V.  il  Menagi©  alla  V.  Borgo  nelle  Origini  Italiane , che  ne  par- 
ia diifufaniente , ed  eruditamente. 
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come  voi  dite,  che  piuttofto  T allarghiate , che  ben  io, 
che  in  Bologna  mia  cariillma,  e onoraciflìma  patrì^ufi  fa» 
vetUva  di  due  linguaggi,  per  tacere  delTaltre,  nelle  quali 
fi  favellava  di  più  di  tre . V.  Ben  dite , ma  dovete  an- 
cora fapere , che  nefTuna  arte,  e nefluna  fcienza  confide> 
fa  ì particolari,  perciocché  eflendo  infiniti , non  fi  poC> 
fono  fapere,  e certe  minuzie  parte  non  polliamo»  e par- 
te non  dobbiamo  curare;  e anche  il  proverbio  dice»  che 
chi  tutto  vuole  nulla  ha;  ballivi  , che  quella  proprietà 
naturale  di  .coloro,  che  nafcono  in  Firenze  , o ne*  fuoi 
contorni , ha  forza  oiaravigliofa  » e lì  potrebbe  chiamare 
la  bafa  propria , e il  fondamento  particolare  della  lingua  di 
Firenze,  intendendo  della  lingua  femplice,  cioè  di  quella» 
che  lì  favella,  o favellava  naturalmente , perchè  la  iingus 
lìobile  di  Firenze, cioè  quella,  che  li  fcriveva,  o fi  fcrive» 
aveva,  ed  ha  per  bafa,  e fondamento,  oltre  la  proprietà 
detta,  mólte  parole,  e modi  di  favellare  non  pur  Latini  » 
ma  Provenzali,  e ancora  d’altre  lingue,  ma  in  ifpezialità 
della  Greca  » e dell’  Ebraica  . C.  Raccontatemene  , vi 
prego,  qualcuna.  V.  lU  lingua  volgare  ha  gli  articoli» 
i quali  non  ha  la  Latina»  ma  fibbcxie  la  Greca  , i quali 
articoli  fono  di  grandilTima  importanza»  e apparare  non 
fipolTono , fe  non  nelle  culle,  o da  coloro»  che  nelle  za- 
ne, cioè  nelle  cune, apparati  gli  hanno,  perchè  in  molte 
cofe  fono  diverfì  dagli  àrtico>ll  Greci  così  prepostivi,  co- 
me fuppofuivi,  e in  alcuni  luoghi,  fenzachè ragione  nef> 
funa  allignare  fe  ne  pofTa,  fe  non  Tufo  del  parlare,  non 
fi)lo  fi  polfono , ma  fi  debbonp  porre,  e in  alcuni  altri 
per  lo  contrario  non  folo  non  fi  debbono,  ma  non  fi 
poflono  ufare;  perchè  dove  i Greci  gli  mettono  innanzi 
a tutti  ì nomi  proprj,  o mafculini,  o femminini,  che  Sa- 
no » i T ofcani , fe  non  a’  femminini , non  gl  i mettono , per- 
chè'dicono  bene  /s  Ginetira  , t ia  Moria  % ma  non  già 

il  Ce- 
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ó /V  Ce/are  * o ti  Benedetto  : e chi  diceflè  $o  miro  Arno  > o 

i*  Mugnone  fenza  artìcolo,  direbbe  bene,  ma  non  così  chi 

ii  dicede  io  miro  Tevero,  o Amene t cioè  Teberone,  le  quali 

V differenze  non  conofcono  cucce  l’ orecchie . C.  Le  miei56 

i'  fono  di  quelle,  però  arei  caro, mi  dichiarale  quella  fìngo- 

f lare  proprietà,  e il  modo  di  conoTcere  gli- articoli,  e le 

f ' altre  cofe  neceflarie  a bene  incendere  la  vollra  lingua. 

) T roppo  lunga  farebbe , e fuori  del  propofìto  noflro  cotale 

; materia,  la  quale  è -propria  del  grammatico;  e febbene 

) mi  ricordo  averne  già  trattato  lungamente  nelTAccademia 

I degli  Infiammati  di  Padova,  fono  nondimeno  tanti  anni, 

( che  io  non  me  ne  ricordo  più.  C.  Seguitate  dunque 

I quelle  proprietà,  le  quali  avevate  incominciato . V.  Cosi 

I i Qreci,  come  ì Latini  diclinano  i nomi  o fodantivi,  o 

^ agghicttivi  , che  fìano  , cioè  gli  torcono  , c variano  di 

^ cafo  in  eafo,  altramente  profferendoli  nel  genitivo,  e aU 

^ tramente  nel  dativo,  e negli  altri  cafì,  perchè  il  nominati* 

I * vo  non  è cafo,  e però  canto  i Latini,  quanto  i Greci  lo 

j ' ' chiamavano  recto  , dove  gli  Italiani  non  gli  diclinano, 

I '*  ma  gli  mutano  folamente  in  quel  modo,  che  fanno  gli 
Ebrei , [i]  dal  fìngulafe  chiamato.il  numero  del  meno , al 
plurale  chiamato  il  numero  del  più,  mediante  gli  articoli* 
perchè  ( come  fapece  ) dicono  nei  numero  del  meno 
ri  /(Ì0w/^,einquellodelpiùìAfaxr//,e  così  di  tutti  gli  altri. 

C.  E'* par  pure,  che  mutino  ancora  gli  articoli  così  nel 
numero  (ingoiare  , come  nel  plurale  ; concioflìacofachè 
. nel  genitivo  chiamato  il  cafo  patrio,  ovvero  paterno, 
perchè  fìgnifica  ordinariamente  poffeffìqne,  fi  dice  di , o 
1 ■ B e » dtl. 

i ' 

(i)  Dalla  lingua  Ebrea  alla  Tofeana  vi  è trall'altre  quella  differenza  , 

I che  1’  Ebrea  non  ha  propriamente  artìcoli , del  reflo  nella  tcrmi- 

> nazione  de*  nomi  fono  fimi  li,  perchè  non  la  variano,  fé  non 

^ paffando  dal  numero  (ingoiare  al  plurale. 
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del$^  nel  dativo  a $ o’ al,  t così  degli  altri.  V„  Cote* 
ili  non  fono  articoli,,  ma  (i  chiamano  fegni  do  i cali. 

C.  Quella  voftra  lingua  ha  più  regole»  più  i'egreti,  e più 
riponigli,  che  io  non  arei  mai  penfaco;  ma  tirate  dietro 
al  ragionamento  voùro . -V.  Noi  non,  a verno  compa- 

rativi , cccettochè  quattro  Latini , migliore , peggiore  » 
ovvero  piggiore  % maggiore minore,  ma  in  vece  de’oom-  * 
parativi  uiiamo  i nomi  politivi , .ponendo  loro  dinanzi 
Ì*avv^.rbio  più, coma  più  dotto, più  prudente,  a più  favio,  il 
che  fanno  ancora  gli  Ebrei  [i]  » e mettiamo  loro  dopo  non 
il  cafo  atladvo , come  facevano  i Latini . ma  il  genitivo  a 
guila  do* Greci  » dicendo  1. 1 Romani  furono  non  folnmeme 
più  furti  » ma  eidandio  più  gravi  di  tutte  Poltre  nazioni. 
id'/Ct  Coteùo  mi  pare  piutcoflo  fuperlativo,  che  comparativo-. 

V.  £'  vero,  ma  non  già  a rovefcio:  / Fiorentini  fono  più 
eloquenti,  chei  Bergamajcbi  è comparazióne,  ma  non  può 
elTer  fupe  ri  azione^  ma  i Fiorentini  fono  più  eloquenti  di 
tutti  i Lombardi,,  è fuperlazione , ma  può  eflère  ancora 
comparazione:  e quei  modo.di  favellare»  che  noi  ufiamo  ‘ 
tutto  il  di:  Dio  vi  conceda  quel  bene , che  voi  difiderate  * 
maggiore,  o il  maggiore  è,  fé  non  cavato  da* Greci  * ufato  da 
loro  • e queir  altro , che  noi  diciamo  ; quefla  cofa  è più  mani* 
fella , che  meBier  faccia,  che  fé  ne  dif pitti,  o come  dide  il  Boc- 
caccio [a]  : ^trciocchì  egli  ì più  giovane  , che  per  le  leggi 
non  è conceduto , è così  de*  Greci,  come  de* Latini  rè  ben 
proprio  de*  volgari  il  dire  alcuna  volu  più  migliore  > 

• ’ o via 


(x)  Gli  Ebrei  ufano  la  particella  min.  Fra , Quam S.  Marc. 
cap«  9*  V.  44.  Bonum  eft  tibi  claudum  introire  in  vitam  dternam  , 
quam  duor  pedes  habenttm  mitti  in  gebennam  , cioè  melius  ejl  | 
c molti  altri  luoghi  della  vulgata , che  fono  pretti  Ebraifmì . 
Si  fono  anche  ferviti  per  efprimere  il  comparativo  della  particella 
inv  Joter , magit , ma  barbaramente . 

[»]  Bocc.  Nov.  1 3.  IO. 
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o vìa  peggiore  e così  il  dire  : io  farei  per  te  troppo  mag»^ 
giare  cofa  , cbe  queBa  no»  è » modo  ufaco  dai  Boccac*  ‘ 
ciò  [i]  infinite  voice , ancoraché  i Latini  ufadero  mo/to 
migliore  > e molto  peggiore  . * C.  La  lìngua  volgare  ha 
ella  fuperlativi?  V.  Magli  , c gli  iifa  variamente . ia 
quel  modo  , che  facevano  così  i Greci , come  i Latini» 
perciocché  alcuna  volta  fi  pone  il  fuperlativo  (pnza  neC. 
fu  no  cafo  dopo  fé , come  il  tale  è dottiffimo  ; alcuna 
volta  colla  prepofizione  trai  come/rtf»  ovvero  fra  tutte 
le  donne  la  tale  è belliffimat  e alcuna,  con  altra  > come  il 
Boccaccio  : [2]  Fiorenza  oltre  ogni  città  bdliffima  % e 
talvolta ,y^»22ui  modo-»  o fuori  di  mìfura%  come  fi  truovt 
rpeflfe  volte  nel  Boccaccio  [3]  > il  quale  difie  ancora.*. [4] 
E per  wrtù  molto  più , cbe  per  nobiltà  di  /angue  chiari ffimo . 
£ come  Cicerone  mofirò,che  il  comparativo  pollo  dopo 
il  fuperlativo  era  di  maggior  forza  > dicendo  : Scito  te  mi-- 
hi  effe  carijjimum  > Jed  multo  fare  cariorem  « così  difiè 
il  Boccaccio  [5]  a quel  ragguaglio  ; - Pietro  lietijjimo  , e 
rAgnolella  più.  E'  ben  proprio  de’  Tofeani  porre  dopo  il 
fuperlativo  un  politi vo,  come  ufa  alTailIìme  volte  il  Boc- 
caccio p dicendo  i [d]  bellijftma  » e vaga  » fantij/ìma  » e 

buona» 


[1}  Bocc.  Nov.  15.  24.  frtf»  toM  pietr»  con  troppi  maggior  colpi  y che 
prima  , fierameott  cominciò  a percuotere  la  porta  . 

[x]  Bocc.  Introd.  num.  5.  nella  egregia  citi»  di  Fiorenza  oltre  ad  ogni 
altra  Italica  hellijpma . 

(3)  Bocc.  Nov.  x8.  3.  Ferondo  uomo  materiale  , e grojfo  fenza  modo  , cioè 

materialifEmo  , e groflìflìmo . £ Nov.  17.  43.  Dolente  fuor  di 
mi  fura  , fenza  alcuno  indugio^  ciò  che  il  Re  di  Capadoeia  ào» 
mandaoja  , fece , cioè  dolentiflìmo  • 

(4)  Bocc.  Nov.  49.  X. 

(5)  Bocc.  Nov.  43  XX. 

[^]  Bocc.  Nov.  3.  5«  Fra  uno  anello  hellijjìmo  c preziofe . 
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buona,  e altri  tali  fenza  novero:  e quello  , che  i Latini 
i^Snon  dicono,  o radidìme  volte,  di{Te  il  Boccaccio:  E 
tra  dò  pi  ottimo  parlatore . E tuttoché  ora  non  mi  fov- 
vengano  elTempì  d'  autori  approvati , nondimeno  s’  ufa 
oggi  di  dire  alla  guifa  de’  Greci , e de*  Latini  f II  tm~ 
le  è dottiamo  di  tutti  gli  eloquenti , e tloquentijjpmo  di 
tutti  i d^ti  * C.  Voi  ufade  di  fopra  il  fuperlacivo» 
ponendogli  innanzi  1*  avverbio  molto  > e io  intefi  giù, 
eh*  avendo  voi  fcritto:  al  molto  lllu/lriffimo , ed  EcceUen^ 
tiffimo  Signor  Duca  , ne  fufte  riprefo  , e molti  fi  fece- 
ro belfe  de*  fatti  vofiri  ; fu  egli  vero?  V.  Veriflimo. 
C.  Avevano  ragione,  o torco?  V.  Queftoè  un  diman- 
dar T olle,  fé  egli  ha  buon  vino.  Volete  voi,  che  io  faccia 
come  i giudici  di  Padova  , i quali  per  parer  favi  davano 
contra  fé  llefli?  C.  Egli  ve  ne  fu  ancora  uno,  il  quale 
udite  ambe  le  parti  feparatamente,  e parendogli,  che  cia- 
feuna  di  loro  aveflè  ragione,  tenendoli  beffato  da  loro» 
diceva  fgridandoli  : levateniivi  dinaifzi , perchè  avete 
ragione  tutti  e due,  c volete  la  beffe  dime  ; fiochè  dichia- 
ratevi. V.  Quella  locuzione  non  folamente  è alTai  buona  » 
ma  eziandio  molto  ottima,  pioè  otcimiffima,  comefidice 
alcuna  volta;  perchè  non  folamente  i Greci , e ì Latini 
fpelfilfime  volte  l*  ufavano,  per  l’effempio  de* quali  non 
farebbe  difdctto  1*  ufarla  a noi , ma  Giovanni  Villani,  e 
* tutti  gli  altri  Tofeani  antichi  ne  tono  pieni,  come  vi 
poffo  mofirare  in  una  lettera  fcritta  in  quei  tempi  da  me 
a quello  effetto;  e però  di  quello  non  dirò  altro  . Dirò 
bene,  che  i Tofeani,  in  vece  del  fuperlativo,  fi  fervono 
molte  volte  a guifa  degli  Ebrei , i quali  mancano  de*  fu* 
perlativi  , come  fanno  ancora  i Franzell , del  pofitìvo 
raddoppiato , dicendo:  il  tale  è dotto  ^o/r0,cioèdottifria)o» 
vdtofto  tojlot  o pian  piano,  cioè  tofiillinio,  o pianìfTiiTu* 

mente. 
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mente,  [1]  benché  i Franzefi,  come  alcuna  volta  i Greci» 
come  ù vede  nel  foprannome  Trjmegifia,  triplicano,  cioè 
pongono  r avverbio  tre  voitet  dicendo  in  vece  di  dire  ^ 
granJiffìmo , al  tre  volte  grande . Si  fconcrano  ancora  [2] 
i Tofeani  cogli  Ebrei  in  quefto,  che  non  hanno,  feguen- 
do  la  natura,  più  che  due  generi,  cioè  quello  del  ma. 
fchio,  e quello  della  femmina,  dove  così  i Greci,  come 
i Latini  hanno  ancora  il  neutro,  cioè  un  genere,  ilqiialeidp 
non  è nè  mafehio,  nè  femmina.  C.  Come  non  avete 
voi  *]  neutro?  Non  dice  voi,  che  è quello,  cioè  che  cofa  è 
quella  ; e , tieni  a mente  quello ^ che  io  ti  dico  t cioè  queda 
cofa,  e altri  fomiglianti?  V.  Abbiamogli,  ma  bada, 
che  gli  articoli  nodri  non  fono  fé  non  roafculini,  e tem- 
minìni,dove  i Greci  hanno  ancora  il  neutro; e i Latini  [3] , 
perchè  mancano  d’ articolo , fì  fervono  in  quella  vece  del 

pronome 


lij  Tra  l’ eccezioni  non  fi  doyea  tacere  , che  gli  Ebrei  efprimono  il  fu- 
perlativo  in  molti  altri  modi  , cioè  con  aggiugnervi  il  nome 
d’ Iddio  nel  fecondo  cafo , come  Montes  Dti , cioè  monti aUiJ}tmi\ 
e Salm.  79.  v.i  i.  eedros  Dei  , cioè  cedri  altijjimi  j o col  ripetere  lo 
fleffo  nome , ma  nel  fecondo  cafo , e nel  numero  del  più  , come  : 
Vanitai  vanitatum , cioè  le  più  grandi  vanità  ; Cantica  canti- 
forum , Cali  calorum;  i più  eccellenti  Cantici,  i più  elevati  Cieli  ; 
c col  porre  due  fìnonomi  l' uno  in  cafo  retto , e r altro  nel  fecon- 
do cafo  , come  inquitas  peccati , cioè  la  maflim'a  inquità . 

[a]  Il  Marchefe  MafFci  nel  Ragionamento  degl'  Itali  Primitivi  fizmpzto 
dietro  all’  Iftoria  Diplomatica  mficme  colla  lettera  di  S.  Gio.  Gri- 
foftomo  a Cefario , e cogli  Atti  di  alcuni  Santi  Martiri,  crede 
che  i Tofeani  vengano  dagli  Ebrei,  e trall*  altre  conghietture 
porta  quella  , dicendo , che  la  lingua  Tofeana  in  molte  cofe  devi» 
da  i modi  della  Latina  , e della  (Sreca  ^ e fi  conforma  all'  Ebraica  , 
onde  pare  poterfi  fo  fpettare  le  proveniffero  dal  genio  dell'  Etrufea  poco 
dall' Ebraica  diverfa  i ma  quella  oflorvazione  fatta  anche  dal 
Giambullari  non  fulHlle  , perchè  la  lingua  Tofeana  nacque  dopo 
che  era  del  tutto  fpenta  l’  Etrufea  , e ciò  da  molte  centinaia  d’  an- 
ni , nè  di  elTa  fi  fapeva  più  nulla. 

[3]  La  lingua  Latina  non* ha  articoli , nè  gli  Scrittori  Latini  fi  fono 
fervili  di  H*V  , hac  ^ hoc  per  articoli,  ma  è una  invenzione 
- fciocca  de’ Gramatici . 
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pronome  dimoflntivo  hoc  » diverfo  da  htc  inafculino  » ^ 
da  Ù£c  femminino,  come  Greco  da  i , e da  . MancA 
ancora  la  lingua  noftra  de*  lupini,  come  fanno  i Greci , 
e gli  Ebrei,  ma  fi  ferve  in  quello  feambio,  come  efli  fan- 
no, degl*  infin  iti,  perchè  dove  i Latini  dicono  coemptumt 
i Tofcani.dicono , come  i Greci,  c gli  Ebrei,  io  vo'é 
comperare t e cosi  di  tutti  gli  altri.  ^C.  Cotefli  fono  i 
fupini  in  um*  che  fignificano  anione,  ma  che  dite  voi  di 
quelli , che  finifeono  in  « , i quali  fignificano  paflione  ? 
V.  Il  medefirao  , perchè  quello  , che  i Latini  dicono  : 
mirabile  vifu  , o difficile  dià» , » Tofeani  dicono  mafavi^ 
gliofo  a vedere  f o malagevole  a dirfi»  o come  diffe  il  Boc- 
caccio [i]»  gravi  a comportare»  C.  Dove,  o perch^ 
avete  voi  lalciato  i gerundi?  V.  1 Greci,  e gli  Ebrei 
non  hanno  gerundi  , c i Tofeani  n’  hanno  folamcnto 
uno,  cioè  quello,  che  fornifee  nella fillaba  do»  del  quale 
fi  fervono  molto  più,  e più  leggiadramente,  che  non  fan- 
no i Latini  del  loro,  perchè  non  folo  V ufano  in  voce 
attiva,  e.pafliva,  e colla  prepofizione  in  , efenza,  come 
i Latini,  ma  ancora  in  quella  guifai  egli  mi  mandò  dicendo  $ 
colui  lo  mandò  pregando  , ovvero  minacciando  , e in  altri 
cotali  leggiadrifiiroi  modi , e di  più  Ce  ne  fervono  in  luo- 
go del  participio  attivo,  o neutro  del  tempo  prefente, 
o preterito  imperfetto , come  ; egli  lo  trovò  dormendo , cioè 
mentre  che  dormiva.;  io  mi  feci  male  ruzzando , c\6é  men- 
tre fcherzava,  e altri  infiniti.  C.  E del  gerundio  in 
dunit  come  fanno?  V.  Servonfi  in  quello  feambio  del 
verbo , perchè^dove  i Latini  , e i Greci  ancora , ma  av- 
verbialmente, dicono  legenium  ejl$  o eunàum  efl , i volgari 
dicono:  s' ha  a leggere»  o andare»  e quello,  che  i Latini 
lyodicono  : eo  ad ccenandum,  i Tofeani  dicono,  come  i Greci: 


to  vo 


[l]  Il  Bocc.  nel  Proemio  del  Decam.  difle  : Forti  a fojlfntre.  E No- 
vel.  97.  7.  Eflendomi  oltre  modo  grave  a comportare . 
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10  vo  M cenare.  Ufa  ancora  la  lingua  Icaliana  concordaro 

11  numero  (ingulare  col  numero  plurale»  come  fanno  gli 
* Ebrei  » e ì Greci  ancora  » e oiallìmamente  gli  Acenitli. 

all*  idioma  de’quali  è fimigliante  la  lingua  nudra»  corno 
la  Latina  alf  Eolica.  C.  Gii  Aceniefi,  per  quanto  mi 
par  ricordare»  fanno  ciò  (blamente  ne*  nomi  neutri , e 
voi  non  avendo  nomi  neutri  » non  fo  come  poibat^  far 
quedoa  imitazione  degli  Ateni^.  V.  Creilo»  che  voi 
dite  , è vero  negli  oratori  > ma  i poeti  f ufano  ancora  ne* 
nomi  , che  neutri  non  fono . In  qualunche  modo  a noi 
noti  dà  noia»  perchè  il  Boccaccio  diflè;  Ciè  è moki  anni, 
(forfè  feguendo  Dante)  in  luogo  di  fino  ; e pormi  mille 
anni,  e le  parve  mille  anni;  e II  Petrarca  dilTe  • [i] 

Ter  bene  ftar  fi  fcende  molte  miglia, 

E in  Firenze  (ì  dice  a ogn’ora:  t*  non  è ancora  venti  ore , 
in  luogo  di  fono  , C.  io  aveva  fentito  biafimare  cotefti 
luoghi»  comefcorretti»  o barbari»  perchè  non  s’ ufavano 
nella  lingua  Latina  » come  quell*  altro»  che  voi  ufate  più 
che  rovente  » dimandando  ad  alcuno:  volete  voi  nulla  ì per- 
chè proferendogli  niente»pare  che  Io  beffiate  ; onde  nacque 
il  Sonetto  di  Meller  Niccolò  Franco,  che  comincia:  [i] 
Tu  mi  dimandi  fimpre,  s*  io  vo' nulla  , 

Come  difiderofo  di  dar  nuQa 

Sia  per  fempre  rifpoflo;  io  non  vo'nuUa, 

Che' non  mi  manca , grazia  di  Dio,  nul'a. 

f*/  e tut- 

[ij  Petr.  Canz.  xi.  4. 

fx]  Quello  è il  Son.  05.  dì  quelli  di  Lui?i  Pulci  , e di  MeflTer  Matteo 
^Franco , e non  Niccolò,  come  per  fallo  di  memoria  dice  il  Varchi . 
Egli  è indirizzato  da  MelTer  Matteo  ad  AlelTandrodi  Papi  degli 
Alcflandri . Qyefta  raccolta  di  Sonetti  è ftamoata  , tm  ò rariflì- 
. ma  ; e vien  citata  dal  Vocabol.  della  Crufea  fotte  nóme  di  Lihr'i  di 
Sonetti  fenza  nominarne  gli  autori , anzi  come  una  Kncfoìtn  dì  v*r$ 
autori  US.  di  Simon  Berti  ^ ma  gli  autori  fono  i foli  due  foprad- 
detti  • E quando  nella  Voce  Carbonata  cita  un  elemp'o  di  Lui^, 
Pule,  Rim,  è di  quello  medefimo  libro  di  Sonetti , ed  è il  Sòn.  141. 
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e turco  quello  , chs  fegue . V.  Sappiate , che  nulla  nel 
volgali  Fiorentino  vuol  dire  alcuna  volta  qual  cofa,  per* 
chè  due  negazioni  appreiTo  noi  non  afi'crniana  > come  * 
apprenb  i Latini»  ma  niegano  » come  appceiTo  t Greci  • 
e gli  Ebraici  \ e tanto  è a dire  in  Fiorentino  t non  v'  è 
neffuno  , quanto  ; é*  non^  v*  è alcuno , ovvero  per  fona . C.  lo 
per  me  non  direi  mai  a tino  datemi  nulla , qujndo  voledl 
da  lui  qualche  cpia . , V.  Nè  io  , perchè  non  iftarebbe 

bene  » C.  Se  nulla  figniiica  qualcofa  , come  voi  dite  » 
perchè  non  ifta  bene  ? V«  Io  non  dico  < che  nulla  voglia 
lyifignihcare  fempliceinente  qual cofat  ma  alcuna  volta,  come 
chi  dimanda;  bai  tu  nullaì  o èvvi  nulla  ì vuol  dire  hai  tu  , 
o òvvi  qual  cofa;  c in  tal  cafo  il  dimandato  può  rifponde- 
re , non  avendo , o non  vi  eilendo  niente , nulla , o nonnulla  ». 
come  più  gli  paro.  £ quando  il  Petrarca  dilTe;  [t). 

Che  ben  può  nulla  » chi  non  può  morire  : 

poteva,  dire  può  nonnulia  ^ non  può  nulla  i e quando 

dille:  [al  ' /•/., 

Nulla  è al  mondo»  in  cb*  uom  faggio  fi  fide  ; 


poteva  dire  nullo  non  è al  mondo  ; c fappiate  , che  Fio- 
rentinamente non  fi  direbbe  con  una  negativa  Cola:  io  ne 
farò  nulla  f ma  con  due:  io  non  ne  farò  nulla  i e io  non  ho 
a far  nulla  r cioè  cofa  del  mondo  » con  ejjò  teco,  E fé  al* 
cuno  volendo  fignificared^elTere  fcioperato»  dicelTe:  io  bo 
che  far  nulla  » in  luogo  di  dire  t h non  ho  , che  far  nulla , 
o veramente  coveDe  » farebbe  in  Firenze  o non  intelb  » 
o uccellato . C.  E da  chi  s*  hanno  a imparare  cosi  mi- 
nute » e rottili  differenze  > e nondimeno  neceflarie  ? 
V.  Da'  legnaiuoli  , fe  non  volete  da’lètaiuoli»  o lana-» 
iuoli  di  Firenze;  c vi  foiìo  di  quelle,  che  niuno  può  in- 

fegnartcì  fe  non  un  lungo  ufo»  e una  continua  pratica» 

perchè 


ftl  Pctr.  Son.  i»9* 
Pctr.  Canz.  4. 7. 
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perchè  o non  ri  fono  regole , o non  vi  fì  fono  trovate 
ancora , - C.  Ditene  uno  edèmpio , V.  Perchè  fi  fcri- 
ve  il  numero  plurale  di  quello  nome,  deca,  afpiiqto'» 
cioè  coila  lettera  b,  e il  plurale  di  quello  nome  Qreco, 
fi  ferì  ve  tenue,  cioè  fenzà  afpirazione?  C.  Io  per  me 
non  fo,  fe  fi  ^ebba  profferire  Greci  fenza  afpirtzione; 
o veramente  Grecki  concila.  V.  Greci  fenza  elfa, 

C,  Per  qual  ragione?  V,  Perchè  in  Firenze  è una  via, 
la  quale  fi  chiama  da  tutti  il  [i]  Borgo  de'  Greci  fenza  bt 
non  de’  Grechi  colF.^  ; * C.  £ non  avete  alcuna  ragiono 
migliore  di  cotefia  ? V.  Neffuna  altra,  non  che  miglio*^ 
re,  ma  fappiate»  che  niuna  può  effere  migliore  di  quella. 

C.  O perchè  ? V.  Perchè  le  lingue  coiifitlono  ( co* 
me  s’  è detto)  nell’  ufo  di  chi  le  favella  . C>  Q fe  in 
Firenze  fi  cominciaffe  a .dire  il  contrario  non  (Sfeci , me 
Qrecbì,  coiqe  anderebbe  la  bifogna  ? V.  Arebbefi  a die 
Grechi , e non  Greci , e maflimamente  pel  favellare  , 
che  pelÌQ  .fcrivere  farebbe  peray ventura  yn*  altra  fao^ 
cenda , e ipeziala^ence  fc  pe’  hhn  antichi  fi  trovaffe 
coiai  nome  fcrictg  fpnza  la  lettera  b , pnde  fi  potefièiy^ 
manifeftamente  conofpere  il  favellare  di  quei  tempi  aver* 
lo  pronunziacp  fenza  afpirazione  • C.  E fe  i Lucehe^ 
fi , e i Pifani  , e alcune  altrg  città  pronunziafferp  Gre- 
chi ^ e non  Qreci,  a chi  farebbe  a credere,  g a*  Fioren- 
tini fpli , o a tante  altre  città  così  di  Tofeana , come  fuo;i^ 

V,  A*  Fiorentini , piefuppofto  effer  vero  quello,  che  i>iu^ 
no  piega  , cioè  la  lingua  Fiorentina  effer  più  bella  di  tutte 
l’alare  Italiane . C.  E perchè  quello?  V.  Perchè  in  Ogni 
genere  dcbhe  elTcre  , fecondochè  ne  infegna  Arjllotile, 
una  còfa  prima,  e più  degna,  la  quale  fia  la  mifura*  e ’l 
" “Ffi  paragone 

[i]  Quefta  contrada  è nominata  dal  Bocc,  nella  Nov.  «So.  18.  e da  Gio. 
Vili.  Iibr.4.  cap.  Til  il  ^ualc  dice  , che  api  vi  erano  fe  cafe  ap- 
partenenti alla  famiglia  de*  Greci  fino  aa  quei  tempi  fpenta  m 
Firenze . ' 
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paragone  di  tutte  le  cofe,  che  fono  fotto  quel  genere:  ora 
i'e  tutti  s’accordano,  che  il  volgar  Fioreatino  fìa.pili  de- 

rio,  e più  regolato  di  tutti  gii  altri , cerca  coQ  , chea  lui 
debbe  ricorrere  . £ come  fi  potrebbe , o donde  aver  mai  » 
olcra  infinite  altre  cofe , fé  egli  fi  debbe  profierire  • e per 
Confeguenza  Ccrivere  Monaci ^ o Monachi,  Cherici,  o Che* 
gkbi.  Canonici f o Canonicéi,  e altri  mille  r Te  non  fi  ricor- 
refie.alla  pronunzia  Fiorentina?  Ognuno  pronunzia  nel 
numero  del  meno  t so  odo , tu  odi , e in  quello  del  più 
noi  udimo»  ovvero  udiamo  ^ voi  udite  \ ma  ognuno  non  ù 
perchè  Ta  fi  muti  in  u;  fimilmente  ciafcuno  pronunzia 
nel  fingulare:  io  efco,  tu  efci,  e nel  plurale  ^ noi  ujcimo^ 
ovvero  ufciamo  , vot  ufche  > ma  non  ciafcuno  fa  la  cagio- 
ne, perchè  ciò  fi  faccia,  e perchè  nella  terza  non  fi  dicer 
mdono  » ma  odono' , e non  ufiono  > ma  efcono . Buono  , 
quando  è pofitivo  fi  fcrive  per  u liquida  innanzi  T e ^ 
ma  quando  è fuperlativo,  non  fi  può  , e non  fi  dèe  nè 
profferire,  nè  Ccrivere  buonìffimo  , come  fanno  molti  fo- 
reftieri  [i] , ma  bifogna  per  forza  Ccrivere,  e pronunziare 
bonijg^mo  kmtL  h u liquida.  Refiànci  folamente  gli  affifii,^ 
i quali  non  ha  nè  la  lingua  Greca  , nè  la  Latina , ma  sV 
V Ebraica , ma  ( per  quanto  pofio  giudicare  io  ) non  sì 
compiutamente,  nè  tanto  leggiadmmente  ; come  noi, 
Ma  perchè  la  materia  degir affiffi,  quanto  è bella,  e iiecef- 
faria  a fa  perii , tanto  è lunga , e malagevole  a infegnarfi,. 
fia  bene  lafciarla  andare , e tanto  più  , che  ella  a chi  in- 
legna  le  lingue,  e nona  chi  tratta  delle  lingue,  s*  appar- 
tiene; onde  conchiudendo  dico  r che  la  lingua  Volga- 
re  iebbene  ha  dimoiti  vocaboli,  e dimolte  locuzioni  d’al- 
tri idiomi  , è però  compofta  principalmente  della  lingua 

Latina , 


O)  Il  Vocabol.  della  Crufca  fcmbra  d’ altra,  opinione , avendo  accet- 
tata \z  V , BuoniJ^mo  coll'autorità  del  Bembo. 
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l->dtina>  c (ècondariamence  della  Provenzale.  C.  Voi 

m’avete  innamorato  (come  (ì  dice)  e poi  vene  volete 
andare , io  non  T intendo  cos>. . V.  A voi  fta  il  propor- 
re, dimandate  di  quello,  che  più  vi  aggrada,  e io  vi  ri- 
fponderò.  C.  Che  cola  lono  affiflj  ? V.  Affili!  ù 
chiamano  certe  particelle , le  quali  s*  affigono , cioè  (ì 
congiungono  nel  fine  delle  dizioni  in  guil'a , che  della 
dizione  , e di  loro  li  fa  una  parola  fola  fotte  uno  stccen- 
to  medeiimo,  come  dammi  ^ ci^  dà.  a me  ,diilomi  , o dii- 
fni , cioè  dillo  a me  » datotelo  t o iarolloti , o darolti  per 
fincoparcioè  ce  lo  darò,  o lo  ti  darò,  e piu  volgarmente» 
lo  darò  a tej  e altri  di  cotale* maniera.  C.-  Quanti  fono 
quelli  affini  , ovvero  quelle  particelle,  che  fi  chiamano» 
o che  producono  gli  affiili  ? V.  Diciotto  appunto . 
C.  Quali  fono?  V.  il/a,  ma;  to,  ta  i fi,  fa  ; la,  lei 
li,  lo;  il,  le,  mi , ti,  fi,  vi,  ci,  ne,  C.  Come  lì  dividono 
quelle  diciotto  particelle,  che  noi  chiameremo  per  più 
brevità  , e agevolezza  affifi  ? V.  In  due  parti  princi* 
palmente  » perchè  alcune  d’  effe  s*  affigono  folamente  a’ 
nomi,  e alcune  (blamente  a’  verbi  » C.  Quante  , e quali 
fono  quelle , che  s*  affigono  folamente  a’  nomi  ?.  V.  Le 
prime  fei , le  quali  fi  pofiòno  chiamare  pronomi  pollèffi- 
vi»  cioè  mo,  ma;  to,  tai  fi,  fa;  che  in  fomma  non  vo- 
glion  dire  altro  , che  mio , mia  , tuo , tua , fuo  , fua . 
C.  In. che  modo  s* adirono  elleno?  V.  Oicefi,  Fratti^ 
mo,  in  vece  di  dire  fratei  mio;  Sirocebiama,  o Mogliema, 
in  luogo. di  firocchia  mia,  o moglie  mir  : Fratelto  , e /y. 
gliuolto  in  ifeambio  di  fratcl  tuo , c figliuolo  tuot  ^roc^ 
ebiata  per  firocchia  tua»  Signorto,  lìgnor  tuo,  e Signorfo, 
che  diffe  Dante  [ 1 ] , cioè  fignor  fuo  : Ziefa , che  vale  fua  zia  [ 

- C.  Di-  * 

(z)  Dant.  Inf.  X9* 

£ iw»  vidi  giammai  menare  flreggbia 
A ragazzo  affettato  da  Signorfo  •- 
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C.  Direbbefi  a qucflo  ragguaglio  forelhm  » o fynlhta  ? 
V.  Se  la  proporzione  yaleflè,  si , ma  io  v*  ho  detto  di  fa* 
pra,  che  T analogia  vale,  quanto  ella  può,  e non  più*  e 
brevemente  è nata  dall’  ufo , e T ufo  è il  p^dre  ^ e i|  mae- 
fìro  » e il  padrone  delle  lingue  ; e perchè  in  Firenze 
non  fi  dice  nel  favellare , e gli  Scrittori  non  hanno  det- 
to* che  fappia  io*  nè  forcUamOf  nè  forell0t$  > 1*  analogia 
ly^non  ha  tanca  forza  > che  ella  poflà  fenza  Tufo  introdurre 
fìmni  vocaboli . C.  Truovanfene  più  di  cocefli  QCtp  ? 
V.  À mala  pena  fi  crupvano  queU.i,  perchè  Tu Icimo  non 
è di  città  » ma  di  contado  » è ben  vero  * che  in  aldini  luor 
ghi  d’ Italia  fi  dice  ntafreaa,  e forfè  pstremo  « e altri  cosi 
fatti,  i quali  non  elTendo  Fiorentini,  e per  lo  più  parla- 
re di  volgo,  non  vi  conforterei  a ufargU.  C.  (guanti» 
e quali  fono  quelli , che  $’  afhgono  folamence  a’  verbi  ? 
V.Tutti  gli  altri  dodici»  i quali  divideremo  in  due  parti, 
pe*  primi  fei , cioè  Aa , le  , li  » lo  % il  % le  un* altra  vplta, 
i quali  chiameremo  pronomi  relativi  , e ne’ fecondi  lèi, 
cioè  ip/,  Ut  fit  pi%  pi  * ne»  ì quali  chiameremo  pronomi 
primitivi.  C,  1 primi  fei  paiono  piuttoflo  che 

pronomi . . ^ vero , e cosi  fonp  chiamati  da  alcuni, 

perchè  anco  apprefrp  i Greci  gli  articoli  prepoficivi  lì  pon? 
gftaq  per  li  pofpp(icivi;  mf.  queflp  non  importa,  balla, 
che  noi  c’  intendiamo.  C.  Dichiaratemi  i primi  fei 
o propomi,  o articoli,  o prepofìcivi,  p pofpoficiyi,  che 
chiamare  fi  debbiano,  a uno  a uno  . V.  La  prima  cofa  voi 
dovete  fapere,  che  quella  particella  la  fi  trova  , come 
tutte  r altre  undici,  pofia  in  due  modi,  o innanzi  al  ver^ 
bo  » come  Jo  la  vidi , o dopo  il  verbo , come  vidila  » cioè 
vidi  lei . Nel  primo  modo  non  fi  pofTono'  chiamare  vera* 
mence  afiifll , come  quelli  del  fecondo , ma  impropria* 
mence;  ora  io  vi  dirò  , che  quello  afiilTo  la  o artìcolo, 
o pronome,  che  lo  vogliate  chiamare*  o innanzi,  o dopo 

il  ver- 
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il  verbo,  che  égli  Ih,  mai  non  fi  truoVa  fe  non  ne!  gene* 
re  femminino  fignìficante,  o lei  , 0 quella,  fecondo  la 
cofa,  che  egli  referilce,  e nel  numero  (iugulare,  e nel- 
r accufac.vo,  come  ié  midi , o yidila^  cioè  vidi  lei , o 
quella  cofa , che  va  innanzi , ed  è riferita  da  lui;  onde 
il  Petrarca  parlando  di  Madonna  Laura,  difle;  [ij 
?oi  la  rividi  in  altra  abito  f ala  ^ 

. Tal  cb* io  non  la  conobbi 9 ec»  ' 

E il  medeCmo  Petrarca  nella  medefiraa  canzone  grande  : [2] 

E [e  ^uì  la  memoria  non  m' aita  % 

Come  j'uol  foì'e  f fcuftnla  i martiri i E altrove*.  [3] 
Della  tna  mente  amor , che  prima  aprilla . 

La  feconda  particella  le  ^ c anch'  ella  Tempre  di  genere 
femminile,  ma  fi  tr uova  cosi  nel  numero  del  più,  comeiy^ 
in  quello  del  meno  ; in  quello  del  meno  non  fi  truova  in  ^ 
altro  cafo,  che  nel  dativo  , o innanzi  al  verbo,  o dopo 
il  verbo,  che  ella  fi  trovi,  come  io  te  diedi , ovvero  die» 
dite,  cioè  diedi  a lei,  o veramente  a quella  cofa,  che  e it;a 
innanzi . Il  Petrarca  ; [4] 

Anzi  le  difi  V ver  pieu  di  paura  t 
11  medefimo  ; [5J 

E un  pender  ^ che  filo  angoscia  dalle. 

Dove  ’i  primo  le  fignifica  a lei , ed  è prepoflo  al  verbo, 
c riferiice  Madonna  Laura  ; e il  fecondo  pcfpollo  al  ver* 
bo  fignifica  dà  a lei , e refLrifce  la  mente  del  Petrarca . 

Ma  nel  numero  del  più  non  fi  truova,  fe  non  nelPaccù- 
fativo  o innanzi , o dopo  il  verbo  , che  ella  fia  , come 
te  le  vidi  » o veramente  vidilet  imendendo  di  donne  , o 

. o d* 

fi]  Petr.  Canz.  4.  4.  ^ '' 

[1]  Pctr.  Canz.  4.  r. 

[3]  Petr.  Canz.  f4.  4.  , 

[4]  Pe(r.  Canz.  4.  4. 

Ijj  Petr.  Canz.  4.  i . 


i$2  Ercolatio 

0 d’altre  cofe»  che  precedono,  onde  U Boccaccio;  fi] 
Pirro , ec.  commciò  agittargiù  delk pere  » e mentre  ieghtsvs, 
£ii  Petrarca:  [i]^ 

Aiie  lagrime  triSe  allargai  7 freno  » ' 

E lofciàte  cader , <ome  a lor  parve . 

E Dante  nel  dodicefitno  deli’  Inferno  ; [3] 

Laonde  morte  prima  dipartine  t 
cioè  diparti’  quelle . La  terza  particella  lì  » o piutcofto  gli 
non  li  truova  fé  non  nel  genere  del  mafchio  , cosi  nel 
numero  picciolo,  come  nel  grande;  nel  numero  piccio- 
lo non  li  trova  fé  non  nel  dacivo{,  o innanzi  il  verbo,  o 
, dopo , come  gli  diede , o diedegli,  cioè  diede  t lui.  Pe« 
trarcg  : [4] 

Però  ai  mio  parer  non  gli  fu  onorai 
E altrove  ; (5]  * 

Cotanto  r e ffèr  vinto  gli  difpkcfue , 

Nel  numero  grande  non  lì  truova  fé  non  nell*  acculati- 
vo,  come  gli  vidi*  o vidigii.  Petrarca;  [6] 

Poi  cb\io  gli  viS  in  prima . 

C.  £'  mi  par  pi^  ricordare  d’aver  letto,  non  che  fentitp 
favellare,  un  modo  cosi  fatto  : io  gli  mofttait  o mofiràgli^ 
in  vece  di  mollrai  loro . V.  CpteHo  è fuori  della  lingua» 
e quando  Dante  dilTe  ; [7] 

£ mentre  % che  di  là  per  me  fi  flette  % 
lo  gli  /avvenni , re. 

Quello 

1 ^ I il  P—  ■ I Il»  I l I I II  I I ■ il,  » 1.  If 

[i]  Bocc.  Nev.  tfp.  15. 

[t]  Petr.  Canz.  4.  6, 

[5]  Dant*  Inf.  e non  xt*  come  notò  il  Caftelveuo  , c il  verfo  4ìce  * 
eh*  amor  di  nojtra  vita  difartille . 

[43  Petr.  Son.  j. 

[jJ  Petr.  Son.  91. 

{tf]  Petr.  Canz.  IO.  4. 

[7jDant.Purg.tt. 
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I. Quello  gli* *  che  fignìfica  $ CrìBianii  è acculati vo»  lèbben*7^ 
pare  , che  ljadativo>  e ancora  quanto  alla  grammatica  po- 
trebbe effere.  La  quarta  particella  h è (empre  di  gene- 
re malchile  , e non  fi  cruova  nel  numero  maggiore  , ma 
Tempre  nel  minore»  e quali  Tempre  nell* accufacivo»  come  : 
io  io  vidi  t o vidiio  , cioè  vidi  lui , o quello  . Petrar.  [i  ] 

' Pigro  da fe,  maU groft piacer  io  f prona. 

E altrove  ; [2]  • 

Salolo  Amor,  con  cui/peffò  ne  parlo,  - . 

E Dante:  [3] 

' E dolcemente  sì , che  partii  accSlo , 

. [4]  cioè  accogli  lui»  come  bene  fu  dichiarato  da!  Reveren- 
diUìmo  Bembo  , e prima  da  Benvenuto  da  Imola  Topra 
Dance»  in  quello  ftclTo  luogo.  Ho  detto,  quafi  Tempre', 
perchè  li  ritrUova- alcuna  volta  ancora  nel  dativo,  come 
quando  il  Boccaccio  dilTe  : [5]  D' ogni  quantità  *che  il  Sala- 
dino il  ricbie/e , lo  fervi,  e il  Saladino  poi  interamente  lo  foir 
.disfece.  NonoRantechè  alcuni  vogliano  » cHc  ancora  irv 
quello  luogo  lo  lia  non  dativo , ma'quartocaTo . La  quin-  • 
ta,  particella  il  non  lì  truova  , Te  non  nel  genere  del 
. • - * . - G.g  . mafehio  j 

[i]  Pctr.  Cani.  18.  I.  . • . 

[1]  Perr.  Cani.  4S*  3*  ’ 

[5]  Dant.  Purg.  14.  ; - ‘ * 

• [4]  Il  Bembo  nel  libr.  3.  delle  Profe  part.  LXXIir..  fpiega  così  aiiefto 
palTo  , e il  Cartelvetro  nelle  Giunte  fopra  quello  luogo  vuoici  che 
li  Bembo 'apprendeflequelta  f'piegazìonc  da  Giovanni  Stefano  £rc- 
mita  da  Ferrara  ; e che  in  tal  forma  fofle  qucAo  yerfo  efpofto  da 
Francefeo  da  Buti , e da  Benvenuto  da  Imola . Ma  il  Biiti  l’ efponc 
molto  diverfamente  dicendo  ; 5?  colo  ,f/o?  con  quella  di- 

■ - /Unzione  , che  è cojlante  , nella  quale  è perfetta  fentenzia  , e puntaji 

con  quello  punto  , che  fi  chiama  colo  ^ ficchi  parlare  a colo  è parlare 
con  .perfezione  di  parole^  e di  fentenzie-.  Ora 'fi' ortervi; 'quan- 
to uno  fi  pofla  fidare  delle  altrui  citazioni , e -quanto  poco  ocula- 
to , per  non  dir  altro , forte  il  Cartelvetro  . E'ben.vero  che  Ben- 
venuto l’cfpqne  come  il  Bembo  , e fccondola  vera  intelligenza . 

(53  Bocc.  Nov.  3.  in  fine  , dove  però  fecondo  il  Mannelli , c le  buone 
ftampe  fi  leg^e  ; il  fervi  y e il  foddisfect , •.  - ...j-  , " 
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mafchio*  nel  numero  del  meno  » e nell*  accufiitiv  o,  e quaii 
Icmpre  prepolla’ al  verbo Il  Petrarca s (i)^. 

Cieco  non  già*  ma  faretraio  il  veggo, 

E altrove  * ‘ (i)  . . 

Amor  per  fua  natura  il  fa  rejlìo. 

E quando  la  lettera  la  quale  precede  il  t c vocale»  in. 
tal  cafo  li  leva  la  vocale  # , e vi  fi  pone  in  quella  vece- 
r apollrofo  di  Copra . Petrarca:  (3) 

S'iò'ldifflmai.ec, 

Ho.  detto  prepolla  al  verbo  quafi  fempt'e  , c non  afibluta-' 
mente perchè  alcuni  vogliono  , che  fi.  pofla  ancora  po«* 
fpocre  «.  come:  diffll’i  cioè  difillo- io;  ma  in  cotale  ellèm- 
' pio  fi  può  dire  » che  vi  fia  piuctofio  la  particella  lo-  priva 

della  l'ua  vocale»,  che  la  il  levata  la  r Della  feda»  e uU 
tima  particella  de’ fei  articoli»  ovvero  pronomi,  relativi  », 
la  quale  è polla  anco  nel  fecondo  luogo  . fa  ve  Ile  re  ino» 
parlato  che  arò.  delle  lèi  parucelle  ultime  ».cioè  mi  . /#» 
Jit  ci»  cft  he t le  quali  iòno». ficcocne'  l pronomi»- donde  - 
^y^elle  dirivano»  d’ amendue  i generi.  » cioè  del  mafehio  » è 
della  femmina»  fecondo  la  perfona  ,.che  favella,  o pre-  * 

• polle »o  pofpolle  chefiano  ài  verbo . Dico  pertanto»  che 
Izmi  non  fi  truova,  fe  non  nel  numero  fingulare»  come 
anco  la  ti  Tua  compagna»  e folamente  in  due  cali  nel 
dativo»  c nell’ accufativo  » nel  dativo  fignifìca  a me»  come: 
mi  jHede  t o iiedemi , l\  I (4) 

Ni  mi  vate  fpronarh  » 0 duigli  volu  • 

E altrove  ; Jy) 

‘ Piovommi  amare  lagrime  dal  vifo,. 

Inluo- 


ff]  Petr.Son.ji8. 

[»]  Petr.  So5.a. 

(5}  Petr.  Can^.  94.  i. 

[4]  Petr.  Son.  6, 

[5]  Petn  Son.  15. 
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In  luogò.di  phvonomi.,  cioè  piovono  a me  ; onde  tlcanì 
lo  fcrivono  colla  lettera  n , e alcuni  con  due  m , come 
ancora  fgmmi  scarso,  cioè  mi  ibno  accorto  nel  finguia* 
c . 

Sommi  i begli  occhi  yo/lri  Euterpe,  e Clio , 
nel  plurale  , cioè  fono  a me , il  che  (i  ferire  medefima* 
mente  da  alcuni  per  tt , è da  alcuni  per  due  m.  Ove  è 
da  notare  , che  il  mi  in  fommi  accorto  febben*  è affilToi 
cioè  congiunto  col  verbo,  non  perciò  è nè  dativo,  ne 
accufativo,  nè  altro  cafo,  onde  non  fignifìcà  nè  a me, 
nè  me  , ma  è pollo  dopo  il  verbo  quello,  che  ordinaria- 
mente li  fuol  porre  dinanzi,  perchè  tanto  è a dire  fommi 
accorto',  e\\xoT\zo  io  mi  fono  accorto,  tempo  preterito  per- 
fetto del  verbo  io^m* accorgo  x la  qual  cofa  non  fi  può  be- 
ne incendere  da  chi  non  fa , che  i verbi  nella  lingua  Ica- 
iiana  fi  didinano  fenipliccmentc  , cioè  fenzt  avere  al- 
cuna particella  dinanzi  a loro,  come  io,  leggo,  io  ferivo , 
c alcuni  hanno  necefitnamence  innanzi  a le  nella  prima 
perfona  del  fingulare  w/,  nella  feconda  ti,  e nella  terza  fi, 
^me  Vo  mi  dolgo  , tu  ti  duoli,  colui  fi , duole  t e quefii  fi] 
hanno  ncceflariàmente  nel  plurale  nella  prima  perfona  rr  . 
nella  feconda  vi,  e nella  terza/,  come  mi  ci  lagnamo\ 
vot  Vi  l^futte  , c coloro  fi  lagnano  -,  e ciafeur»  dì  quelle 
come  fi  pongono  ordinariamente  innanzi- a’ verbi , così 
quando  ad  altri  piace,  fi  poflbno  porre  dopo,  come  dolgo-^ 
mt  f duoUi  per  fincopa  da  duoliti , u duolfi,  laguamoci,  la- 
’gnatevi,Jagnanfii  le  quali  cinque  particelle  colla  ee  , del* 
la  quale  fi  favellerà  poco  apprefTo,  polle  in  cotafi  modi, 
lebbene  fono  affilTe-a*  verbi,  e vanno  fotto  un  medefimo 
accento,  non  foiìo  però  d’alcun  cafo,  nè  fignificano  pcr- 
foni  nefluna  , onde  non  fi  polTono  chiamare  veramentf  17$ 

Gg»  ' 

[i]  QiielU  Verbi  fi  chiamano  Neutri  paflivi  nef  Voctbol.  dcIla  Crufcà. 
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• Alcuni  ahri  verbi  fono  in  quel  mexzo,  cioè  pofTo- 
Xìo  avere , e non  avere  la  particella  mi  , fecondochè  a colui  > 
che  favella,  o che  fcrive,  torna  meglio;  perciocché  can^ 
to  viene  a dire  io  vivo  t quanto  tomi  vivo  , o veramente 
viuoiff/ , .febbene  quedo  ultimo  ha  una  certa  maggiore  non 
fo  le  forza,  o vaghezza;  onde  il  Petrarca  dille  : (i) 

yort'cmi  a miglior  tempo  eff'ere  accorto , 
poteva  anco  dire  quanto  al  modo  del  favellare  V ma  non 
già  quanto  alla  leggiadria*  . 

Vorrei  a miglior  tempo  ejfermi  accorto. 

£ bosì  quando  dille:  (a) 

Vivrommi  un  tempo  ornai  > che  al  viver  mio , 
poteva  dire  vivrò  % o mi  vivrò  ; c quando  il  BemboTcriUts  ; 

Morrommi  » e tu  dirai  mia  fine^  udita  . 
fcrivendo  a Meller  Bernardo  Capello,  poteva  dire  quanto 
alla  grammatica mi  morrò , o io  morrò  i ma  non  giù  quan- 
to alla  grazia . Vpglio inferire,  che  cotali  particelle  in  co» 
tali  modi  polle,  non  fono  veramente  affidi , ^e  fe  pur  fo- 
no,.non  fono  cali  * nè  fignificano  perlbue  t onde  non-  mal 
o radiffime. volte  li  pone  loro  dinanzi  il  pronome  fignifi- 
. tante  la  perfona,  che  favella,  perche  fi  dice:  (3) 
Sfavami ^ un  giorno  filo  alla  finejlra$ 
e non  io  lavami , come  fi  dice  io  flava  ^ o io  mi  flava  • co^ 
me  il  Petrarca  : (4) 

Io  mi  vivea  di  mia  forte  contento: 
e qumdo  pure*  porre  vi  fi  dovede  , piuttofto  fi  direbbe 
ftavami  io  » che  io  (lavami  ; onde  il  Petrarca  : (5) 

. . ' ' mi  Jeci  io  t quando  primier  rn'  accorfi^ 

• , ‘ e non  ' 

[i]  ìPetr.  Son  6^,  . ..  . • 

I . Petr.’^on.  39»  * . . . -.a  - . . 

C3]  Cani.  4».  x.  Stondemi  un  gicrno  foÌQ  olla  fintfirm  , 
che  così  fcrilTc  il  Petrarca.  , ‘ 

[4]  Petr.  Son.  19J.-  ..  . • - 

{}}  Petr.  Cani.  4.3.-.  . .. 
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e non' qual fecitnì  io.  ^ per  tornare  donde  partii 
(ignifìca  alcuna  volta  me,  nel  quarto  cafo,  come  mi  tenne i 

6 tennemi  i cioh  tenne  mè.  Dante:  (i)  . • ' \ 

' ■ - • fecemi  la  divina  potePate  , - • . 

cioè  yriff  lar,  e il  Petrarca  : (2) 

Fecemi,  oimè  /affi, 

D*  uom  , qua  fi  vivo,  t shigoftiso  fajjò:  • 

E il  medermio  : ' (3) 

Git tórni  Banco  /opra  P erba  un  giorno  : (4) 

• cioè  gittai  me>  benché  in  quello  luogo ’iara  peravventura>79 
migliore  fpofìzione  mi  gittai;  perchè  nel  lignificato,  nel 
quale  lo  piglia  qui  il  Petrarca,  non  fi  dice  io  getto,  ma 
io  mi  getto,  e cosi  non  farebbe  aflilTo»  e fe  pur  folTe  , fa- 
rebbe di  quelli  fenza  cafo,  o perfdna,  ma  quello  poco  im- 
porta*. Quello  •’  che  voi  avete  annotare,  è , che  ognì^vol- 
ta  > che  il  mi  è veramente  étHfTo  , cioè  congiunto  die- 
tro al  verbo,  e va  (otto  un  medeilmo  accento  coneflb  lui , 
i poeti  mutano  » quando  bene  loro  corna  , la  vocale  i 
in  e dicono  non  pormi , tno'parme,  non  vaimi,  mi 
^vaìmcp  e cosi  degli  altri,  come  fi  può  vedere  in  quel 
lònecco  : ^ (5) 

V aura  ferena , che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nei  volto  viemme,  ^ 

fammi  rifoiìvenir  quando  Amor  diemme  ec,  . 

' '•  * • E al- 


ti] Dant«Inf. 

|x]  Petr.  Canz.  4.  4»  nell*  ediz.  del  Rovillo  del  x$74.  fi  legge  .* 

' ‘ D*  un  quajt  vivo , e ebigottitt  [affo . 

t3]  Petr.  Canz.  4.  6. 

I4J  II  Caftelvetroa  C.107.  delle  Correzioni  dice  ,che  nel  verfo  del  Pe- 
. trarca  fopra  addotto  r Qual  mi  feci  io  , e in  quello  , il  w*  è quarto 
cafo  , e che  nè  il  Varchi , nè  altri'faprà  mai  dire  il  perchè  c’  non 
fia  . Ma  il  Varchi  il  fa  quarto  cafo  foggiugnendo , cioè  gittai  me  , 
' bensì  crede  poi , che^fia  meglio  efporlo  per  affiffo  , e dice  qui  la 
fua  ragione,  che  il 'Caftelvetro  poteva  aver  veduto,  fe  non  fi 
foffe  pollo  tanto  a fofiilicarc . ' • 

[5]  Petr.  Son. 
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E altrove;  [0  . 

« Cht  fcrtvendo  /déltrui,  di  me  non  calme^  < 

cioè  non  mi  cale,  o non  cale  a me.  Avete  ancora  da  no- 
tare» che , come  n'avvertifce  il  Reverendillìtno  Bembo^a] . 
egli  non  fi  può  alcuna  volta  ufare  gli  afiKfi,  ancoraché 
altri  voleflè,  ma  è necefiario , che  fi  pongano  i pronomi 
interi»  c co*  loro  accenti  propr)  ; e ciò  avviene  ogni  voi- 
tachè  egli  fi  debbe  rifpoadere  Tegnataroente  ad  alcuno 
pronome  o precedente  » o fufiequente»  come  quando  il 
. Petrarca  dille;  [3] 

Ftrit  me  di  faetta  in  qtuìk  fiato* 

E a voi  armata  non  moflrar  pur  torco; 
dove  non  poteva  ferirmi  affilTamence»  e con  uno  ac- 
cento folo  per  cagione  .di  quei  pronome  ,a  voi , a cui  ri- 
rpondere  fi  doveva  ; fimilmentft  quando  dilTe  ; [4] 

Gli  occhi*  e la  fronte  con  fembìante  umano 
BacioUe  sì  » che  rallegrò  ciaf  cuna» 

Me  empiè  et  invidia  tasso  dolce*  e frano, 

..non  poteva  dire  coll*  alElTo  mi  empiè  » o empiemmi , co- 
me.manìfedamente.  fi  conoice.  particella  ti  non  è dif- 
ferente in  cofanelfuna dalia  mi,  j^rchècosl  fi  dice  ti  dU» 
o diedeti,  come  ti  fece,  o faceti,  cioè  .di^de  a.  te  »' o fe-* 
ce  te,  falvo  che  la  si  da' poeti  antichi  non  fi  trova  mu- 
tata in  te  » come  la  mi  in  me.,  perchè  non  fi  dice  con* 
i%ofolarie , e confortar  te  , come  confo  tarme  , è conforsarme  ; 
ho  detto  negli  antkèi , perchè  ne*  moderai  fi  truova  al- 
tramente » e il  [5]  Bembo  fiefib  , che  dà  quefta  regoU  , 
e fi  maraviglia»  che  concedendoli  il  dire  onoratme,  non 

' ' fi  ccwv- 


[I]  Petr.  Cani.  ^9. 5* 

/ [1]  Beiabo  Profe  libr.  3.  pare.  KXVII. 
[jj  Petr.  Sol».  3. 

[4]  Petr.  5on.  aot.  • 

[j]  Bembo  Profe  libr.  3.  part,  17. 
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fi  conceda  per  1’  analogia  dire  onorarti . nonoAante  che 
r aflPermi  per  buona»  usò  nondimeno  il  contrario , quando 
nel  Madrigale,  che  comincia; 

Che  li  vai  f aet tarmi  ^ sla  gin  fare,  . 
difle  : Amor  ferendo  mgaifa  a parte  a parte  t. 

, Che  loco  a nuova  piaga  non  può  darti: 

€ nel  vero  dar  te  y airte  y farse  y e gli  altri  tali  hanno  un 
non  fo  che,  fe  non  più  leggiadro,,  meno  volgare , c ufan- 
do  cotale  locuzione  il  Bembo,  che  fu  si  moiìdo,e  fchifo 
poett>  non  fochi  debba  p pericarfi,.o  Tdegnarfid’ ufarla. 
La  particella  fi,  oltra  T altre  molte, e diverfe  fignifìcazio- 
#i  liiCr  fi  piglia  nei  proponimento  hofiro,  cioè  quando  è 
congiunta  a*  verbi,  io  quattro  modi,  perchè  alcuna' volta 
iKm  opera  cofa  neflima,  ed  c non  altramentechc  fe  ella 
non  vi  folk  , come  chi  dimandafié  alcuno:  che  fa  il  salti 
é colui  gli  rifppndefie,  vivefi;  che  tanto  è , quanto  vive, 
^perchè  il  verbo  vivo  è uno  di  quelli , il  quale  può  man- 
care della  particella  «ri>  dice ndofi  nel  mcdenmo  figi.ifica- 
to  appunto  , h vivo  y e io  mi^  vivo  ; alcuna  volta  dimofira 
qiiel  verbo  efier  tale, che  non  può  (lare  fenza  e{Ta,  come; 
€be  fa  il  taleì  Baffi  yCiok  fi  (la,  che  in  quello  cafo  non  ba- 
derebbe dire  flit  fempltcemente  ; alcuna  volta  dà  a dive- 
dere il  verbo  efière  pafiivo  , e ciò  canto  nel  numero  del 
meno , quanto  in  quello  del  più,  come;//  cielo  fi  muova  [i], 
ovvero  muovefi,  c .*  le  virtàfi  lodano , ovveco  lodanfit  è ben 

. . vero,, 


(x)  Negli  efempli  qui  addotti  dal  Varchi  la  particella  fi  non  dà  a di- 
vedere , il  verno  elTer  pafHvo , ma  neutro  paflìvo . A volere,  che 
folTe  pailìvo , ci  anderebbe  il  nome , che  fa  T azione  in  fello  cafo  ; * 
cornea  11  cielo  y fecondo  jfrifiotile  y dall*  intelligente  fi  muove. 
Perchè  quando  il  Petr.  Son.  14.  difle;. 

Muovefi  V vecchierei  canuto  , e, bianco  , 
quel  muovefi , o fi  muove  non  è pailìvo  , ma  neutro  paflìvo . 
Nel  fecondo  efemplo  : le  virtò  fi  lodano  , fi  può  meglio  falvàrc 

il  Varchi  con  dire , che  il  fello  cafo  vi  li  fottintende . 

• * - • * 
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vero,  che  nel  numero  Cngulare  la  fi  diventa  talvolta  ap- 
prcflb  i Poeti  fe  , ma  non  già  nel  plurale.  11  Pecr.  (i) 
De  qua*  duo*  tàlromùr  nel  mondo  f affé  i ^ 

in  vece  dj  [affi.  Alcuna  volta  lignifica  il  verbo  edere  im- 
perfonale,  come  a chi  dimandaffe,  che  fi  fa  ? fi  rifpondef- 
i‘e;  godep , eantafi  ^ e altri  tali;  gli  eflempj  fono  tanto 
fpcflì , còsi  appo  i profatori , come  i rimatori , che  non 
occorre  allegarne;  oltrachè  la  fi  in  ^diino  di  quedi 
quattro  modi  è veramente  affido,  perchè  non  riferifce  ne 
cafi,  nè  perfone,  ma  quando  quefta  fi  riferifce  il  prono- 
iSime  fe  • • il  quale  pronome  non  ha  nominativo,  allora* e 
• veramente  affido, come  chi  dicede:  fe  il  tale  fi  dà,  o ìq/i 
Q Cf^tdefe  d* e e amato,  cioè  dà  a credere  a (e,  o veramen> 
tc  : il  tale  fi  leda , o lodafi,  cioè  Ma  fe  ; e nel  numero  del 
più  : coloro  s* attrthuifcono , o attribuifcanft  pià  del  dovere, 
cioè  attribuifconó  a fe  medefimi,  il  che  fi  dice  ancora». a 
lorofteffi.  Noterete  ancora , che  i poeti  ogni  volta  che 
torni  bene  alla  rima,  mutano  la  yf  iny?. , e dicono  in 
luogo  di  ceUbrarfi , celebrarfe . Il  Petrarca  : (i) 

E per  farne  vendetta,  o per  celarfe  : 

11  medcfimo  ; (3) 

. Che  nojlra  viffa  in  lui  non  può  fermar  fe . . 

E quefto  lì  dèe  intendere  lèmpre.nel  numero  del  meno, 
e non  mai  in  quello  del  'più , il  quale  finifee  fempre  ( co- 
me s’ è detto  ).  in  i . IJ  Petrarca  ne*  Trionfi  ; (4) 

No»  con  altro  romor  di  petto  danfi 
Duo*  leon  feri  , 0 due  folgori  ardenti , 

Cb*  a cielo , . e terra , e mar  dar  luogo  fanfi. 

cioè 

> • 


. (i)  Petr.  Son.  189. 

(i)  Petr.  Cam.  4-  8. 

’-(3)  Pctr.  Cam.  44-  7-  ■ 

(4)  Petr.  nel.Tdonf.  dcll.t  Caftyta. 
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cioè  fi  fanno»  o fanno  o a iè , o a loro  ; nè  vi  maravigliate, 
che  io  vada  cos)  minutanienre,  e particolarmente  diden- 
dendomi , perchè  la  materia  degli  afilli  ( come  vi  diiC 
nel  principio  ) è ncu  meno  utile  » che  difficile . £ per  li- 
cere degli  altri  minori,  Mefler  Iacopo  Sannazzaro  uomo 
di  tatuo  ingegno, dottrina,  e giudizio  fì  lafciò alcuni  vota- 
ti o sforzato  dalle  rime  fdruccioJe,  le  quali  nel  vero  fono 
malagevoliffime , o per  altra  cagione,  trafporcare  troppo 
nella  Tua  Arcadia,  e quando  trail* altre  diife  una  volta  :(i) 
Due  tortoreUe  vidi  il  nido  fornofit 
non  fo  vedere  in  che  modo  egli  cotale  affido  (I  compo- 
neffej  e più  per  dìfcrczione  intendo  quello,  che  lignifi- 
car voglia,  che  per  regola . Ma  tornando  al  ragionar  no- 
firo,  Tefianci  quefte  due  particelle  ci , e vi,  le  quali  fono 
del- numero  del  più, e fi  pongono  cos)  per  lo  dativo,  come 
per  r accufativo,  e non  hanno  tra  loro  altra  differenza , le 
iion  che  ci  più  de*  prefatori , che  de’ poeti,  è prima  per» 
fona,  e lignìfìca  o e noi  nel  terzo  calò,  o noi  nel  quarto; 
c vi  è feconda  , e lignifica  o a voi , o voi . 11  Petr.  (a) 

’ Con  lei  fufs*  io*  da  che  fi  parte  il  Sole , 

E non  ci  vedejfe  altri*  che  le  fi  ella  iga 

£ il  Boccaccio  di ITe  : [3]  Egli  non  farà  alcuno,  che  veg* 
gendoci,  non  ci  faccia  luogo,  e lafiici  andare , Nelle  qua- 
li parole  il  primo,  e T ultimo  ci  fignifìcano  noi , e il  ci  . 
del  mezzo  a noi  e bifogna , che  voi  guardiate  a non 
ifeambiare , come  hanno  fatto  molti , perchè  ci  fignifi. 
ca  alcuna  volta  ^uì , come  là  : [4] 

J^uì  dove  mezzo  fon  i Senmeccio  mio , 

Così  ci  fuffi  io  intero  , e voi  contenta  • 

H h E al- 


ti) Sannazz.  Arcad.  Eclog.  8. 
(a)  Petr.  Canz.  3.  6, 

(3)  Boccac.  Nov.  iz.  5. 

U)  Petr.  Son.90. 
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£ alcuna  volta  dimoftra  il  verbo,  a cut  ella  è podi  innari, 
zi,  edere  di  quelli , che  fi  diclinano  con  la  mi  innanzi  [i], 
come  quando  il  Boccaccio  dide:  [aj  Noi  ci  fiamo  évvedmi^ 
chi  elia  ogni  dì  tiene  la  cotale  maniera  ; perchè  non  fi  dice 
mai,  io  avveggo  fenza  mi , ma  Tempre,  io  m'avveggo  con 
edà . yi , quando  è terzocafo,  e*  fignidca  « voi.  Dante  : [3] 
E io  vi  giuro  , fi  di  fopra  vada  ; 

Quando  è quarto , e fignifìca  Voi  • Il  medefimo  : [4] 

Tra  Color  non  vogliate  , ch'io  vi  guidi  » 

£ il  Petrarca  ; [5] 

Certo , fe  vi  rimembra  di  Narciffò  i. 

Il  medefimo  [6] 

Nel  bel  vi  fi  di  quella  t che  v'  ha  morti» 

Ma  bifogna  , che  avvertiate  , perciocché  alcuna  volta  vi 
è avverbio , e fignifica  quivi . Petrarca  ; [7] 

NeUun  vi  riconobbi,  ec, 

E alcuna  volta  a.  luogo . Il  medefimo  : [8] 

Ch^èo  v'aggiugmeva  coi  pemfiero  a pena  : 

Ne’quai  luoghi  vi  non  è propriamente  affido , non  fi> 
gnificando  nè  cafi,  nè  perfone;  onde  Sebbene  fi  dice  flarvi,. 
' e andarvi,  cioè  in  quello,  e a quel  luogo,  non  però  fi 
direbbe  /larve,  o andar  ve.  Te  non  molto  licenziolamen  te, 
come  fi  potrebbe  dire.  Te  fodero  veri  affidi,  per  quello, 
cdèmpio  del  Petrarca:  [p] 

Donne  mie  » lungo  fora  a raccontarve;. 

Nè 


[i]  cioè,  che  fono  neutri  paffivi , 

[x]  Bocoac.  N0V.35.  ma  il  Teito del  Mannelli,  e le  ftampe,  che  lo^ 
hanno  fegui  tato,,  leggono:  Noi  ci  fiomo  - ^esorti . 

[3j  Dant.  Purg.  8. 

[4]  Dante  Purg.  7. 
tj]  Pcir.  Son#  57, 

|6]  Petr*  Canz.  x.  t. 

[7]  Petr.  Trionf.  d*  Amore  cap.  i. 

[8]  Petr.  Son.  194. 

Petr.  Son.  58. 
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vi  prenda  niaravig'tia,retroverrece  qualche  volta  alcuna 
di  quelle  monofiliabe  ( per  cosi  chiamarle)  la  quale  vi  paia 
(lare  oziofamente , e di  iòverchio , perciocché  la  proprietàiS) 
del  parlare  Fiorentino  porca  così;  e fe  elleno^  quanto  al 
lentioìento  appatciene,  non  operano  alcuna  cofa,  opera- 
no nondimeno  quanto  alla  vaghezza,  e alla  leggiadria . Re- 
dici  la  particella  ne  , la  quale  molte,  e molto  di verfecofe 
fignifica,  c di  cui  , chi  bene  fcrvirc,e  valere  (e  ne  fa,  può 
grandemente  arricchirne,  e illuilrarne  i componimenti 
fuoi  così  di  verfo,  come  di  profa  ; onde  a me  non  parrà 
fatica  l'aprirvela,  e quadriìocciolarlavi  più  brevemente, 
che  faperrò;  e tanto  più,  che  il  Cartel  vetro  , per  lo  non 
intendere  , fecondochè  io  (limo,  la  proprietà  di  lei,  la 
quale  egli  chiama  vicenome  difaccentato  [i] , nè  fo  io  per- 
chè , conciolTiachè  nluna  (iiiaba,  nonché  dizione,  pof*  " 
fa  crovarG,  nè  profferirfi  fenza  accento,  febbene non  tut- 
tavia le  (ì  fegnadi  fopra,  non  folo  riprende  il  Caro  due 
volte  a carte  4Ó.  e 47.  di  quello,  in  che  egli  merita  [1] 
loda,  non  riprenfìone , ma  ancora  fene  fa  beffe,  dicen<* 
do,  che  per  guardare,  e riguardare  fìdimente  eh*  uomo 
faccia,  non  troverrà  mai  altra  gravidezza  di  fentimento 
nella  particella  ne  , che  quello,  che  ha  dato  egli  , e lo 
vuole  di  più  moftrarc  fagnone  [j],,  (bggiugnendo  : quan- 
tunqme  il  Caro  faceta  vi0a  di  credere  altramente',  le  quali 
xofe  quanto  (ìuno  falfe,  da  quelle,  che  io  dirò*,  potrete 
• H h 2 chiara- 


(x)  II  Caftclvctro  chiama  così  qnefhi  parrìcella  anche  nella  Giunta  47, 
al  libro  3.  delle  Profe  del  Bembo  . 

(t)  A quello  luogo  del  Varchi  rifponde  il  Caflelvetro  nelle  Correzioni 
ac.  31. 

(5)  Faj^none  voce,  che  manca  nel  Vocabolario  della  Crufea  . Il  Var- 
chi la  prende  per  lignificare  uno  che  faccia  il  nefeìo,  doèfi  fingi 
ignorante  d’ alcuna  cofa  , ma  non  lo  fia . 
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chUramente  comprendere.  Avete  dunque  a Capere , che 
qucda  particella»  o monoiillaba  » fi  pronunzia»  e (ì 
Iciive  alcuna  volta  coll*  e aperto»  e diccfi  nè  > c alcuna 
Volta  coll*  e chiufo»  e dicefi  nei  quando  ella  fi  ferivo , 
e pronunzia  coll’  e aperto  » ella  è avverbio  di  negazione» 
e fignifìca  propriamente  quello»  che  i Latini  dicevano 
nec , ovvero  ncque  , donde  fi  vede,  che  ella  è cavata,  cioè 
non  t o veramente  e non  . li  Petrarca:  [1] 

^è  mi  vale  jpronarlo,  0 dargli  voltai 
E alcuni  volta  fi  raddoppia  nè  più», nè  meno»  come  di- 
cevano i Latini  la  neCt  o la  ncque  ^ e ciò  così  ne'  nomi  . 
Petrarca  ; [z] 

IVo»  ebbe  tanto  uè  vigor  $ nè  fpazioi 
E altrove  ; [3] 

AV  per  volger  di  del , nè  di  pianeta  ; 

Come  ne’ verbi  » il  medefimo:  [4J 

Nè  fa  Bar  Jol»  nè  gire,  ov'  altri, il  chiamai 
E altrove  ; 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto , [5] 

Nè  rompea  ’/  fanno  ec* 

E talvolta  pur  coirefempio  de*  Latini  fi  replica  più  fiate 
come  fi  può  vedere  nel  Sonetto  : [6] 

Or/o,  e*  non  furon  mai  fiumi,  nè  (lagni: 

£ ha  quella  particella  nè  sì  gran  forza  di  negare,  che  po- 
lla in  una  medefima  claufula»  quelle  parole,  che  per  (e 
medefirae  aflèrmerebbero,  niegano  per  vigore  di  lei,  co- 
me quando  il  Boccaccio  diife  : [7J  Nel  quale  mai  nè  amo'^ 

re,  nè 


[x]  Petr.  Son.  tf. 

[i]  Petr.  Son.  i. 
ìii  Petr.  Canz.  9.  s. 
[4]  Petr.  Son.  19. 

Ìj)  Petr.  Canz.  4.  s« 

[6]  Petr.  Son.  50. 

[7]  Socc.  Nov.  48.  le* 


Digitized  by  Google 


/Dei  Varchi,  ^45 

re  , ftè  pietà  poterono  entrerei  Dove  mai,  che  per  fe  fteflb 
ordinariamente  afFcrma , per  vigore  della  particella  nè 
niega,  come  ancora  in  quell*  altro  luogo  favellando  della 
dolcezza > e amorevolezza  di  voi  altri  Signori  Bolognefi:  [1} 
Mtìi  di  lagrime , ni  di  Jofpiri fofti  vaga  . E più  chiaramen* 
te  quando  diiTe  ; E cornandone  > che  più  parole  » nè  tomor 
facete,  E ancora;  [2]  Acciocché  egli  fenza  erede  , nè  effi 
fenza  Sigmr  rimànefero,  £ quando  la  parola,  che  fe- 
guica,  comincia  da  lettera  vocale,  le  h aggìugne  dopo 
* la  confonante  d » fecondo  Tufo  della  nodra  lingua»  per 
ifchifareil  cattivo  fuono.  11  Petrarca  : [3] 

Mei  ella  a me  per  tutto  V fuo  dif degno  ; 

Alcuna  volta  ne  non  è avverbio , che  nieghi , ma  una 
di  quelle  congiunzioni ^ che  i Latini  chiamavano  difgiun- 
tive»  o piuiiolìq  fottodi/giuntive»  come  aut  y vel,  e J$ve  , 
cioè  0 , ovvero  » 0 veramente  . 11  Petrarca  : [4] 

*Primscb*  io  truovi  in  ciò  pace , nè  tregua  ; 

E altrove;  [5] 

Se  gli  occhi  fuoi  ti  fut  dolci , nè  cari  t 
E altrove  : [6] 

Onde  quanto  di  lei  parlai  y nè  fcrifft: 

Significa  eziandio  polla  dinanzi  alla  congiunzione  anco- 
ra quello»  che  i Latini  dicevano  ne  quidem  » come:  io 
non  ticrederrei  mai»  nè  ancora  fe  tugiurajp:  nunquam  tibi 
crederemy  ne  fi  jurares  quidem.  Ufafi  fpelTo  nel  parlare 
cotcidiano  poda  avanti  alla  parola  vero  per  avverbio» 
che  dimandi  » in  cotal  guifa  ; Dante  è un  grave  y e dotto  Poe~ 
tuy  ne'  vero?  cioè  non  è egli  vero  tutto  quello»  che  io  di-xg^ 

co  di 


fij  Bocc.  N0V.67.  8. 
[xj  Bocc.  Nov.  100.  3^ 

[3]  Pctr.  Son.  138. 

[4]  Pctr.  Son.  44. 

[j]  Petr.  Canz.  40. 7i 
[6]  Peir.  Son.  X95. 
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co  di  Dance  ? £ in  niurta  di^^uede  maniere  la  particella 
ne  non  è,  e non  fì  pub  chiainare  afiBlTo:;  ma  quando  ella 
fi  ferì  ve-,  o pronunzia  <o\\* *  e chiulo  , allora  (i  può  confi- 
derare  in  due  modi,  perciocché  o fi  pone  in  luogo  della 
prepofizione  in  , o ferve  a'  verbi . Quando  fi  pone  in 
luogo  della  prepofizione  in  , la  quale  ferve  cosi  al  quar* 
to  cafo  , come  al  fedo,  b^fogna  tapere  , che  ciò  fi  fa, 
perchè  dopo  la  in  non  può  ordiriariarneate  feguicare  [i] 
articolo  neduno’,  laonde  Cemprechè  non  feguici  artico- 
lo, fi  dice  in,  e non  aJc^ramence,  come  : incielo,  interra, 
in  mare  » io  fiero  in  Dio , tn  fel  in  città , caliti  fi  jla  in  villa , 

• e altri  infiniti  ; ma  quando  feg« ita  l'articolo  , alloca  in 
vece  della  in  fi  pone  una  di  quelle  voci:  nello  , nel ^ o 
negli  * ne  i , o ne' , nell/j,  o nelle , Nello  fi  feri  ve  da  al- 
cuni per  due  / » e con  uno  accento  folo,  come  fe  fbfie 
una  parola,  e da  alcuni  con  uno  fblaiueiìce,  come  (è  fof- 
fero  due  parole;  la  particella  ne,t  lo  articola  /a;,  e l'una, 
e l'altra  fcrìctura  credo.fi  pofia  difendere , ma  la  prima  , 
come  più  agevole,  e' più  conforme  alla  pronunzia  Fioren- 
tina, mi  piace  più.  dunque,  favcllaodo nel  numero 
fingulare , fi  pone  ogni. volta  che  la  voce,  la  quale  fegui- 
ca,  comincia  o da  alcuna  delle  lettere  vocali,  o dalla  con- 
.fonante  /«  .che  abbia  dopo  fe  una^  o più  confonanti. 
Gliefempi  vi  fieno;  neìl'oì^int,  nello  f pecchia,  nella. Sraar^ 
dinario,  e cosi  nella  andare  , nello  Jlare,  nello  Brafcinare\ 
ma  quando  la  parola  comincia  da  una  delle  confonanti, 

o.pure. 


[i]  si  trovano  tuttavia  ne’  buoni  autori  molti  efempi  dell’  in  xoll’ar- 

• ticolo.dopo  . Rim.  ant.  M.  Cino  55. 

Color  che  fono  in  V amorofa  fede , 

But.  Inf.  19*  I.  Imperocché  in  delle  cofe  , chejì  leggono  la  rxgtone 
dà  alla  fenfualità , E Inf.  10.  r.  Secondo  che  dice  tn  to  teflo  . 
E oltre  gli  amichi  anche  i moderni.  Fir.  rim.  lor. 

Afeonder  refe  colte  in  la  vii  cenere , 
c infiniti  altri . 
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' 0 pare  da  due  dì  quelle,  le  quali  non  hanno  innanzi  U/\ 
e mediante  la  r fi  liqueTaxino  , come  ira , e fra  > allo- 
ra  non  il  dice  nello  incero,  ma  nel  per  abbreviamento, 
come:  ìlei  cielo y nel  mare y nel  trattato-  y e così  nel  farcy  . 
nel  frametterjt ytc.  Ma  nel  numero  del  più  fé  la  parola,* 
che  feguita , comincia  o da  una  vocale  , o dalia  /,  con 
una  , o più  confonanti  ( come  s*  è detto  ) allora  non  fi 
dice  nel , ma  nelli  con  due  / , o piuctofto  negli  colla  g , 
che  fi  fcrivono  , e pronunziano  da  alcuni  , come  due 
parole  r e da  alcuni , come  una^  del.  che  non  mi  par  da 
far  cafo , come  negli  antri  , negli  Jpay  , negli  affari , 
negli  Braxolgìmenti  , ec.  Ma  fc  la  voce  , che  feguict  ii8d 
comincia  da  ufia  confonance  fola  , o anco  da  due , fo- 
lochè  fiano  di  quelle  , che  fi  liquefanno,  allora  fi  dice, 
non  nelli  , o negli , ma  o nei , chi  con  una  voce  , e 
chi  con  due  , o ne*  fenza  la  i , la  quale  alcuni  fegnano 
di  fopra  coll’  apoftrofo,  e alcuni  no;  ma  perchè  necefifa* 
riamente  intendere  vi  fi  dee,  a me  par  meglio  di  regnarla, 
come  ne  i campi  > o ne*  campi , ne  i ragionari , o ne*  ra- 
gionari; e s*  alcuna  volta  fi  truova,.  come  in  Dante , negli 
paffi  y e altri  così  fatti,  è ciò  avvenuto,  perchè  gli  an>  ’ 
tichi  ponevano  alcuna  volta  lo  articolo  /«,  non  folamen- 
te  quando  feguitava  alcuna' vocale , o due  confonanti, 
come  lo  amore  , e lo  fpirito  » ma  eziandio  femj^icemenre 
in  luogo  del  /7,  nelle  parole  ancora  di  più  d*^una  fiilaba, 
come  lo  poffoy  onde  conCeguentemente  dicevano  nel  piu-- 
tale  gli  paffi  y come  negli  [piriti  y^  non  ne' /piriti.  Le  quali 
cofe  fcbbcne  da  multi  ancora  di  coloro , che  fanno  prò-  ' 
fefiione  della  lingua,  olTervate  non  iono , non  è , che 
ofièivare  non  fi  debbiano  da  chi  vuole  correttamente,  e 
regolatamente  Icrivcre . Quando  i nomi  fono  di  genere 
femminino  , allora  nel  finguJare  fi  dice  in  quaiunche  let- 
tera comincila  dizione,  che  feguita,  nella nel  plurale, 

nelle 
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nelle , le  quali  medcfimaraentc  fi  fcrivono  da  alcuni , come 
una  parola  fola,  con  due  / , e da  alcuni,  come  due,  con 
una  fola , ficcomc  nelle  ciuà , ne  le  città  , e cosi  di  tutti 
eli  altri . Nè  d’  intorno  a quello  mi  retta  altro,  che  dir- 
* vi , fe  non  che  la  ne  fi  pone  alcuna  volta  in  vece  della 
prepofizione  cantra  , come  quando  il  Boccaccio  ditte  : (i) 
Avendo  alcuno  odio  ne  Fiorentini  i come  fi  fa  ancora  la  in  * 
cosi  in  buona  parte,  cioè  ver/o*  Il  Petrarca;  (2) 

In  me  movendo  de*  begli  occhi  i rai, 
come  in  rea,  cioè  cantra,  11  medelìmo:  [3] 

• Aiace  in  molti,  e poi  in  j'e  JleJJ'o  forte . 

C Prima,  che  procediate  più  oltre,  non  vi  gravi  dichia- 
rarmi alcuni  dubbi , il  primo'de’qualiè  qaiefto.  Voi  avete 
detto,  che  alcuni  fcrivono  nelle  con  due  /,  come  le  fotte 
una  voce  fola  , e alcuni  con  una , come  fe  foflero  due 
,»7V0ci,  e che  il  primo,  come  più  agevole,  e più  conforme 
alla  pronunzia  Fiorentina,  vi  piace  più.  Ora  egli  mi  pa- 
re d*  aver  letto  il  contrario,  cioè,  che  fia  meglio  feri  verlo, 
come  due  dizioni,  con  una  / fola;  e alcuni  vogliono,  e dan- 
no  ciò  per  regola,  che  nelle  profefidebbia  fcrivere  nello[4i 
come  una  dizione  fola,  e nelle  rime  ne  lo,  come  due, 
come  ancora  dello , ^ de  lo , allo  , e j /o  , e gli  altri  f e 
che  quefte  particelle  nel  , e del  fi  debbiano  fcrivere 
coir  apoftrofo , cioè  ne*l,  Q de  U , e cosi  degli  altri  . 
V,  Il  patto  pofto  tra  noi  è , ch’aio  vi  dica  liberamente 
Pgppenione  mia,  edipei  lafci  giudicare,  e rifolvere  i voi. 
Non  voglio  già  mancare  di  dirvi  quel  proverbio  parermi 
verittimo:  [5] 

Chi  troppo  t*  ajfottiglia , fi  f cavezza . E 

[i]  Bocc.  Nov.  n.  13. 

[a]  Petr.  Son.  9. 

[3]  Petr.  Son.  i9<J. 

[4]  ha  più  corretta  forma  di  fcrivere  è nello  ec.  tanto  in  profa , che  in 

verfo . 

[5]  Petr.  Cani.  iT.  4. 

E chi  troppo  ajfotìglia.  fi  fcavez.z.%  . 


Tìel  Inarchi,  249 

£ che  ben  facevano  per  inio  giudi/ìo  i Pretori  Romani» 
i quali  delle  cofe  menominTime  non  rendevano  ragione  . 
E in  fomma  io  per  me  vorrei,  come  diflìe  dottamente» 
e giudiziofamente  MelTer  Annibaie , la  briglia»  non  le  pa- 
Roie»  il  digiuno»  non  la  fame»  l’olTervanza  » non  la  fu- 
perftizionc  ; il  che  io  vi  dico  non  tanto  per  rifpundervi 
a quello,  di  che  dimandato  m’avete»  quanto  per  non  vi 
rifpondere  a molte  cofe,  delle  quali  mi  potrefle  peravven> 
tura  dimandare,  come  è quella , che  pure  colle  parole  di 
Mefl'er  Annibaie  m’  è ufcita  di  bocca  » fe  fi  debbe  fcrivere 
non  le  pafioie  colla  lettera  n » o noUe  pefloie  con  due  / ; 
e così  di  tutte  1* altre  fomiglianti,  le  quali  o non  caggio- 
no  fotto  regola , o non  vi  fono  ancora  Rate  fatte  cadere , 
e anco  fapete  , che  tutte  le  regole  patifcono  eccezione . 
Ecco  io  v’ho  detto,  che  quando  la  parola  , che  feguita, 
comincia  da  vocale»  egli  non  fi  dice  in  » [i]  nel  numero 
del  meno  » ma  nello  » fe  la  voce  è mafculina»  e neUa , fe 
femminina;  c pure  il  Petrarca  diffe:  [a] 

Pommi  deh , od  in  Terra , a in  Abljfo . 

In  tutte  le  cofe  vale  più,  che  altro  il  giudizio,  e la  di- 
fcrezione:  io  [pero  in  Dìo  , fta  benKTimo  ; io  /peto  />  Dio 
àel  Cielo  t v\o , C.  Avvertite,  che  io  intendo  , che  il 
Cade! vetro  non  vuole, che  fi  dica  benìjjìmo,  V.  Diciamo 
dunque  ben  bene,  o ottimamente,  per  non  far  quiftione 

li  di  sì 


[r]  Ti  Muzio  nelle  Battaglie  al  cap.  ii.  delia  Varchìna  dice  , cheque- 
ita  regola  è falfa  , e ne  porta  molti  elempi . E in  vero  così  è , ma 
:l  Varclii  non  pone  qui  quello  infegnamento  per  regola  univerfa- 
ic  , anz;  egli  da  fe  medelìmo  moftra , che  non  ìempre  la  bifogna  . 
va  così , anche  coll’  efempio  del  Petrarca.  Pure  fi  è efpreflb ofeu, 
ramente  , parendo  la  prima  una  regola  , c 1*  efemplo'dei  Petrarca 
un  eccezione  , o un  arbitrio , quando  fi  dice  egualmente  bene 
i»  abifo,  c neirabifé  , anzi  talora  fi  può  ufare  in  , c non 
nello  come  tn  Aleppo  , c non  nell'  Aleppo . 

[i]  Pctr.  Son.  113. 


♦ . • 
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iS3di  sì  piccola  cofa.  C.  Ditemi  da  vero»  fe  henijjhno 
ben  detto  . V.  Non  folamente  bene  » ma  benilìimo  . 
C.  Perchè?  V.  Perchè  così  fi  favella  in  Firenze,  e per- 
chè così  ufano  oggi  tutti  quelli  » che  Fiorentinamente 
fcrivono,  febbene  il  Boccaccio  noli*  usò  egli . Ma  tornan- 
do al  cafo  nofiro  , non  è quella  buona  » e vera  regola 
data  dal  Bembo  [i]  > che  a tutte  le  dizioni»  le  quali  co- 
suinciano  dalla  confonante  f » che  abbia  dopo  fé  alcuna  , 
o più  altre  confonanti  » fi  debbia  porre  dinanzi  la  vocale  i 
ogni  voltachè  la  dizione  precedente  termina  in  confo- 
nante , com*  il  maggior  Poeta  \ [2] 

Non  ìfperàte  mai  veder  h ciele» 

E il  più  leggiadro  : [3] 

Per  ifcolpirh  immaginando  in  parte . 

Efimilmente  nei  nomi  non  fi  dice  in  fcritturat  che  trop- 
po farebbe  afpro  cotal  fuono»  ma  in  ifcrittura\  e nondU 
meno,  non  che  gli  altri,  il  Petrarca  ftefib  usò  molte  voice 
altramente  » come  là  : [4] 

E fi  di  lui  forfè  altra  donna  [pera^ 

Vive  in  fperanza  debile»  e fallace , 

E quante  volte  difle  mnfpero  in  luogo  dr  non  ifperoì 
Io  V*  ho  detto  ancora»  che  » quando  feguita  l’articolo»  non 
ft  può  dire  in  » * ma  è neceiTario  dire  nello  » nella  » e pur 
dille  il  Petrarca:  [5] 

Ma  ben  ti  prego,  eòe  *n  la  terza  fpera 
Guitton  f aiuti»  Mefier  Cino,  e Dante  i 
Francejcbin  noftro , e tutta  quella  fiòiera» 

E al- 


[1}  Bembo  Profelibr.  x*  part»yill. 
[a]  Dant.  Inf.  3. 

[3]  Pctr.  Canz.  9.  5. 

[4]  Petr»  Son.  19* 
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£ altrove;  [1] 

Il  dì  feflo  d*  Aprile  in  l*  ora  prima, 

C.  Egli  non  vi  debbe  ricordare  > che  il  Bembo  voftro 
feconda  volta  * che  fece  nftampare  le  Tue  Profe , che  fa 
nei  1538.  v'aggiunfe  cotefti  due  vefG,  c difle  , che  egli* 
no  correttamente  ferirti  non  erano  « perchè  il  primo  do- 
ve va  dire.*  • 

Ma  ben  ti  prego  nella  terza  [pera  ; 

E il  fecondo; 

Il  dì  feflo  ét  Aprile  all*  ora  prima  : 

V.  Io  me  ne  ricordo  d*  avanzo  » e vi  dico,  che  ne  favellai 
col  Bembo  (lelTo,  e gli  allegai,  oltra  molti  luoghi  di  Dante, 
infiniti  efempi  di  tutti  gli  autori  moderni  non  folamen- 
te  Italiani,  e Tofeani,  ma  eziandio  Fiorentini,  come  fra 
gli  altri  il  Signor  Luigi  Alamanni , e Meffer  Lodovico 
Martelli . Al  che  egli  con  quella  incomparabile  fua  be-igp 
nignità  mi  rìfpofe , che  tutto  ftpeva , ma  che  aveva  dato  . 
la  regola  generale  vera  , e buona  , e lafciato  V eccezioni 
a diferezione  de*  leggitori , ancoraché  cotale  locuzione 
per  patto  neffuno  non  gli  piaceffe , del  che  fu  certìflimo 
argomento,  che  egli , il  quale  nelle  Tue  rime  alcuna  volta 
ufata  P aveva,  la  levò;  il  che  fu  cagione,  che  io,  il  quale 
polla  1’  aveva  una  fiata  nelle  mie,  la  rimofli,  e rimutai. 

Nc  perciò  voglio  , che  crediate,  che  io,  quando  bene  mi 
tornafle,  non  Pufafii,  dico  quando  ancora  non  fi  ritto- 
vafTe  in  Dante,  o negli  antichi fcrittori  tante  volte,  quan- 
to ella  vi  fi  ritrova;  perchè,  come  io  v*  ho  detto,  e dirò 
più  volte,  Pjufo  è quello,  che  tutto  può  , e tutto  vale 
nelle  lingue . £ io  non  credo  aver  letto  alcun  rimatore 
moderno  di  qualunche  nazione,  il  quale  più  volte  cotal 
locuzione  ufato  non  abbia.  Ma  quali  fono  gli  altri  dùb- 

I i a bj  vo- 


lt] Petr.S0n.x90. 
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bjvoftri?  Ci  Seguitate  pur*  il  ragionamento  incomin- 
ciato, che  i mìei  dubbj  per  le  cofe,  che  detto  avete,  parte 
fono  fciolti , e parte  non  fono  più  diibbj,  detto  che  voi 
m*arece  due  cofe.  La  prima  » fé  come  negli  antichi, 
e ne*  modcrhi  fcrittori  fi  truova  in  la  dinanzi  a*  nomi  i 
così  fi  truova  eaiandio  in  lo  davanti  a’  verbi  , come 
in  lo  flore , in  lo  andare  , in  vece  dì  nelìo  flore . e di  neìh 
andare . La  feconda  , perchè,  fé  nella  fi  dee  fcrivere  (le- 
condochè  voi  dite  ) con  due  / , come  una  dizione  fola , 
Dante  difie  sì  in  altri  luoghi,  e sì  nel  ventefimo  fettimo 
canto  del  Purgatorio  : [i] 

Queflo  è divino  fpirito,  eòe  ne  la 
Via  (Fondar  fu  ne  drizza  fenza  prego . 

V.  Quanto  alia  prima  delle  voftre  dìmande , io  non  mi 
ricordo  d’  aver  mai  letto  in  approvato  Autore  in  lo  , 
dinanzi  al  verbo,  c però,  lebbeiic  l’analogia  pare,  che 
lo  conceda,  io  infinochè  alcuno  di  qualche  fama  in  -o 
fcrivere  fuo  non  l*  ulkfie».  non  ardirei  di  porlo,  nelle  mie 
fcritcure.  Quanto  alla  feconda,  o io  v*ho_ detto,  o io  al* 
meno  ho  voluto  dirvi  »*  che  quelle  come  alcune  altre 
minutezz'e  , non  efièndo  diterminate,  fono  indilFcrenti , 
cioè  fi  pofibno  nell’  una  guiià , e nell*  altra  [z]  , fecondo 
^QoChe  meglio  torna , ufare  da  chi  fenve , e mafilmamenre  nelle 
^ lime,  per  cagione  delle  quali  mutò  Dante  molte  volte 
gli  accenti,  talché  dove  era  prima  P acuto,  fi  fcriveva» 

e prof- 

[i]  Dante  nel  cani.  17*  del  Purg.  non  17. 

[»J  II  Muzio  al  cap.  ai.  della  Varchina  dice  d’aver  fatta  quefta  bella- 
oÀervaziont,  che  inprofa  è regola  ferma  lo  fcrivere  nella  , e in 
veriì  ne  la  ; ma  con  fiia  pace  quella  regola  è falfa. , e Tempre 
fi  dee  fcrivere  nella  , quantunque  il  Vocabolario  della  Crufea 
alla  V.  ne  prepojtzione  dica  elfcrci  ancora  ehi  ufa  di  fcrivere  la 
prepqfii>ione  fciolta  dall'  articolo  , come  .*  ne  li  , ne  lo  ec.  ma  quc- 
fto  è un  ufo  feorretto , dovendo  l’ortografia  feguitare  la  pro- 
nunzia «.  Ora  nel  pronunziare  fi  raddoppia  1’  L da  chi  pronunzia, 
bene . 


Del  Far  chi. 

e profferiva  il  grave > e quello»  eh* era  prima  grave,  ri- 
mane  va  acuto:  [i] 

^ercQteanfi  infietne^  € pofcìa  pur  li  .* 

£ altrove  t [i]  . . . 

Aiofiimii  e 7 Tluca  mio  fi  moffè  per  li  ; 

E più  chiaramente  nel  xxxi  canto  del  l'aradifo  ; 

^ La  cieca  cupidigia  , cbe  o*  ammalia , 
cioè  ammalia  » che  i Latini  dicevano  JaJciftare  » ièbbene 
fafcinare  è proprio  quello ^ che  noi  diciamo  far  mal  d’oc- 
chio. .Ma’q^uede  nei,  vero  d pollono  piuttofto  chiamare 
licenzie  » che  modi  ordinar]  di  favellare  ^ de*  quali  noi  par- 
liamo ai  prelente  Quello,  che  diceva  , o voleva 

dire  io,  mi  pare,  che  più  confida  nel  levare  una  confo* 
nanfe,  che  in  irafportare  Taccenco.  V.  I poeti  To- 
fcani,  e mallìmamente  Dante  , feguitando  le  figure  cosi 
de’Greci,  come  de'  Latini,  levano  talvolta  non  lolo  una 
fillaba  delle  dizioni,  ma  una  confonante  fola,  come  Quan- 
do Dante  dilTe  : 111  . . 

. £ venne /èrva  la  città  di  Baca  , 
in  vece  di  Becco»  e tal  volte  V aggiugnevauo  . Il  medefimo 
Dante  ; [4] 

iUtr  hfama,  ebevokntier  mirrt,  ■ 
in  vece  di  miro.  C.  Il  Vellutello  [j]  fpone  in  cotefto 

luogo 


[tj  Dant.  Inf.  7.  ■ 

[1]  Dant.  Purg.  io» 

[3] *  Dant.  Inf.  xo. 

[4]  Dant.  Farad.  6,'. 

[5]  Il  Caftelvetro  foftiene  il  Vellutello  dicendo  , che  la  Aia  fpiegazio- 

ne  è tolta  da  Benvenuto  dà  Imola.  E di  vero  egli  dice  ; Mirro 
ideft  confitto , fijr  confervo  cum  iflit  vtrfibus  ; mirrm  enim  ejl  ge- 
nus  aromatica,  gruma  , ^ua  antiquitar  inungebantur  corpora  re~ 
gum  mortuorum^  ut  prafervarentur  a putrefàóiione . Et  ita  vult 
dtcere  t celebro  lihenter  famarn  illorum  perpetuaniam  . Anche  il 
• Vocabol.  alla  V.  Mirrare  dice  Onorar  con  mirra  apportando 
qiicfto  luogo  di  Dante , e la  fpiegazionc  del  Cemento  antico 

detto 
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luogo  mirrare  dalla  mirra»  quail  yolefle  direìmbaUimare, 
e confervare  , e alcuni  non  folo  approrano  cosi  tidicola 
interpretazione  > ma  fi  fanno  beffe  di  Dante . V.  Larciate 
fare,  e dire  a ognuno  quello,  che  vuole  , e guardatevi 
Voi  di  non  creder  loro.  C.  Cosi  farò,  per  quanto  ba^ 
(leranno  le  mie  forze;  ma  ripigliate  il  ragionamento  voftio. 

V.  Qu^ando  la  particella  ne  ferve  a i verbi,  ella  li  pone 
alcuna  volta  davanti,  e alcuna  di  dietro  ad  elfi.  Quando  . 
ella  fi  pone  davanti,  ciò  avviene  in  due  modi,  perchè  ^ 
alcuna  volta  ella  non  fignifica , e non  riferil'ce  nè  perfo- 
ne,  nè  cali,  e alcuna  volta  riferifee,  e fignifica  cosi  1*  uno,  I 
come  gli  altri . Quando  ella  non  riferilce  nè  perlbne,  nè 
cali,  ella  fi  pone  molte  volte  più  per  dar  grazia,  e orna- 
mento alle  fcritture  , e per  un  cotal  modo  di  parlare# 
che  per  bifogno  , che  elle  n’abbiano,  come  quando  il 
Petrarca  difie  : [i] 

ipi  Però  n*  andai  I 

Secur  fenza  fofpeuot  onde  i mìei  guai  ec, 

£ il  Boccaccio  parlando  di  Ser  Ciappelletto  [2] , poiché  fu 
morto,  difie;  Quello  a gutfa  d un  corpo  fumo  nella  Cbiefa  \ 

maggiore  ne  portarono , £ la  cagione  è » perchè  egli  non  | 

fi  dice  folamente  io  vo»  tu  vai,  ma  ancora,  io  neve,  tu  • 

ne  vai  , e di  più  io  me  ne  vo  , tu  te  nè  vai  , onde  poteva  ! 

ancor  dire  , fecondochè  fi  legge  in  alcuni  tefii , m*  an^  ' 

dai , in  vece  di  med  andai , cioè  me  ri  andai  ; e cosi  fi  di- 
ce io  vengo  , io  ne  vengo  % io  me  ne  vengo  nel  medefi- 

mo 


detto  TottiiBO  , che  pare  della  llelTa  opinione  di  Benvenuto, 
del  Vellutello,  e del  Caftelvctro . Pure  a favore  del  Varchi 
lì  può  addurre  Francefeo  Buti , il  quale  così  dice  : yolentier 
mirro  , cioè  miro  , cioè  lodo  io  luJlinìnHO  ; ma  è fcritto  per  in'  f 
per  la  con/onatiza  della  rima . 

fij  Petr.  Son.  3-  , 

[ij  Boccacc.  Nov.  n.  3,  nella  quale  non  già  di  Ser  Ciappelletto  , 
ma  di  Arrigo  di  Trivigi  fì  ragiona. 
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mo  fìgnificato;  onde  nafce,  che  quello,  che  i Latini  non 
polTon  dire  nel  modo  imperativo  , cioè  nella  maniera» 
che  comanda,  fé  non  con  una  parola,  cioè  veni , i To- 
feani  poflbno  dirlo  con  beco . • C.  Queila  mi  pare  una 
grande  abbondanza , ma  quali  fono  eglino  ? V.  Vieni, 
o vien  , vieniti  » o viemi  , vienine  » o Vienne  , vienite^ 

ne  , o vientene  , e forfè  fene  troverrebbera  due  altri. 

« ” 

chi  ibtcilmente  andarla  ricercando  voleiTe  ; ma  ripigliane 
do  dove  lafciai  , quando  il  Boccaccio  dille;  [i]  Ma  tra 
tanti,  che  nella  mia  Corte  uf ano  • [2]  Etra*  quali  ne  fu  uno  ; 
[sj  E nè  più,  nè  meno  ne  farà  ^ la  particella  ne,  quanto  al 
fentimento  non  v*  ha  che  fare  cofa  del  mondo»  come  an* 
cora  la  ; [4]  Il  quale  fenza  arrefarp  fene  venne  a cafa , Si- 
milmente in  quede  parole,  A volerne  dire  quello,  che  io  ne 
fento , badava  dire  ; a voler  dire  quello,  che  io  ne  fento  ,.o  a 
volerne  dire  quello , che  fento , o a voler  dirne  quello , che 
fento ',  ma  l’ufo  porta  molte  volte,  che  ella  fi  raddoppi, 
come  a voler  dirne  quello, che  io  ne  fento.  Quando  ella  poi 
riferilce  perfone,  e cali,  o cofe , che  le  vadano  innanzi, 
ella  fi  truova , parlando  dei  numero  fingulare  t in  due 
ctfi  folamente,  nel  genitivo,  e nell'allativo;  fe  nel  ge* 
nitìvo,  fignifìca  o di  lui  mafculino,  o di  lei  femminino, 
o di  quello  neutro  [5] , cioè  di  quella  cofa , come  chi  écivel- 
lando*  o d’  uno  uomo,  o d’una  donna,  od' una  qualcheip 
cofa  diceflc;  io  ne  fono  informato,  o io  nereflp  foddi sfatto. 
Sé  nelfallativo,  lignifica  o da  lui,  o da  quella  cofa,  come 
chi  intendendo  o da  uomo  , o da  donna  , o da  alcuna 

altra 


Bore.  Nov.  $r.  14. 

[a]  Bocc-  Nov.  jj.  4. 

[3]  Bocc.  Nov.  I.  14. 

[4]  Bocc.  Nov;  73.  17, 

[5]  Al  Muzio  nel  cap.  a»,  della  Varchina  pare,  che  il  Varchi  fi  contra- 

dlca  , e che  abbia  fopra  a c.  1^9.  negato,  aver  noi  il  neutro;  ma 
il  Varchi  ha  folo  detto , che  ooi  non  abbiamo  gli  articoli  neutri  ; 
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altra  cofa  di  genere  neutro  • diceiTe:  egli  ne  feguirono  iu- 
finiti  beni Alcuna  volta  Tantecdente,  cioè  quello»  che 
va  innanzi,  e che  li  debbè  riferire  dalla  ne , è iingulare* 
e ciò  non  odance  la  tie  , come  fé  plurale  foiTe,  Jo  riferì - 
fce , come  fì  può  vedere  in  quelle  parole  del  Boccaccio;  £ i j 
Con  lo  aiuto  d*  alcuni  portatori  , quando  aver  ne  potevano . 
E quello,  che  è più  da  notare , è , che  1* antecedente  è al- 
cuna volta  tutta  una  parte  , o una  fentenza  intera,  come 
quando  il  Boccaccio  di(Te,  pur  di  Set  Ciapelletto  favel- 
lando: [2]  E fe  egli  (i  pur  fi  confeffa  * i peccati  fuoi  fon 
tanti  ec.  che  il fimigliante  ut  avverrà;  dove  ne  lignifica  » 
e riferifce:  di  quel  fuo  confeflàrlì  ne  avverrà  il  fomi- 
gliante  , cioè  farà  gittaco  aVcani;  e il  Petrarca  [3]  in 
quello  medefimo  modo  diflTe  leggiadramente i 

jQuando  io  fui  prefo  * e non  mene  guardai , 

E il  medcfimo  in  un  altro  luogo  più  chiaramente , ma 
non  già  con  minore  leggiadria  : {4] 

Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  fpira 
La  vendetta , chi*  a noi  tardata  nuoce , 

• Sicché  molti  anni  Europa  ne  fofpira . 

Dove  la  ne  non  riferifce  nè  Carlo , nè  fpira  » nè  ven- 
detta particolarmente , ma  lignifica  , che  V Europa  fKt 
P indugio  di  cotal  vendetta  ha  fofpirato  moltVaanì,  e an- 
cora rofpira;  il  che  voglio,  che  da  voi  fi  tenga  a mence, 
perciocché  avendo  il  Caro  nella  fua  canzone  ufato  la  par- 
ticella ne  in  quella  medelima  fignifìcazione , fu  a gran  tor- 
.10  non  folo  riprefo,  e biafimato,  ma  derifo,  e uccellato 
dal  Caftelvecro . La  ne  nel  numero  maggiore  riferifce 
indifterentemente  tutti  gli  obliqui*  c alcuna  volta  il  rec- 
to, cioè 


[i]  Bocc.  Introd.  num.  4. 
[i]  Bocc.  Nov.  X.  II. 

Ì3j  Petr.  Son.,'3. 

[4]  'Perr.  Canz.  5.  1. 
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to,  cioè  il  nominativo  > e fignifica  mafcbio  i femmina , e 
neutro.  Nel  nominativo  difle  il  Boccaccio.*  [i]  QMtnci 
Uvatici  alquanto  n*andrem  foli  azzando  i ma  più  certamen- 
te quando  didè  t [2]  Noi  non  abbandoniam  per  fona , anzi 
ne  poffiamo  con  verità  dire  molto  più  toflo  abbandonate  .1^1 
li  qual  modo  tuttavia  è tanto  rado,  quanto. fpefli  gli  altri. 
Nel  genitivo  dide  il  niedefimo  [3]  , favellando  di  Bruno, 
e di  Calandrino  : E da  parte  di  lei  negli  faceva»  cioè 

deir  ainbalciate  da  parte  della  Niccolofa  . Nel  dativo;  [4] 
Perciocché  il  mandarlo  fuori  di  cafa  noSra  così  infermo  ne 
farebbe  gran  biajtmo . Neir  accufativo,  ovvero  quarto  ca- 
fo;  [5]  Sole  tn  tanta  afflizione  n*  hanno  lafciate  » Neiralla- 
tivo,  ovvero  fedo  cafo:  [6]  ‘Di  quello  ulcimi  rami  colti 
ne  le  fece  una  ghirlanda^  C.  Voi  non  date  efempj  fe 
non  di  profa;  farebbe  mai,  che.  non  a*  poeti,  ma  Colo 
agli  oratori  fodero  cotedi  modi  di  favellare  conceduti? 

V.  Niente,  anzi  voglio  , che  fappiate  , che  poche  fo- 
no quelle  cofe , arvzi  pòchidime , le  quali  fìano  conce- 
dute agli  oratori  » e non  a*  poeti , dove  a’  poeti  ne  fo- 
no molte  t anzi  moltiffime  concedute  t le  quali  (I  nie- 
gano  agli  oratori , C.  E perchè  hanno  gli  oratori 
ad  aver  quello  difavvantaggio ? V.  Perchè,  come  vi 
difli  di  fopra,  i poeti  , intendendo  di  quelli  da  dovere» 
fono  altro  , che  baie  ; e quantunque  abbiano  il  campo 
largo,  e fpaziofo  , a volere  , che  fenza  intoppo , e felU 
cernente  correre  lo  pollano , fa  loro  mediere  di  molte 
cofe.,  c non  mica  picciole , nè  tali  , che  Tene  podi 

trovare  a ogni  ufeio . Se  volete  degli  efempj  de’  poeti , 

K k aprite , 


[t]  Bocc.  g.  I.  f.  3. 

[1]  Bocc.  Introd.  41. 

[3]  Bocc.  Nov.  8j.  li. 

[4]  Bocc.  Nov.  X.  11. 
[$]  Bocc.  Introd.  41. 
[tf]  Bocc.  Introd.  54* 


2 5*8  ErcoUfto 

aprite,  e leggete  o Dante,  o ’l  Petrarca,  i quali  nc  fono 
pieni;  e a me  pare  molte  volte  di  gettare  via  il  tempo 
in  allegargli,  si  perchè  fon  chiari  da  per  fe  , e si  perchè 
ora  non  è il  proponimento  noftro  infegnate  la  grama- 
tica  , la  quale  quanto  è necellària  , tanto  e fadidiofa  ; 
onde  paflaiìdo  alia  ne,  quando  fi  pone  dietro  avverbi,  vi 
dico  ciò  in  due  modi  potere  , e folere  avvenire , per- 
ciocché alcuna  volta  non  riferifee  ne  perfone  , nè  cad,. 
e alcuna  volta  rifcrifce  quelli,  e quelle;  qu-'ndo  non  ri- 
fcrifce  nè  perfone,  nècafi,  fi  pone  piuttofto  per  ripieno, 
che  peraltro,  come  fece  Dante  quando  difie:  [i] 

Cb*  a farti  quello  per  le  vene  vane  • 
cioè  va,  o ne  va,  c ancora  più  chiaramente  in  quel  tee- 


Zecco  » 

*04  [^1  /alme 

^ Lo  Duca  mio,  e io  apprefo- foli r 

Come  da  noi  la  febiera  fi  partine . 

C-  In  cotefti  luoghi  a me  pare  , che  la  ne  ftia  molto- 
oziofamente , e non  operi  cofa  nelfuna , c infomma  non 


ferva  ad.  altro,  che  a far  la  rima  ^ . V.  Egli  non  vi  par 
male;  voglio  nondimeno,  che  Tappiate,  che  in  quei  tem- 
pi fi  favellava  cosi  , anzi  fi  diceva  ancora  mene  , tene, 
per  me  , e te , fine  per  sì  afiermativa,  tene  te^  o to» 
gli , e molti  altri  così  fatti , purché  la  fillaba,  dietro  alla 
quale  s’aggiugneva  coiai  particella,  avcife  1’  accento  acu- 
to fopra  fe  , come  fene  in  luogo  di  fee , o di  fece,  per- 
dene  , in  vece  di  perde  r o perdette  , come  fi  può  vedere 
ndl’  antiche  fcritture  , e nelle  moderne  lingue,  perchè 
ancora  oggi  fono  in  Firenze  nelle  bocche  de’  fanciulli, 
e di  cotaii  groffolani , che  fanciullefcamente  favellano, 

quelle , 


[i}  Dant.  Purg.  15. 
[ij  Danu  Purg.  4. 
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queQe , e altre  fotnìglianti  parole;  ma  perchè  elle  già  fu- 
rono dal  Petrarca,  e oggi  fono  rifiutate  dall* ufo  d^’ «mi- 
gliori, non  è dubbio,  che  fi  debbono  [i]  fuggire  non  fo- 
io  nello  fcrivcrc,  ma  ancofa  nel  favellare,  quando  nuo- 
vo ufo  nolle  incroducefi'e . Ma  quando  la  ne  porta  die- 
tro a’  verbi  riferifce  le  pcrfone,  e i cafi,  e per  confeguen- 
2a  c veramente  affrlfo,  ella  riferifce  alcuna  volta  il  nu- 
mero del  meno,  c alcuna  volta  quello  del  più,  e in  amen- 
due  rifenfcc  tutti  i generi  , e tutte  le  peifone,  mi  nel 
fingulare  riferifce  folamente  il  genitivo  , e l’allativo,  e 
nel  plurale  tutti  e quattro  gli  obliqui , come  chi  | arlaj.do 
o ci’ un  mafchio,  o d’una  femmina,  o d’una  cofa  i eutra, 
clicerte  o abbiatene  diferezione , ovvero  compaj[/ione » 

cioè  di  lui,  o di  lei,  o dì  quella  tal  cofa  in  genere  neutro; 
e il  Petrarca  dilTe  : [2] 

Qual  colpo  è da  f prezzare,  e qual  d" averne 
* Fede , cV al  defiinato  fegno  tocchi  • ‘ 

Nel  ferto  cafo  pur  del  numero  minore,  come  chi  dicertTe: 
nè  da  uomo,  nè  da  donna,  nè  da  cofa  mortale  bifogna  fpera* 
re  veri  beni , ma  pigliarne  quello,  che  altri  può.  Nel  ge  li- 
tivo  plurale;  quejli  fono  voHri  figliuoli , o figliuole , o altra 
cofa  neutra  , abbiatene  cura  da  voi . Nel  dativo;  danne  , Oi^^ 
dinne.  Nell’ accufativo  ; empine , o ingombrane  dell'  amor 
tuo  . Nell’iillativo;  dalle  cofe  divine  non  dee  C uomo  rivoU 
gore  gli  occhi 9 0 difeoftarfene ; i quali  efempj  fono  frequen- 

K k z tififimi , 


[i]  Da  quello  il  Muzio  cap.  19.  pretende  di  provare  per  confeffione 
del  Varchi  , che  la  lingua  , che  fi  ufa  dal  popolo  Fiorentino  non 
fia  buona  . Ma  quello  prova  il  contrario  , perchè  1’  cflère  rimafe 
nel  favellare  del  popolo  delle  parole  rancide  inoltra  , che  la  lin- 
gua fi  è mantenuta  , come  era  in  antico  , e fenza  melcolamento  dì 
voci  forelliere.  Nel  rigettar  poi  le  voci  rancide,  o balTe,  c 
dagl’  idiotifmi  feerre  le  nobili  , e appropriate  al  bifogno  è 
ncccfiario  il  buon  giudizio  , che  non  fi  può  imparare  dal  popolo. 

[1]  Pcir.  Son.  66. 


2Ó0  Et  colane 

tiflimi,  e più  apparenti  non  folo  appo  i profatori , ina 
eziandio  appreflb  i rimatori,  li  Petrarca  : [i] 

Tlicorditi  » che  fece  il  peccar  nofiro 
Prender  Dio  per  f :aihparne 
Umana  carne . 

E altrove:  [i] 

Po  ben  puoi  su  fonar  tene  la  feorza . 

E in  un  altro  luogo  : [3j 

£ portar  ferie  feco  ec. 

£ Dance  : [4] 

Per  recarne  falute  a quella  fede , 
dove  pare»  che  tte  lignifichi  di  quivi  , o ^ là  » o come 
formò  egli  Oelfo  linci  > cioè  di  quel  luogo , come  anco 
il  Petrarca  dille:  [5] 

Potea  innanzi  a lei  ondarne  ec. 
cioè  di  qui  , e in  altri  modi  fomiglianti . C.  Alla  buo- 
na, che  Meil'èr  Annibale  ieppe  che  dirli,  quando  a (ar. 
te  1 10.  [dj  della  fua  Apologia  avvertì  il  Cahelvetro,  che 
dovefle  mirar  bene  alla  pregnezza  di  quella  particella  ne  , 
moflrandogli,  che  queÀe  fono  gioie,  non  quelle,  che 
egli  vanamente  , e fenza  alcun  frutto  » anzi  bene  fpefl'o 
con  non  picciol  danno  confiderà . Mai  voi , per  quanto" 
mi  par  di  vedere,  l'avete  fatta  Igravidare,  e fpregnare. 
y*  Figliare  dovevate  dire,  o piuttofto  partorire, quanto 
alla  lingua»  ma  quanto  alla  verità  non  abortare,  odifper- 
derli,  come  dite  voialtri , mafconciare;  imperocché  fino 
a qui  avete  veduto  folamence  gli  affiUi  feemp)  , e non  i 
doppi»  i quali  come  fono  più  leggiadri,  così  fono  anco- 
ra piu 


[i]  Pctr»  Cani.  49.  6, 

'j[i]  Petr.  Son.  147. 

[3]  Petr.  Canz.  41.  4. 

.[43  Dant.  Inf.  a. 

[5]  Petr.  Cani.  45.  5. 

[63  Della  flampa  di  Parma  del  1 358.  ii>4. 
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ra  più  faticofi  t e in  eili  ha  la  particella.»^  la  Tua  parte. 
Della  quale  non  vi  voglio  dire  altro»  fé  non  che  ella  di 
Tua  natura  è tanto  fchifa»  e ha  così  in  odio  la  vocale  $ » 
che  mai  non  la  vuole  > nè  la  pace  avanti  di  fé  » anzi  Tem- 
pre la  muta  , e rivolge  nell’  e chiufa  in  cucce  quelle  par- 
ticelle dette  di  fopra  » mi  > ti  » fi  t ci , vi  > le  quali  po- 
lìele  dinanzi  divengono  necelTariamence  me,  te , fe , ce, 
ve  , e il  medefìmo  dico  delie  particelle  la  ^ le , li , le , gli* 
tanto  nel  maggior  numero  , quanto  nel  niiuore . C.  Voi 
mi  fate  maravigliare,  ma  > per  dirne  il  vero,  io  non  incen- 
do ancora  quelli  aiiìin,  nè  gii  fcempj  » nè  i doppi»  e viip^ 
fcongiuro  » che  vi  piaccia  dichiararmegli  minutamente, 
come  folete  fare  quando  volete . V.  Già  la  maraviglia 
da  altro  non  procede»  che  dal  non  incendere,  conoioìlia- 
chè  chi  fa  le  cagioni  delie  cofe  » non  ne  prende  maraviglia  ; 
ma»per  dirvelo  alla  Greca»  noi  facciamo  troppi  parerghi , 
cioè  ul'ciamo  troppo  fpelTo  di  propofito . C.  A mà  gio- 
va più  di  quelle  digredioni,  che  d’altro.  . V.  Tal  lia  di 
voi.  lo  per  me  mi  confolo»  che  non  do  verrà  elfer  minor 
fallidio  a voi  l’ afcolcare  » che  a me  tedio  » non  vo  dir  fa- 
tica » il  raccontare  cofe  » le  quali»  avvengadiochè  fieno 
utìiilllme , anzi  necelTarìllime  a faperfi,  non  hanno  però 
in  le  nè  diletto  mentre  s’apparano»  nè  leggiadria  quan- 
do s’ inlegnano.  Porgetemi  dunque  1’  orecchie  » e fiate 
attento  » che  fentirete  una  ricchezza  di  lingua  maravi- 
gliofa»  ricordandovi  prima»  che  io  chiamo  afiifii  proprj 
ogni  volta»  che  le  particelle»  che  gii  fanno»  fono  dopo 
■ il  verbo  » e impropr)  quelli»  i quali  hanno  le  particelle, 
cui  fono  fatti,  dinanzi.  Afiifii  doppj  fonoquelli,  do- 
te intervengono  le  particelle  » che  fono  o pronomi  , o 
relativi  ; gli  fcempj  quelli  » ne*  quali  elle  non  interven- 
gono, come  più  chiaramente  vi  mofirerranno  gli  efemp). 
Cominciando  dunque  dagli  fcempj  parte  proprj , e parte 
ìmproprj , dirò  co:>ì:  h deno 


# 


Digitized  by  Google 


2Ó2 


Ercotano 


lo  dono  me  a te*  lo  mi  ti  donot 

lo  mi  dono  a te.  Donami  a te  > 

lo  ti  dono  me , Donomiti  . 

Di  quefti  fei  modi  di  favellare,  il  primo  è ordinario, 
e non  vi  fono  affìni  ; e chi  dicefle  io  a te  dono  me  , o 
0 te  me  donot  o dono  a te  tne%  non  farebbe  affiflj  . I tre 
feguenti  fono  affili!  impropri  , il  quinto  è affifTo  pro- 
prio; il  fcfto,  e ultimo  propriffimO,  C.  Piacemi;  ma 
perchè  lafciace  voi  1*  affidò  improprio;  loti  mi  dono  • 
e il  propriffimo  donotimiì  V.  Perchè  T ufo,  dal  qua- 
le dipende  ogni  cofa,  non  gli  ha  accettaci. 
lo  dono  me  a colui,  lo  me  gli  dono, 

lo  mi  dono  a colui , lo  gli  mi  dono* 

197  D9nomeglit  Donoglimi , 

Donomtgli  non  s*  ufa  * e meno  io  me  dono  » (è  non  fe 
forfè  in  contado. 
lo  dono  me  a voi. 

Io  mi  dono  a voi,  > 

Io  vi  dono  me , 

> 

Donnmi  a voi, 

Donomivi . 

Donovimi , e io  vi  mi  dono  non  par,  che  s*  uHno. 
lo  dono  me  a coloro,  o a loro,  o loro,  o ad  ejji,  o a quelli, 
o a quegli. 

Donami  a coloro.  C.  Quello  modo  è molto  povero 
rifpetto  agli  altri  ; ma  perchè  non  fi  dice  egli  con  affido 
improprio,  io  me  gli  dono , o gli  mi  dono,  o con  pro- 
prio donomegli  , o donoglimi  ì V.-  Perchè  cotefti  fono 
del  numero  del  meno  , dove  io  gli  vi  raccontai . Ma 
fornito  il  pronome  della  prima  perfona  , pafTeremo  a 
quello  della  feconda . 


Tu  doni  te  a me. 

Tu  ti  doni  a ne. 


Tu  mi  ti  doni. 
Doniti  a me , 


Tu  mi 
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Tu  mi  doni  te  $ Donimiti , 

Tu  ti  mi  doni  , o doni  timi  non  fono  in  ufo . 


Tu  doni  te  a colui* 
Tu  ti  doni  a colui, 
Tu  gli  doni  te , 

Tu  te  gli  doni , 

Tu  gli  ti  doni. 
Doniti  a colui , 
Doni  t egli. 


Tu  doni  te  a noi. 

Tu  ti  doni  a noi , 

Tu  ti  ci  doni , 

Doniti  a noi , 

Donitici , 

Donìgliti, 

Donitigli  non  fi  dice . 

Tu  ci  ti  doni  t e doniciti  non  s*  ufano  » come  non  s*  ufano 
ancora , Tu  ne  ti  doni , donitene  » doneniti , e fe  altri  tali 

fi  pofiòno  formare;  perchè  non  balla  T analogia  fenza 
J*  ufo . 

Tu  doni  te  a co  loto , 

. Tu  ti  doni  a coloro  , 

a coloro.  Tu  te  gli  doni,  o donitegU,  O 

glt  ti  doni  fono  del  fingulare;  come  s"  è veduto;  ondeipg 
finita  la  prima,  e feconda  perfona  del  fingulare , pafie- 
remo  alla  terza . 

Colui  dona  fe  a me , Colui  mi  fi  dona. 

Colui  fi  dona  a me , Dona  fi  a me , 

Donamip , 

Si  mi  dona,  me  fi  dona,  % donafimi  ordinariamente  non 
fi  dicono. 

Colui  dona  fe  a te.  Colui  ti  fi  dona , 

Colui  fi  dona  a te,  Oom^t  a te , 

Colui  ti  dona  fe  , Donatifi. 

Si  ti  dona  , e donafiti  non  s*  ufaiTo. 

Colui , o egli  dona  Je  a colui, 
tgli  fi  dona  a colui , Dmafegli , 

Egli  gli  fi  dona , Donagltft . 

Donafigli  non  par,  che  fi  dica.  C.  Perchè  non  dite  voi 
ancora  Colui  dona  fe  a Je . V.  Cotefta  reciprocazio- 
ne fi 
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ne  fi  può  fare  quanto  all’  immaginazione  > ma  quanto 
al  vero  , e all*  ufo  del  parlare  non  pare  , che  pofla  ac- 
cadere, e perciò  non  l’ho  polla,  che  fimilmenie  pote- 
va io  dire , io  dono  me  0 me,  e altri  cottli . 

Colui  dona  fe  a noi , 

Colui  fi  dona  a noi , Donafi  a mi , 

Colui  ci  dona  fe,  Donacifi, 

Colui  ci  fi  dona , Donafici . 

Se  ne  dona,  ne  fi  dona,  fi  ne  dona , aonafene  in  quefto  fen- 
timento  non  fi  truovano  uface,  che  fappia  io. 

Coliti  dona  fe  a voi  $ Colui  vi  fi  dona  , 

Colui  fi  dona  a voi , Donafi  a voi , 

Colui  vi  dona  fe , Donavifi, 

Si  vi  dona  , e donafivi  non  fi  truovano  • 

Colui,  o egli  dona  fe  a coloro , Colui  fi  dona  a coloro^ 

Donafi  a Coloro  • 

Ora  finito  il  numero  minore»  pa(Tereiiio  al  maggiore. 
Noi  doniamo , o doniam  noi  a te. 

Noi  ci  doniamo  afe.  Noi  ti  doniamo,  o doniam  noi* 

Noi  ti  ci  doniamo , o doniam , 

199  Doniamoci , o ioniamci  a te , 

Donìamotici,  o doniamtici. 

Doniamone  a te,  ne  ti  doniamo  » noi  ne  doniamo  0 te,  noi 
• ne  ti  doniamo  , doniamociti , e fe  altri  tali  formare  fe  ne 
pofibno , non  fono  in  ufo , al  quale  è forza  ubbidire. 
Noi  doniamo , o doniam  noi  a colui  t 
Noi  ci  doniamo  a colui. 

Noi  cegli  doniamo , o doniam,  . 

Doniamoci , o doniamci  a colui , 

Doniamocegli  , o doniamcegli , ' 

Doniamoglici  » o doniamglici . 

Noi  ne  doniamo  » doniamone  in  quello  lignificato  non 
s’ ufano . 
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Noi  doniamo,  o doniam  noi  a voi , 

Noi  ci  doniamo  a voi , 

Noi  vi  doniamo,  o doniam  noi, 

Noi  vi  ei  doniamo,  o doniam. 

Doniamoci  a voi,  Doniamovici , o doniamvici* 

Noi  ne  doniamo  a voi , Noi  ci  vi  doniamo . doniamone 
a voi , doniamo  , o doniamcivi  non  par,  che  fìano  in  u(b. 

Noi  doniamo  , o doniam  noi  a coloro , 

Noi  ci  doniamo  a coloro  , 

Doniamoci  , o doniamci  a coloro  • 

Noi  ne  doniamo  , o doniamone  a coloro  in  quella  cotale  fi- 
gnifìcazione  non  fi  favella  , e meno  fi  fcrive . 

Voi  donate  voi  a me.  Voi  vi  donate  a me. 

Voi  mi  vi  donate.  Donatevi  a me, 

Donatemivi, 

Donatevimi,  o voi  vi  mi  donate  non  s*  ufano. 

Voi  donate  voi  a colui , Voi  vi  donate  a colui , 

Voi  vegli  donate.  Voi  gli  vi  donate, 

Donatevegli . Donateglivi  non  fi  dice . 

Voi  donate  voi  a noi , Voi  vi  donate  a noi , 

Voi  vi  ci  donate,  Donatevici, 

Donatecivi , e ci  vi  donate  non  fi  dice  • nè  vi  donate  a 
noi  in  quello  fignifìcato . 

Voi  donate  voi  a coloro. 

Voi  vi  donate  a coloro. 

Donatevi  a coloro, 

A quello  efimo , come  dicevano  gli  Antichi , cioè  a quello 
ragguaglio  , e con  quella  proporzione  potrete  forma- 
re tutti  gli  alHlH  feempj  proprj , e ìmproprj  in  tutti  gU 
altri  modi  , perfone  , e tempi  di  tutti  gli  altri  verbi  ; 
e perciò  trapalTeremo  a’  doppj  cosi  proprj  , come  im- 
propri nel  medefioQo  verbo  per  maggiore*  agevolezza 
vollra , 

LI  loia 
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Io  h dono  é te , Io  il  ti  dono^ 

lo  te  lo  dono  » o tei  dono  » Donolo  a te» 

Io  lo  ti  dono  9 Donotelo , 

lo  il  dono  a te/  Donoloti,  o domiti, 

lo  lo  dono  a ini  > o a colui  » 

Io  il  dono  9 lui  9 lo  lo  gli  dono , 

lo  gliele  dono  9 o glieldono9  Donagliele  % o donoglìel, 
Donologlit  o domigli  s'uGino  di  rado,  e piutcofto  non  mai. 
C.  Perchè  dire  voi  nel  terzo  modo  io  gliele  dono  » che 
par  dì  genere  feoiminino  » non  mafculino , o neutro  » 
e non  io  glielo  dono  , e nel  quinto  piuttofto  donagliele  $ 
che  donogUelo  ì V.  Per  una  proprietà  cosi  fatta  della 
noftra  lingua»  alla. quale, vi  bifogna  por  ben  mente, 
perchè  molti  c'  errano . Dovete  dunque  fapere  » che 
gliele  com*  è doppia  » cosi  rapprel'enta  due  cali  o in- 
nanzi, o dopo  il  verbo»  cheli  ponga»  prima  il  dativo» 
ma  fingulare  folamente»  Ha  di  che  genere  li  vuole,  poi 
r acculativo  cosi  fingulare»  come  plurale»  Ila  medefi- 
roamence  di  qual  genere  fi  vuole;  onde  non  fi  può  di- 
re» chi  vuole  correttamente  favellare  ; piglia 9 verbigra- 
2ia , quello  fiorino  » il.  quale  è d*  Alejjandro , 0 dell*  Alefian^^ 
dra9  e rendiglielo  9 perchè  bifi^na  dire  re»^^//>^:  .nè 
favellerebbe  regolatamente  chi  dicefle  : quefie  cape  fono 
tf  Ale ffdndro  9 e dell*  Alefiandra , toi  rendigliele  9 perchè  fi 
dee  dire  rendile  loro»  intendendo  di  tutti  e due:  fimil- 
mente  chi  diceffe  ; togli  que'  danari,  che  fono  d Alejfan* 
dro,  0 deW  Alefiandra  • é rendiglieli»  fallerebbe  » perchè 
soi  è necelTatio  dire  rendigliele  . Gli  efempj  del  Boccaccio 
allegati  da  Monfignor  Bembo  [1]  nelle  fuè  Profe  dimo- 
ilrano  ciò  chiaramente,  e fono  quelli  tre.  [aj 

Anzi 


[1]  Bcmb.  Prof.  libr.  3. 
[x]  Bocc.  Nov.  XI*  5. 
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ÀItzi  mi  pregò  il  capali  lore  • quando  io  mene  venni,  eh 
fe  io  n*  Qveffi  alcuno  aUe  mani , eh  Jo^e  da  ciò  * che  io  gliel 
mandaci,  e io  gliel  promiji , E altrove  j [i]  Paganino  da 
Monaco  ruba  la  moglie  di  IM,  Ricciardo  di  Cbinzica  , il 
quale  fappiendo  dove  ella  è*  va  , e divenuto  amico  di  Pa^ 
ganino,  raddomandagliele ^ ed  egli,  dove  ella  voglia t gUe^ 
le  concede . E altrove  : fa]  Avvenne  ivi  a non  gran  tem-> 
po,  che  qusfio  Catalano  cemnnfuo  carico  navicò  in  Aleffan- 
ària  , e.  portò  certi  falconi  pellegrini  al  Saldano,  o pre^ 
Sentagliele , Dicefi  ancora  per  accorciapentp  gliel. 
Il  Boccaccio  *[3]  Jltattofiun  anello  di  bar  fa,  da  parte  della 
fua  donna  gliel  donò»  E così  gliel  graffiò , gliel  dijfe , o 
altri  : ma  io  edèndomi  fdebitato  di  quanto  vi  promid 
di  Copra  in  quanto  a quella  particella  gliele,  (èguiterò 
gli  altri  afiim , che  il  mededmo  dice  il  Bembo  [4]  del- 
la particella  ne , come  gnene,  però  non  nc  diremo  più 
lungo  fermorie  : 
lo  lo  dono  a»voi  9 

UH  dono  a voi,  loilvldmo. 

Io  velo  dono , o yel  dono , Donovelo, 

Io  lo  vi  dono,  Donolovit  0 donolvi, 

lo  lo  dono  a coloro, 

lo  il  dono  a coloro , Donolo  a coloro, 

* lo  glielo , o glieli  dono  non  d dice  per  le  ragioni  fuddetce . 

LI  Tu  io 


r X ] Bocc.  Nov.  *0.  tìt. 

[1]  Bocc.  Nov.  19.  tj. 

[3]  Bocc.  Nov.  8®.  7.  nu  il  Mannelli , e le  buone  Rampe  ììtimogHele  . 

[4]  Il  Caftelvetro  a c.  91.  dice  , che  il  Bembo  non  parla  di  quefta  par- 

ticella C»f»e;  ma  nel  libr.a.  dene- ProCe  parla  delle  particelle 
ClieU  , e Clùne  ; che  è Io  fteflb . Io  però  dubito , che  quello 
luogo  del  Varchi  da  feorretto  , e vada  letto  così  ; 1/  mtdejtmo  il. 
ce  iì^Bembo  dell»  particeli»  gliene , eme  gnene . 


Digitized  by  Google 


Emlano 


268 


tox 


Tu  lo  doni  a me , 

Tu  fi  doni  a me* 
Tu  melo  doni  % 

Tu  lo  mi  doni , 

Tu  lo  doni  a colui. 
Tu  il  doni  a colui  p 
Tu, gliele  doni , 

Tu  lo  gh  doni. 

Tu  lo  doni  a noi. 

Tu  ce  lo  doni,  ' 
Tu  lo  ci  doni,  ' 

Tu  ne  lo  doni. 


Donilo  a me , 
Donimelo , 
Donilomi,  o doniimi 

Donilo  a colui , 
Donigliele , 
Donilogli, 

Tu  il  doni  a noi. 
Donilo  a noi , 
Donicelo , 

Doni  loci . 


Doniine,  e altri  Cali  nou  fono  in  ufo. 

Tu  loMni  a coloro. 

Tu  il  doni  a coloro  > 

Colui  lo  dona  a me. 

Colui  il  dona  a me. 

Colui  il  mi  dona  > 

Colui  me  lo  dona ,' 

Colui  lo  dona  a te , 

Colui  il  dona  a te. 

Colui  telo  dona , o tei  dona , 

Colui  lo  ti  dona  » . Donatelo , 

Donalo  a te  % Donaloti , o danaìti  „ 

Colui,  0 egli  lo  dona  a colui  $ 


Donilo  a coloro. 

Donalo  a me , 
Donamelo , 

Donatomi  > o donalmi 

Colui  il  ti  dona. 


' Egli  il  dona  a colui. 
Colui  lo  dona  a noi , 
Colui  il  dona  a noi. 
Colui  il  ci  dona , 
Colui  celo  dona , 
Colui  lo  ci  dona. 


Donalo  a colui. 

Colui  ne  lo  dona. 
Donalo  a noi. 
Donacelo , 

Donatoci,  o donalci . 


Donatone , e altri  coai  fatti  non  iì  dicono. 


Hel  Far  chi. 


Colui  lo  dona  u voi. 
Colui  li  dona  a voi. 
Colui  il  vi  dona , 
Colui  ve  lo  dona , 


Colui  lo  vi  dona , 
Donalo  -a  voi. 

Donalo  vi,  o donalvi , 


Colui  io  dona  a coloro* 
Colui  il  dona  a coloro 


Donalo  a coloro . 
ìdoi  il  doniamo  a te 


floi  lo  doniamo  a te 


Noi  il  ti  doniamo,  o doniam. 

Noi  telo , o tei  doniamo , o doniam , 

Doniamolo  a te,  ' 

Doniamotelo , o doniamtelo. 

Doniamolo  ti,  o doniamoci . 

Noi  lo  doniamo  a colui.  Noi  il  doniamo <a  colui. 
Noi  gitele  doniamo,  o doniam,  . 

Noi  lo  gli  doniamo  , o doniam , ^ 

Doniamolo  a colui,  Doniamologli , 

Doniamogliele , o gliele  doniamo. 

Noi  lo  doniamo  a voi.  Noi  il  doniamo  a voi. 

Noi  velo  doniamo  , o doniam. 

Noi  lo  vi  doniamo  , o doniam , 

Doniamolo  a voi , 

Doniamovelo,  e doniamvelo, 

Doniamolovi , o doniamolvi . • 

Noi  lo  doniamo  a coloro.  Noi  il  donimo  a colore. 
Doniamolo , o doniamlo  a coloro . 
yoi  lo  donate  a me.  Voi  lo  mi  donate. 

Voi  il  donate  a me.  Donatelo  a me. 

Voi  melo  , o mel  donate.  Dottatemelo, 

Dunatelomi,  o donatelmi. 

Voi  lo  donate  a colui. 

Voi  il  donate  a colui , Donatelo  a colui. 

Voi  gliele  donate , Donategliele . 


Voi 
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Voi  neh  donate , 

Donatelo  a noi. 

Donatecelo , o ionateneh. 
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Voi  lo  donate  a noi , 

. Voi  il  donate  a noi,' 

Voi  celo,  o cel  donate» 

Voi  lo  gli  donate, 

Donateloci , o donatelci. 

Ione  donate  » e tltri  gosi  fatei  molti  non  6 troovano  • 
Voi  lo  donate  a voi  ( per  dirvi  anco  uno  e(Teip})io  di  queft» 
reciprocazione  ) 

Voi  il  donate  a voi , Voi  lo  vi  donate, 

Voi  il  vi  donate»  Donatelo  a voi. 

Voi  velo  donate , Donateveh , 

Donatehvii  e doccivi  , 


Voi  lo  donate  a coloro , 

Voi  il  dogate  a coloro»  . Donatelo  a colora. 

Coloro  lo  donano  a me. 

Colore  il  donano  a nu»  Coloro  melo  donano. 

Coloro  il  mi  donano.  Colora  la  mi  donano, 
a§4  ponanamelo»  Q donanmelo, 

Donanohmi , o donanolmi  • 

Coloro  lo  donano  a te  » 

Coloro  il  donano  a te»  Coloro  tela , o tei  donava , 

Coloro  il  ti  donano , Coloro  lo  ii  donano , 

Dovanolo , o donanlo,  0 donaOo  a te , 

Donanolfi,  V fimili  fono  troppo  d«n  t prononsiire..' 
Coloro  lo  donano  a colai 

Coloro  il  donano  a colai  » . Coloro  gliele  donano  » • 

Donanlo  a coliti,  Donanog Itele  » o donangliele. 

Logli  donano,  p oltxl  fon  £uor%  d*iiCo,  > 

Coloro  lo  donano  a noi , Coloro  ii  donano  a noi , 

Coloro  il  ci  donano , . Coloro  celo , o cel  davamo , 
Coloro  lo  ci  donano.  Coloro  neh  donano  , 

Donanolo , o donanlo  amai,  ' 

Donancelo , Donanohei , o donanoìcì . 

Coloro 
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Coloro  lo  donano  é noi. 

Coloro  il  donano  a voi , Coloro  velo  donano , 

Coloro  il  vi  donano , Coloro  lo  vi  donano , 

Donando,  o donanlo  a voi, 

Donanovelo  , o donanvelo, 

Donamlovi , o donanlovi. 

Coloro  lo  donano  a coloro  » o a quegli. 

Coloro  il  donano  a quegli , 

Coloro  donanolo  t o donanlo  a quegli.  ^ 

Voi  mediante  quelli  elTempj  potrete  formare  tutti  gli  al- 
tri da  voi , i quali  fono  infìniti , e anco  ritrovare»  le  io 
per  la  fretta,  o.pcr  lo  faftidio  n'avefll  o lafcitti,  o trapo- 
fti»  nè  crediate,  che  tutti  quelli,  che  fi  pollono  formare, 
fi  polTano  anco  ufare,  perchè  bifogna  f ufo^  e *1  giudizio 
deir  orecchio,  e vi  gioverebbe  più  un  poco  di  pratica, 
che  quante  regole  vi  potefii  dare,  che  a chi  è verfàto  ne* 
buoni  autori»  gli  vengono  detti,  e fcritcì,  che  egli  iu)n 
fene  accorge . E il  Sannazzaro  » trattone  alcuni , i quali 
fono  o poco  regolati  » o troppo  licenziofi  , per  la  gran 
difiicultà  ( come  dilli  di  fopra)  delle  rime  fdrucciole, 
n’ula  nelle  Tue  canzoni  delfArcadia  molti,  e molto  belli. 

C.  Io  ho  tante  cofe  che  domandarvi  , che  non  fo  io^°^ 
fteflb  da  quale  mi  debbia  incominciare  prima , e ho  una 
gran  paura  dì  non  ifdimenticarlemi . Ditemi  innan- 
zi tratto  , perchè  negli  affillì  proprj  o fcetnpj  » o dop- 
pi  fi  raddoppia  alcuna  volta  la  loro  lettera , e alcuna 
volta  no;  conciolCacofachc  voi  pronunziavate  poco  fa 
ora  diedemi  con  uno  m folo,  e ora  dièmmi;  o dònòmmi 
con  due;  e cosi  dicevate  talvolta  donilo,  e ionòUo, 

e molti  altri  fomiglianti . Donde  viene  quella  dififerenza, 
e à che  ho  io  a.'conolcere,  quando  debbo  profferire  , o 
fi:rìvere  in  un  modo , e quando  nell’  altro  ? Datemene 

alcuna 


f 
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alcuna  regola,  mediante  la  quale  io  poffa,  conofcendo 
cotale  divcrfità,  camminare  ficuramente  fenza  fmarrirmi . 
V.  Ogni  volta  che -il  verbo,  a cui  gli  affidi  congiugnere 
fi  debbono  , fornifce  in  lettera  vocale  , e ha  T accento 
acuto  fopra  V ultima  lìllaba , la  prima  lettera  dell*  affiifo 
fi  dee  in  cotal  cafo  neceffariamente  raddoppiare  , altra- 
mente fi  rimane  femplice;  e quinci  è , che  nel  tempo 
pr^ente  fi  pronunzia,  e fi  (cri ve  vivorrti  con  una  w,  e 
non  vivomini  con  due , cioè  io  mi  vivo , e nel  futuro , 
ovvero  avvenire  vivròmmi  con  due,  e non  vivromi  con 
uno  , cioè  mi  vivetò  ,*  così  mot'omi  $ e moiròmmi  , così 
dimmi,  e dammi  nelfingulare,  ditemi,  e datemi  nel  piu-  ^ 
Tale . Somigliantemente  dallomi  , e diìlomi  nel  numero 
del  meno  , e datelomi  , e di  te  lami  , o da  te  Imi , e ditelmi 
nel  numero  del  più,  in  luogo  di  datemelo  , e ditemelo , 

£ nel  medefimo  modo  di  tutti  gli  altri  affidi , come  ftaviti 
in  camera  , e ffatti  da  te  : colui  già  davofi , e ora  dafft  un 
hel  tempo;  in  vece  ói  /t  dà  , o dà  a Je  * facci  buon  vifo 
come  già  facevtci  : èvvi  a noia,  come  già  eravi,  lo  Jlar  foto  ? 
Dinne , fe  mat  àiceftine  il  vero  ; e altri  infiniti . C.  Ónde 
cavò  il  Bembo  [i]  quefta  regola?  V.  Dalle  fcritture 
Fiorentine , pento  io  . C.  E le  fcrittnro  Fiorentine  don- 
de la  cavarono?  V.  Da  coloro,  che  Fiorentinamente 
favellavano f c anco  l’arte,  e l’ingegno  di  chi  feriva  in 
cotali  locuzioni  giova  non  poco . E per  rifpondervi  innan- 
zi che  mi  domandiate,  vi  dico,  che  quando  Dante  fcriffie 
nel  xiiii.  canto  del  Paradifo: 

10*5  Hel  fare  a te  quel , che  tu  far  non  vuomi , 

all*  affido  non  vuomi  è levata  una  fillaba  del  mezzo  per 
quella  figura  , che  i Latini  chiamano  Grecamente  fincopa 
■ cioè  incifione , ovvero  cagliamento , c queda  è la  voca  le  i , 

‘ perchè 
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perchè  la  parola  Intera  fi  dee  ferì  vere  vuoimi  ^ o voglimi, 
onde  r accento  ( come  bene  n’  avvertile  il  Bembo  [i]  ) 
è bene  in  full*  ultima  lìllaba , ma  egli  vi  è non  propria- 
mente, ma  come  in  fulla  penultima,  dovendoli  pronun- 
ziare vuoimi;  e cosi  quando  il  meddimo  fece  dire  a Sta- 
zio : [2] 

E perpauru  chiufo  criflhn  fumi, 
fumi  è polio  in  luogo  di  fuimi  , cioè  mi  fui . C.  Egli 
diife  pure  nel  xiii.  del  Paradilb»  favellando  di  San  Eran- 
cefeo  { 

Ruppe  il plenzio  ne'  concordi  numi 
Pofeia  la  luce , in  eòe  mirabil  vi  fu 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fami  ; 
dove  non  pare,  che  vaglia  coteBa  ragione,  che  voi  av«te 
detta.  V.  Anzi  potrebbe  valere,  perchè  i nollri  antichi 
dicevano  fue,  come  fi  vede  tante  volte  non  foloin  Dante 
medefimo,  ma  eziandìo  nel  Petrarca,  ma  quando  ciò  non 
folTe,  non  importerebbe  molto,  conciolTiacofachè  Dan- 
te ufi  alcune  volte  di  non  raddoppiarla , perchè  aveiulo 
detto  in  un  luogo  regolatamente {}] 

Voìfeci  in  fu  colui,  che  fi  parlonne, 
dilTe  In  un  altro  fuor  di  regola  [4] 

Perchè  lo  fpirto,  che  di  pria  par  tórnio 
in  luogo  di  parlommi , fe  già  alcuno  non  voIelTe  dire  anche 
qui,  che  gli  antichi  dicevano  partèe , trovèe  , andòe  e 
cosi  di  tutti  gli  altri;  e altrove;  f5l 

finche* l tremar  cefò,  ed  ei  compiè  fi, 
in  vece  di  compièffi,  cioè  fi  compiè;  e anco  qui  fi  potrebbe 

M m • dire , 


(i]  Bemb.  Prof.  libr.  5.  part.  17. 
[t]  Dant.  Purg.  11. 

[3]  Dant.  Purg.  19. 

(4l  Dant.  Purg.  14. 

[5]  Dant.  Purg.  IO. 
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dire,  che  gli  antichi  noftri  dicevano  -come 

rompéo,  e tanti  altri  ; e altrove^  [i] 

E tal  candor  di  qua  giamai  non  faci , 
in  luogo  di  facci  % cioè  fue  qui,  ovvero  ci  fue  ; e al- 
trove ; [2] 

Virgilio  , a Cai  per  mia  /alate  diemit 
cioè  mi  diè,  o dièmi,  in  luogo  di  diemmi,  e altrove: 
J07'  Ì9  fi  fa  qual  poi  mia  vita  fu  fi,  [3] 

cioè  fi  fu  , o fuefi  in^  luogo  di/«^.  C.  Perchè  avete 
voi  detto  nel  dar  la  regola,  quando  il  verbo  fornifee  in 
vocale?  e quali  fono  quei  verbi,  che  in  vocale  non  fini- 
feono?  V.  Non  Colo  tutti  i verbi,  ma  tutte  le  perfo- 
ne  di  tutti  i verbi  fornifeono  ordinariamente  nella  lin- 
gua Tofeana  in  alcuna  delle  vocali,  quando  fi  pronunzia- 
no intere  , ma  l’ufo  gli  profferifee  molte  volte  mozzi, 
o cagliati , come  canttam , c non  cantiamo , aman  , e non 
amano , c allora  non  vale  U regola , perciocché  non  fi 
raddoppia  la  confonance , dicendofi  cantiamlo  con  una  / 
folo,che  piùftare  non  vene  poflbno.fimileroente  amanh, 
fanlo , fonvi , c altri  affai . C.  Non  fi  potrebbe  egli  dire , 

che  cotefte  voci,oltrachè  la  pronunzia  non  foffera,che  la 
confonante  li  raddoppi  , fono  pofte  in  luogo  delle  lo- 
ro  intere?  come  amiamolo  , amanolo,  /annoio  ^ fonavi  ? 
V.  Non  fola  fi  potrebbe,  ma  fi  doverrebbe;  e per  quefta 
cagione,  cioè  perchè  rapprefentaffero  più  manifeftamcn- 
te  i loro  interi  » fcrivcrrci  io  piuttofto  fanlo  con  ni , che 
fallo  con  due  /,  il  che  è chiaramente  fingulare  , c fanlo 
piuttofto  » che  fallo  , come  ufano  di  fcrivere  alcuni,  c 
danmi  il  luogo  di  dannomi  , c non  dammi  con  due  «r. 
C Dunque  voi  fcriverrefte  piuttofto  fonmi , quando  fi- 

gnifìca 


[i]  Dant.  Purg. 

[i]  Dant.  Purg.  30. 
[5]  Dant.  Farad,  j. 
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gnifica  fonami  % che  fammi , come  fanno  quali  tutti  ’ 
' V.  Sì  io,  quando  gli  altri  ci  s*8Ccorda(lèro,  che  da  me 

folo  non  oferei  coft  nefiiina.  C.  Non  fapete,  che  la 
ieccera  n non  fi  può  trovare  dinanzi  alla  m • ma  è ne- 
celTario,  che  fi  converta  in  efia,  e cosi  dinanzi  alla  lette* 
ra  i è forza  , che  fi  converta  in  / , e così  di  tutte  1‘ altre 
fomiglianti?  V.  Sollo  nella  lingua  Latina  » ma  nella 
Tofcana  non  veggo  quella  neceflità,  e mafilmameiite  ne* 
cali  podi  di  fopra  , e dovunche.  fi  fuggifle  Tanfibologia  • 
cioè  i*ofcurot  e dubbio  parlare;  perchè  molti  fi  potreb* 
bon  fare  a credere,  veggendo  fcricto  non  fatuo,  ma 
fallo p che  foflfe  nome,  e non  verbo  infieme  cull*afE(To, 
C.  La  fentenza  il.  potrebbe , e doverrebbe  mofirar  loro . 
V.  Cotefto  farebbe  proprio  mettere  il  carro  innanzi  a! 
buoi«  perchè  non  la  fentenza  le  parole  ^ ma  le  parole 
hanno  a mollrare  la  fentenza.  E che  quello,  che  io  dico 
1 lia  vero  nella  lingua  nollra , vedete  , che  Dante  lafciò 

i fermo;  [ij 

PaccUngU  onore ^ ed  effer  pkb  lor  caro, 

' in  luogo  di  faccianogli , dove  lafciò  la  lettera  n fensa 

convertirla  in  g,  o in  /.  C.  Tenete  voi,  che  Dante, 

! e gli  altri  antichi  fcrivefiero  correttamente,  e fecondo  le 

Kgole  dell'ortografia  ? V.  Cotella  è un*  altra  faccenda; 
io  per  me  credo  di  no;  ma  quello  per  ora  non  fa  cafo^ 
balla,  che  Dante  in  un  altro  luogo  (crifiet  [z] 
Dicbiareranlti  ancor  le  cofe  vere* 
in  luogo  di  dicbiareranmloti p cioè  te  lo  p o lo  ti  dhebiare* 
ranno p e ìnfomma  //,  o /o  dichiareranno  a te, che  cocci  que- 
fii  lignificano  una  colà  medefima , come  poco  fa  vi  diceva . 

Mm  } C,  Io 

• [i]  Dant.  Purg. 5, 

r»J  Dant.  Purg.  14. 
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C.  Io  fo  cotcfto  , ma  io  vorrei  fapere  , fc  tra  loro  è 
differenza,  e fe  v*  è (come  par  ragionevole)  con  qual 
regola  , o legge  ff  può  conofcere..  V.  Differenza  v*  è 
fenza  alcun  dubbio,  e talvolta  molta,  non  già  quanto  al 
fentimento  , ma  quanto  alla  vaghezza  , e leggiadria  del 
parlare  i.ma  io  altra  legge,  a regola  recare  non  vifapreì , 
fé  non  quella  fteffa , che  diffe  il  Bembo  [ i]  . C.  £ quale 
fu  cotefta  ? V.  II  giudizio  degli  orecchi , e a coloro 
maffùnamence  , i quali  fotto  il  cielo  di  Firenze  nati,  o 
allevati  non  fono;  perchè  a*  Fiorentini  la  natura  Beffa,  e 
la  proprietà  del  parlare  infegnano  agevolmente  molte  co- 
fe,  che  gli  altri  con  diffìcultà.capircono;  e perciò  diffe  il 
Bembo  [2] . che  quefto  modo  di  parlare  : Tal  la  mi  truo» 
va  al  petto t è propriamente  ufo  di  Firenze,  laddove  , tal 
me  la  trovo  al  petto,  Italiano  farebbe  piuttoffo,  che  To- 
lgano, elfendo  mcii  vago;,  fimilmence^  [3]  Io  le  mi  firinfi 
a\piedi,  pur  del  Petrarca , è pia  gentilmente  detto che 
non  è , io  me  le  firinfi  a'  piedi  : [4]- 

E facci amifi  udir  pur  come  fuole , 
ha  più  grazia  , che  le  avefle  detto  ; e mi  fi  faccia  udir  ^ 
e parimente;  Se  non  tal  ne  s*  offer fé  ^ che  dUTe  Dante,  è più 
graziolo,  che  fe  aveflè  detto  [5] , tal  fé  n^  offèrfe  ; le  quali 
fottilità  conofee,  e giudica  più.  1'  orecchio  ^ che  altra  co-* 
fa.  Perciocché  qual  ragione  fi  può  rendere,  perchè  Dan» 
te  diceffe-.nel  xv.  del  Purgatorio: 

tlon  ti  fia  grave , ma  feti  diletto , 
raccendo  nel  primo  P affido  improprio,  e nel  fecondo  il 

proprio. 


[i]  Bemb.  Prof.  libr.  3.  part.  17. 
[i]  Il  Bembo  nello  fteffo  luogo  ^ 
[3]  Petr.  Canz.  14.  3* 
l4]  Petr.  Cani.  41.  4^ 

[5]  Dant.  Inf.  9. 


Del  Varchi.  277 

proprio  , e maflìmamente  potendo  fenza  fatica  ncfluna 
fargli  amendue  proprj,  dicendo: 

Nonjreti  grave , ma  fitti  diietto  , 
o fare  H primo  proprio,  e l'altro  improprio  col  dire: 
Non  fieti  grave»  ma  ti  fia  diUttOi 

cofe  , che  tutte  ftanno  nell’  arbitrio , e nel  giudizio  del 
componente,  onde  il  Sannazzaro  dilTe  in  un  luogo:  [1] 
A quella  cruda»  che  incende»  e Hruggemi. 

■ E in  un  altro  : [zj 

E con  un  falto  poi  /*  apprendi»  e sbalzati  ; 
ponendo  nel  primo  luogo  V affido  improprio,  e il  pro- 
prio nel  fecondo  ; e altrove  difle:  [jj 

Vedi  il  Monton  di  FriJJò»  e Jegna^  e notalo  ; 
dove  al  primo  verbo  non  pofe  l'affido,  parendogli, 
che  badade , come  nel  vero  fa,  porlo  al  fecondo,  ovve- 
ro all*  ultimo,  cioè  al  verbo  nota.  Piacquegli  ancora  nel- 
la fine  di  quelle  rime , che  egli  nell’  ultimo  luogo  della 
fua  Arcadia  divinamente  tradude  dal  Mclifeo  del  Fonta- 
no, dire  in  perfona  di  lui  ; [4] 

/ tuoi  capelli  » 0 Filli  » in  una  ciflula 
Serbati  tengo»  efpejjb»  quando  io  volgoli  t 
Il  cor  mi  pajfa  una  pungente  arifiula  » 
ponendo  il  pronome  io  dinanzi  all’affido  proprio, 
il  che  , come  di  fopra  vi  notai ,.  fi  fuole  ufare  di  rado . 
C.  Io  aveva  fentito,  come  di  fopiavidiffi,  biafimare  feon- 
ciamcnce  l’Arcadia,  e perciò  non,  mi  curava  di  leggerla ^ 
ora  avendolami  voi  cotanto  lodata,  la  voglio  vedere  a ogni 
modo$  ma  affinechè  io  non  m’ ingannaffi,  piacciavi  farmi 
avvertito,  quali  fono  quelli  affidi,  che  in  ella  dicede  edere 

parte 


[i]  Sannaz.  Arcad.  Eclog.  8. 
[3]  Sannaz.  Arcad.  Eclog.  ix. 
[3]  Sannaz.  Arcad.  Eclog.  8. 
U]  Sannaz.  Arcad.  Eclog.  ix* 
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parte  poco  regolaci,  e parte  troppo  licenziofi.  V.  Chi 
bìafìma  rconciainente  le  rime  a fdrucciolo  del  Sannazzaro, 
debbe  acconciamente  lodare  quelle  del  Serafìno.  Io  per  me 
non  le  leggo  mai  lenza fomma  maraviglia,  e dilettazione. 
C.  lo  ho  pure  intefo,  che  elle  non  piacevano  al  3embo 
txovoftro.  V.  Al  Bembo  mio  Signore  non  dilpiacevano 
quelle  del  Sannazzaro . ma  non  gli  piacevano  le  rime 
fdrucciole , o ( come  dice  egli  alcuna  volta  ) fdracciolofe  . 
C.  Sapecene  voi  la  cagione?  V.  No  certo;  ma  io  credo» 
che  lo  movelfe  più  d'altro  il  non  elTere  (late  ufate  dal  Pe- 
trarca » lo  quale  pareva , che  egli  intendelTe  di  volere 
imitare  in  tutto , e per  tutto . C.  il  Petrarca  non  fece 
però  danze;  e il  Bi^mbo  nondimeno  compofe  quelle,  che 
voi,  e gli  altri  lodate  tanto..  V.  Non  fo  dirvi  altro, 
fé  non  che  quanto  a me,  io  ho  pn  grande  obbligo  al  San- 
nazzaro,  e >1  medelìmo  giudico,  che  debba  fare  U noftra 
lingua*  U quale,  mercè  di  lui,  ha  una  force  di  poema,  il 
quale  non  hanno  nè  i Greci» nè  i Latini,  nè  forfè  alcuno, 
idioma, che  fia.  C.  Che  dite?  Non  hanno  i Greci  Teo- 
crito,e i Latini  Vergi  Ho  ? • V.  HannogU,  ma  non  con 
verh  a fdrucciolo,  i quali  portano  coneiTo  feco  tanta  ma* 
lagevolezza,  che  al  .Sannazzaro  (i  può  agevolmente  per- 
donare, fe  egli,  codretto  dalla  rima,  formò  conierà  le  re- 
gole • c fermarooji  , quando  dovea  djrc  Baffi , 

efem^ffii  e Heenziofamente  dide,  offendami , in  luogo 
ìT  offendemi , e vuo/no  fuor  di  rima  in  ^ece  di  vogliono , 
^ineitajfimì  per  inciterebbemi , e alcuni  altri,  come;  [ij 
Cantando  al  mio  fepokro  itlhr  direteme  : 

Per  troppo  amare  altrui  fei  ombra  , e p Avere  % 
E forfè  alcuna  volta  mofiretretemei 

E al- 


Sannaz.  Arcad.  Eclog.  8.  dove  però  fi  legge  iiretemi  ^ e mojlrer- 
retemi . Ma  fenza  quello  vi  Tono  pur  tropi^  licenze  in  quelle  rime . • 


A vviatuit  ; . 


Faccendomi  d*  uom  viva  un  lauro  verde, 

E altrove  : [3] 

Standomi  un  giorno  filo  alla  ^neBro, 

E il  Boccaccio;  [4]  FortandofeneU  il  lupo,  E alcuni 
volta  cogli  avverbi,  che  fcbben  mi  ricordo,  il  Boccac- 
cio difle  dintornomi  t C,  Ricordercbbevi  egli  d’  al- 
cuno affiflb  ufato  da’  poeti  con  alcuno  vago,  e più  ripo- 
so fentimenco  ? V.  Bifogncrcbbe  pcnfarci  , fe  già», 
non  volclle  intendere  come  fc/Jè,  in  luogo  di  fe  la  fece. 
cioè  lo  fece  afe;  n felce  in  ifcambio  di  h ci  fece,  o il Ù 
ce  a noi  ; o dielce  in  vece  di  ^tieUoci,  o dietto , o lo  diede 
a noi;  e Dance  diffe  dieerthi , per  diceroUoti . cioè  lo  ti 
dirò  , o il  ti  dirò , o dirotto  a te  , ovvero  dirottoti,  e più 
volgarmente  dicerotto,  o lo  dirò  a te.  n inforanja  te  lo  dirò-. 
difle  ancora  Dante:  ufcicci  mai  alcuno,  cioè  ufeì  mai  al- 
cuno dì  qui  f e altrove  : [5]  ’ 

Traffect^  f ombra  del  primo  parente  . 
cioè  trafjè  di  ^ut , e^  avvertite  di  non  ingannarvi , come 
molti  fanno,  i quali  pigliano  per  affifli  quelli,  che  afliflì 
non  fono,  come  quando  Dante  dilTc  ; Ì6] 

Vaili  in  Sun  Leo  cc. 


fi]  Sannaz.  Arcad.  Eclog.  ii, 
fa]  Petr.  Canz.  4.  x, 

[3]  Petr.  Canz.  41.  1. 

I4]  Bocc.  Nov.  87.  rf. 

, Isì  Dant.  Inf.  4. 

Dant.  Purg.  4* 


dove 
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dove  non  è afiì(!bi  ma  iroperfonale  in  ^nel  modo» 
che  Vcrgilio  diiTe  : [i] 

Uur  in  antiquaih  Sylvam . 

cioè  fi  vtf  > onde  il  medefioio  Dance  altrove  : [2] 

E dimanda  a fe  quinci  fi  va  fu fo  . 

E'  ancora  impci  ionale , e non  affido  tutto  quel  verfo  : [3] 
Più  V*  è da  bene  amare , e più  vi  / ama. 

Similmente  quando  diffe  ; (4] 

^ E dentro  della  lor  fiamma  fi  geme 
V agguato  del  cavai  ec. 

fi  geme  non  è affido,  nè  ancora  fe  diccffe  geme  fi,  perche 
la  fi  in  quello  luogo  non  fa  altro,  che  dimoftrare  il  ver- 
bo edere  paffivo,  come  ancora  là;..  [5] 

Che  la  parola  appena  i*  intende  a, 

E qualche  volta  non  opera  la  fi  cofa  nellima . Dante  : (5] 
Ch*  ei  fi  mi  feeer  della  loro  fchiera . 

E quando  difle  ; (7] 

Dove  per  lui  perduto  a morir  gijfif 
glifi  non  è affido , ma  lignifica  fi  , come  la  ; [8] 

Ed  ei  fen  gì ,,  come  venne»  veloce» 
cioè  fen  g(o  . Le  quali  cofe  febbene  fono  notifllme  per 
fe  (ledè,  tuttavia  egli  non  fi  potrebbe  credere  , quanto 
alcuni  (dico  ancora  di  coloro,  che  fanno  regole,  e’  vo- 
cabolifti  ) s*  ingannilo  in  ede . C.  I profatori  non  han- 
no anch’effi  alcuni  affiffi  o Urani,  o fegnalatì?  V.  Io 
ledi  già  in  pno  antico  libro  de*  Frati  Godenti  della  vofcra 

terra 


[il  Virg.  Eneid.  ver.  r79»  j*  j , 

[«.]  Non  trovo  quello  verfo  nella  Conunceia  di  Dante  • 

, [3]  Dant.  Purg.  15. 

[4]  Dant.  Inf. 

[5]  Dant.  Purg.  1 9» 

[6]  Dant.  Inf.  4. 

[7]  Dant.  Inf. 

[8]  Dant.  Purg.  t. 
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« 

terra  fcrlcto  Panno  13x7.  e poftillaco  tutto  di  mano  pro- 
pria del  Reverendiffimo  Bembo , il  quale  mi  predò  per 
fua  cortefìa  MeiTer  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano,  uomo 
delle  cofe  Tofcane  alTai  intendente,  mett/Uvi,  cioè  met- 
ti vele,  Ufcialivit  trantle  yirafi , cioè  e toi,  traline  ^ 

lane  trai,  gli  vi  fi  rafciughi  entro  , figligliene  ^ filefelo^ 
cioè  lo  foIeiTe , dogUmtì , lo  ne  guari fli  , vuolela  per  la 
vuole,  èerela  per  berla,  e molci  altri  cosi  fmì;  ma  fe 
mi  volete  bene,  ufciamo  oggimai  diquefti  affidi,  che  mi 
pare  anzi  che  no , che  noi  ci  fìaiDo  confitti  dentro , e 
credo  vi  fieno  già  buona  pezza  venuti  a noia  così  bene  » 
come  a me . C.  Oh  date  cheto»  anzi  m’hanno  raddop* 
piato  la  voglia  di  iàpere  così  feconda  lingua , jpcrò  di* 
chiaràtemi 


DA  CHI  SI  DEBBANO  IMPARARE 
A favellare  LE  LINGUE, 
ODAL  VOLGO,  O DA' MAESTRI, 

O DAGLI  SCRITTORI. 

é 

s 

fìS^Jiio  Oliavo. 

V. . Le  parole  di  queda  dimanda  ditnodrano  aperta- 
mence,  che  voi  intendete  delle  lingue»  parte  vive,  cioè, 
che  fi  favellino  naturalmente,  e parte  nobili,  cioè,  che 
abbiano  fcrittori  famofi.  Per  dichiarazione  della  quale  vi 
dirò  primieramente,  come  tutte  le  lingue  vive,  e nobiU 
tonfiftono  (come  ne  moftra  fi]  Quintiliano)  in  quattro 
cofe,  nella  ragione,  nella  vetuftà,  ovvero  antichità,  neU 

N n r auto-  . 


[i]  Q^intil.  Infiit*  orator.  iibr.  t.  cap.  6,  * 
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r aiicoricà  » e nella  oonfuetucUne  * ovvero  nell  ufo . L ufo» 
per  farci  dalla  principale  » c più  importante  > ultimo  in 
numero»  ma  primo  in  valore  » è di  due  maniere»  o del 
parlare , o dello  fcrivere . L’ufo  del  parlare  d’  alcuna  lin- 
gua » ponghiarao  per  piu  chiarezza  della  Fiorentina  » è 
anch;  egli  di  due  maniere , univcrfale , e particolare . V ufo 
univerfale  fono  tutte  le  parole,  e tutti  i modi  di  favellare» 
che  s’ufano  da  tutti  coloro,  i quali  un  muro,  e una  foffa 
ferra , eioè,  che  furono  nati , e allevati  .dentro  la  città  di 
Firenze,  e fc  non  vi  nacquero,  vi  furono  portali  infanti 
per  ihettere  in  conluctudhìc,o  piuttofto  ricornire  [i]  in 
uib  quello  vocabolo)  cioè  da  piccolini  » e. anziché  fa- 
vellare làpeffero.  L’ufo  particolare  fi  divide  in. tre  parti, 
perciocché  lafciando  Ilare  l*  infima  plebe,  e la  feccia  del 
popoUzzo,  della  quale  non  intendiamo  di  ragionare, 
il  parlare  di  coloro,  i quali  hanno  dato  opera  alla  cogni- 
zione delle  lettere , aggiugnendo  alla  loro  natia  o la  lin- 
gua Latina,  o la  Greca,  o tmendunc,  è alquanto  diver- 
fo  da  quello  di  coloro,  i quali  non  pure. non  hanno  ap- 
parato lingua  nefluna  forelliera,  ma  non  fanno  ancora 
favellare  correttamente  la  natia  ,•  onde , come  quel  pri- 
mo farà  chiamato  da  noi  1’  ufo  de’  letterati , cosi  quello 
fecondo  T ufo , o piuttofto  il  mifufo  degli  idioti,  che  mi  fu- 
fare  dicevano  gli  antichi  noftri  quello,  che  i Latini  ahuti  • 
cioè  Italamente,  e in  cattiva  parte  ufare.  Tra  Tufo  de* 
letterati,  e il  mifufo  degli  idioti  è un  terzo  ufo , e que- 
fto  è quello  di  coloro,  i quali , febbene  non  hanno  appa- 
rato nelFuna  lingua  ftraniert,  favellano  nondimeno  la  na- 
tia correttamente  , il  che  è loro  avvenuto  o da  tutte, 
o da  due»  o da  ciafeheduna  di  quefte  tre  co^  , natura, 

fortuna» 


[i]  Quella  Voce  è ufata  da  Dante , e da  Matteo  Villani , e da  altri  an- 
tichi riportati  dal  Vocabolario  della  Crufea  perciò  a torlo  è cri- 
ticata come  nuova  dal-Muzio  al  cap.  7."  <lclla  Varchina  • 
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fortuna>induftria . Da  naturai  quando  fono  nati  in  quel- 
Je  cafe,  o vicinanze»  dove  le  balie,  le  madri , e i padri» 
e i vicini  favellavano  [i]  correttamente.  Da  fortuna 
quando,  per  cflcr  n^ti  o nobili , o ricchi , hanno  avuto 
a maneggiare  o pubblicamente  , o privatamente  faccen- 
de orrevoli.  e converfare  con  uomini  degni,  e di  gran- 
de affare.  Dalla  induQria , quando  fenza  lo.ftudio  delle 
àttere  Greche,  o Latine  fi  fono  dati  alla  cognizione  del- 
le Tofcane , o per  praticare  co*  letterati , o con  leggere 
gli  fcrittori»  o coll’efercitarfi  nel  comporre»  o con  tutte 
e tre  quelle  cofe  infieme . E perchè  quelli  tali  non  fi 
polTono  veramente,  nè  fi  debbono  chiamare  idioti,  nè 
anco  veramente  letterati,  nel  fignifìcato,  che  pigliamo 
letterati  in  quello  luogo  , gli  chiameremo  non  idioti , e 
Pufo  loro  làrà  quello  de*  non  idioti . C.  Piacemi  que- 
lla divifione  *,  ma  fé  i non  idioti  favellano  correttamente 
la  lor  lingua  natia,  che  8’ ha  egU  a cercare  altro?  e in^,^ 
qual  cofa  fono  eglino  differenti  da*  letterati?  i quali  già 
non  faranno  altro  in  quefto  cafo,  che  favellare  corretta- 
mente  ancora  effi.  V.  Voi  dubitate  ragionevolmente  r 

N n 2 ma  fe 


[i]  Il  Muzio  critica  quello  luogo  nelle  fue  Battaglie  alcap.  19.  della 
Varchina  , dicendo  non  vi  elTer  cafa , nè  vicinanza  , nè  luogo 
veruno  , dove  fi  parli  correttamente , nè  pure  in  Firenze , c cita  il 
Varchi  fteflb , che  qui  apprelTo  a c.  non  nega  , che  in  Firen- 
ze non  fi  ufino  nel  favellare  alcuni  barbarifmi , "che  egli  quivi  ri^ 
ferifce , e che  tuttora  fi  veggono  nelle  fcrittiire  del  1 500.  Ma  tut- 
. tavia  fi  può  rifpondcre  , che  nelle  contrade  di  Firenze  fi  parla  più 
correttamente  aflai , che  in  qualfivoglia  altro  luogo  , anzi  fi  può 
■ anche  affermare  col  Varchi , che  vi  li  parli  alTolutamente  con  tut- 
< ■ ta  correzione , nella  maniera  delle  frafi  , e nella  giacitura  , c 

collocazione  delle  parole  , e nella  fceltczza  j e proprietà  de’ figni-  . 
fìcati  delle  medefime , nel  che  propriamente  confitte  il  forte  delle  • 
lingue , c che  quei  pochi  barbarifmi , che  vi  fi  ufano , fono  per  lo 
piu  nelle  coniuj^azioni  de’  verbi  in  alcun  tempo  particolare  , cofe 
■faciliflìme  a fchifarfi,  oltreché  molti,  che  fono  reputati  barbarifmi 
dalla  incfchinità  de’  grammatici , fi  potrebbero  a buona  equità  fo- 
Aencre  con  cfcmpj  d’ antichi  fcrittori  , e con  forti  ragioni . 
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ma  fe  non  vi  fofle  altra  differenza , sì  v*  è egli  quella , la 
quale  non  è mica  picciola , che  i letterati  fanno  per  qual 
cagione  dicono  piuttodo  così,  che  così,  o almeno  quali,  o 
perchè  quefte  fono  proprie  locuzioni  ,,e  quelle  improprie  » 
e traflate,  e infinite  altre  cofe;  dove  i non  idioti  non 
fanno  talvolta  perchè,  o in  che  modo  fi  debbano  congiu- 
gnere infiemc  il  verbo , e il  nome,  e infomma  quedi pro- 
cedono colia  pratica  fola , e quelli  ancora  colla  teorica  ì 
fenzachè , febbene  ho  detto,  che  gli  unì,  e gli  altri  cor- 
rettamente favellano,  non  perciò  fi  dee  intendere , che  i 
letterati  per  la  maggior  parte  non  favellino  più  corretta- 
mente , che  gli  non  idioti  non  fanno , come  gli  non  idioti 
più  correttamente , che  gli  idioti.  C.  Non  fi  cruovano 
di  queliti  ì quali  fono  dottifiimi  o in  Greco  , o in  La- 
tino, o in  amendue  quedi  linguaggi , e contuttociò  fono 
foreftieri,  e favellano  barbaramente  nelle  lor  lingue  pro- 
prie ? V.  Così  non  fene  trovadero  re  il  Bembo  aggua- 
glia la  follìa  dì  codoro  a quella  di  coloro  , i quali  bel^ 
liflime,  e crnatilTime  cafe  murano  ne'paefi  altrui,  e nella 
patria  loro  propria  abitano  male  , e dìfagioià mente  . : 

C%  Senza  dubbio  cotefloro  lafciano  (come fi  dice)  il  pro- 
prio per  l’ appellativo  ; ma  come  fi  debbono  chiamare  in 
queda  vodra  divifione  ? V.  Come  più  vi  piace  ; le  pa- 
role di  fopra  modrano,  che  quanto  alla  prefente  materia 
appartiene,  fi  debbano  chiamare /V/o/f.  C.  lo  crede-  j 

va,  che  s^ota  volefle  oggi  lignificare  volgarmente  un  1 

uomo  fenza  lettere . V:  Già  nonio  piglio  io  in  altra  i 

fignifìcazione  , lionodantechè  apprefio  i Greci , onde  fu 
prefo,  fignifichi  privato.  C.  E’  mi  pare  un  palTerotto  , j 

o (come  dicede  voi  dianzi)  che  implichi  contradìzione » ' 

che  uno , che  fia  letterato , non  abbia  lettere.  V.  Se  i 

egli  hanno  lettere,  e*  non  hanno  di  quelle  lettere , delle 
quali  noi  favelliamo.  Anco  molti  preti,  e notai  hanno 

lettere  j 
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ettere;  e nientedimeno  nella  lingua  pròpria. fono  barba* 
li  » c confcgucntemcnte  idioti.  Bìfogna  bene,  che  voitiy 
avvertiate , che  nonoClantechè  io  abbia  chiamato  quello 
ufo  divifo  in  tre  ufo  particolare , egli  non  è , che  non 
fi  polTa,  anzi  fi  debba  chiamare  ufo  comune,  perchè  egli 
comprende  in  effetto  tutta  la  città  ; conciofiacofachè 
gl’ idioti  fanno  tutto  quello,  che  la  plebe;  i non  idioti 
tutto  quello,  che  la  plebe,  e gli  idioti  j i letterati  tutto 
quello,  che  la  plebe,  gli  idioti,  e i non  idioti  infieme, 
fuori  folamente  alcuni  vocaboli  d’ alcune  arti,  omeftieri, 
i quali  non  importano  nè  alla  fofianzi',  nè  alla  fomma 
del  tutto  i onde  perchè  gli  abufi , o piuttofio  mifufi , non 
fono  ufi  femplicemente , ma  ufi  cattivi , lafceremo  da 
parte  ( feguitando  l’autorità  di  [i]  Quintiliano)  1’  ufo 
degli  idioti,  e diremo,  che  il  vero, e buono  ufo  fia  prin- 
cipalmente quello  de*  letterati , e fecondariamente  quello 
de’ non  idioti,  avvifandovi,  che  nel  favellare  non  fi  dee 
por  mente. ad  ogni  cofellina,  anzi,  come  n’ammaeilra Ci- 
cerone [a],  accomodarfi  in. favellando  all’ufo  del  popolo, 
e riferbare  per  fe  la  feienza;  perciocché,  oltrache  il  fare 
altramente  pare  un  volere  efiere  da  più.  degli  altri , fi 
fugge  eziandio  l’ affettazione , della  quale  niuna  cofa  è più 
odiofa  e da  doverli  maggiormente  fchifare.  Ora  per  ri- 
fpondere  alla  dimanda  voftra,  dico,  che  le  lingue  s’han- 
no a imparare  a favellare  dal  volgo,  cioè  dall’  ufo  di  co- 
loro , che  le  parlano.  C.  Dunque  un  foreffierc  non 
potrà  mai  favellar  bene  Fiorentinamente,  fe  egli  non  vie- 
ne a Firenze  ? V.  Non  mai,  anzi  non  baffa  il  venire  a 

Firenze, 


|i]  Quintil.  Inftit.  Orafor.  libr.  i.  cap.6,  in  fine:  Nam  ut  tranfeam 
ijuemttdmodum  vulgò  imperiti  hquuntur  , ec. 

[x]  Cic.  nell’ Oratore  a Bruto:  Ufwn  Uquenti populo  conteffi , fdentiam 
mibi  refervavi» 


\ 
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Firenze,  che  bifogna  ancora  ftarvi,  e dipiù  converfare, 
e badarvi  e molte  volte  anco  non  riefee,  perchè  Meflèr 
Lodovico  Domenichi  è ftato  in  Firenze  quindici  anni 
continui*,  e con  tutte  le  cofe  fopraddette  non  ha  ancora 
apparato  a parlare  Fiorentinamente.  C.  Egli  fa  pure 
Fiorentinamente  fcrivere.  V;  Noi  ragioniamo  del  par- 
lare , e non  dello  fcrivere . C.  Deh  poiché  noi  (iamo  qui , 
ditemi  qualcofa  ancora  dell*  ufo  dello  fcrivere . V,  Deh 
no,  che  io  ho'riferbato  quella  parte  nella  mii  mente  a 
un  altro  luogo,  e tempo.  C.  Deh  si  ditero'e^ie  alcuna 
cofa  . V.  Che  vorrefte  voi  fapere?  poiché  io  non  vi 
pollo  negare  cofa  neduna  . C.  Se  una  lingua  fi  può  be- 
z5ne,  e lodevolmente  fcrivere  da  uno,  il  quale  da  colo- 
ro, che  naturalmente  la  favellano,  apprefa  non  1*  abbia. 
V.  Voi  non  fentide  mai  favellare  naturalmente  la  lingua 
Latina, e pure  dimolte  volte  Latinamente  fcrittom*avete. 
C.  lo  non  dilTi  Latinamente^  ma  bene  Latinamente,  poi 
io  intendeva  delle  lingue  vive  affatto,  e infomma  della 
Fiorentina,  non  delle  mezze  vive,  che  ben  fo,  per  tace« 
re  di  colóro,  che  ancora  vivono/  che  oltra  il  Bembo , il 
Sadoletto  , il  LongolioS  il  Polo,  c alcuni  altri,  Mefler 
Romulo  Amafeo,  e Meffer  Lazzaro  da  Bafeiano , e alcuni 
altri  fcrivevano  bene,  anzi  ottimamente  la  lingua  Latina^ 
V.  Non  fapete  voi,  che,*  per  tacere  del  Bembo ^ il  quale 
(lette -più  anni  in  Firenze  da  bambino  col  padre  , che 
v’  era  ambalciadorc , e poi  vi  fu  più  volte  da  fc , che 
molti  hanno  fcritto,c  fcrivono  Fiorentinamente,  i quali 
non  videro  mai  Firenze  ? E tra  quefti  fu  peravventura 
uno  Mefler  Francefeo  Petrarca  . Ma  lafciamo  lui , che 
nacque  di  madre , e di  padre  Fiorentini  , c da  loro  è 
verifiraile  , che  apparaflc  la  lingua , Mefler  Jacopo  San- 
nazzaro,  quando  compofe  la  fua  Arcadia,  non  era,  eh* io 
fappit , ftato  in  Firenze  mai . C.  Voi  vedete  bene , che 

( come 


T)el  Inarchi,  287 

(come  dicono  alcuni)  vi  fono  delle  parole  non  Fiorert- 
tine,  e. delle  locuzioni  contri  le  regole,  perchè  egli^, 
oltra  f aver  detto;  [i],  . 

Anzi  glie  7 vinfi , e lai  noi  volta  cedere  , 
ponendo  luit  che  è feoipre  obliquo,  in  vece  d*  egli^  ov»> 
Vero  et  , che  fempre  è retto,  egli  non  intefe  la  forza,  e 
ja  proprictù  di  quello  avverbio,  afatto , quando  dilTc:  [i] 
Vaoi  cantar  meco  l Ora  incomincia  afatto. 
y.  E'  vero,  ma  volete  .voi,  che  si  poche  cofe  , e tanto 
piccioli  errori,  e maflimamente  in  un  opera  così  giNinde, 
così  nuova,  e così  bella  facciano,  che  ella  fi  debbia,  non 
dico  biafimare,  come  fanno  molti,  ma  non  fommamènte 
lodare  I anzi  ammirare?  Non  vi  ricorda  di  quello  , che 
diife  Orazio  nella  fua  Poetica  ? [3].  , 

. ..  , Verum  ubi  plora  nitent  in  carmine % non  ego  paucìs. 
Offeniar  maculis , qua$  aut  incuria  fudit , . . 

Aut  bimana  parum  cavit  natura  [4]  . . 

Non  dille  egli  ancora  nella  medefima  Poetica,  che,  non 
che  altri  [5],  Omero  alcuna  volta  fonniferava  ? benché» 
quel  luogo  fia  da  alcuni  diverfamente  intefo,  e dichiarato; 
Non  devemo  noi  più  maravigliarci,  e maggiormente com* 
mandarlo, che  egli,  efièndo  foreftiero , fcrivefie  nelP altrui 
iingua  e in  verfo,  e in  profa  cosi  bene , e leggìadramen<» 
te, che  prendere  maraviglia, e biafimarlo,  che  egli  inalcu- 
ne  poche  cofe, e non  di  molto  momento  fallafle  ? £ poiché 

fono 

(z]  Sannazr  Arcaci.  Eglog.  9.  ma  in  alcuna  edizione  fi  legge 
Anti  glifi  vinjì ^ ei  ei  noi  volta  cedere. 

(t]  Sannaz.  Arcad.  Eglog.  t. 

[3]  Orazio  nella  Poetic.  v.  35 1 . 

[4]  Il  Caftelvetro  a c.  94.  cfellarua  Correzione  dice,  che  quello  luogo 

d’ Orazio  non  fa  a propolìto,  perchè  non  parla  de’faili  di  lin- 
gua , che  il  Caftel vetro , che  tenea  affai  del  Grammatico  , vuole , 

. ^ che  fieno  irremillibili . Ma  fi  può  intendere  d’ogni  forta  d'errore  , 
purché  fia  piccolo*. 

[5]  Orazio  nella  Poet.  v,  359.  tjuandoque  bonus  dormitat  Homerus. 
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fono  rdrucciolato  tanto  oltrt  per  compiacenri,  Tappiate, 
che  io  tengo  iropoillbile,  che  uno,  il  quale  non  fia  nato 
in  una  lingua,  o da  coloro,  che  nati  vi  fonò,  apparata 
non  l*  abbia , o viva  affatto  » o mezza  viva  , che  ella  fìa  , 
poffa  da  tutte  le  parti  fcrivervi  dentro  perfettamente.  Te 
già  in  alcuna  lingua  tanti  fcritcori  non  li  trovafTero,  che 
nulla  parte  di  lei  fofTe  rimaCi  indietro  , la  qual  cofa  è 
piuttodo  imponibile,  che  malagevole.  C*  Dunque, 
per  lafciare  dall* una  delle  parti  Vergilìo,  e gli  altri,  che 
potettero  imparare  la  lingua  Latina  o in  Roma,  oda’  Ro*> 
mani  uomini , tutti  coloro , che  hanno  fcricto  Latina- 
mente dopoché  la  lingua  Latina  fi  perde,  hanno  Tcritto 
imperfettamente?  [i]  V.  Io  per  me  credo  disi  ; e mi 
pare  effer  certo,  che  fé  Cicerone,  o Saluftio  rifuTcitafle^ 
ro,  e TencifTero  alcuno  di  noi,  quantunque  dotto,  ed  elo-  • 
quente , leggere  le  loro  opere  medeGme , che  eglino  a gran 
pena  le  riconoTcerebbero  per  Tue  ; e chi  leggefTe  loro 
eziandio  l’ opere  Latine  del  Bembo , non  che  quelle  del 
Pio,  non  credo  io,  che  fofferd da  loro  altramente  inte- 
fe,  che  fono  da  noi  il  Petrarca,  o il  Boccaccio,  quando 
da  un  Franzefe,  o da  un  Tedefco  mezzanamente  attalia- 
natoli  leggono.  C.  Con  quali  ragioni,  o autorità  po- 
trete voi  provare  • che  cosi  fode  , come  voi  dite  ? 
V.  Con  neduna,  perchè  delle  cofe,  delle  quali  non  G pub 
far  pruova,  nè  venirne  al  cimento,  bifogna  molte  volte 
per  difetto  di  ragioni,  e mancamento  d'autorità  darfene 
alle  conghietture . C.  E quali  fono  quelle  conghiettu- 
te,  che  voi  avete?  V.  Io  fo  molto  io,  voi  mi  ferrate 
troppo;  la  prima  colà  noi  non  conoTciamo  la  quantità 
delle  fillabe,  cioè  fe  elle  fono  brevi»  o lunghe  natural- 
mente , 


[i]  V.  1’  eruditiiTIma  Prefazione  di  Carlo  Dati  iiìtProfe  liorentimt 
. Par.  X.  voi.  X. 
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'inence  > come  facevano  i Latini . Noi  pronunziamo  l’afpi- 
razioni»  perchè  nel  medcfìmo  modo  nè  più , nè  meno  profa  i8 
ferimo  noi  Latinamente  habeot  quando  è Icritco  CiAV  b » 
e fignifìca  io  bot  che  abeo  fenza  afpirazione»  quando  H- 
gnifìca  io  mi  parto  , e pure  in  quel  tempo , e in  quella 
lingua  fi  pronunziavano'  diverfàmente  » come  dimuilra 
quei  nobiliflìmo  epigramma  di  Catullo  : [i] 

Cbommoda  dicebat  » fi  quando  commoda  veUet 
Dicere , & binfidias  Arrius  infidiat  &c. 

Noi  avemo  perduto  V accento  circunfleiTo  » il  quale  in  ua 
medelimo  tempo  prima  innalzava , e poi  abbacava  la  voce . 
Noi  Latinamente  pronunziando  non  facciamo  diftinzione» 
nè  didèrenza  dall*  e , eà  o chiulò  all*  e , cd  o aperto  • 
e nondimeno  v*  è grandiflima  . Noi  non  potemo  Capere  » 
fe  i Latini  pronunziavano  Fiorenzia  per  z » come  faccia- 
mo noi»  o Fiotendia  » come  dicono»  che&cevano  i Gteci* 
o Florentia  per  t • come  profferimo  noi  il  nome  delia 
enercatantia  [zj . Chi  può  afferroatamente  dire  con  veri* 
tà  » che  noi  in  favellando  » o fcrivendo  Latinamente» 
non  diciamo  molte  cofe  in  quel  modo  quali  » che  gli 
fchiavi»  o le  fchiave  Italianamente  favellano?  Perchè  fì 
pronunzia  in  Latino  quello  nome  Fruncefco  nel  nomina- 
tivo non  altramente»  che  fe  folTe  afpirato , e nel  genitivo 
fenza  afpirazione  ? Perchè  è differente  il  verbo  peccare 
nei  prefente  dello  indicativo  dal  futuro  dell*  ottativo» 
ovvero  dal  prefente  del  foggiuntivo?  Il  nominativo  fin* 
gulare  di  quello  nome  •oitio  li  feri  ve  nel  medefimo  modo* 
e còlle  medefìme  lettere  appunto , che  il  genitivo  plurale 
di  quello  nome  vite , e non  è dubbio,  che  la  pronunzia 
era  diverfa,  e differente.  Il  nome  /pecies  non  difpiace*' 

O o va  [i] 


[i]  Catullo  epigr.  85. 

[)]  Oggidì  lì  pronunzia  : mereanzis  , e mereatanzig  colla  z • 
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va  [i]  a Cicerone  nel  numero  del  meno , ma  in  quello 
del  più  s\  , perchè  1*  orecchie  fue  non  .potevano  patire 
il  Tuono  di  /pecierum  » e fpeciehus,  ma  voleva  in  quello 
Tcambio,  che  fi  dicefife  formarum,  & firmis  i la  difieren* 
sa  del  qual^  Tuono,  Te  non  fofie  fiata  avvertita  da  lui  i 
nefluno  oggi  , che  io  creda > conoTcerebbe . Dice  Quin* 
tiliano  [a] , che  diftinguéva  coll’orecchio,  quando  un  ver* 
ipfo  eTamctro  forniva  in  iTpondeo  , cioè  aveva  nella  fine 
amendue  le  fillabe  lunghe , e quando  in  trocheo , cioè  la 
prima  lunga , e l*  altra  breve , il  che  oggi  non  fa  , che  io 
ftìppia , nefluno.  11  medefimo  aflFerma  [3] , che  cpnoTce* 
Va  la  differenza  tra  *i  p Greco  » che  i Latini  Tcrivevano 
per  pè  • e lo / Latino,  il  che  a quefii  tempi  non  fi  co* 
nofce  . h bo  letto  con  gran  piacere  le  giocondiffime  lettere ^ 
che  tm  ni  bei  mandato . Qnas  ad  me  iucundiffimas  iiteras  de* 
di/lit  legi  fismma  volnptate,  diranno  alcuni,  e alcuni  altri: 
iiteras  tquas  ad  me  dediti  iucundiIJimat.fumma  legi  noluptate^ 
c altri  altramente , tantoché  è pofiìbile  « che  nel  volere 
variare  le  clauTule , e tramutare  le  parole  per  cagione  del 
numero,  fi  ferivano' oggi  cofe  in  quel  tempo  ridicole, 
come  chi  fcriveflc  nella  lingua  nofira:  Le  giocondiffime , 
. ebetn  lettere  m' bai  mandato , confammo  io  bo  letto  piacere  t 
e in  altri  modi  fimili,  e forfè  più  firavaganti;  e tanto  più, 
che  l’orazione  Latina  più  afiai , che  la  volgare  none, 
circondotta  cflTcrc  fi  vede,  cioè  atta  a poterli  circondare, 

e me- 


ri! Cic.Topic.  Kolimenim,  tte  Jì  latine  quidetn  dtei popit  y fpecierum, 
■*  • ^fpeciebur  dìeere  , CC.  et  formis  , «•  formarum  wlim  . 

[t]  Qliintil.  Inftit.  Orator,  1. 9.  c.4.  Auree  tamen  confulens  meas  , intel^ 
*■  ^ Uro  multum  referre  , utrum  ne  longajìt , f «a  claudit , an  prò  longa  ; 
neque  enim  tam  plenum  éfi  dicere  : Incipicntem  timcre  , quam 
illud  : aufus  eft  confiteri . Laonde  non  pare,  che  parli  della  chin- 
ila del  verfo  efametro , come  vuole  il  Varchi  , ma  della  finale 
• • o di  profa  , 0 di  verfo . 

(j]  Q^iniil»  Inftit.  Orat.libr.1».  cap.  xo- 
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e menare  in  /ungo  • raocandoU  in  varie  guife  > e dU 
verfe  ftccie  dandole  » per  farla  » o mediante  il  numero 
più  fonora  » o mediante  la  giacitura  più  riguardevole  ^ 

C.  Quando  io  tutte  cotefte  cofe»  che  voi  piutcofto  accen* 
nato  avete, che  dichiarato,  v’ammettefli , e facelTi  buone» 
le  quali  molti  peravventura  vi  negherebbono , elle  prò* 
cedono  tutte  folamente,  quanto  alla  lingua  Latina  , U 
quale  è mezza  morta;  ma  come  proverrete  voi  nelle 
lingue  vi  ve,  che  coloro,  i quali  non  vi  fono  nati  dentro , o 
colle  hanno  apparate  da  chi  le  favella  , non  potete* 

• ro , cavandole  dagli  autori , fcriveiie  perfettamente  ? 

V,  Io  v*  ho  detto  , che  voglio  ragionare  oggi  del  fa* 
veliate , e non  delio  fcrivere  , nei  quale  feri  vere  fo- 
no altrettanti  dubbj , e forfè  più  » che  nel  favellare . 

C.  Ditemi  queto  folo , e non  più . V.  E*  bifogna  ditin? 

^ guere,  perchè  altra  cbfa  è il  prolàre  , e altra  il  poetare , 
e poetare  fi  può  Fiorentinamente  almeno  in  fette  [1]  ma* 
niere  tutte  diverfe . C.  Che  mi  dite  voi  ? V*  Quello, 
che  è , e non  punto  più,  anzi  qual  cofa  meno.  La  pri- 
ma , e principale  è quella  di  Dante  , -e  del  Petrarca  » 

La  feconda  quella  di  Luigi , e di  Luca  Pulci . La  terza , 
come  fcrifle  il  Burchiello , che  fu  Poeta  anch’egli , La  quar-220 
ta  i capitoli  del  Bernia.  La  quinta  i fonetti  d'Antonio 
Alamanni  [2] . Olcra  quelli  cinque  modi  cene. fono  due 
da  cantar  cole  paftorali,  onot in  burla,  come  le  Nencia 

O02.  di  Lo- 

[ij  Il  Muzionel  cap-  ij.  della  Varchina  dice,  che  quelle  maniere  fi 
riducono  a due,  nobile,  e plebea.  Ma  pofio  che  crò  fia  vero , non 
è , che  quefte  due  maniere  non  fi  dividano  nuovamente  in  molte 
‘ altre . • . . 

[a]  La  maniera  del  poetare  di  Antonio  Alamanni  fi  può  ridurre  a'queUt 
del  Burchiello,  perchè  non  fembra  in  niente  diverfa;  ma  in 
quella  vece  fene  poflbno  aggiugnerc  molte  altre;  del  che  vedi 
la  Storia  della  Volgar  poefia  di  Gio.  Mario  Crefeimbeni , e i fuoi 
Comentarj  fopra  di  efia , c il  Sig.  Ab*  Bianèbini  nel  TiatUto  del* 
la  Satira  Italiana . • ■ * ■ 
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di  Lorenzo  de*  Medici  ♦ e la  Deca  di  Luigi  Pulci;  e l’al- 
tro da  vero,  e quello  fi  divide  io  due  , perchè  alcuni 
fcrivoiio  i* egloghe  in  verfi  fciolti»  come  fono  quelle  di 
MelTer  Luigi  Alamanni  » e di  Mefier  Jeronimo  Muzio  • 
e di  molti  altri  » c alcuni  in  verfi  rimati,  e quello:!!  fa 
medefimamente  in  due  modi , o con  rime  ordinarie  , 

0 con  rime  fdrucciole , come  fi  vede  nel  Sannazzaro . 
C.  Perchè  dicefte  voi:  anzi  qual  cofa  meno  ? V.  Perchè, 

01  trac  he  quelli  fidi  fi  mefcoLno  l*  uno  coli*aÌtro,  talvolta 
da  chi  vuole,  e talvolta  da  chi  non  Tene  accorge,  e per 
tacere  delle  felle,  farfe,  e rapprefentazioni,  e molte  altre 

> guife  di  poemi»  come  le  felve  , e le  fatire  , egli  fi  .ferivo 
ancora  da  alcuni  in  bifiicci.  C.  Che  cofa  è fcriyere  in 
billicci?  V.  Leggete  quella  danza,  che  è nel  Morgan» 
te,  la  quale  comincia:.  [1] 

La  caja  cofa  parca  bretta , e brutta , . • , . 

0 tutta  quella  pillola  di  Luca  Pulci , che  fcrive  Circe 

a UliiTe:  ■ V • • 

Ulijfe  0 la(fo  , 0 dolce  amore  io  moro, 
e faperretelo;  la  qual  colà^fa  oggi  Raffaello  Francefehi 
meglio,  e più  ìngegriofamente  , o almeno  ridevolmente 
di  loro.  Ora  voi  avete  a fapere,  che  nelle  maniere  no- 
bili, cioè  nella  prima,  e nell’ultima  delle  fette,  poffbno 

1 foreffieri  cosi  bene  fcriverc , e meglio  , come  i Fioren- 
tini, fecondo  la  dottrina  , e l’efercì razione  di.ciafcuno; 
perchè  alcuno  quanto  arà  migliore  ingegno  , maggiore 
dottrina,  e farà  piu  efercicato,  tanto  farà  o Fiorentino» 
o llraniero  che  egli  fia  , i fuoi. componimenti  migliori, 
ma  nell* altre  cinque  maniere  non  già-  E che  ciò  fia  vero, 
ponete  mente,  che  differenza  fia  da’capitoli  fatti  da* Fio- 
rentini, maffìmamente  dal  Bernia,  che  ne  fu  trovatore, 

e da 


[z[  Morg«Can.  15.  S^tan.47. 


Del  Varchi . i 9 3 

e da  Meflcr  Giovanni  della  CaD,  a quelli  compofti  dagli 
altri  di  divcrfe  nazi»)ni,che  veramente  potrete  dire  quelli 
' edere  (iati  fatti  , e qoe(ii  compòfti . C.  1 capitoli  dv! 
Mauro,,  e quelli  d’ alcuni  altri  (ono  pure  tenuti  molt02 
dotti,  e molto  belli.  V.  Già  non  fi  biafimano  peral- 
tro, fe  non- perchè  fono  troppo  dotti,  e troppo  belli, 
e infomtna  non  hanno  quella  naturalità,  e Fiorentinità 
(per  dir  così)  la  quale  a quella  forta  di  componimenti 
fi  richiede  . MelTer  Mattio  Franzefì  mio  amiciflimo  avan- 
zò canto  il  Molza  nello  fcrìvere  in  burla , quanto  il  Mol- 
za,  che  fu  non  meno  dotto,  e giudiziofo,  che  amorevo- 
le, e corcefe,  avanzò  lui  nel  comporre  da  buon  fenno. 
C.  lo  vi  dirò  il  vero,  quando  io  pocelTi  fciivere  nelle  ma- 
niere nobili , io  non  credo  , che  io  mi  curaffi  troppo 
dell*  altre,  . V,  Cene  fono  degli  altri  ; voglio  bene, 
che  fapplate,  che  anco  nelle  maniere  nobili  così  di  profe, 
come  di  verfi  occorrono  molte  volte  alcune  cofe , che 
hanno  bifogno  della  naturalità  Fiorentina  i ma  perchè 
quede  cole  appartengono  allo  fcrivere , e non  al  fa- 
vellare , vogliomi  rilerbare  a dichiararle  un’  altra  volta . 
C.  Or  non  fude  voi  indovino  ; poiché  volete  fuggire  ap- 
punto in  quel  tempo,  e a quel  luogo»  nel  quale  è il  pe- 
ricolo , e dove  bifogna  dar  fermo . V.  Che  cofa  farà 
queda?  C.  lo  ho  penato  un  pezzo  per  condurvi  a que- 
fto  padb , ficchè  ora  non  peniate  ufeirmi  delle  mani , e 
feappare  sì  agevolmente.  Udite  quello*  che  dice  il  Bem- 
bo nel  primo  libro  delle  Tue  Profe.  V.  Che  cofa? 
C.  Tutto  il  contrario  di  quello,  che  dite,  è accennate 
di  voler  dir  voi . V.  Ché  ? C.  Che  gli  vìen  talora  in 
oppenione  di  credere  » che  r e fiere  a quefii  tempi  tutto 
fiorentino  , a ben  volere  Fiorentino  fcrivere  , non'  fta  di 
molto  vanteggio  ; talché  , fecondo  quede  parole  del  Bem- 
bo vodro,  la  vodra  Fiorentinità  da  piuttofio  per  nuoce- 
re, che 
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re,  che  per  giovare.  V.  Avvertite,  ch'egli  dice  a que^ 
fti  tempi , cioè  ( per  farla  grada , e pivi  a voftro  vantaggio* 
che  fi  può  ) quando  il  Magnifico  Giuliano  fratello  di  Papa 
Leone  èra  vivo,  che  lono  più  di  quaranta  anni . paflati ; 
nel  qual  tempo  la  lingua  Fiorentina , comechè  altrove 
non  fi  ftimafle  molto,  era  in  Firenze  per  la  maggior  par- 
ante in  difpregio;  e mi  ricordo  io , quando  era  giovanetto , 
che  il  primo,  c più  leverò  comandamento,  che  facevano 
generalmente  i padri  a* figliuoli*  c i macftrì .a* difcepoli 
era,  che  eglino  nè  per  bene,  nè  per  male  non  leggedeno 
cofe  volgare  ( per  dirlo  barbaramente , come  loro  ) e mae* 
ftro  Guai'parri  Marifcocti  da  Marradi , che  £ù  nella  gra- 
matica  mio  precettore,  uomo  di  duri,  e rozzi,  ma  di  fan- 
tifiimi,  e buoni  collumi»  avendo  una  volta. intelb  in  non 
fo  che  modo  , che  Schiatta  di  Bernardo  Bagncfi  , ed  io 
l^gcvamo  il  Petrarca  di  nafcolò,  ce  ne  diede  una  buona 
giida  , e poco  mancò,  che  non  ci  caccialTe  di  fcuola. 
C.  Dunque  a Firenze  in  vece  dì  maeliri,  che  infegnafièco 
la  lingua  Fiorentina»  come  anticamente  li  faceva  in  Ro<^ 
ma  della  Romana , erano  di  quelli , i quali  confortava- 
no , anzi  sforzavano  a non  impararla , anzi  piuttoRo.a 
fdìmenticarla  ? V.  Voi  avete  udito,  e ancora  oggi  non 
vene  mancano , e credete  a me»  che  non  bisognava  nè 
ininor  bontà»  nè  minor  giudizio' di  quello  deiriiludrifiì* 
mo  , ed  Eccellentiflìmo  Signor  Duca  mio  padrone.  Av- 
vertite ancora  , che  il  Bembo  dice:  Nvn  fi»  di  molta 
vantaggio  ,**le  quali  parole  dimoOrano»  che  pure  vene  fia 
alcuno.  C.  lo  comincerò  a credere , che  voi  o fiate  i 
o vogliate  diventate  fofifta . V.  Qimè  no , ogni  altra  cofa 
dà  quella  in  fuori . C.  Poiché  quello , che  il  Bembo 
dilTe  per  modefiia , è da  voi  interpetrato , come  fe  fofiè 
fiato  detto  per  fentenza.  Non  mofirano  le  parole,,  che 
egUufa  dirotto,  e le  ragioni,  ch'egli  allega, Toppenìo-^ 

ne  Tua 


• T) e l Varchi.  295 

. ne  fua  eflere  , che  un  Fiorentino ‘abbia  nello  fcrivere 
Fiorentinamente  difav vantaggio  da  un  foreftiere  ? Ma 
quando' bene  noi  dicelTe , fate  conto  , che  lo  dica,  o che 
Il  dica  io,  e nfpondetemi.  V.  Un  Fiorentino  data  la 
parità  dell’  altre  cofe  , cioè  pollo,  che  ila  d*  eguale  inge- 
gno da  natura,  d’eguale  dottrina  per  illudio,  e d’egua- 
le elèrcicazìone  mediante  T indullria  , non*  arà  difav- 
vantaggio  nefluno  ,*  ma  bene  alcun  vantaggio  da  uno, 
che  Fiorentino  non  fia,  nel  Fiorentinamente  comporre; 
e quella  è colà  tanto  conta , c manifella  per.  fe , che  io 
non  fo,  come  da  alcuno  Tene  polTa , o debba  dubitare  . 

C.  Che  rifponderete  voi  alle,  ragioni , che  egli  allega? 
y.  Che  dice  il  vero,  che  i Fiorentini , avendo  la  lor223 
lingua  da  natura,  non  la  (limavano,  e che  parendola  lo- 
ro lapere  , nolla  Hudiavano  t e>che  attenendoli  all’ufo 
popolarefco  , non  iferivevano  così  propriamente  i-  nè 
cosi  rlguardevolmence , come  il  Bembo,  e degli  altri-, 

C.  Voi  non  m'  avete  intefo  bene  ; Io  vo’  diw,'  che 
quando  i Fiorentini  pigliano,  la  penna  in’  mano per 
occulta  forza  delia  lunga  ufanza , che  hanno  fatto  nel 
parlare  d^popolo , molte  di  quelle  voci , c molte  di 
quelle  manieie.  di  dire  , che  ù parano  mal-  grado 'loro 
dinanzi , che  offendono  , e quali  macchiano  le  fcritture', 
non  polTono  tutte  fuggire  , e fchifare  il  più  delle  volte . 

V.  Io  voglio  tralafciare  qui  1’  oppenione  di  coloro,  i qua* 
li  tengono  , che  cosi- lì  debba  fcrivere  appunto*,  come  li 
favella,  il  che  è manifeftamente  fallillìmo,'  ma  vi  dirò  fo* 
lo , che  il  parlare  Fiorentino  non  fu  mai  canto  impuro , 
e Icorretco,  che  egli  non  folTe  più  fchicteo,  e più  regola- 
to di  qualllvoglia  alerò  d’ Italia , come  tellìmonìt  il  Bem- 
bo (ledo  ; perchè  dunque  quella  occulta  forza  dell’  ufo  del 
favellare  popolefco  non  dee  cosi  tirare  i Lombardi , e i 
Viniziani  o nel  favellare,  o nello  (crivere,  come  i To- 
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fcani , c i Fiorentini?  e tirandogli»  gli  tirerà  a men  cor-  . 
retto»  e più  impuro  volgare.  C.  io  non  faprei  » che 
rifpondermivi  » fé  già  non  dicedi  » che  la  diiferenza»  la 
quale  è dal  parlare  de’  foreftieri  allo  feri  vere  Fiorentina- 
mente è tanto  grande  » che  agevolmente  conofeere  la 
poiTono , e per  confeguenza  guardarfene»  il  che  non  po- 
tete far  voi  per  la  molta  vicinanza  , che  è del  parlar  vo- 
ftro  allo  fciivere.  V.  Piacemi,  che  voi  andiate  cercan- 
do di  Calvare  la  capra  » e i cavoli  » come  fi  dice  » benché 
io  non  fo , fc  eglino  voleflbno  cflere  per  cotal  modo  fal- 
vati;  ma  ricordatevi  della  parità  dell’  ingegno,  dottrina, 
c cfercitazione . C.  Quanto  al  giudìzio,  può  un  foreftie- 
re  così  bene  giudicare  i componimenti  Tofeani  » come  un 
Fiorentino?  V;  Io  v’ho  detto  di  fopra,  che  tanto  fi 
giudica  bene  una  cofa,  quanto  ella  s’intende.  C.  Io 
yen*  ho  dimandato»  perchè  Quintiliano  [i]  , il  quale  fu, 
fecondochc  fcrivono  alcuni»  Spagnuolo»  diede  buon  giu- 
dizio di  tutti  i poeti  non  folo  Latini , ma  Greci  ; che  ne 
dite  voi  ? V.  Che  volete  voi  » che  io  ne  dica»  fe  non  bene  ? 
Se  il  giudizio  fuo  fu  buono»  come  in  verità  mi  pare,  è 
fegno  certiflìmo,  che  egli  T intendeva  bene.  ^C.  Vo’ di- 
re , che  egli  non  era  però  Romano , e anco. non  fo,  ch’egli 
foflc  fiato  in  Grecia . V.  Ondunque  fi  fofle , egli  nacque , 
fu  allevato,  e tenne fcuola  pubblica  molti  anni  in  Roma» 
e fe  non  andò  in  .Grecia,  oltrachè  i Greci  andavano  a 
Roma,  molto  meglio  arebbe  fatto  ad  andarvi , in  quanto 
al  potere  meglio  intendere  la  lingua  Greca»  e più  perfet- 
224tamente  giudicare  gli  fctittori  d’eflà.  C.  Dunque  e 
poflibìle»  che  alcuno  giudichi  bene  d’una  lingua,  bella 
quale  egli  non  fia  nato  , nè  l’ abbia  apparata  da  coloro , 
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che  naturalmente  la  favellano?  V.  Io  lo  vi  replicherò 
un’  altra  volta . Quanto  è poffibile , che  egli  T intenda  i 
tanto  è poffibile,  che  egli  la  giudichi,  onde  fe  non  può 
intenderla  perfettamente,  non  può  anco  perfettamente 
giudicarla  da  fe,  dico  da  fe  , perchè  potrebbe  riferire  li 
giudizio  d’altri,  ma  io  voglio  avvertirvi  d’uno  errore  di 
grandiffima  importanza,  e oggi  comune  a molti,  il  quale 
è,  che  ogni  volta  che  hanno  conchiufo  efler  poffibile, 
che  alcuno  polla  fare  alcuna  cofa,  fubito  credono,  e vo- 
gliono , che  altri  creda  , ch’egli  la  faccia,  e non  fi  ricor- 
dano , che  il  proverbio  dice , che  dal  detto  al  fatto  è un 
gran  tratto.  C.  Datemene  uno efiempio.  V.  Alcuno 
vi  dirà,  che  il  tale , o il  quale  compone  un  opera,  la  qua- 
le pareggierà  di  leggiadria,  e di  numero,  verbigrazia,  gli 
Afolani  del  Bembo,  e conofeendo  alia  cera,  che  io  non 
lo  credo , mi  dimanderà , fe  ciò  è poffibile  ; e perchè  io 
non  pollo  negargli  ciò  elTer  poffibile,  vorrà,  che  io  creda» 
che  quello,  che  è poffibile  ad  efiere , fia,  o debba  efiere 
a ogni  modo . C.  Cocefia  è una  vaga , e pulita  lòica . 

V.  Per  mia  fe  sì . C Ma  torniamo  al  calò  nofiro , Il  Ca- 
IVelvetro  nella  fua  rìfpofia  a carte  94.  di  quella  in  quarto 
foglio  , che  fi  ftampò  prima  , e 148.  di  quella  in  ottavo* 
che  fi  (lampò  ultimamente  [1]  confefia  di  non  aver  beuto 
quel  latte  della  madre,  o della  balia,  nè  apprOfo  dal  pa- 
dre, o dal  volgo  in  Firenze  la  lingua  vulgate,  ma  efierfi 
sforzato,  d’ impararla  da’nobili  fcrictori;  e coll*  autorità , 
e parole  ftefle  del  Bembo  [2]  par, che  voglia moftrarc,che225 
in  impararla  non  fi  richiegga  dì  necefficà  il  nafeimento, 
e r allevamento  in  Firenze , nè  il  rimefcolamento  , per 
ufar  le  Tue  proprie  parole , colla  feccia  del  popolazzo  ; 
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che  ne  dite  voi  ? V.  Cosi  Io  potefll  io  fcufare  negli 
alcri  luoghi , come  io  poiTo  in  cotefto»  nel  quale  egli  pro- 
cede» e favella  modeflamente . C.  In  che  modo  Io  di- 
fenderete voi  ? V.  Primieramente  quello,  che  egli  di- 
ce , fi  può  intendere  dello  fcrivere,  e non  del  favellare, 
e quando  bene  s’ intendefie  del  favellare  , a ogni  modo 
direbbe  vero}  perciocché  Peflere  egli  nato,  e allevato  a 
Modona  non  gli  toglie,  che  non  pofia  fapere  (come  di- 
ce egli  } alcuna  cofa,  non  pur  d*  altro  , della  lingua 
volgare  ancora . Pofcia  egli  allega  l’oppenione  del  Bem- 
bo, fcrivcndo  le  parole  di  lui  medefimo,  fenza  interpor- 
vi il  giudizio  fuo;  perchè  viene  a riferirfi,  e appoggiarli 
all’autorità  del  Bembo,  onde  il  Bembo  viene  ad  aver  fal- 
lato, e non  il  Cattelvetro  (fe  fallo  è cotale  oppenione) 
come  io  credo.  C.  Che  direte  dunque  di  Meflcre  An- 
nibaie ? V.  Che  dove  Mefier  Lodovico  fi  può  fcufare  , 
il  Caro  fi  dee  lodare . C.  Quale  è la  cagione  ? V.  Per- 
chè l’oppenione  fua  è la  migliore  , come  s*  è conchiufo 
di  fopra}  poi  Mefler  Annibaie  non  riprende  il  Caftelve- 
tro  femplicemente,  ma  come  colui , che  voglia  fare  della 
lingua  Fiorentina,  e deU’altre  il  Gonfaloniere  [1],  il  Sa- 
trapo , il  Macrobio  , l’ Arifiarco  , e gli  altri  tanti  nomi, 
che  fi.truovano  fparfamente  nella  fua  Apologia:  le  quali 
cofe  niega  il  Caro  , e con  verità , che  fi  poflàno  fare  da 
uno,  il  quale  o non  fia  nato,  o non  abbia  praticato  iti 
Firenze;  e quando  mille  volte  fare  fi  potslTero,  ne  fegui- 
rebbe  bene,  che  il  Cattelvctro  fare  le  potclTè,  ma  non 
già,  che  le  facefle . Leggete  quello,  che  dice  di  quello 
fatto  MclTer  Annibaie  a faccie  151.  e molto  più  chiara- 
mente a faccic  idy.  le  cui  parole  fono  quefte,  nelle  quali 
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fono  riftretce  in  fomma  , e racchiufe  in  foflanza  tutte  le 
cofe,  che  infin  qui  di  quella  materia  dette  li  fono,  però 
confideracele  bene  : Vedete  Gratnafico , e favelìator  Tojca- 
no,  che  voi  fe  te  ! e forfè  ebe  non  prefumete  di  farne  il  mae^ 
Bro,  e (C  allegarne  anco  ufo,  come  fe  vi  fofie  nato,  o no^iió 
drito  dentro  , e che  t ufanza , e V modo  tutto , con  che  fene 
dee  ragionare,  e/crivere,  fojfe  compitamente  nelle  fole  ojfer» 
vanze  , che  voi  folo  n* avete  fatte,  non  v^  accorgendo  , che 
per  fare  una  profeffion  tale,  non  bada,  che  voi  ne  fappiate  le 
voci  folamente,  nè  la  proprie  tè  di  ciaf  cuna  di  effe , che  bifO’- 
gnajapere  anco  in  che  gui fa  s' accozzano  infieme,  e certi  al- 
tri minuzzoli  , come  quelli , che  (i fon  detti*  i ifuali  non  fi 
trovano  nel  voHro  Zibaldone , nè  anco  in  fu  i buoni  libri 
talvolta.  V of/ervazion  degli  autori  è necefuria  , ma  non 
ogni  cofa  V è dentro,  e altra  quello,  che  fi  tr  uova  feri  tto  da 
loro,  è di  più  momento,  e di  più  vantaggio , che  non  penfate,- 
l* avere  avuto  mona  Sandra  per  balia,  maeflro  Pippo  per  pet 
dante,  la  Loggia  per  if cuoia,  Fiefole  per  villa,  over  girato 
più  volte  il  coro  di  Santa  Riparata , feduto  molte  fere  fot- 
ta V tetto  de  Pifani,  praticato  molto  tempo  per  Dio  fino  in 
Guaifonda,  per  fapere  la  natura d*effa . C.  Quelle  mi  paio- 
no molto  efficaci,  e molto  vere  parole , ma  fe  MelTere  An- 
i|tbale  è da  Civitanuova,  o (fecondochè  vuole  [il  il  Ca- 
ftelvccro  ) da  San  Maringallo,  terre  amendue  nella  Marca 
d’Ancona,  come  fcrive  egli  cosi  puro  , e cosi  Fiorenti- 
namente , come  fi  vede  , che  fa  ? E onde  ha  imparato 
tanti  motti,  tanti  proverbj , e tanti  riboboli  Fiorentini, 
quanti  egli  ufa  per  tutte  le  fue  compofiaioni  ? V.  A Mef- 
fcre  Annibaie,  fe  egli  non  ebbe  nè  mona  Sandra  per  ba- 
lia, nè  maellro  Pippo  per  pedante,  non  mancò  niuna 
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deir  altre  condizioni,  che  egli  medefimo  dice  efler  necef- 
fai  iea  chi  vuol  ben  favellare  , o leggiadramente  fcrivcre 
nella  lingua  Fiorentina.  C Riconofcefi  in  lui , o ne» 
fuoì  fcricci  quel  non  fo  che  di.foreftieio  , come  negli 
altri,  che  Fiorentini  non  fono,  la  qual  cofa  il  Cattelve- 
tro,  imitando  Pollione , chiamerebbe  peravventura  San^ 
maringallità  ì V.  Voi  volete  la  baia  . e io  non  voglio 
rifpondervi  altro,  fe  non  che  egli  è di  maggiore  impor- 
tanza , che  voi  forfè  non  credete  , T avere  ufato  , e pra- 
ticato in  Firenze  ; e fe  il  Caftelvetro  fi  foffe  talvolta  ri- 
mefcolato  colla  feccia  del  popolazzo  Fiorentino  , egli 
27noii  arebbe  prima  detto  . e poi  voluto  mantenere  , che 
pdnm  tejpita  a vergato  foffe  ben  de^to;  nè  che  confolare* 
nè  confoiazsone  in  quel  fentimento,  che  egli  lo  piglia,  fi 
poteflero  comportare  , non  che  fi  dovefiero  lodare  ; e 
arebbe  fentito  infine  a’fanciugli , che  non  fono  ancora  iti 
all’abbaco,  nè  fanno  fchitare,  dire  fempre  cinque  ottavi, 
e non  mai  le  cinque  parti  deU* ottavo,  come  ufa  egli  più 
volte . A quanti  ha  mofib  rifo , e a quanti  compalfione, 
quando  egli  a carte  95.  [1]  tentando  di  difenderli  da  An- 
nibale, il  quale  a facce  151.  dice  , che  una  volta,  che  il 
Caftclvetro  fu  a Firenze,  egli  v’imparò  piuttofto  di  fare 
a’  falR  , e d’  armeggiare  , che  di  feri  vere  , rifponde  , vc^ 
lendolo  riprovar  falfo,  che  non  folamente  non  imparo 
d’ armeaaiare  quella  volta  , che  egli  fu  in  Firenze,  ma 
che  non°fu  mai  in  Firenze  in  età  da  imparar  d’armeg- 
ciare  , e da  travagliare  la  perfona  in  eferciz)  gioveni- 
li . come  avev,  fuuo  primi  ift  altre  terre;  e non  fi  avve. 
de  come  a.ebóe  fatto , fe  fi  fofla  timefcolato  colla  feccia 
del  popolano  di  Firenze  , che  egli  , mentrechè  vuole 
fcu&ifi  dell’ armeggiate,  armeggia  tuttavia;  perche  (co- 
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me  fi  dichiarò  di  Copra  ) quando  fi  vuol  dire  in  Firenze  a 
uno:  cu  non  dai  in  nulla,  cu  c* avvolpacchi*  e infomma 
tu  Tei  fuor  de*  gangheri , fegli  dice  per  lina  cosi  fatta 
metafora  : tu  armeggi . C.  Certo,  che  io  non  avea  av- 
vertito cotefio,  e per  la  mia  parte  di  fimil  cofe  lo  feufe- 
fcrei,  perchè  cotali  parole  non  fi  truovuno  ordinariamen* 
te  fcritte  ne’  libri , c inafliraamente  degli  autori  nobili . 

V.  11  medefimo  farei  ancora  io,  folo  che  non  voléfle  (la- 
re in  Culla  perfidia  , 'e  mantenere  d’aver  ben  detto  , anzi 
confeiTare,  che  Ce  il  rimeCcolarli  col  popolazzo  non  è ne- 
cedario  allo  fcrivere  » è almeno  utile  al  . favellare  ; e per 
non  ifiare  ora  fuor  di  propofìco  a raccontarle  a una  a una, 
Tappiate,  che  di  tutte  le  prime  dieci  oppofizioni,  che  egli 
fece  contra  la  canzone  di  MelTerc  Annibale  , egli  , (c 
foflè  (lato  pratico  in  Firenze,  non  n’arebbe  fatta  nelTuna, 
perchè  tutte  quelle  parole , che  egli  riprende  , non  folo 
fi  favellano,  mafiferivono  ancora  da  tutti  coloro, .i  quali 
o fcrivono  » o favellano  Fiorentinamente  , come  al  (uo 
luogo  fi  moftrerrà,  e tanto  chiaro,  che  niuno  non  potrà>2i8 
fecondochè  io  (limo  , non  maravigliarli  di  chi  ara  creduto 
altramente,  C.  Se  io  potelTi  aCpettarc  a coteflo  tempo, 
io  non  v'  arei  dato  oggi  quella  brigai  ma  egli  d’ intorno 
a quella  materia  dell’  imparar  le  lingue  non  mi  reda  Ce 
non, un  dubbio  Colo,  pe.ò  dichiaratemi  anche  quedo. 

V.  Dicelomi.  C.  11  Caro  a Cac.  31.  narra  [i] , come 
Alcibiade  dice  apprelTo  Fiatone  d’avere  imparato  dal  vol- 
go di  ben  parlare  Grecamente  , e che  Sooate  approva  il 
volgo  per  buon  maefiro , e per  laudabile  ancora  in  quella 
duccrina,  e che  per  voler  far  dotto  uno  in  quanto  al  parla- 
re, bìfogna  mandarlo  al  popolo  . Ora  io  vi  dimando,  non 
fe  quelle  coCe  Con  vere  , perchè  ellendo  di^  Platone,  le 

credo 


[i]  Il  Caro  nell’  Apologia  dell’  edizione  fuddetta. 
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credo  veriflime , oltrachè  di  Copra  fono  date  dichiarate 
da  voi  > ma  dimandovi,  fe  Platone  le  dice.  V.  Dicele 
tutte  a capello  , perchè?  C.  Perche  le  parole  ufate  dal 
Caftelvetro  acar.  6,  nella  prima  impreflione,  e a io,  nella 
feconda  mene  facevano  dubitare,  dicendo  egli  così:  Pofio 
che  fojfe  vero  , che  queSe  cofe  R diceffèro  tutte  appo  Platone} 
perchè  mefle  egli  in  dubbio  le  cofe  chiare?  , V.  Io  non 
vi  faprei  dire  altro  , fe  non  che  , come  difii  ancora  di  fo- 
pra , il  Caftelvetro  fi  va  aiutando  colle  mani , e co*  piè,  e 
come  quegli,  che  affogano,  9*  appiccherebbono  (come  fi 
dice  ) alle  funi  del  cielo  , ufa  tutte  quelle  arti , che  fa , 

, e può,  non  folo  per  ifcolparfe.  ma  per  incolpare  Anni- 
baie,  oltrachè  il  modo  dello  fcrivere  fofiftico  è cosi  fatto  . 
C.  Non  penfava  egli,  che  almeno  gli  uomini  dotti,  de* 
quali  fi  dee  tener  maggior  conto  ben  per  1*  un  cento , 
che  degli  altri,  aveftono,  leggendo  Platone,  a conoicere 
r arte  , e 1*  aftuzia  ufata  da  lui  ? V.  Io  non  fo  tante 
cofe,  voi  volete  pure,  che  io  indovini,  la  quale  arte  io 
non  feppi  mai,  nè  fo  fare  al  prefente.  C.  Io  non  vo- 
glio, che  voi  indoviniate,  ma  folo,  che  mi  diciate  l*op- 
penione  vgftra.  V.  Eccoci  all* oppcnione mia,  Lamia 
oppenione  è , che  ognuno  dica  , e faccia,  faccia,  e dica 
tutto  quello,  che  meglio  gli  torna,  e che  tutto  il  mondo 
fia  colà,  per  non  dire,  che  il  precetto  de*rétori  è,  ohe 
jjpChi ha *1  torto  in  alcuna  caufa,  vada  aggirando  fe,  e altrui, 
e per  non  venirne  al  punto  mai,  favelli  d’ogn* altra  cofa, 
e metta  innanzi  materia  affai  per  ifvagare  i giudici , e 
occupargli  in  diverfe  confiderazioni . Tutti  i. dotti  non 
fono  atti  ad  andare  a leggere  Platone,  e intanto  gli  altri 
danno  fofpefii  e i volgari  fe  la  beono.  Non  dice  egli  an- 
cora, che  quando  tutte  quelle  cofe  foflìno  vere,  non  può 
comprendere  quello,  che  Annibaie  fi  voglia  conchiudere? 
come  quafi  non  foffe  roanifeftiflimo  e per  la  materia,  della 
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quale  (1  ragiona,  e per  le  parole  cosi  di  fopra , come  di 
lotto,  che  Mefl’erc  Annibaie  vuole  non  folamente  con- 
chiudere, ma  conchiude  efficacemente,  che  le  parole  ufa> 
te  da  lui  nella  Tua  canzone,  e riprefedal  Caftelvetro  nelle 
fue  oppofìzioni,  fono  in  bocca  del  volgo,  ed  eflendo  in 
bocca  del  volgo,  fono  intefe,  ed  eflendo  intefe,  non  fo-' 
no  quali  dice  il  Caftelvetro,  c per  confeguente  non  meri- 
tano ripreniione,  del  che  viene , che  ingiuftamente  fieno 
(late  riprefe,  e biafimate  dal  Caftelvetro.  V,  Io  non 
dubitava  in  cotefte  cofe,  ma  il  fatto  non  iftà  coftì,  il  pun- 
to è quefto.  Meflerc  Annibaie  afferma,  che  Alcibiade 
dice  d'avere  imparato  dal  popolo  di  ben  parlare,  e Meffer 
Lodovico  lo  niega  , dicendo , !che  egli  non  dice  di  ben 
parlare,  ma  di  parlare  folamente,  volendo  inferire,  che 
dal  popolo  fi  può  bene  imparare  a favellare,  ma  non  già  a 
favellar  bene , e per  provar  quello  fuo  detto  allega , che 
Platone  usò  il  verbo  , il  quale  usò  ancora  [i]  Tu- 

cidide nel  medefimo  fignificato , cioè  per  favellar  Greco 
femplicemente,  non  per  favellar  bene , e correttamente 
Greco . C.  In  quefto  fta  la  differenza  loro , a quefto  bifo- 
gna,  che  rifpondiate  per  Meffere  Annibaie . V.  Il  verbo  ‘ 
non  lignifica  apprelTo  Platone  favellare  fempli- 
cemente, come  afferma  il  Caftelvetro.,  ma  bene,  c cor- 
rettamente favellare»  come  dice  il  Caro.  C.  In  che 
modo  lo  provate  ? V.  Quello , che  non  è dubbio  , 
non  ha  bifogno  d’effer  provato  ; 1’  ufo  fteffo  del  favellare 
lo  prova  fuffizientemente.  Chi  dice:  il  tale  infegna  can- 
tare, o fonare;  o sì  veramente;  io  ho  imparato  a leggere, 
o fcrivere;  vuol  fignifìcare , e fignifìca,  che  colui  infegna 

.bene , 


[i]  Tucidid.  1.  *•  pag.  70.  Kai  éMtfvi(r^/,(rxv  1^»  vOv  yXw^qoLv  tSt$ 
TpuiTOV  arò  Tu>v  ’A'Xvr^xKtuPuy  ^uvoi)tìì>rivlcov , E allora  pri^ 
fieramente  apprefero  la  lingua  Greea  , (he  ora  parlano  , dagli 
^mbracioti , ehe  feco  dimoravano  . 
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obene  » e che  egli  ha  bene  imparato  ; perchè  chi  fa  male 
una  cofa,  o non  bene,  non  ii  chiama  Caperla  fare,  con- 
ciolTiachè  ognuno  fappia  giocare,  e perdere.  E fe  chi  fa- 
vella, o fcrive  femplicemente,  non  fi  dovcfle  intendere 
così , non  bifogncrebbe , che  noi  aveflimo  altro  m4*  nè 
in  bocca,  nè  nella  penna  , che  quello  avverbio  bene. 
C.  Cotefta  ragione  mi  par  qualcofa , ma  ella  non  m*  em- 
pie affatto  ; perchè  fi  dice  pure  : la  gramatica  è un*  arte 
di  ben  parlare , e di  correttamente  fcrivere . V.  E'  vero, 
che  egli  fi  dice  da  coloro,  che  non  fanr>o  più  là,  ma  egli 
non  li  doverrebbe  dire,  perchè  nelle  buone,  e vere  difii- 
nizioni  non  entra  ordinariamente  bene.^i  la  ragion  detta. 
C.  E’  fi  dice  pure  ; la  retorica  è un’  arte , la  quale  infogna 
favellar  bene . V.  Voi  fiete  nella  fallacia  dell’  equivo- 
co, cioè  v’ingannate  per  la  diverfa  fignificazione  de’  vo- 
caboli . "Bene  non  fi  piglia  in  cotefto  luogo,  come  lo  pi- 
gliamo ora  noi,  ma  vuol  dire  pulitamente,  e con  orna- 
mento; e poi  fe  Platone  non  aveffe  intefo  del  ben  favel- 
lare, non  arebbe  foggiunto,  come  egli  fece,  che  gli  uo- 
mini volgari  in  quella  dottrina  fon  buoni  maeftrì,  e ren- 
dutone  la  ragione  , dicendo,  perchè  hanno  quello,  che 
X deono  avere  i buoni  maeftri . C.  Voi  dtcefie,  non  è mol- 
to, che  non  la  ragione  fi  debbe  attendere  principalmente 
nelle  lingue,  ma  V ufo,  onde  pare,  che  tutta  quella  difpu- 
ta  fi  debba  ridurre  all’ufo  . Come  hanno  ufato  gli  Scrit- 
tori Greci  quello  verbo  ? V,  Tutti  coloro , i quali 
hanno  cognizione  della  lingua  Greca,  fanno  [i],  che 
s’interpctra  per  bene, e correttamente  favellare. 
C,  A 

fr]  Quefto  verbo  Greco  lignifica  talora  parlar  Greco  aflblutamente  , 
e talora  parlar  Greco  con  eleganza  . E di  quello  fecondo  lignifi- 
cato ve  n’  è elempio  in  Ateneo  libr.<J.  0/  ^ Uyuv 

h'iv  C^uc'iv  àr/jjfoGv  KO(riiov , ;^pu<r5v  xScTfxoj/,  cioè  in  vece 
d*  xfyviy'1'ij.ciìx,  e di  Xfve-xiAxlx  , che  farebbe  meno  elegante  . 


? 
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C.  A queflo  modo  il  Cadelvetro  non  arebbe  cognizione 
della  lingua  Greca»  e pure  nella  Tua  rifpoda  allega  tante 
Volte  tante  parole  Greche,  e par,  che  voglia  riderfi  di 
Meffere  Annibaie  » e riprenderlo  come  colui,  a chi  non 
piacciano  le  parole  Greche . V.  lo  non  fo,  fe  il  Cartel - 
vetro  intende  , o non  intende  la  lingua  Greca , fo  be- 
ne , che  in  querto  luogo,  e in  alcuni  altri , che  fono 
nel  fuo  libro,  egli  o nolla  intefe,  o non  volle  intenderla . 
C.  Qual  credete  voi  piuttorto  di  quelle  due  cofe  ? 
V.  In  verità,  che  io  credo  in  queflo  luogo,  che  egli  non 
Toleflc  intenderla  , C.  Che  vi  muove  a così  credere  ? 
V%  CheM  Budeo  [i]  fteflb  ne’ Tuoi  Commentar)  della  Iin-23 
gua  Greca  Jin  quel  luogo , dove  egli  dichiara  il  verbo 
, lo  moftra,  allegando  il  medertmo  efèmplo,  che 
allega  il  Caftelvetro  di  Tucidide  [2].  C.  Gran  cofa  è 
qucfta . V.  E*  vi  parrà  maggiore  quell*  altra . C.  Quale  ? 
V.  Ariflotile  nel  terzo  libro  della  Retorica  , trattando 
della  locuzione  oratoria,  ufa  querto  medefimo  verbo,  di- 
cendo ( poiché  *1  Cartelvetro  vuole,  che  s’alleghino  le 
parole  Greche)  èÀÀtwi^{p . C.  Io 

per  me  arò  piu  caro,  che  mi  diciate  volgarmente  il  fen- 
timento.  V.  li  fentimento  è nella  noflra  lingua,  che 
il  principio,  ovvero  capo,  e fondamento  della  locuzio- 
ne, o volete  del  parlare  , è il  bene,  e correttamente 
favellare  . C.  Donde  cavate  voi  quel  , e corretta» 
mente  ? V.  Dalla  natura  delle  cofe,  dalla  forza  del  ver- 

Q^q  bo , e 

[ij  II  Budeo  ne’  Coment,  a c.  457.  dell* edir.  dì  Bafilea  del  1550.  Ecco  le 
fue  parole  ? eji  Ih  tcàv  ^AA^vct'V  Cpovwcìc.  Qrsca  Un» 

gualoquor-  E/.Am^oaat  prne  idem  eft  . Thncyd.  in  lècundo.- 
Kci)  éÀAi)vtT^t}<rcc¥  rtjv  yAUTTavlÓTe  ‘lepwToy  ec.  loqut  (trace 
coeperunt , (f  didicerunt . Sed  hoc  ideo  faSlum  efl , quod 

interdum  adive  accipitur , prò  ad  Gracorum  ritum  formo  t 
vel ad  tinguam  y elegantiamque  Gracorutn  doceoez» 

Tucid’il.  libr.  a.  V.  fopraac.  3®5* 
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bo»  e dall'  ufanza  del  favellare  . Che  vorrebbe  fìgnificare  » e 
che  gentil  modo  di  dire  farebbe  : il  principio  t o il  capo,  o il 
fondamento  della  locuzione  è il  favellate  ? C.  Quelle  fono 

cole  tanto  chiare»  che  io  comincio  a credere  come  voi»  che 
la  rifpoQa  fode  fatta  da  beffe , e che  il  Caflel  vetro  intendeffe 
quello  luogo  così  agevole  » ma  non  lo  volelTe  intendere. 
Coloro  » che  tradulTero  la  Retorica  in  Latino , confrontanft 
eglino  con  elfo  voi  ? V.  Melfer  no , ma  io  con  eflb  loro . 
Udite  come  lo  'nterpctrò,  già  fono  tanti  anni , Meffer  Er- 
molao Barbaro»  uomo  per  la  cognizione  delle  lingue» e per 
la  dottrina  fua  di  tutte  le  lodi  digniflimo  : Caput  vero»  atque 
initium  elocmionis  ejl  emendati  loqui . Vedete  voi,  che  egli 
non  dice  femplicemente  parlare  » come  afferma  il  Caftelvé- 
tro»  ma  emendatamente  > cioè  correttamente  favellare»  co- 
me lo  prefe  il  Caro  ? C.  Io  vi  dico»  che  voi  mi  fate  ma- 
ravigliare. V*  £ io  vi  dico»  che  voi  firefte  buono  per 
la  fella  de*  Magi . Un  altro»  credo  Tedefco»  che  ha  ulti- 
mamente tradotto» e cementato  la  Retorica,  del  cui  no- 
me non  mi  ricordo,  dice  quelle  parole  ; Supra  indicotum 
efl»  quatuot  parti kus  elocutionem  confate  » quarttm  initium» 
ac  caput  ef  in  quavis  lingua  purè  » emendutèque  loqui  « 
32 A coflui  non  parve  tanto  fporre  il  verbo  Greco  corretta» 
mente  favellare  » ma  v'  aggiunfe  ancora  puramente»  e non 
folo  nella  Greca»  ma  in  qualfi voglia  altra  lingua»  Mefìère 
Antonio  Maiorago  uomo  d’incredibile  dottrina»  e incom- 
parabile eloquenza,  nella  fua  leggiadriflima  traduzione  del- 
la fua  Retorica  » dice  così  : Initium  autem,  & fundamen» 
tum  elocutionis  efi  emendate  loqui  . Avete  voi  veduto  , 
che  tutti  gli  interpetri  fpongono  il  verbo  sÀXlwi^eiv  » non 
femplicemente  favellare  » ma  correttamente  favellare  ? 
C.  Io  vi  dico  di  nuovo  » che  voi  mi  fate  maravigliare. 
V.  E io  di  nuovo  vi  dico,  che  voi  farelle  buono  per  la 
feda  de’  Magi . Conofeeee  voi  Meder  Fiero  Vettori  > 

C.  Co- 
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C.  Come  s’io  Io  conofco?  non  Capete  voi  » che  quando 

10  fui  qui  l'altra  volta  con  frateimo,  noi  andammo  in 
Firenze  a polla  folamente  per  vederlo,  e parlargli?  E chi 
non  conofce  Melfer  Piero  Vettori <?  11  quale  mediante 
r opere»  che  lì  leggono  tante,  e si  belle  di  luì,  è cele* 
brato  in  tutto  *1  mondo  non  Colo  per  uomo  doctiffi- 
mo  , ma  eziandio  eloquentìlGmo  , oltra  la  nobiltà  » 
la  bontà,  1* umanità,  e tan^  altre  lodevolidlme  parti  Tue. 

V.  Gorello  Hello»  cioè  MelTer  Piero  Vettori  medefìmon 

11  quale  non  è ancora  tanto  celebrato,  quanto  egli  farà, 

e quanto  meritano  le  fingularilllme  virtù  fue , ne*  Com- 
mentar) , che  egli  fece  Copra  i tre  libri  della  Retorici^ 
d*  Arillotile»  traducendo»  e interpetrando  il  luogo  Gre* 
co  allegato  di  Copra,  dice  quelle  proprie  parole  : Initium, 
id  eff  folumt  ac  fundamensum  elocutionis  » ^ ^uod  magnam 
in  primis  vim  ad  egm  commtndandam  buhet , ed  Grxco  /èr* 
mone  redi  usi,  ac  purè,  emendatèque  hqut,  id  enim  figm^ 
ficat  iìùìwilen.  Conlìderate»  che  a sì  grande  uomo  non 
parve  abballanza  P aver  tradotto  il  verbo  , ufar 

bene  il  fermon  Greco,  che  Coggiunfe  e favellare  puramente , 
e Correttamente  » e per  maggiore  efpreflione , affinchè 
nelTuno  potelTe  dubitarne»  v'aggiunCe,  perchè  cosìfignifica 
il  verbo  , cioè  rettamente , puramente , e corret- 

tamente favellare.  Che  dite  voi  ora?  C.  Dico,  chc233 
non  mi  maraviglio  più  ; e dubito , che  molti  non  abbia- 
no I dubitare  » che  voi  fìate  d*  accordo  col  CaHelvetro, 

il  quale  a Commo  Hudio  abbia  detto  coCe  tanto  manifella^ 
mente  falCe,  affinchè  voi  avelie,  che  rifponderglì  Cenza 
fatica  nelTuna.  Egli  non  mi  par  già»  che  voi  gli  rendiate 
il  cambio  » perciocché  Ce  voi  ditènderete  tutte  le  altre 
coCe  • come  voi  avete  fitto  quella  » io  non  Co  ' vedere 
quello»  che  egli  scabbia  a poter  riCpondere»  onde  farà 
coHretto  o confeHàre  li  verità,  o tacere • V>  Voi  dice 
. . Q^q  z in  un 
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in  un  certo  modo  il  vero»  c in  un  altro  ne  fiete  piu  lon- 
tano, che’l  Gennaio  dalle  more.  Se'I  Caftelvetro  fofle 
di  quella  ragione  ; che  vo*  dire  io , e che  forfè  volete  in- 
tender voi,  prima  egli  non  arebbe  fatte  quelle  oppofizio- 
ni  così  deboli,  così  fofiftiche,  cosi  falfe,  nè  tanto  difpet- 
tofameneej  poi  , perchè  ogn^  uomo  erra  qualche  volta, 
non  doveva  • tanto , nè  per  tante  vie,  inftigare  Meflere 
Annibale  a rifpondergli , e alUfine  quando  vide  le  rifpo- 
fte,  che  nel  vero  fono  lealiflime,  e contengono  in  foftan- 
za  quafi  tutte  le  rifpofte , che  alle  rifpofte  fue  dare  fi  pof- 
fono  , egli  doveva  acquietarli  , e cedere  alla  verità  . 
E fe  pur  voleva  o vendicarli  delle  ingiurie  dettegli , o 
moftrare,  che  non  era  quale  lo  dipigneva  il  Caro,  potè* 
va  con  bella  occalione  comporre  un’opera  , nella  quale 
arebbe  potuto  fare  l’una  cofa , c 1*  altra  . Nè  dico  quello 
per  infegnare  a lui,  ma  per  avvertir  voi;  e anco,  fe  gli 
pareva  di  poter  difendere  alcuna  delle  fue  oppolizioiiì , 
poteva  farlo  , pigliando  quella,  o quelle  tali , e lafciare 
llar  l’altre;  dove,  avendo  egli  voluto  moilrare,  che  tutte 
le  cofe  dette  da  lui  erano  (late  ben  dette , e ognuna  di 
quelle  di  MelTere  Annibale  male,  ha  fatto  (fe  io  non 
m’inganno  affatto)  poco  meno,  che  tutto  il  contrario  , 
perchè  come  io  hodifefa  quella,  così  fpero  in  Dio,  che 
difenderò  quali  tutte  falere,  e per  cotal  modo,  cioè  così 
chiaramente,  che  ognuno,  che  vorrà,  potrà  conofeere, 
quanto  egli  folTe  leggiermente,  e ingiuHaoience  riprefo. 
Nè  per  tutto  ciò  crediate  voi , che  o egli  non  abbia  a ri* 
fpondere,  o molti  non  debbiano  credergli,  perchè  trop- 
34po  farebbe  felice  il  mondo,  fe  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini volelTero  o conofeere  il  migliore,  o non  appigliarli 
al  piggìore.  Nè  crediate  anco,  che  io  non  conoica,  che 
il  Caro  potrà,  e forfè  doverrà,  fe  non  male,  almeno  po- 
co tenerli  di  me  foddisfacco;.  e nel  vero,  fe  io  avelli  pre- 

fo  a 
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fo  a dìFcndere  luii  io  non  folamentc  poteva,  ma  doveva 
fecondo  Tufo  moderno,  più  gagliardamente  difenderlo. 
Non  dico  quanto  al  confutare  le  ragioni  del  Caftel vetro, 
perchè  in  quello  per  tutto  quel  poco,  che  fi  difenderan- 
no il  fapere,  e poter  mio,  m’ ingegnerò  con  ogni  sforzo 
di  non  mancare  nè  difudio,  nè'di  diligenza;  ma  quan- 
to al  modo  del  procedere , nel  quale  arebbono  voluto 
molti,  che  io,  fenza  cercar  mai  di  fcufare,  o difendere, 
o lodare  il  Cafelvetro,  avelli, come  fece  MelTcre  Annibaie 
contra  lui , ed  egli  contra  MelTere  Annibaie  , attefo  Tem- 
pre ad  accufarlo,  ad  oiTenderlo,  e a bìafimarlo,  lafciando 
indietro  tutte  quelle  cofe,  che  per  la  parte  di  MelTere 
Annibile  non  facelTero.  Ma  oltrachè  la  natura  mMnvita  ; 
e 1’ uianza  mi  tira  a fare  altramente,  io  (come  fcrilli  dà 
tp  incipio  a MelTere  Annibaie)  ho  prcfo  a difender  non 
lui,  ma  le  Tue  ragioni,  cioè  la  verità,  dalla  quale,  per 
quanto  potrò  conofcere  , non  intendo  mai  di  partirmi . 

. ConfclTo,  quando  a quello  cimento  , e paragone  venire 
iidovelTe,  d*eflere  molto  più,  anzi  fenza  comparazione , 
affezionato  al  Caro,  che  al  Cafelvetro.  E contuttociò 
t voglio,  che  quella  mia  buona  vplontà  ferva,  come  io  fo- 
no certillimo,  che  egli  fi  contenta,  non  a nuocere  ad  al- 
tri» ma  folamente  a giovare  a lui,  dovunche  polTa  giuila- 
(inente.  Ma  conchiudiamo  oggimai,  che  le  lingue  fi  deb- 
bono imparare  a favellare  da  coloro , che  naturalmente 
le  favellano,  e da’Macfri  ancora,  quando  Tene  potellero 
>^avere  in  quel  modo,  e per  quelle  ragioni,  che  fi  fono  di- 
chiarate di  fopra , leggendo  ancora  di  quegli  fcrittoii  di 
mano  in  mano , i quali  fono  riputati  migliori . £ non 
ifpectate  , eh*  io  vi  faccia  più  di  quelle  dicerie  , eh*  io 
Veggo , che  il  tempo  ne  mancherebbe . C.  Dichiaratemi 
dunque  ^ 
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tìf  À CHE  SI  POSSA.  CONOSCERE.  B DEBB.VSI 

Giudicare  una  lingua  elTere  o migliorct  cioè  pili  ricca,  | 

• o più  bella,  o più  dolce  d*  un*  altra,  e quale  fia  più  l 

di  quelle  tre  cofe  , o la  Greca  , o la  Latina  • 

o la  Volgare, 


Quelito  Nono.  . . 

V.  Come  a’ poeti  è conceduto,  anzi  richiedo  lavo* 
care  leMufe  non  folamente  ne*  principi  delle  loro  opere, 
[i]  ma  dovunque  in  alcuna  difficultà  lì  ritruovano , la 
quale  fenza  1*  aiuto  degli  Dii  rifolvere  o non  ù debbia, 
o non  lì  polTa , così  penfo  io  non  elTere  difdetco  , anzi 
convenirli  a me  rinovare  in  quello  lu^>go  la  protellazione 
fatta  di  Copra  più  volte  t e ciò  non  tanto  per  tema  d*ef- 
ière  tenuto  poco  intendente,  egiudiziofo,  quanto  per 
difìderio  di  non  elTere  giudicato  troppo  preruntuofo  , 
e arrogante,  e (quello,  che  peggio  farebbe  ) o maligno* 
o fenza  il  fentiroento  comune.  Dico  dunque',  tutto 
quello,  che  io  vi  dirò,  non  dovere  edere  altro, che  fem- 
plici  openioni  mie , fe  già  non  le  volede  chiamare  capricci, 
o ghiribizzi,  più  nel  creder  mio,  eh*  in  alcuna  ragione, 

o auto* 


[x]  Sene  può  trarre  efempio  da  Virg.  che  nel  4. della  Georg,  v.  515, 
di0e: 

Quii  Deus  hanc  , Mufu,  quis  mUs  extuiit  urtes, 
e nel  7.  dell’  Eneid. 

Pnndite  nunc  Helieon»  , Deà  , cantufque  movete  • 
e nel  9* 

Quis  Deus , 0 Muftì , tam  ftivM  irteeitdia  Teurrit 
Averi  it  ; 

c In  altri  luoghi  ancora  fuori  del  principio  de’  poemi  invocò 
le  Mufe. 
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o autorità  fondate  \ laonde  quanto  più  flrane»  e {Irava- 
ganti vi  parranno,  e più  dalla  dottrina  o de*  palati,  o 
de*  prefenci  lontane , canto  potrete  , anzi  doverrete  cre- 
derle meno , rifervandovi  alla  coloro  fentenza  , i quali 
cosi  della  Tofcana , come  della  Greca  , e della  Latina 
lingua  meglio  s*  intendono,  e più  fono  fperti,  che  non 
fo , e non  fono  io . Bifogna  dunque  vedere  innanzi  tratto, 
in  che  confida  la  bontà  , la  bellezza  , e la  dolcezza  delle 
lingue  ; onde  cominciando  dalla  prima,  dico,  che  tutte 
le  cofe  quanto  hanno  più  nobili,  e*  più  degni  i loro  fini. 
Canto,  fono  più  degne,  e più  nobili  ancora  effe  , e che 
quanto  ciafcuna  cola  più  conièguifce  agevolmente  il  fuo 
fine,  cioè  ha  di  meno,  c di  minori  aiuti  bi fogno,  i quali 
fieno  fuori  di  lei , tanto  anch*  efia  è migliore  , c più 
nobile.  Il  fine  di  ciafcuna  lingua  è palefare  i concetti 
delfanitno;  dunque  quella  lingua  farà  migliore  , la  qualei^d 
più  agevolmente  i concetti  deli'  animo  paleierà;  e quella 
più  agevolmente  potrà  ciò  fare  , la  quale  arà  maggiore 
abbondanza  di  parole , e di  maniere  di  favellare , inten- 
dendo per  parole  non  folamente  i nomi , e i verbi , ma 
tutte  l*  altre  parti  dell*  orazione  . Dunque  la  bontà  d*una 
lingua  confifte  nell*  abbondanza  delle  parole , e de’  modi 
del  favellare,  cioè  de  ir  orazioni.  C.  Dunque  quella 
lingua  fìa  migliore,  la  quale  farà  più  ricca,  e quanto  ^iù 
ricca  farà  , tanto  fia  ancora  inigiiore . V.  Appunto 
1* avete  detto.  Quanto  alla  feconda  cofa , tutte  le  lingue 
fono  compofle  d’  orazioni  , e tutte  rotazioni  di  parole, 
dunque  quella  lingua,  la  quale  arà  più  belle  parole,  e più 
belle  orazioni , farà  anco  più  bella;  dunque  la  bellezza 
delle  lingue  conflÙe  nella  bellezza  delle  parole , e delle 
orazioni . Ma  qui  è neceffario  avvertire  due  cofe,  la  pri- 
ma delle  quali  è,  che  nelle  parole  femplici,  e fingulan^ 
cioè  confiderate  fole , e diperfe , le  quali  i loicl  chia- 
mano 
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mano  incomplelTe  , e noi  le  potrèmmo  peravventura' 
chiamare  fpicciolate,  o fcompagnate,  non  fi  truova  pro- 
priamente nè  numero,  nè  armonìa,  dalle  quali  due  cofe 
nafce  principalmente  la  bellezza , di  cui  ora  fi  ragiona , 
La  feconda  è , che  non  fi  potendo  trovare  nè  numero, 
nè  armonìa  dove  non  fi  truovi  movimento,  noi  inten- 
diamo non  delle  parole  fpicciolate,  e fcompagnate,  ma 
delle  congiunte , ovvero  compofie , che  i loici  chiamano 
complcflTc»  e noi  peravventura  le -potremmo  chiamare  ac- 
compagnate, e brevemente  delTorazioni , non  come  ora- 
zioni femplicemente  , ma  come  quelle,  che  profferite, 
e pronunziate  generano,  e producono  di  necefiìtà,  me- 
diante la  brevità,  c la  lunghezza  delle  fillabe,  numero, 
c mediante  f abbaffamento  , e T innalzamento  degli  ac- 
centi, armonìa  in  quel  modo  , e per  quelle  cagioni , che 
I poco  appreffo  dichiareremo . C,  Io  voleva  appunto  di«^ 
re,  che  non  intendeva  nè  quello  numero,  nè  quella  ar- 
monìa. V.  Badivi  per  ora  intendere,  che  la  bellezza 
delle  lingue  confifte  principalmente  nella  bellezza  delfora- 
zìoni,  non  come  orazioni  , perchè  così  non  hanno  nè 
i37numero,  nè  armonia  , fe  non  in  potenza  , ma  come  ora- 
zioni, le  quali  quando  fi  pronunziano,  e profferi feono # 
hanno  il  numero,  e l’armonìa  in  atto.  Quanto  alla  ter- 
za , e ultima  colà , tutte  le  lingue  fono  ( come  s' è detto 
pur  tede)  compoHe  d’orazioni,  e I*  orazioni  di  parole» 
e le  parole  di  fillabe  , e le  fillabe  di  lettere,  e ciafeuna 
lettera  ha  un  fuo  proprio,  e particolare  fuono  diverfo  da 
quello  di  ciafeuna  altra,  i quali  fuoni  fono  ora  dolci, 
ora  afpri  , or  duri,  ora  fncHi , e fpediti,  ora  impediti, 
c tardi , e ora  d’altre  qualità  quando  più,  e quando  me- 
no; e ilmedefimo,  anzi  più  fi  dee  intendere  delle  fillabe, 
che  di  cotali  lettere  fi  compongono,  elTendone  alcune  di 
puro  fuono,  alcune  di  più  puro,  c alcune  di  purillìmo, 

e molto 
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e molto  pili  deile  parole , che  di  sì  facce  fillabe  (t  genera-» 
no,  e viepiù  poi  dell* orazioni , le  quali  delle  fopraddecce 
parole  il  producono  ; onde  quella  lingua  farà  più  dolce , 
la  quale  ara  più  dolci  parole  , e più  foavi  orazioni; 
dunque  la  dolcezza  delle  lingue  nella  dolcezza  coniìde 
dell*  orazioni . E afHnechè  meglio  poiTiace  comprendere 
quelle  cofe,  che  a dire  s*  hanno  , fappiate,  che  ellendo 
' la  voce  ripercocimenco  d*  aria  , o non  fi  faccendo  (ènza. 
che  r aria,  la  quale  è corpo,  fi  ripercuoca,  e s*  attenui , 
ovvero  s*ailbtcìgli,  in  clai'cuna  fillaba  fi  cruovano  nec«^ÌT'a- 
riamente,  come  in  tutti  gli  altri  corpi,  tutte  e tre  le  di- 
menfioni  , ovvero  raifure  , cioè  lunghezza , e altezza  , 
ovvero  profondità,  e larghezza.  La  lunghezza  fanno  gli 
ipazj  , ovvero  i tempi  delle  illlabe  chiamati  da  alcuno 
grammatico  intervalli;  perchè  ogni  fillaba  è per  (ua  na. 
tura  o breve,  o lunga,  nonottante  che  potta  eflere  e più 
breve,  e più  lunga,  e brevittlma,  e lunghifiìma  fecondo 
il  tempo,  che  fi  pone  in  pronunziarla^  rifpetto  così  al 
numero,  come  alla  qualità  delle  confonanci,  di  cui  làià 
compotta  ; T altezza,  ovvero  profondità  fanno  gli  accenti , 
perchè  qualunche  fillaba  ha  il  fuo  accento,  il  quale,  fe 
i*  innalza,  fi  chiama  acuto,  fe  rabbatta,  grave,  e fe  Tin- 
nalza,  e abbatta,  circunflettb;  il  quale  circunflettb  nella 
lingua  Greca,  e nella  Latina  fi  puòdirepiuttotto  perduto, 
che  fmarrlto,e  nella  Tofcana  non  fu,  cheiapplaio,  mai. 

C.  lo  ho  pur  letto  un  libro  [i]  di  Nerid’Ortolatada  Firen- 
ze , che  egli  fi  truova,  e che  a lui  pareva  di  fentirlo.238 
V.  Al  nome  di  Dio  fia.  Neri  d’Ortolaca  da  Firenze  do- 

R r veva 


[i]  Il  Difcorfo  dell’ Ortografìa  , che  è ftampato  colla  Traduzione  del 
Comento  di  Marfilio  Ficìno  fopra  il  Convito  di  Platone  fotto  no* 
me  di  Neri  Dortelata  , viene  attribuito  a Cofimo  Bartoli . V.  I Fa- 
fti  Confolarì  dell’Accademia  Fiorentina  fcritti  eruditamente  dal 
Sig.  Canonico  Salvini  a c*  80.  ’ 
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veva  avere  migliori  orecchie,  che  non  ho  io,  che  fono 
difeefo  da  Montevarchi.  La  larghezza  cagionano  gli  fpi- 
rici , cioè  il  fiato , perchè  ciafeuna  illlaba  fi  proffenTce 
o afpirara,  cioè  con  maggior  fìaco,  la  qual  cofk  gli  anti- 
chi legnavano  nello  fcrivere  con  quella  nota  b , o con 
minore,  il  che  i Latini  non  notavano  con  fegno  nelTuno  , 
e i Greci  con  una  mezza  b , C.  A quello  modo  tutte 
le  parole  Tofeane  faranno  Uretre,  perchè  febbene  molte 
fi  Icrivono  colla  lettera  , o piuttodo  fogno  b , tutte 
nondimeno  fi  pronunziano,  come  fé  ella  non. vi  folfeiL 
e anco  nella  Latina  mi  pare , che  cotale  pronunzia  fia 
perduta,  e nella  Greca  s'ollcrvi  poco.  V.  E**!!  veroi 
ma  lappiate  , che  traile  bellezze  della  lingua  Tofeana 
quella  non  è f ultima,  che  nelTuna  delle  lue  parole  ha 
larghezza,  e conlèguentemeate  non  s’afpira,  cioè  li  prof- 
ferifee  tenuemente,  C.  In  che confille  quella  bellezza? 
V • Confille  in  quello  , che  il  pronunziare  le  parole  afpi- 
rate  è , febbene  il  facevano  i Greci,  e i Latini,  proprie- 
tà di  lingua  barbara  , e ufanza  molto  fchifa,  e da  fuggirli^ 
C.  Perché  cosi?  V;  Perchè  a volere  laccorre,  e man- 
dar fuora  dimolco  fìato,.  è necellàrio  aprire  molto  bene, 
anzi  Ipalancare  la  bocca,  quali  come  quando  li  sbaviglia,. 
€,  (è  non  ifputàre,  almeno  alitare  altiui  nel  vifo,.  e il 
fiato  altrui*  quando  bene  fapefle  di  mufeo,  o di  zibetto» 
non  luole  a molti  troppo  piacere  e.  £è  non  altro,  il  pro- 
nunziare afpiiato  incruona  gli  orecchi  , come  li  ve- 
de neir  epigramma  di  Catullo  [ i ] allegato  di  fopra 
C.  Perchè  fcrivono  dunque  i Tol'cani  bavere  , huhitare , 
ionore  . honefio  , e tante  altre  parole  coli*  b ? V.  Cre- 
dono alcuni,  che  ciò  diaccia  per  dimoflrare  in  cotal  guifa 

P ori- 


[i]  Catullo  epigr.  85.  v.  fopra  a c.  i8j>. 
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Torigine  loro  e(Ter  Latina  » ma  io  riputandola  foverchia  [i]  > 
direi  piucrofto  quei  verfi  del  Bembo  • 

Siccome  nuoce  al  gregge  femplicetto 
La  fiona  fua , quando  ella  efce  di  Brada  » 

Che  tutta  etrando  poi  convien  » cùe  vada . 

Ma  tornando  alla  materia  noftra»  la  lingua  Greca  com- 
parata, e agguagliata  colla  Latina  è migliore  , cioè  più 
ricca,  e più  abbondante  di  lei.  C.  Per  qual  cagione?! 39 
V.  Avendovi  io  detto  innanzi,  che  quede  fono  fempli* 
ci  oppenioni  mie,  non  occorre,  che  voi  mi  dimandiate 
delle  cagioni  , nè  eh*  io  altro  vi  rifponda , fe  non  che 
così  mi  pare  ; perchè  febbene  in  quella  vi  potrei  addurre 
alcune,  le  non  ragioni,  autorità,  tuttavia  in  molte  altre 
non  mi  verrebbe  peravventura  fatto  il  potere  ciò  fare . 

C.  Io  arò  caro,  che,  quando  lo  potrete  fare,  il  facciate, 
e che  per  quello  non  mi  lia  tolta  nè  l’autorità  di  potervi 
dimandare , nè  la  licenza  di  còntrappormivi , quando  voglia 
mene  verrà . Ma  quali  fono  quelle  autorità , che  voi 
dicevate?  V.  Lucrezio,  il  quale  volendoli  feufare,  nel 
principio  del  fuo  primo  libro  dice  : 

Nec  me  animi  fallit  Grajorum  ohfcura  reperta 
Difficile  illujlrare  Latinis  verfibus  ejjè 
Propter  egejlatem  lingua , & rerum  novitatem . 

C.  Lucrezio  fu  innanzi  a Cicerone , il  quale  fu  quegli , 
che  arricchì  la  lingua  Latina,  e le  diede  tanti  ornamenti, 
quanti  voi  dicelle  di  fopra , il  qual  Lucrezio , fe  folTe  vi- 
vuto  dopo  Cicerone,  non  arebbe  peravventura  detto  cosi . 

V.  Quintiliano,  che  nacque  tanto  dopo  Cicerone,  e fu 
uomo  dottiamo,  giudiziofìlTimo  , ed  eloquente  molto, 

R r 2 lafciò 


[i]  Perciò  1’  Accademia  della  Crufea  giudiziofamente  ha  tolta  l’afpi- 
razione  a tutte  quelle,  e da  altre  fimili  voci  come  fuperflua  ,e  va- 
na ; e fe  nell’  ultimo  Vocabol.  fu  ferino  buomo  coH’i6  , in  quel- 
lo che  fi  ilampa  di  prefente  fi  legge  fenza  • 
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lafciò  fcricto  quefte  parola:  [i]  Iniqui  iuàìtes  adverfus 
nos  fumus  , ideoque  fermonts  paupertate  loboramus,  E in 
altri  luoghi  quando  accenna»  e quando  dice  apertamente  < 
il  medeficno,.  C.  Chi  pcnfate  voi,  che  potelTe  giudica- 
re meglio , e terminare  più  veramente  quella  lite  , Quin- 
tiliano , o Cicerone  ? V.  Io  fo  appunto  dove  voi  vo- 
lete riufcire  , e quella  traile  altre  fu  una  delle  cagioni , 
perchè  io  rinovai  di  fopra  la  protedazione , e nondimeno 
vi  rifpondcrò  liberamente , dicendo  Cicerone  fenzt  dub- 
bio neflùno.  C.  Afcolate  dunque  quelle  , che  fono  fue 
parole  nel  principio  [2]  del  libro  de*  fini  de’  beni , e de' 
mali  ; Sed  ita  Jtnùo  , félpe  dijjèrui  Latinam  linguam 
non  modo  non  inoptm  , ut  vulgo  putarem , fed  locupletiorem 
^^oetiam  effe»  quam  Gracam . Udite  voi  quello,  che  Cicerone 
dice,  la  lingua  Latina  non  folamente  non  edere  povera, 
come  volgarmente  penlàvano,  o arebbono  penfare  potu- 
to » ma  più  ricca  ancora  , che  la  Greca  ? V.  Odolo  . 

C.  Udite  anco  quello  altro  luogo  nel  principio  del  terzo 
libro  della  mcdelima  opera  ; Etfi , quod  /ape  diximus , 
^ quidem  cum  oliqua  querela  non  Gracorum  modo  » fed 
etìam  eorum  , qui  fe  Gracos  magis , quam  nojiros  baberi 
volunt»  nos  non  modo  non  vinci  a Gracis  verborum  copia  , 
fed  effe  in  ea  etìam  fuperiores . Voi  udite  bene,  che  egli, 
cioè  il  medefimo  Ciceróne,  diceva  fpelTo,  e difpucava  an- 
cora, che  in  ciò  non  folo  i Greci  lì  dolelTero  di  lui , ma 
eziandio  i Romani  , che  tenevano  la  parte  de* Greci, 
diceva  ( dico  ) e difputava  IpelTe  volte , che  i Latini  non 
folo  non  erano  vinti  da’  Greci  di  copia  di  parole , ma 
eziandio  llavano  loro  di  fopra.  V.  Io  l’odo  pur  trop- 
po, ma  non  credo, che  egli  dicelTe  da  vero.  C.  Era  Ci- 
cerone 


[i]  Qiilntil.  Inftit.  Orator.  libr.  8.  cap.  3. 
[1]  Cic.  libr.  I.  De  Unih, 
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cerone  uomo  da  burlare?  V.  Era  , anzi  non  fii  mai 
uomo»  che  burlafTe  nè  più  di  lui»  nè  meglio,  non  pen- 
fo  già,  che  dicefle  quello  per  burla.  C.  O perchè 
dunque,  fe  ciò  non  era  vero , difle  egli , che  vero  folTe  ? 

V.  Perchè,  fe  noi  fapelle,  la  lingua  Latina  ebbe  quafi  le 
medefime  concroveriie  colla  Greca  , che  ha  avuto  , e ha 
ancora  laTofcana  colla  Latina;  e fe  non  folTe  Aato  Ci- 
cerone, non  fo  come  ù fodè  ita  la  bifogna,  perchè  i Ro> 
mani  tenevano  ordinariamente  poco  conto  delle  fcritture 
Latine,  e molto  delle  Greche;  ma  Cicerone,  come  ii  ve- 
de apertamente  si  altrove , è si  in  cotefti  due  proemj  p 
che  voi  allegati  avete,  ora  confortando  i Romani  uomini 
a dovere  Romanamente  feri  vere  > e ora  riprendendogli,' 
e modrando  loro  il  loro  errore  ( non  altramente  quali , 
che  il  Bembo  a’  tempi  noftri)  le  diede  credito,  e riputa- 
zione, e la  condulTe  finalmente  colle  Tue  divine  fcritture 
tanto  in  fu,  quanto  ella  o poteva , o doveva  andare  , e 
per  quella  cagione , cioè  per  efortargli , e inanimirgli  al!t> 
fcrivere  Latinamente,  credo,  che  egli  quelle  parole  di- 
celTe  , e fe  pure  le  dille , perchè  cosi  le  parellè  , io  non 
polTo,  ancoraché  voledi,  indurmi  a crederlo;  vedete  paro- 
le, che  m’ efeono  di  bocca,  e fe  io  aveva  bifogno  di  nuo-241 
va  protedazione;  benché  men’ufciranno  delle  maggiori . 

C.  Non  dice  egli  ancora  nel  principio  del  primo  libro 
dellequiilioniTufculane  ? Scéi  meum  femper  iudiciumfuit, 
omnia  noftros  aut  inveniJIe  per  fe  fapientiast  quam  Gracos, 
eut  accepta  ab  iUis  feci(fe  meli  or  a 9 quée  quidtm  digna  fatui f 
fent  9 in  quibus  elaborarent , V.  Se  egli  intendeva  di  fe 
fteflb,  come  con  molti  altri  tengo  ancora  io,  fegli  può 
credere  ogni  cofa . perciocché  alla  divinità  di  quello  in- 
gegno non  era  nulla  nè  nafeofo,  nè  faticofo,  ma  le  gene- 
ralmente, non  fo  che  mi  dire.  C.  Credete  voi,  che 

/ favellafle 
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favclIafTe  da  buon  fenno,  quando  diire,[i]che  chi  razzo* 
lafle  tutta  la  Grecia  , e rovigliafle  tutti  i loro  libri,  mal 
nelTuna  voce  non  troverrebbe,  che  quello  fprimeffe,  che 
i Latini  chiamavano  inetto}  V.  Credolo,  e credo,  che 
dicelTe  il  vero . C.  Voi  non  dovete  aver  letto  ii  Budeo* 
o non  vene  ricordate,  il  quale  ne’fuoi  Comencarj  (la 
dalla  parte  de*  Greci , e dà  contra  Cicerone  , moftrando  , 
che  eglino , come  fece  ancora  il  Maiullo  in  un  fuo  leg- 
giadrilfimo  epigramma,  hanno  non  una,  ma  molte  paro- 
le , che  lignificano  inetto . V,  Io  I*  ho  letto  , c me 
ne  ricordo  , ma  ognuno  può  credere  quello  , che  più 
gli  piace  in  quefte  cofe  , dove  non  ne  va  pena  neflTuna . 
C.  Dunque  vi  par  poca  pena  1*  ellèr  tenuto  ignorante  ? 
V.  L*  edere  ignorante,  a chi  può  fare  altro,  e iionreflere 
tenuto  , mi  pare  grandiffima  , e vergognolìflìma  pena; 
c contuttociò  amo  meglio  d’  effer  tenuto  ignorante  , che 
bugiardo  , e voglio  piuttofto  , che  fi  creda , che  io  non 
intenda  alcuna  cofa,  che  dirla  altramente  di  quello,  che 
io  r intendo . C.  Poiché  voi  non  credete , che  i Greci 
abbiano  parola  nefluna,  non  che  tante,  la  quale  fignifichi 
propriamente  inetto , credete  voi  ancora,  che  la  cagione  di 
quello  fia  quella,  che  dice  Cicerone  [2]  in  un  altro  luogo? 

V.  Qua- 

[i]  eie.  libr.  1.  Dell’ Oratore  in  principio. 

£t]  Cicerone  dice  ciò  nello  ftelTo  luogo , cioè  nel  libr.i.  Dell'Oratore  ; 
Hoc  vitio  cumulata  ejì  eruditijjtma  illa  Gracorum  natio  , itac^ue 
quoi  vim  buiuf  mali  Graci  non  vident  , ne  nomen  quidem  ei  vitto 
impofuerunt  i ut  enim  quaras  omnia  , quomodo  Graci  ineptum  appeU 
leni , non  reperies . Ma  Hccome  ttptus  corrifponde  al  Grfco  èvap- 
' , COSI  ineptur  fi  potrebbe  dire  in  Greco  , 0 pure 

ancora  , òt'SteotK'Jót  t y^xlatoi  ^ ^ 

, à<poy];  , vt6kìvq(  , Trupxopoc , ma  tutte  quefte  vo- 
ci fono  rigettate  da  Giulio  Cefare  Scaligero  nell’  Orazione 
fopra  la  Voce . Le  Glofte  di  FilolTeno  hanno  in  quefto 
lignificato  ciò'fXvìf;  1 pure  quefto  nome  non  irpiega  pienamente 
il  Lat.  infptut , a cui  forfè  meglio  di  tutti  fi  adatta  àmetpoKX^Oi . 
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V.  Quale?  e.  Che  quella  eruditiffima  nazione  de’ 
Greci  era  tanto  inetta,  .che  non  conofeeva  il  vizio  della 
inettitudine,  e non  lo  conofeendo,  non  gli  avea  potuto 
por  nome . V,  Voi  mi  ferrate  troppo  tra  1’  ufeio,  e ’l 
muro;  che  pollo  fapere  io  , e che  accade  a voi  dimai>a4i 
dare  di  cotefto?  Io  per  me  credo  di  no,  nè  credo,  che 
Cicerone  il  diceife  egli  perchè  cotali  cofe  pili , che  per 
altro  fi  dicono  dagli  ingegni  grandi , ed  elevati  o per 
giuoco  , o per  galanteria  . C.  E del  nome  Convivio  , 
il  quale  noi  chiamiamo  convito  t che  dite?  Non  vi  pare 
egli  » come  a Cicerone  fi]  , che  folTe  meglio  pollo,  e 
più  fegnalatamente  da’  Latini  > che  da’  Greci  Simpofio  ì 
V.  Farmi,  quanto  è cofa  più  civile,  e più  degna  il  vive- 
re inlième,  che  il  bere  , e lo  sbevazzare  di  compagnia; 
e il  medefìmo  dico  del  nome  della  divinazione  [2] , e 
della  innocenza  [3];  e chi  darà  in  dubbio,  che  i Latini 
non  abbiano  molte  cole  o trovate  da  fe , o cavate  da* 
Greci,  migliori  delle  loro,  come  n’hanno  i volgari  mi- 
gliori dì  quelle,  non  folo  de’ Latini,  ma  de’ Greci  ancora? 

C,  Avete  voi  veduto  certi  epigrammi  Latini,  che  fece 
MelTcr  Giovanni  Lafcari  contra  Cicerone  in  difefa  de’ 
Greci?  V.  Maisì,  ch’io  gli  ho  veduti,  così  veduti  non 
gli  avelli  io?  C.  Perchè?  V.  Perchè  non  mi  paiono  * 
nè  quanto  alla  fentenza , aè  quanto  alla  locuzione  degni 

a gran 

eie.  de  Sened.  Bene  entm  mttiores  nojlri  accubationem  epularum  , 
quod  amicorum  , dr  vitét  coniundionem  baberet , (onvivium  no^ 
minarunt  , meliuf  quam  Gr/tci  j qui  hoc  idem  tum  compotationem  , 
tum  concdnationem  vocant  , ut  quod  in  eo  genere  minimum  ejl  , id 
maxime  probare  videantur  l 

CO  eie.  de  Divinar,  libr.  i.  Itaque  ut  alia  nos  meliur  multa,  quam 
Greci  , Jìc  buiut  prejlantij^me  rei  nomen  nojlri  a Divis , Greci  , 
ut  Flato  interpretatur  , a furore  duxerunt . 

[5]  eie.  nelle  Qjneft.Tufcul.  libr.3.  dice  , che  l' Innocenza  in  Greco  non 
ha  nome  alcuno , ma  che  lo  può  avere  , e lì  può  dire  , 

che  corrifponde  per  appunto  ai  Lat.  Innocenti» 
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a gran  pezza  del  grido  dì  s)  grande  uomo , e fe  egli  non 
aveiTe  fcricco  meglio  Grecamente  » che  in  Latino,  il  che 
non  fo  , non  fo  quello,  che  mene  diceflì  , perchè  lo 
giudicherei  piuttofto  un  plebeio  verfifìcatore  , che  un 
nobile  poeta  ; c a ogni  modo  i Greci . o volete  gli  antichi , 
o volete  i moderni,  non  ebber  mai  troppo  a grado  la  lin- 
gua Latina»  nè  mai  la  lodarono,  fe  non  freddamente  , e 
cotale  alla  trifta  , c il  medefìmo  dico  degli  uomini  . 
C.  E*  par  non  folo  verifimile , ma  ragionevole  , poiché 
colfero  loro  T imperio;  V.  Così  avellerò  tolto  loro 
ancora  le  fcienze,  acciochè  come  erano  più  gravi , e più 
(everi , così  fodero  dati  eziandio  più  dotti , e più  fcien- 
7iati  di  loro  , C.  Deh  ditemi  qualcofa  ancora  d^Ka  no- 
biltà , cioè  qual  lingua  ha  più  fcrittori,  e più  famofì, 
la  Greca , o la  Latina . V.  Di  quello  mi  rimetto  al 
giudizio  dì  (Quintiliano  [l]  , il  quale  gli  cenfurò  tutti. 
A me  pare  ,-  che , fè  non  nella  quantità  , almeno  nella 
qualità*  che  è quello,  in  che  confiHe  il  tutto,  la  Latina 
non  perda  dalla -Greca,  intendendo  Tempre  non  quanto 
243alle  fcienze , ma  quanto  all’  eloquenza,  perchè  nelle  fcien- 
ze  v’ è quella  differenza*  che  è traila  cupola  di  Santa 
Maria  ;del  Fiore  a quella*  non  dico  di  San  Giovanni,  o di 
San  Lorenzo,  ma  di  Santa  Maria  delle  Grazie  fui  ponte 
Rubaconte . C.  Sebbene  io  veggo  di  qui  la  cupola , 
non  fo  però  quale  fi  fìa  quella  di  Santa  Maria  delle  Grazie  ; 
laonde,  fe  non  volete  effer  riprefo,  come  fu  Dante  [2] 
della  pina  di  San  Piero  a Roma*  dite  comparazioni,  che 
ognuno  le  poffa  intendere . V.  Quanto  è da  una  cofa  gran- 
de grande  a una  piccina  piccina.  C.  Intendete  voi  così 

de*poc- 


[i]  Quintil.  Tnftit.  Orator.  libr.  io.  cap.  i. 

(i)  Dant.  Inf.  c.  31. 

La  f Atei  a fu  a mi  pare  a luttfA  , e groffA, 
Come  Ia  pirtA  di  SAn  Pietro  a RomA . 
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de'  poeti  , come  degli  oratori , fotto  i quali  comprendo 
ancora  gli  dorici»  e brevemente  tutti  coloro,  che  ferivo- 
no  in  profa?  . V.  Incendo»  eccettochè  della  tragedia, 
e della  commedia.  C.  Q che  tragedie  hanno  i Latini, 
fe  non  quelle  di  Seneca , le  quali  io  ho  fentito  piuttodo^ 
biafimare,  che  lodare?  V.  Le  tragedie  di  Seneca  fono, 
dagli  uomini  di  giudizio  tenute  bellidime»  e Meder  Gio- 
vambatida  Cintio*  Ferrarefe  dice  ne'  fuoi  doctilTimi  di- 
feorG,  che  i cori  di  Seneca  foli  fono  molto  più  degni  di 
loda,  che  quelli  di  tutti  i Greci  ; nel  qual  giudizio  come 
s’  accordò  egli  con  quello  d*  Erafmo,  così  m'accordo  io 
col  fuo,  e come  fedinionia  il  medeGmo  nel  inedefimo  luo- 
go ,.fe  la  Medea  d'Ovvidio-,  tanto  da  Quintiliano  [i]  lo- 
rdatale celebrata , foiTe  in  piè,  arebbe  peravventura  la  lin- 
gua Latina  da  non  cedere  anco  nelle  tragedie  alla  Greca, 
e noi  donde  cavare  la  perfetta  forma  di  cotal  poema . 

C.  Quanto  alle  commedie  io  non  penfava,  chcfipotede- 
ro  trovare  nè  le  più  piacevoli  di  quelle  di  Plauto»  nè  le 
più  artifiziofe  di  quelle  di  Terenzio.  V.  Voi  eravate 
ingannato;  prima  i Latini  non  hanno  la  commedia  anti- 
ca, ma  ponghiamo  in  quel  luogo  la  fatira,  della  quale 
mancano  i Greci  ; poi  , febbene  Menandro  a’  di  noftri 
non  fi  truova , la  comune  òppenione  è , che  egli  avan- 
zalìè  di  gran  lunga  e Plauto,  e Terenzio,  e tutti  gli  al- 
tri comici  infie me • C.  Quanto  a’ poeti  e* mi  pare,  che 
Cicerone  medehmo  grandiflimo  fautore  , e difenditore 
delle  cofe  Latine  confeffi,  che  i Romani  fieno  inferiori , 

V.  Egli  non  1’  arebbe  mica  confeflTato  , fe  fofle  tanto  vi- 
vuto,  che  avelie  ( per  lafciare  gli  altri  ) Ietto  T opere  dii44 
Vergilio,  il  quale  folo  , fe  non  vinfe,  [2]  pareggiò  tre 

S s de' 

(r)  Quinti!.  Inftit,  Orat.  libr.  10.  cap.  i.  ' 

Veip.ili'*  ficcome  è inferiore  a Teocrito  nella  Bucolica,  cosi  è 
reputato  fiipcriore  ad  Efiodo  nella  Ceorgica. 
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de’  maagiori . e migliori  poeti , che  aveflè  la  Grecia , 
C SI  ma  voi  non  dite  > che  i Latini  cosi  poeti.i  come 
oratori  . cavarono,  fi  può  dire  , ogni  cota  da’  Greci. 
V.  Io  fioa  lo  dico’  » perchè  penfo  > che  voi  lo  lappiate  » 
e anco  mi  pareva  averlo  detto,  quando  difli,  che  la  lin- 
rua  Latina  dipendeva  dalla  Greca,  come  la  Tofcana  dal- 
la Latina . C.  io  vo’  dire , che  egli  è un  bel  che  eflère 
flati  i primi  , e che  i Romani  ebbero  un  gran  vantaggio. 
Y gv  ygfidinio,  pure  anco,  i Greci  bifognò,  che  cavalTe- 
ro  di  qualche  luogo,  e da  qualche  altra  lingua  ; e nondi- 
meno grande  obbligo  dee  avere  la  lingua  Latina  alla  Gre. 
ca  e i Romani  uomini  a'  Greci , il  che  nel  vero  fecero 
Tempre,. lodandola,  e innaUandoU  fino  alle  flejle . Con- 
liderate  quante  volte,  e con  quanta  loda,  e venerazione 
ne  favellano  Qmntiliano  [i] . e tanti  altri  fcrittori  cosi  di 
profa , come  di  verfi  i non  dice  Orazio  tra-gli  altri  : [af 
^ , yòs  exemplaria  Gr^ec^ 

verjate  monu  » verfate  diurn§  ì 

E nella  medefima  Poetica  :[?]•/ 

Gratis  ingcniumt  Gratts  deàn  ore  rotundo 
Mufa  loqui,  pr£ter  Uudem  mìlius  avaris . ^ 

Potremo  dunque  conchiudere  , che  la  lingua  Latina  c 
inferiore  alla  Greca  di  bontà, „ ovvero  di  ricchezza  ; fu- 
periore  di  gravità { e di  nobiltà  po^  meno,  che  pari. 
C Quella  conclùulione  non  mi  difpiace  ma  traila  Gre- 
ca, e la  Tofcana  come  la  faldate  voi  quanto  a ricchezza? 
V * La  Greci  feraplicemente  è più  ricca  . C Che  vuol 
dire  remplicememe  ? Forfè  , che.  lèmplice  farebbe . c 
peravvencura  fceinpio  . chiunche  altramente  credeflfe  ? 
V.  Scherzate  pure  a voftro  modo , e motteggiate  quan- 
to vo- 


(i)  Quintil.  libr.  IO.  cap.  i. 
(i)  Orazio  nella  Poct. 

(3)  Orazio  Poet.  verf.  $15. 
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to  roiece,  che  egli  non.v’è  a tm  bel  bifogno  quella  dif> 
ferenza  » che  voi  *vi  dace  ad  intendere  . Semplicemente 
vuol  dire  conliderando  Tuna*  e T altra  alTolutamente  » 
e fenza  alcun  rifpecco  ; ma  Ce  fi  cor:fideraflìno  rifpetciva* 
mence , cioè,  come  quella  è mezza  morta  , e quella  viva 
affatto  t la  Tbfcana  non  che  a lungo , a corto  andare 
potrebbe  non  folo  agguagliare»  ma  avanzare  la  Greca -245 
£ a ogni  modo  male  fi  può  fare  comparazione  tra  una 
cofa,che  è morta,  e una,  che  vive  ; perciocché  fono  equi- 
voche , non  altramente , che  un  uomo  di  carne , è d’ offa, 
e uno  di  ftoppa , e di  cenci , quali  fono  le  befane . E fé 
- la  lingua  volgare  feguita  d'  andarli  avanzando,  come  ella 
ha  fatto  già  fono  molti  anni,  cioè  da  che  '1  Bembo  nacque , 
voi  mi  faperrece  dire , a che  termine  ella  potrebbe  arriva- 
re, e quanto  poggiare  in  alto;  dove  la  Greca,  e la  Lati- 
na hanno  ogni  fperanza  perduto  di  poter  crefeere , e farfi 
maggiori.  C.  lo  credo,  che  elle  non  faranno  poco  1 * 
mantenerfi . Ma  raccontatemi  alcuna  di  quelle  cofe , 
che  abbia  la  lingua  Greca , e non  le  abbia  la  Latina  • 

V.  Lalciamo  ilare  le  tante  'maniere  delle  declinazioni  de’ 
nomi  cosi  femplici , come  contratti , e delle  congiugazìo- 
ni  de*  verbi  o baritoni , o circunfiefli , ó in  mi , e che 
cosi  ne*  numeri,  come  ne’ verbi  ha  il  numero  duale , del 
quale  mancano  [1]  tutte  1* altre  lingue,  benché  non  fi  può 
dire  veramente,  che  ne  manchino,  non  ne  avendo  bifo- 
gno  ; ed  effendo  coiai  numero  (lato  trovato  dagli  Ateniefi 
più  a pompa  della  loro,  che  per  neceffitìid*  alcuna  altra  lin- 
.gua:  ella  è feliciffima  nelle  figure,  cioè  nel  comporre  le  . 
prepofizioni , o volete  co*  nomi  tanto  foftamivi , quanto 
agghiettiyi,  o volete  co* verbi,  nella  qual  colà,  la  quale. 

S s 1 è di 


(i)  cioè  la  Latina  , c la  ToCcana  , perchè  nella  lingua  Ebrea  il  nù- 
mero duale  è in  ufo  • 
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e quanto  alle  fentenie , fe  non  infiniti,  inhumerabili 
modi  di  favellare  figurato  ; e infomma  ha  tutte  quelle 
coie^ , che  da  tutte  lo  parti  a ricca  » e copiofa  lingua  fi  ' 
richieggono . C.  Quanto  alla  gravità , che  ne  dite  voi  ? 

V.  La  lingua  Greca  è tenuta  leggiera  da  molti,  e atta 
più  alle  cofe  piacevoli,  e burlefche,  che  alle  gravi,  c 
fcverc,  e da  molti  tutto  roppofito;  Io  credo,  che  ella 
fia  idonea  all*une  cofe,  e all’ altre,  ma  fia  pure  o piace- 
vole, o grave  quanto  ella  fa  , che  la  Fiorentina  non  le 
cede,  anzi  l'avanza  e nella  piacevolezza,  e nella  gravità  ? 

C.  Quanto  alla  nobiltà?  V.  Perdiamo  noi  d'afiài; 

C.  Nella  profa,  o nel  verfo  ? V.  Nell'  una',  e nell’aL 
tro,.  fuori  folamente,  che  nel  .lirico  , e nell*. eroico  ? 

C.  Intendete  voi  di  quantità,  o di  qualità  ? V D’ amen- 
dune.  C.  Qui  bifogna  andare  adagio  ,*e  fermarfi  fopra 
ciafcuna  di  quelle  parole  per  ponderarle , ed  efaminarle 
tritamente  tutte,  e prima  quanto  alla  profa > non  avete 
voi  Mellcr  Giovanni  Boccaccio,  il. quale  io  ho  fentito 
preporre  «nolte  volte  e a Cicerone , e a Dcmoftene  ? 
y.  Cotelloro  fe  non  volevano  ingannare  altri  , erano 
ingannati  elfi  o dall’ affezione  , o dal  giudizio.  Fra  Ci- 
cerone, e Demollene  fi  può  ben  fare  comparazione,  co- 
me  fece  gmdiziofamente  Quintiliano  [i],  cosi  quanto  alla 
gravità,  e IpelTezza  delle  lentenze,  come  quanto  alla  pu-247 
litczza,  e leggiadria  delle  parole;  ma  tra  'I  Boccaccio, 
e Cicerone,  o Demoftene  no  . ' C.  Per  qual  cagione? 

V.  Se  non  per  altro  , perchè  le  comparazioni  fi  debbon 
fare  nel  genere  univoco,  e il  Boccaccio  fcriflé  novelle, 
e non  orazioni , e in  quello  non  dubiterei  d* agguagliar- 
lo, e forfè  preporlo  a Luciano,  c a qualunque  altro  fcric- 
torc  o Greco  , o Latino*,  ma  che  egli  tuoni,  baleni , e 

fulroi- 


(1)  Oiiintil.  Inftit.  Orat.  lib.  xo.  cap.  i.  infine.' 
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fulmini,  [i]  egli  è canto  difcofto  dal  farlo»  quanto  dal 

doverlo  fare,  fcrivendo  nel  genere,  che  egli  fcrifle  le  fuc 
opere  più  perfette.  C,  Voi  fece  peravvenc]ura  dcll’op- 
penione  di  coloro  , i quali  tengono,  che  collo  ftile  del 
Boccaccio  non  fi  pofiano  fcrìvere  materie  gravi , ma  fola- 
mente  novelle,  V.  Dio  mene  guardi.  C.  Guardivi 
^ da  maggior  cafo  » che  quello  non  è ; conciofiìacofachè 
Monfignore  Meflef  Gabbriello  Cefano  , e Meflcr  Barco-, 
lommeo  Cavalcanti , 1*  uno  Tofcano  eflendo  da  Fifa , 
e ralcro  Fiorentino,  ambi  di  chiariflìmo  nome,  fono  di 
cotal  parere,  fecondochè  fcrive  il  Muzio  in  una  fua  let- 
tera [i]  a lor  medefimi  indiricta  , fe  già  non  yolede 
pi  utcolto  1*  oppenione  del  Muzio'  Colo,  che  d*  ambidue 
loro  fegui^are,  V.  Voglio  in  quello  , quando  ben  fof- 
fero  ancora  ambi  quattro  , che  farebbono  la  metà  più . 
C.  E in  quello  , che  affermano  tutti  e due  i medefi- 
mi, e Monfignore  Faolo  Giovio  per  terzo  lo  conferma, 
cioè,  che  lo  Itile  di  Niccolò  Machiavelli  fia  più  leggia- 
dro di  quello  del  Boccaccio , quale  oppenione  portate  ? 
Non  volete  voi  piuttollo  feguitare  tre  , q\\q  un'  Colo  ? 
V.  Naffe  meffer  no.  Anzi  duro  fatica  a credere  , che  il 
Cefano,  e il  Cavalcanti  , fe  pure  il  dicono,  lo  credano; 
che  il  Giovio»  intento  folamence  alla  lingua  Latina,  di* 

fprezzò 

I.  i' m 1 ~ Tr~Tì r* <ii-- 

[i]  Al  Varchi  non  fovvennero  molte  novelle  gravi  (lime , dove  il 
Bocc.  s’innalza  in  uno  ftile  fublìme  , e robufto  j come  frali’ al- 
tre nella  Ghifmonda,  c in  Tito  , e Gifippo , in  cui  vi  fono 
concioni  forti  al  pari  di  quelle  dì  Demoftene  ; e la  breviflima 
di  Grifelda  tornantefene  jl  cafa  non  ha  che  invidiare  a molte 
comcchc  lunghe  di  Cicerone* 

(i)  Quefta  lettera  è (lampara  in  principio  delle  Battaglie  del  detto  Mu- 
zio impreffe  in  Vinegia  nel  1581.  £ i’ifteflb  nel  cap.  17.  delle 
fuddette  foggiugne  ; Que^e  cofe  fcrij/t  io  già  ben  trentafei  unni  in 
Ferrara  , fervendo  il  Duca  Ercole  , alla  cui  tavola  il  Cefano  pronun- 
ciò la  fentenza  cantra  il  Boccaccio  in  favor  del  Machiavelli . Ma  che 
il  Cavalcanti  folTe  di  quello  parere , non  fi  ricava  chiaramente 
dii  Muzio . 


T)tl  Varchi. 

fpreaò  fempre,  e non  curò  di  fsper  la  Tofcana,  il  che 
ottimamente  gli  venne  fatto , anzi  fi  rideva,  c rI’  incre-' 
Iceva  del  Bembo,  come  a molti  altri.  C.  E il  Bembo 

che  diceva  ? V.  Che  fi  rideva , e gl’  increfceva  altret- 
tanto di  lui , e di  loro , e così  venivano  a reftare  patti  ■ 
e pagati.  C.  Cotefio  non  credo  , ma  che  il  Bemhó 
rimane^  creditore  indigrolTo . Ma  perchè  aggiSnete 
Wi  quelle  par^e  /aorr  ftlameme  nel  lirico,  e nelF  eroico  ? 
Non  hannp  i Greci  nove  Lirici,  e ciafcuno  d’ efli  bello ,248 

bellillìmo,  e maravigliofifllnio , e tale,  che  per  giudizio 
<i’Orazio[i]medefimo  egli  èinimitabile?  • V.  Ebbergli 

^,'d’  hennooggi,  ma  noi  avemmo,  e a verno 

il  Petrarca.  C.  Domin,  che  voi  vogUace,  che  il  Pe- 
trarca folo  vi  vaglia  per^  tutti  e nove . • V.  Voglio  in 
quanto  alla  qualità . C.  Guardate  a non  eflere  tolto  fu 
che  io  non  credo  mai,  che  i dotti,  e giudiziofi  uomini 
«ano,  non  dico  per  farvi  buono  , ma  per  comportarvi 
quello.  V..  Tal  paura  avelfi  io  degli  altri  ; e poi  non 
V ho  IO  detto  che  quelli  fono  cittì,  e gticcioli  miei, 
de;  quali  non  s ha  a tener  conto  ? CE  nell’  eroico  avete 

voineOuno.  non  dico, che  vinca.ma  che  pareggi  Omero  > 

r POfeggio  . ma  lo  vince 

C.  E chi  ? V.  Dante . C.  Dante  ? Oh  io  n’  ho  fenl 
tito  dire  tanto  male,  e alcuni  non  l’accettano  ne’ loro 

ferie ti 


(i)  Oraz.  libr.  4.  Od.  i. 

ttniurum  quisquis  fiudet  Amulari , 
lule  y cerai is  epe  Dedalee 
Nititur  pennit  , vitreo  daturut 
Nomina  ponto. 


9 


328  Et  colane 

fcritti  per  poeta  [i] , nonché  per  buono  poeta;  qu^  c 
forza  , lecondo  me , che  voi  andiate  fotto  . V.  Bafta 
non  affogare , e anco»  fe  io  non  fono  da  me  il  miglior 
notatore  del  mondo,  ho  nondimeno  tai  due  fugheri  fo- 
pra  le  fpalle , o volete  dire  gonfìotti,  che  non  debbo  te- 
mere di  dovere  andare  a fondo  ; ma  che  vi  muove  cosi  a 
dubitare  del  fatto  mio  ? C.  Primieramente  voi  ne  vo- 
lete più,  che  la  parte,  perciocché' a Dante  fteflò  badò  [2] 
effcre  il  fedo  fra  cotanto  Ten  no,  e voi  Iti  face  il  primo,  c 
lo  ponete  innanzi  a tutti . Pofcia  avete  contra  voi  il  Bem- 
bo [3] , e ultimamente  Monfignor  della  Cafa,  che  pur  fu 
Fiorentino , nel  fuo  dottifllmo  , e leggiadrifTimo  Gala- 
teo [4],  il  quale  ho  tanto  fentito  celebrare  a voi  mede/ìmo . 
V.  Dante  usò  quella  modeQia  , la  quale  dcono  ufare  i 
prudenti  uomini, quando  favellano,  e fcrivonodi  fe  ftefli; 
c anco  pare,  che  in  un  certo  modo  fi  volefTe  correggere, 
quando  in  un  altro  luogo  fetide  ; [5] 
t 0 tu  , che  vai  . non  per  ejfer  più  tardo , 

Ma  forfè  reverente  a gli  altri  t dopo. 

Ma  lafciamo  dar  quello,  io  fono  obbligato  a dirvi  non 
r altrui  oppenioni  , ma  le  mie . Il  Bembo  non  fo  , che 
• 24pfac eia  quefta  comparazione,  fobene,  che  poche  volte  bia- 

fimò 


(i)  Il  Muzio  nelle  Battaglie  al  cap.  13.  dice  , che  non  folo  Dante  non 
è f'uperiorc  ad  Omero  , ma  rhc  è ogni  altra  cola  fuoridiò  poeta  j 
a cui  fi  può  rirpondere  co’  verfi  di  Dante: 

O tu  ehi  fe\  che  vuoi  federe  a fcrctnnx 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  d'  uni^  fpanna  ? , 

o rimetterlo  alia  Difefa  di  Dante  di  Iacopo  Mazzoni. 

(1)  Dant.  Inf.  c.  4. 

(3)  Bemb.  Prof.  libr.  1.  riprende  in  più  luoghi  Dante  nella  feelta 

delle  voci , e nell’ aver  ufate  troppe  licenze,  fecondo  lui;  ma 
egli  n’  usò  meno  , che  egli  non  crede . 

(4)  Dalle  accufe  del  Cafa  fu  difefo  Dante  dall’ eruditinimo  Carlo 

Dati  in  una  delle  fue  Veglie,  tanto  cclcbra»^e  , ma  perdute  in 
gran  parte  con  grave  danno  della' Tofeana  favella, 
f j)  Dant  Purg.  z6. 
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iimò  Dante»  che  egli  ancora  nel  medefifflo  tempo  non  lo 
Jodafle,  la  qual  cofa  non  fece  Monfignor  della  Cafa,*  ìì 
quale , tuttoché  foflè  Fiorentino  , non  pare  , che  nel- 
le fue  fcritcure  ftìmade  , o amafTe  troppo  Firenze 
C.  Il  Bembo  non  teneva  egli . che  il  Petrarca  fofle  ma*- 
gior  poeta  , e migliore  , che  Dante?  V.  Teneva 
Monfignor  della  Cafa  altresì»  e poco  meno  » che  tutti 
coloro,  i quali  fono  flati»  fe  non  più  dotti,  più  leggiadri 
nello  feri  vere»  ancoraché  non  fiano  mancati  di  quelli, 
che  hanno  agguagliato  Dante  all’oro,  e il  Petrarca  all’ or- 
pellò » c chiamato  queflo  Maggio»  e- quello  Settembre. 
C.  E voi  da  chi  tenete  ? V.  Io  non  tengo  da  quel  di 
nelTuno,  che  voglio  eflèr  libero  di  me  fleflb,  e credere 
non  quello»  che  perfuadono  1’  autorità»  ma  quello»  che 
dimoflrano  le  ragioni . C.  Io  vo’  dire  chi  voi  tenete , 
che  fofle  maggiore  » o Dante  » o il  Petrarca . V.  Per  quan- 
to G pub  giudicare  da’  loro  ritratti»  o anco  da  quelli,  che 
fcrivono  la  vita  loro»  Dante  era  minore . C.  Io  non  in- 
tendo maggiore  femplicemente  , cioè  di  perfona,  come 
Io  pigliate  voi»  ma  maggiore  poeta , e voi  fapete  pure, 
che  Ariftotile  infegna»  che  quefta  confeguenza  non  vale; 
Tu  fei  poeta,  e fei  maggior  di  me»  dunque  tu  fei  ma<r- 
gior  poeta  di  me.  V.  A volere  rifolvere  quefta  dubi- 
tazione^ bifogna  diftinguere  , perchè  queflo  agguaglia- 
mento  è in  genere  » le  non  equivoco  del  tutto,  aimeno 
analogo  » e io  v’  ho  detto,  che  le  comparazioni  G debbon 
fare  nel  genere  univoco.  Il  Petrarca,  per  rifolvervi  in 
poche  parole  » come  lirico,  è più  perfetto  » che  Dante  , 

' come  eroico  ; perciocché  nel  Petrarca  non  fl  può  perav- 
ventura  difiderare  cofa  nefluna  da  niuno,  e in  Dante  qual- 
cuna da  ciafeuno,  e fpezialmente  dintorno  [i]  alle  paro- 

Tt  • . le. 


[i]  Le  parole  di  Danre  fono  quali  ufavano  a fuo  tempo , e qucfto  giu< 
diziq  del  Varchi  non  è giuftiflimo  in  pofporloal  Petrarca  . 
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le  Ma  la  grandezza  > e magnificenza  dell*  eroica  e tanto 
più  maravigliofa  , c giovevole  della  purità  . e leggiadria 
del  lirico,  che  io  per  me  terrei d’ elTere  anzi  buono  eroi- 
co, che  ottimo  lirico.  E chi  non  eleggerebbe  di  toccare 
piuttofto  mezzanamente  un  violone  , che  perfettamente 
fcjrabillare  un  ribechino?  Non  dille  il  l^ctrarca  medefi- 

n'o*  [*1  ' ’ (T 

o Virgilio  vidi  , e permt  tmorno  avejje 

Compagni  d*  .ti to  ingegno  t e da  tra fl allo  ec^ 
intendendo  de'  poeti  elegiaci  , e lirici?  C.  Voi  non 
fate  menzione  alcuna  delle  tragedie,  il  quale,  lecondo  , 
che  moftra  Arillotile  [a]  contia  Platone  . ò il  piu  nobile 
poema  , che  fia?  V.  io  non  ne  fo  menzione  , perche 
a dirvi  il  vero  , ancoraché  le  mandafll  a chiedere  a lui , 
non  potei  avere,  e confeguentemente  leggere  quelle  del 
Giraldo , il  quale  ha  grido  d’eflerc  ottimo  tragico.  So  be- 
ne, che  quando  la  fui  Orbecche  fu  recitata  in  Ferrala, 
ella  piacque^maravigliofamente  fecondoche  da  due  Car- 
dinali Salviati e Ravenna  , che  a tale  rapprelentazio^ 
fi  ritrovarono,  raccontato  mi  fu,  e la  Sofonisba  del  Tnlu- 
no,  e la  Rofmunda  di  Mefler  Giovanni  Rucellai»  le  quali 
fono  lodatifiime  , mi  piacciono  si , ma  non  già  quanto  a 
molti  altri.  La  Canace  dell* eccelle ntiflirao  Mefler  Spe- 
rone è ftata  giudicata  da  altri  ingegni , e giudizj  , che 
il  mio  non  è . L.  Tullia  di  Mefler  Lodovico  Mar- 
telli  fe  aveflè  buona  1’  anima  come  ha  bello  il  cor- 
no mi  parrebbe  più  che  maravigliofa  , e da  potere 
ftarè  a peno  alle  &:eche.  Di  quelle  d’Aleflandro  de' 


[i]  Petr.  Trionf.  d’Amor.  cap.  4.. 
[i]  Ariftot.  nella  Poetica .. 
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Pfl2zi  [i]  uomo  nobile» e di  molte  lettere  cosi  Greche»  come 
Latine»  voglio  lafciare* giudicare  ad  altri»  non  mi  piacendo 
nè  quella  maniera  di  verfi»  nè  quel  modo  di  fcrivere  fen- 
2a  regola,  je  ofTervazione  alcuna;  e tanto  più»  cheMelTec 
Fiero  Angelio  da  Barga  » il  quale  legge  umanità  a Pila'» 
uomo  d* ottime  lettere  Greche»  e Latine»  e di  raro  giu* 
dizio,  me  ne  moftrò  una  da  lui  tradotta,  la  quale  fupera- 
' va  tanto  quella  di  MelTer  AlelTandro  » che  a gran  pena  d 
conofeeva  » che  elle  fulTeno  le  medeliroe . V Antigone  di 
Mcfler  Luigi  Alamanni,  e le  due  di  Meffer  Lodovico  Dol- 
ce fono  tradotte  dal  Greco , il  perchè  non  occorre  favel- 
larne. C.  Per  qual  cagione  ? voi  fete  forfè  di  quelli,  che 
non  approvano  il  tradurre  d'  una  lingua  in, un’ altra? 
V.  Anzi!*  approvo,  e il  lodo,  quando  fi  traducono  que- 
gli autori,  che’ fi  pofiono  tradurre  in  quel  modo  , che  fi 
debbono»  ma  dico»  che  la  gloria  prima  èdeVeompo-' 
nitori  , non.de’ traduttori  ; onde. Sofocle  , e Euripide 
s’  hanno  principalmente  a lodare,. poi  l’ Alamanni,  e il 
Dolce  » al  qual  Dolce». non  meno  che  all’ Alamanni  la 25 
fiorentina»  dee  non  poco  la  lingua  Tofeana . C.  Forfè» 
perchè  egli  vuole,  che  ella  fi  chiami  Tofeana,  e non  Ita- 
lica » come  quali  tutti  gli  altri  foreftieri  ? V.  Non  unto 
per  cotefto»  quanto  perla  traduzione,  che  egli  fece  delle 
Trasformazioni  d’ Ovvidio^.  C.  Che  mi  dite  voi  ? Io  co- 
mincio piuteofto  a credere»  chea  dubitare,  che  voi  non 
vogliate  dire  tutto  quanto  oggi  paradofli , per  non  dire 

Tt  a 


[i]  Lodato  dal  Varchi  anche  nelle  Aie  Lezioni , e dal  Crefeimbeni  nel  . 
Vol.i*  libr.i.cap.8.  de’  Comentarj  all’  Iftoria  della  Volgar  Poefia. 
TradulTe  in  Latino  la  Poetica  d’ AriAotile,  c alcune  tragedie 
Greche  , e altre  ne  compofe  di  Aio  . Fu  criticato  .da  Ipolito  Orio, 
come  arido,  e poco  poetico.  Ma  più  di  tutto  Ai  biafimata  la 
nuova  maniera  di  verfi  più  lunghi  una  lìllaba , che  egli  volle  ufa- 
Tc  nelle  fue  tragedie. 
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pa(Terotci , e che  non  abbiate  tolto  a impugnare  tutte  le 
buone»  e vere  oppenioni » e tutte  le  ree»  e falfe  difendere. 
Voi  non  dovete  aver  veduto  quello  , che  fcrifle  contri 
cotcfto  libro  Meflèr  Girolamo  Rufcelii . V.‘  Anzi  l’ ho 

- veduto,  c Ietto  diligentemente . C.  Be  , che  ne  dite  ? 
V.  Dico,  che  fe  Meller  Lodovico  Caftelvctro  aveffe  così 
fcritto  contri  Meflcce  Annibaie  Caro  , e riprefolo  con 
tanta  ragione»  io  per  aie  non  arei  nè  faputo,  nè  potuto, 
nè  voluto  difenderlo;  ma  per  quefto  non  refta,  che  quella 
non  fia  una  belliflima»  e utiliffima  opera,  e degna  di  mol- 
ta lode  nel  mondo , che  ella  fi  truova  oggi . C.  Io  penfo 
quello»  che  voidirefie»  fe  avelie  veduto  alcune  ftanze. 
del  clàriffimo  Meffer  Domenico  Veniero  pur  traduzione 
del  principio  di  cotefia  opera  medefima  » ma  elle  non  vi 
debl^no  eflere  capitate  alle  mani . V,  ' Anzi  sì , e mi  - 
parvero  tanto  belle , e leggiadre  , che  appena  mi  G può 
lafciar  credere  , che  alcuno  ( e fia  chi  fi  voglia  ) nè 
egli  medefimo  ancora,  pofla  infino  al  mezzo»  non  che 
infino  al  fine  cosi  fattamente  feguitarle,  e allorachè  io  il 
vedefli,  lo  crederrei,  prima  no.  C.  Sapete  voi,  che 
Mefler  Giovannandrca  deir Anguillara  feguita  rincomin- 
ciata Tua  traduzione  di  coteilo  libro  ? V.  Sì  fo  , anzi 
fo  più  oltre  , che  egli  n’  è a buon  termine , e finita  che 
rarà,dice  di  voler  venire  qui  a^ftarfi  un  mefe  coneflb  me- 
co» e fenza  che  mi  dimandiate  d’altro,  vi  dico,  che  ai- 
curie  danze  » che  io  n’  ho  vedute»  fono  tali  » che  mi  fan- 
no credere , che  i Tofeani  abbiano  ad  avere  Ovvidio  piq 
bello,  che  i Latini . ,Qpedo  fo  io  bene  di  certo,,  che  quel- 
le  mi  dilettavano  pili , che  i verfi  Latini  non  facevano . 
Ma  di  grazia  ufeiamo  dì  quefta  materia , sì  perchè  il  giu- 
dicare di  quelle  cofe  vuole  agio  , e buio , c non  fi  può 
25 afare  (come  fi  dice  ) a occhi,  e croci  » e sì  perchè  io  non 
vorrei,  che  noi  mefcolafiìmo , come  abbiamo  cominciato,^ 

il  fa- 
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il  favellare  collo  fcrivere , del  quale  ragionerò  poi , e 
tanto  mi  difenderò,  quanto  voi  vorrete»  affegnandovi  il 
come»  e il  perchè»  che* ora  (i  lafciano  indietro  per  la 
maggior  parte . C.  Paflate  dunque  a raccontarmi  qual 
lingua  è più  copiofa  di  parole  » e di  favellati  » la  Latina» 
o la  Volgare  . ‘ V.  Ella  è tara  bara , C.  Che  vuol  dir 
tara  bara  ì e che  domin  di  vocaboli  ufate  voi  ? quali  par- 
lale » non  vo  dire  » colla  madre  d*  Evandro  » ma  con  chi 
trovò  la  lingua  volita . V.  Vuol  dire,  che  ella  è ne  fa  » 
aie  fa»  o volete,  come  dice  il  Pataffio  [i]  ^'ne  bai  t ne  bai  » 
o come  fi  parla  volgarmente  , la  ronfa  del  Vallerà . * 
C.  Se  voi  non  favellate  altramente , io  il  vi  terrò  fegre- 
to  » ancoraché  non  mi  ponghiate  credenza  » perchè  non 
intendo  cofa»  che  vi  diciate.  V.  Fate  voilro  conto, 
che  ella  fia  tra  Baiarne  » e Ferrante»  o , come  dilTeil  cane, 
che  bee  l’ acqua , tal*  è,  qual*  è , C.  Voi  volete  fcher- 
zarc , e motteggiare  ancor  voi  » e mi  fate  il  dovere  » ma 
intanto  il  tempo  Tene  va  • V.  Io  per  me  non  ci  fo 
conoCcere  troppo  vantaggio  » percìochè;come  in  alcune 
cofe  fiamo  vincenti »>  cosi  in  alcune  altre  Temo  perdenti; 
concioffiacofachè  fe  noi  abbiamo  gli  articoli  » e gli  affidi , 
de’  quali  mancano  i Latini  » effi  hanno  i verbi  paffivi  » c 
deponenti  » de*  quali  manchiamo  noi . C.  lo  fono  amato  » 
tu  fei  ietto,  coiai  è utBto  » non  fono  paffivi?  V.  Sono, 
ma  non  fono  in  una  voce  fola , come  : ego  amor  » tu  iege~  > 
ris,  vei  legere,  iUe  auiìtur;  la  qual  cofa  è di  tanta  impor* 
tanza»  che  appena  il  crederrefie.  Manchiamo  ancora  del 
tempo  preterito  perfetto  in  tutti  i verbi,  ma  ci  ferviamo  * 
in  vece  di  lui  del  lor  participio  col  verbo  avere  ordina- 
riamente negli  attivi»  e col  verbo  effere  neg'li  altri,  come; 
io  ho  amato  » io  fono  tornato . Bene  è vero  » che  noi  ave- 

mo  in 

* • 

[x]  Ser  Brunetto  Latini  nel  Pataff.  cap«  z.  V.  ilVocabol.  alla  Voce 
Jlvere  « 
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mo  in  quello  fcambio,  come  i Greci , ncn  folo  il  primo 
aorifto,  cioè  il  tempo  paflato  iiideteiminato.come;  /o  amai ^ 
tu  leggeHi , colui  udì  , o ud'io,  che  gli  antichi  dicevano 
udìe  t ma  eziandio  il  fecondo  , come:  io  ebbi  amato  , tu 
avelli  letto,  'quegli  ebbe  udito»  o io  mi  fui  rallegrato,  tu  ti 
zSìfu/li  m faldato»  colui  fi  fu  rifoluto  ; de’ quali  ci  ferviamo 
feliciiTima mente  , perchè  oltra  l’  altre  commodità  , do- 
ve i Latini  nella  terza  perfóna  Mei  numero  del  più  nel 
tempo  preterito  perfetto  non  Iranno  fe  non  due  voci , 
amavernnt , vel  amavere , il  quale  amavere  non  è,  come 
. credono  alcuni,  il  numero  duale,  noi  n* avemo  cinque, 
quattro  ordinar)  amarono  » atnaron  , amaro. , ed  amar  , 
c uno  eltraordinario  de*  poeti  amarno  ufato  da  Dante , 
quando  favellando  della  recdificaziorie  di  Firenze,  diffc; 

[i]  • JQuei  Cittadin»  che  poi  la  rifondarno, 
in  luogo  di  rifondarono  » o rifondaron  , o rifondaro , o ri- 
fondar. C.  Non  avete  voi  ancora  amor  no  più  ufitato 
di  tutte  ? V.  Amorno , fonorno,  contorno , e tutte  l’ altre 
cotali , febbene  ufano  in  Firenze. fono  barbarifmi , e con- 
fegucntemente  non  bene  ufate  j e ci^fcunò,  che  ama  di 
favellare,  o di  fcrivere  correttamente,  e fenza  biafimo, 
fcnè  debbe  guardare . Manchiamo  ancora  , come  io  diffi 
di  fopra,  di  comparativi;  di  fuperlativi  fiamo  poveriflìmi; 
de’  fupini  non  n’  abbiamo  nefluno;  de’.participj  pochi, 
e quegli  per  la  maggior  parte  fono  divenuti  nomi , per- 
chè in  quella  orazione  ; / buoni  cittadini  fono  amanti  la 
patria  loia  » amanti , perchè  ha  il  cafo  del  fuo  verbo  è 
• participio,  ma  in  quea*  altra;  1 buoni  cittadini  fono  amanti 
. detta  patria  loro\  amanti  * perchè  non  ha  il  cafo  del  fuo 
verbo  , ma  il  'genitivo  , non  è propriamente  participio* 
ma  participio  paflato  in  forza,  e natura  di  nome,  e que- 
llo fe- 


■ [r]  Dant.  Inf.  3.^ 
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fto  fecondo  modo  è più  frequente  nella  lingua  noflra,  c 
in  maggiore  ufo,  che’l  primo,  cosi  nello  fcrivere , come 
nel  favellare.  Ma  dall’  altro  lato  noi  abbondiamo  de’-ver- 
bali,  come:  fattore  % ovvero  facitore  * dif'enforét  o piutto- 
fto  difenditore  ; compofitore  , o più  Tofcana mente  compo- 
nitore ; amatore , ovvero  amadore  , e altri  tali  quafi  infi- 
niti, come  : amore  t colore , creditore,  e il  più  beilo  di 
tutti  valore;  e il  medefimo  dico  de*  femminini , amatrice , 
facitrice,  producitrice  ec.  Nè  voglio  lafciare  di  dire,  che 
i Provenzali  davano  l’  articolo  femminino  a tutti  quei 
verbali,  cui  noi  diamo  il  mafculino,  come  fi  vede  chiara- 
mente ne*  lor  libri,  e in  quei  verfi  di  Dante  [ij,  che  fe- 
guitano  a quegli  allegati  di  fopra  da  noi,  dove  fi  legge  C254 
las  pajjata  follor , per  a che  la  vaiar,  de  ma  dolor,  come  fe  ^ 
follare  , dolore , e valore  follerò  femminini,  in  luogo  di 
follia , dogli enza  y e valenza*  1 diminutivi  ci  avanzano, 
conciofilacofachè  noLdiminuimo  in  più  modi,  non  pure, 
i nomi,  mai  diminutivi  medefimi , cosi  ne’proprj',  come 
negli  appellativi . C.  Io  mi  ricordo»  che  io  vidi  già  -un 
Sonetto  fatto  a Roma  nella  folennità  di  Pafquino  contra 
Meffet  Tommafb  da  Prato,  quando  era  Datario,  il  quale 
cominciava  : 

Mafo  , Mafuccio  Maferel , Mafino , 

Vefcovel  » Datariuzzo  di  Clemente . 

Ma  datemene  voi  uaeflcmpio  negli  appellativi . y.  Da 
cafa  fi  forma,  ovvero  fi  diminuilce  non  pure  cafetta,  ca- 

fina , 


[i]  Dant.  Pur§.  citato  fopra  ac.  Si.  Qnefti  verfi  fono  riportati, 
fcorretti  in  quafi  tutte  1’  edizioni  , perchè  hanno  procurato  di  ri- 
durgli al  Franzefe  coloro  ,,che  non  intendevano  il  ProvenzaJe . E 
il  Caftelvetro , che  a c.  99.  della  Corrfz./o«tf  4//’ con  bur- 
banza  riprendendo  il  Varchi , pretende  di  correggergli  , cade 
nel  medefimo  errore d’ infranzcfirgli  , anzi  gli  guafta  in  forma, 
che  in  alcune  voci  non  fono  nè  Franzefi  , nè  Proyènzali. 
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fitta  ; caf uccia  , caferella  , cafeUìna  , e cafipoìa  > ma  cafa^ 
fina  t cafinina , cafuccina  , e caferellina  , c alcuna  volta  fi 
dice  non  folo  cafa  piccioht  corae.fi  truova  non  una  vol- 
ta fola  nel  [i]  Boccaccio,  e negli  altri  fcritcori  Tofcaai, 
E quello,  che  è più  , avemo  alcuni  diminutivi,  i quali 
fignificano  grandezza  , fé  già  non  gli  volecno  chiamare 
piuttofto  dirivativi,  o altramente,  come  : cafone  da  cafa, 
e cajfone  da  cojfa  t bafia  , che  quando  ad  alcuna  parola 
s* *  aggiugne  nella  fine  quella  definenza , ovvero  finimento 
otte , egli  le  reca  ordinariamente  grandezza , ma  le  più 
volte  in  mala  parte,  il  che  nafee  più,  che  da  altro,  per* 
che  le  parole,  a cui  s’ aggiugne  [2]  fignificano  per  fe  me- 
defime  male,  e ree  cofe,  come  ladrone  , ghiottone,  t ribal^ 
done»  ignorantonc t furfantone  » manigoldone  qc.  Similmen* 
te  quando  alle  parole  di  genere  mafculino  s' aggiugne  ottot 
ovvero  accio»  e a quelle  di  femminino  otta,  ovvero  occia, 
fi  crefee  il  lor  fignificato  , come  : cafotto  , cafotta , e ca^ 
faccia , gr affatto , e gr  a faccio  , grafotta  , e graffòccia  , fra^ 
tatto  , e fratocch  , pukdrotto  , e puledroccia  ec  E alcuni 
finifeono  in  ottolo  [3]  , fe  pianerottolo  , e bamberottolo» 
e alcuni  altri  fono  diininutivi . Accio»  ed  accia  aggiunti 
nella  fine,  fignificano  cattività, come.*  frataccio,  befiiaccio, 
trifiaccio  , trifiaccia  . ledo  » e iccia  fignificano  anzi  catti- 
vo, che  no,  come.*  bigiccio  » amariccio,  cioè,  che  tiene 
255di  bigio,  e d’ amaro,  il  che  fi  dice  ancora  bigerognalo  » e 

amaro^ 


(i)  Bocc.  Nov.  43.  14.  Furono  alla  porta  della  pìccola  eafs»  É appreflb  : 
Sparti  adunque  cojloro  tutti  per  la  piccola  cafa  , ec. 

[1]  La  definenza  in  one  arreca  grandezza , ma  una  grandezza  per  lo  più 

• goffa,  c che  fìa  d’  imperfezione,  non  già  perchè  fi  aggiunga, 
. come  dice  il  Varchi a cofe  pct  fe  male , perchè  ciò  feguc  anche 
aggiugnendola  a cofe  buone. 

[3]  Pianerottolo  è diminutivo  di  Pianetto , che  pure  aneli’  cfTo  è di- 
miiuuivo  di  Piano, 
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marognoio , come  verderognoh  ; e della  medefima  natura 
pare  che  ha  aio  ^ e r//« , come;  amaretto t e amaretta, 
e altri  cotali.  Ozzo,  ed  azztf  accrefcono» come:  mottoz- 
zo  , e parolozza  ec.  EUo,  ed  eUa  diminuifcono  » come; 
gbiottereìlo , triflereHa  , cattivello  , e cattivella  ec.  Uzzo , 
ed  azza  ancor  eflì  diminuifcono,  come;  ùficuzzo^  tigfto* 
fuzza,Q  così  uccio,  ed  uccia,  come  : tettuccio,  e ca faccia  • 
11  medefimo  fanno  uolo , e uola  , triftanzuolo  , e triflan^ 
Zttola  . Ino  , cd  ina  fcemano  ancor  eflj , come  : ca/ino  • 
c cafina  , panierino , cioè  paniere  picciolo  , e panerina  • 
cioè  una  paniera  picciola  , che  fi  chiama  paneruzzola 
ma  fpelTe  fiate,  e mafilmauiente  quando  s*  aggiungono  a* 
nomi  propri  * fignificano  una  certa  benevolenza , e amo- 
revolezza , che  a"  fanciulli  piccioli  fi  porta  , come  : 
renzino  , Giovannino  , Jfacopino , Antonino  , benché  quello 
è anco  nome  proprio , onde  fi  dice  Tonino  , Giorgina  , 
^Pierino , e Pierina . Dicefi  anco,  per  vezzi  gbiottereìlo , 
e gbiottereUino  , triBereUo  , e triBeretiina , ladrino , c la- 
Brina.  Ejfa  fignifica  qualche  volta  bene,  cornai  fattorejfa, 
padronefia  , e dottor  e fa  , e qualche  volta  male  , come: 
lireffa  , e liutefa , cioè  una  lira  cattiva  , e un  liuto  non 
buono  ; e ancorefa  lignificherebbe  un’  ancora  vecchia , 
c cattiva . Eco  fignifica  iempre  male  , come  douoreca . 
Sordafiro,  ^ filofofajWo  fono  cattivi . VincoBto  non  è dimi- 
nutivo . ^«/Vmro/o,  cioè»un* anitra  picciola,  e fomiglian- 
ti  paiono  fuor  di  repla.  C.  Non  avete  voi  un’al- 
tra forte  di  diminutivi  , quando  per  abbreviare  ì no* 
mi  proprj,  folete  tagliargli , o levarne,  o mutarne  alcu- 
na parte?  V.  Anzi  pochi  fono  oggi  a Firenze  coloro, 
che  lì  chiamino  per  lo  proprio  nome  loro , perchè  o 
s’  appellano  per  alcuno  foprannome’,  o per  quei  nomi 
mozzi , che  voi  chiamate  diminutivi , come  : Bartolo- 

‘ V V 
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meo  [i]»  Baccio , bcnchh  Baccio  è ancora  nome  proprio;  e 
però  ia  plebe  dice,  e i cittadini  Ateo;  e per  diminuzione 
Me  uccio,  e Mei  no,  Francefco,  Cecco,  Ceccone,e  Ceccotto , e 
per  diminuzione  F rane  e f chino  , e Cecchino . Jacopo , olcra 
Jacopìnot  che  è diminutivo,  e per  un  altro  diminui- 
55mento  Ciapetto,  dal  quale  li  formano  ancora  Jacopone,  Ja^ 
copetto , Q Jacopaccio . Giovanni , o\ixg  Giovannino,  o Gian- 
nino , Gianni , e Nanni . Niccolò , Coccheri , che  Co , è de’  Sa- 
ncii . Lorenzo,  Cencio , il  quale  lignifica  ancora  Vincenzio  . 
Girolamo  » Giorno  , o Momo  . Bernardo , Bernardino , e Ber- 
nar detto,  Lodovico , Vico.  Lionardo,  Nardo ,Qx\àQ  Nardinoin 
\\iQgo(Xi,Lionardino.  Alejfandro,  Sandro,  & Sandr  ino , e (per 
non  fare  come  Meflèr  Pazzino  de*  Pazzi  ) benedetto , Tetto , 
e Tettuccio,  che  Tettino  è nome  proprio.  Ma  trattare 
quelle  cofe  minutamente  , e ordin|tamente  s’appartiene 
t’gramatici  » però  conchiudiamo  ornai,  che  la  lingua  voU 
gare*  computatis  omnibus,  come  li  dice»  cioè»  conlìderar 
co,  e mefiò  in  conto  ogni  cofa,.va  di  pari  quanto  a bon» 
tà,  e ricchezza  colla  Latina.  , C.  lo  dubito  quella  volta» 
che  voi  non  facciate  anche  voi  » come  i giudici  da  Padova . 
V.  Può  eflcre.ma  io  nonlofo  già  per  parer  fa vio;  ma  come 
cosi?  C.  Perchè  il  Bembo  [2]  afferma  nelle  lue  profe, 
che  la  voftra  è alle  volte  più  abbondevole  della  Romana 
lingua,  perchè  chi  rivolgelTc  ogni  cofa,  non  tro verrebbe*, 
con  qual  voce  i Latini  diceano*  quello,  che  da’  Tofeani 

valore 


[x]  Baccio  , c B‘'n’toIommeo  è tutto  uno  , cflendo  il  primo  un  peggio- 
rativa del  fecondo , il  che  non  fapendo  il  P.  Montfaucon , fi  fece 
a credere  nella  fua  Paleografia  Greca , dove  parla  degli  fcrittori 
de’  Codici  Greci , che  Bartolommea  Barbadori , e Baccio  Bar- 
badori  fofiero  due  perfone  diyerfe  . Chi  vuol  vedere  un  coplo- 
fo  Indice  di  nomi  propri  diminuiti  ; fecondo  1’  ufo  nollro , veg- 
' ga  il  Voi.  5.  de*^  Coment!  deinftoria  della  Volgar  Poefia  del 
Crefeimbeni  in  fine . 

(a)  Bembo  Prof.  libr.  x.'  part.  ix-  ' 
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valore  è detto . V,  11  Bembo  andò  imitando  in  cotefto 
luogo  Cicerone  [i],  ed  io,  come  non  niego,  che  i To* 
fcani  abbiano  molti  vocaboli , che  i Latini  non  aveano , 
cosi  confeflb  elfi  averne  «v’uti,  c averne  molti',  i quali 
non  avemo  noi  ; ma  la  ricchezza  delle  lingue  non  lì  dee 
confiderare  principalmente  da  limili  particolari . Quello, 
ch*e  importa  è , che  la  lingua  Fiorentina  è non  folamente 
viva,  ma  nella  fua  prima  giovanezza,  e forfè  non  ha  mello 
ancora  i lattaiuoli,  onde  può  ogni  dì  crcfcere,  e acqui-  , 
ftare , faccendoll  tuttavia  più  ricca , e più  bella  , dove  la 
Greca,  eia  Latina  fono  non  folamente  vecchie,  ma  fpente 
nella  loro  parte  migliore,  c più  importante.  E poi  io  in- 
tendo o folo  o principalmente  nella  maniera  dello  fcrivere 
nobile',  che  nell’ altre,  la  Latina,  e forfè  la  Greca  non  fa- 
rebbe atta  a portarle  i libri  dietro , nè  ad  e(Ter  fua  fattorina . 

C.  Io  crèdo , che  i Greci , e i Romani  non  avelTono  mai 
pelo,  che  penfaiTe  a’ generi  di  fcrivere  badi,  e burlefchi, 
e che  arebbonc  dato  per  meno  d’  un  ghiabaldano , tutte 
cosi  fatte  comparazioni . V.  E’  fi  vede  pure  , chez57 
nell’  elegia  della  Noce,  e in  quella  della  Pulce,  e in  cer- 
ti altri  componimenti  v’è  un  fo  che] di  capìtoli,  e quel- 
li , che  prefero  a lodare  la  febbre  quartana , e altri  co- 
tali foggetti , mi  pare  , che  vóleflèro  Bernieggiare  ; e la 
.tragedia  di  Luciano  delle  gotte  lo  dimoftra  apertamente. 

• C.  lo  fon  contento;  ma  non  credete  voi , che  così  i 
Greci,  come  i Latini  aveflero  dimoiti  nomi,  e verbi',  e 
modi  di  favellare , o plebe) , o patrizj  , i quali  o non 
paflarono  nelle  fcritture  , o fi  fono  infieme  cogli  autori 
^lorofpenti,  c perduti?  V.  Ben  iàpete , che  io  lo  cre- 
do, anzi  lo  giurerei,  e ne  metterci  le  mani  nel  fuoco; 
nè  io  vi  potrei  dire  quanto  danno  abbiano  alla  lingua 

V V 2 Fìoren- 


(i)  eie.  nel  princ.  del  x.  libr.  dell’ Orat. 
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Fiorentina  recato  prima  quella  piena  [i]  d’  x\rno  cosi 
grande,  e poi  molto  più  T ignoranza  viemaggiore  di  co- 
loro , i quali  non  conofcendo  le  fcrìtture  vietate , da 
quelle  , che  vietate  non  erano  » 1*  ardevano  tutte  , nè  vo 
peniate  quanto  dolore  ne  fentilTi  ; ma  quelle  fono  do- 
glienze  inutili , e ogni’cofa  venendo  dal  difopra  fi  può 
penfare,  anzi  fi  dee,  che  fia  ben  fatta  , e a qualche  bdon 
fine  , ancoraché  non  conofcìuto  da  noi . C.  Si  certa- 
. mente.  Ma  ditemi , fe  voi  credete,  che  i Fiorentini  nella 
gravità  del  parlare  , e fcrivere  loro  adeguino  [i]  Ttoméms 
rerutn  dùmtnost  gentcw^uc  tog$tatn^  V.  Credolo  rifolu- 
tamentc,  e che  gli  avanzino  ancora  , ma  quello  non  fi 
può  rifolutamente  affermare  per  lo  elTerfi  perduta,  compio 
vi  diceva,  la  purità,  e la  fchiettezza  della  pronunzia. 
C.  Mi  batta  quello  ; ma  quanto  alla  nobiltà  ? V.  Per  an- 
cora diamo  fotto  noi,  e cediamo  a’ Latini,  ma  non  quan- 
to a’  Greci . C.  Inquanto  al  numero  , o inquanto  alla 
qualità  ? V.  Piuttofto  inquanto  al  numero  , che  alla 
qualità,  e molto  più  nelle  profe,  che  ne'verfi;  perchè 
lafciando  ftare  i tragici , ne’  quali  fe  non  fiamo  al  difopra , 
non  iftiamo  di  fotto  ; quanto  a*  lirici , fe  Pindaro  vince 
Orazio,  e il  Petrarca  vince  Pindaro,  fate  quella  confe- 
guenza  da  voi.  Similmente  fe  Omero  è a fuperiore, 
o almeno  pari  a Vergilio  , e Dante  è pari,  o fuperiore  a 
Omero  , vedete  quello  , che  ne  viene.  C.  Voi  dite 
pur  da  dovere  , che  Dante  vantaggi,  e fovcrchi  Omero? 
j.gV.  Da  doverifiimo  . C.  Io  inquanto  a me  vi  crederrò 
^ ogni  cofa  , ma  non  credo  già , che  gli  altri , e in  ifpezie 

i let- 


(i)  Intende  forfè  della  piena  del  i547*  di  aii  dice  Bernardo  Segni 
nella  Stor.  al  libr*  ix.  a cart.  3x4.-  che  alla  Piazza  del  Grano  alzò 
r acqua  otto  braccia , c che  da  »So.  anni  indietro  non  s’ era  ve- 
duta una  fimilc  inondazione. 

(x)  JEneidt  libx»x» 


DIgilized  by  Google 
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iletceraci,  lo  vi  lìmo  per  credere,  e voglia  Dìo,  che  non 
lì  facciano  beffe  de*  facci  voffri,  tenendovi  per  uno  fqua- 
ffmodeo  . V.  Non  v*  ho  io  detco  rance  volte  , che  nè" 
voi,  nè  altri  mi  crediate  nulla  più  di  quello,  che  vi  paia 
•Vero,  o vi  torni  bene  ? C.  Varchi, quello  è un  gran  fon- 
do, e ci  bifognerà  altro,  che  proteffazioni , credete  a me. 
V.  Grandiffìmo , e io  lo  conofeo,  e vi  credo,  e contuc- 
tociò  fperarei  in  Dio  di  doverne  (bifognandomi  farne  la 
prova  ) ulcire  fc  non  a nuoto  da  me , coll* aiuto  di  due  fu- 
gheri , o gonhotti , che  io  ho  . C.  £ quali  fono  quelli  due 
fugheri,  o gonfiotti,  ne* quali  in  così  grande,  emanìfeffo 
pericolo  confidate  tanto  ? V,  Due  de*  maggiori  lette- 
rati de*  tempi  noffri , quali  il  dicono , e 1*  affermano  , e 
vene  faranno , fe  volete , un  contratto , fe  non  vi  bada 
quarantigiaìo,  in  forma  Camera  » e forfè  ne  potreffe  vede- 
re teffimonianza  ne*  loro  dottiffimi  componimenti , che 
effi  a*  poderi  lafceranno . E di  più’roi  pare  ricordarmi , 
che  Meffere  Sperone,  quando  io  era  in  Padova , foffe  nella 
medelima  fentenza.  Vedete  fe  anco  quella  farebbe  una 
zucca  da  cavarmi  d*  ogni  fondo  : quello  fo  io  di  certo , 
che  egli  non  fi  poteva  faziare  di  celebrarlo  • e d*ammirarlo . 
C.  Io  credo  alle  femplici  parole  vodre,  e quanto  a*  gon- 
fiotti,  e la  zucca,  che  dite,  elTendo  tali,  ognuno  potreb- 
be arrifehiarfi  con  elli  ficuramente  in  ogni  gran  pelago; 
e fe  MelTer  Sperone  non  potea  rifìnare  nè  di  celebrare, 
nè  d* ammirare  il  poema  di  Dante,  faceva  in  ciò  ritratto 
di  quello,  che  egli  è • Ma  che  dite  voi  delle  commedie.^ 
V.  Io  ho  il  gullo  in  quella  parte  corrotto  affatto,  conciof- 
fiacofachè  poche  mene  piacciono,  da  quelle  di  MelTer  Lo- 
dovico Ariollo  in  fuora,  e quelle  mi  piacevano  più  già  in 
profa  , che  poi  in  veri! . C.  La  commedia  , effèndo 
poema,  pare,  che  ricerchi  il  verfo  necelTariamente,  ma 
voi  forfè  vorrede  piuttodo  il  verfo  fciolto  d*  undici  filla- 

be, 
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be-,  che  Io  fdrucciolo,  o di  quella  ragione  peravventura , 
co’ quali  cefsè  Meffer  Luigi  Alamanni  la  Tua  [i]  Flora. 
V.  A me  non  pare  , che  la  lingua*  volgare  abbia  force 
5pnefluna  di  verfi  , i quali-  corrifpondano  agli  ottonar*) , 
a’  trimetri  , a’fenarj , e a molte  altre  maniere  di  verfi  , 
che  avevano  i Greci  » e i Latini  ; laonde  , fe  le  comme- 
die non  fi  pofibno , o non  fi  debbono  comporre  fe  non 
in  verfi»  il  che  io  nella  noQra  lingua  non  credo  » ancora^ 
che  abbia  contra  l’ autorità  d’  uomini  grandi , la  lingua 
Tofcana  ai  mio  parere  è in  quefto  poema  inferiore  non 
folo  alla  Greca»  del  che  non  fi  può  dubitare,  fe  agli  ferie- 
tori  credere  fi  dee  , ma  àncora  alla  Latina.  Ma  fe  alle 
conghietture  fi  può  predar  fede,  e anche  parte  alla  fpe- 
lienza  , credo  » che  i nodri  zanni  facciano  più  ridere , 
che  i loro  mimi  non  dicevano»  e che  le  commedie  del 
Ruzzante  da  Padova  , cosi  contadine  » avanzino  quelle , 
che  dalla  città  d’ Atella  fi  chiamavano  Ateìlane . Ed  io 
ledi  già  un  mimo  di  Mefler  Giovambatida  Giraldìj  ilqua-^ 
le  modrava  » la  nodra  lingua  ancora  di  quella  forte  di 
componimenti  edere  capevole  . C.  Dovendoli  fare  la 
commedia  in  verfi  , quale  eleggcrede  voi  ì V.  Stuzzi- 
catemi pure  . Io  V*  ho  detto  , che  nelTuno  mi  pare  atto 
a ciò  » pure  V endecafillabo  fciolto , perchè  è più  fimile 
a*  verfi  iambici\  e perchè  nel  favellare  cotidiano  ce  ne 
efeono  molte  volte  di  bocca , farebbe  fe  non  più  a pro- 
pollco  » meno  fconvenevole . Ma  di  quedo  mi  rimetterei 
volentieri  al  giudizio  del  Signor  Ercole  Bentivoglio  » il 
quale  in  quedo  genere  eccellentidimo,  è pari  all*  Ariodo 

reputato. 


[tj  La  Flora  Comedia  di  Luigi  Alamanni  con  gl’  Intermedii  di  Andrea 
Lori . In  Firenze  ij^6.  Porrò  qui  i primi  due  verfi  perchè  altri 
vcjga  di  qual  maniera  egli  fono  ; 

So  che  quejli  rozzi  veli , e negletto  abito 
Kon  conofeerete  bene  , Enrico  invittijjimo . 
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reputato,  da  chi  poteva  ciò  fare,  cioè  da  MeflTer  Giovam- 
bacifta  Pipa,  giovane  d’etè,  ma  vecchiflìmo  di  Papere, 
c di  giudizio.  C.  Delle  Patire  dell’Ariofto V.  Mi 
paiono  belliflìme  , e come  vogliono  edere  le  Patire  . 

C.  E quelle  del  Signor  Luigi  Alamanni  ? Troppo 
belle . C.  Voi  non  avete  detto  nè  del  FurioPo,  nè  del 
Girone,  nò  di  tanti  altri  poemi  Tofeani  moderni  cofa 
neffuna  ? V.  E’  bifognerebbe , che  io  fufll  la  vaccuccia , 
a dire,  e far  tante  cole  in  un  giorno  , Io  non  ho  anche 
detto  nulla  a quello  propoPito  nè-della  Crifteide  del  San- 
nazzaro,  nè  del  Sifilo  del  Fracalloro,  nè  di  tanti  altri 
poemi  Latini  moderni,  i quali  parte  pareggiano,  e par- 
te avanzano  gli  antichi , da  quelli  del  buon  Pecolo  in  fuori  ; 
tra*  quali  i fei  libri  della  Caccia  [i]  in  verPo  eroico  di  MelTer 
Piero  Angelio  Bargeo  doverranno  avere  tofto  onoratilTi^ido 
mo  luogo . E Pe  io  ho  a dirvi  il  vero  , i poemi  Latini 
moderni  fono  più , e forfè  migliori  de*  poemi  moderni 
Tofeani;, onde  non  illaremo  in  capitale;  perchè  [i]  nel 
Curzio  del  Sadoletto , e nella  Verona  del  Bembo  non  fb 
io  quel , che  li  pofla  defiderare  in  quelli  tempi . C-  E di 
Mefler  Marcantonio  Flamminio,  e di  Fra  Balìlio  [2]  Zan- 
zo , che  dite?  V.  Quello,  che  del  Vida,  ‘e  di  molti 
altri, che  io  per  brevità  non  racconto,  i quali  non  li  pof- 
fano  lodare  tanto,. che  non  meritino  più.  .C.  Quanto 
all* elegie.^  .V.  Siamo  al  dilotto  cosi  a’ Latini,  come 
a*  Greci  ; perchè  non  avemo  in  illampa  fe  non  quelle  di 
Luigi  Alamanni,  le  quali , febbenc^  pareggiano,  e forfe 

avanza- 


[x]  Nelle  Lettere  Memorabili  del  Biilifon  ve  n’  è una  del  Bargeo 
al  Varchi , dove  tratt.t  di  quello  fuo  poema  , e delle  lodi  , 
che  gli  voleva  dare  il  Varchi. 

[x]  Vedi  il  Tom.  8.  della  Raccolta  de'  Poeti  Latini  Italiani  Rampati 
in  quella  Stamperia  nel  17x1. 

ili  Credo  , che  intenda  di  Balìlio  Zanco , di  cui  vedi  le  poche  nella 
fuddetta  Raccolta  al  Tom.  xx« 
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avanzano  quelle  d’ Ovvidio  , non  però  aggiungono  nè  a 
Tibullo,  nè  a Properzio,  perchè  quelle,  che  forco  il  no- 
me dì  Gallo  fi  ftamparono , fono  tenute  indegne  di  lui , 
che  fu  tanco  celebrato  da  Vergilio  , benché  io  mi.  ri- 
cordo averne  vedute  alcune  di  MelTer  Bernardo  Capel- 
lo gentiluomo  Viniziano  , e di  Meffer  Luigi  Tanfillo  , e 
d*  alcuni  altri  molto  belle.  C.  Delle  felve  » che  dite? 
V.  Che  quelle  del  Poliziano  mi  piacciono  quanto  quelle 
di  Stazio . C«  Io  ragiono  delle  volgari,  non  delle  Latine . 
V.  Delle  volgari  non  ho  mai  veduto  , le  non  quelle 
dell*  Alamanni,  le  quali  fono  in  verfi  fciolci,  e i verfi 
fciolti  ne*  poemi  eroici  non  mi  piacciono  , falvo  che 
nelle  tragedie  i per  altro  le  lodo , mollrando  la  natura 
di  quel  buono,  e dotto  , e cortefe  gentiluomo.  C.  U 
Trillino  fcrilTe  pure  la  fua  Italia  liberata  in  veri!  fciolci , 
la  quale  intendo,  che  fu  da  voi  nelle  lezioni  [i]  voQre 
della  poetica  tanco  lodata . V.  Io  non  la  lodai , fe  non 
quanto  alla  difpofizione , nella  quale  mi  pare  » che  egli 
avanzi , ficcome  quelli, che  andò  imitando  Omero,  tutti 
gli  eroici  Tofeani , eccettuato  Dance,  e riipetco  all*  al- 
tre fue  cofe  , le  quali  tutte  , . fe  non  fe  forfè  la  trage- 
dia, cedevano  a quella.  C.  Quanto  agli  epigrammi? 
V.  1 Greci  furono  in  quefta  forte  di  poefia  feliciflìmi» 
i Latini  antichi  da  quelli  di  Catullo  , e della  Prìapea , 
e pochi  altri  in  fuora , fi  può  dire  , che  ne  mancalfero , 
ma  i moderni  hanno  in  quella  parte  larghi fiimamente 
tfifopperito.  Per  la  qual  cofa , fe  il  fonetto  corrifponde 
all*  epigramma , noi  vinciamo  di  grandiflima  lunga  ; fe  il 
roadrìale  , o mandriale  , non  perdiamo , benché  io  ledi 
già  un  libretto  di  MefiTer  Luigi  Alamanni  tutto  pieno  di 

epigram- 


[t]  Il  Varchi  nelle  Aie  lezioni  ftampate  in  Firenze  nel  1^90.  in  4. 
parla  incito  del  Tri/Iìno  a c.  634.  lodando  il  fuo  poema . 
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epigrammi  Tofcani  in  una  Tua  foggia  affai  gentile  1 e con* 
tuccociò  porco  oppenione  « che  come  le  lingue  fono  di* 
verfe.  tra  loro,  cosi  le  maniere  de* componimenti  non 
eifere  le  medeUfiie.  Ecco,  per  lafciare  dare  molte  ma- 
niere di  componimenti  plebei,  come  fon  fede,  rappre* 
fentazioni , frottole  , difperati , rifpecci , o barzellecce  • 
e altre  corali,  a qual  forte  di  componimenti  lì  poffono 
agguagliare  le  ballate,' e maflimamente  1&  vedice?  Ma  cia- 
« feuna  di  quede  cofe  vorrebbe  una  dichiarazione  propria, 
e da  per  fé , e ricercherebbe  agio  » e buio  , e voi  le  mi 
' fate  mefcolare  , e quali  accacadare  tutte  inde  me  fenzi 
darmi  tempo  neduno . E anco,  per  dirvi  il  vero  , aven- 
do io  difputato  di  tutte  quede  cole,  .e  di  molte  altre  per- 
tinenti alia  poeGa  lungamente  nelle  mie  lezioni  poetiche, 
allegando  tutte  quelle  ragioni,  e autorità,  che  allora  mi 
parvero  migliori,  e più  gagliarde,  non  mi  giova  ora  di 
replicarle,  anzi  mi  giova  di  non  le  replicare . C.  Padate 
. dunque,  fe  vi  pare,  alla  dichiarazione  della  feconda  cofa 
principale , cioè  della  bellezza , perchè  io  teirò^  da  qid 
innanzi  „ che  la  lingua  volgare  Ga  ricca , e grave , e quaG 
nòbile  quanto  la  Latina,  ma  canto  bella  non  credo,  e 
noncrederrò  co^ì  agevolmente.  V.  Voi  mi  fate  ride- 
re,' e rimembrare  d*un  cerco  Signor  Licenziato»  il  qua- 
le venne  già,  o fu  fatto  venire  a Firenze,  la  cui  perfoaìa, 
per  chi  voleva  comporre  dialisi,  valeva  un  mondo,  anzi 
non  G poteva  pagare  , perchè  , comechè  egli  G modrade 
da-  prima  molto  fcredente , è uomo  da  non  volerne  dare 
a detto  » anzi  vederla  Gl  Glo,  era  poi  più  dolce  , che.  la 
fapa^  e non  folo  credeva,  ma  approvava,  alle  due  parole 
tutto  quello  > che  gli  era  detto  , e d*  ogni  picciola  codi 
facea  meraviglie  grandidime.  C.  Voi  ne  fete  cagion  voi 
molto  bene,  .perchè  io  vi  credo  troppo,,  e voi  mi  face 
dire-  si  e no e no  e sì , fecondo.,  che  vi  corna  a propo* 
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fico . Ma  ditemi , che  noi  non  ce  lo  idimenticaflimo  ; 

è più,  bella  lìngua  la  Greca  , o la  Latina  , o la  vol- 
gare? V.  La  Greca.  C.  Credolo.  V.  No,  io  vo 
dire,  che  la  Greca , e la  Latina,  ma  voi  m’ incerrompe- 
fie,  fono  bèlle  a un  modo  di  quella  bellezza  , di  cui  ora 
fi  ragiona  ; ma  la  volgare  ( io  non  fo  , lè  gli  è bene 
innanzi , che  io  il  (jiea  , fare  una  nuova  protedazione , 
pure  il  dirò)  la  volgare  è più  bella  della  Greca,  e della 
Latina.  C.  Della  Greca  lingua  , e della  Latina  è più» 
bella  la  volgare?  V.  Più  bella.  , C.  Egli  era  bene» 
che  voi  la  facefto,  ehc.quefta  è una  delle  più  nuove  cofe, 
e delle  più  drane  , e delle  più  enormi,  che  io  abbia  fen- 
cito  dir  mai  alla  vita  mia,  e tale,  che  io  dubito,  anzi  fon 
certo,  che  1&  protedazioni  non  v'abbiano  a giovare,  è 
comincio  a credere,  che  voi  le  facciate  più,  che  per  al- 
tro per  tema  di  non  inimicarvi  il  Cadclvetro , aiTìnchè 
egli  , o altri  per  Ini  non  vi  rilponvia  , e vi  faccia  'parere 
un’oca.  V.  Quando  io  lefaceflì  per  cotedo,  non  pen- 
£ò,  che  voi , o altri  mene  volede,  o pocede  riprendere*; 
e vi  .ricordo,  che  egli  non  è cosi  barbuto,  nè  forbito  uò- 
mo, che  un  nemico  non  gli  ila  troppo  ; ma  fe  io  il  face*dè 
per  cagione  tutta  contraria  da  quella , che  voi  penfate 
cioè  perchè  egli  o altri  mi  cifpondeffè,  che  d^rede'voi^■ 
C.  lo  mi  motteggiava , che  ben  lo,  che  voi  non  avete  paura., 
y.  E che  paura  fi  può , o debbe  avere  in  un  combattimene 
co,  nel  quale  chi  vìnce  ne  acquida  onore,  e gloria,  e chi 
perde  dottrina  , e làpere?  C;  Io  ho  pure  intefo  , che 
molti  dicono  , che  fe  fudbno  Ih  ti  voi , non  arebbono 
pigliato  cotale  imprefa . V.  Gotedoro  ; pare  a me  , che 
dicano  il  contracio'di  quello,  che  dire  voirebbono,  per- 
. ciochè  fe  fodero  me,  farebbono , come  fo  io,  ma  fe  io 
fedi  loro,  farei,  come  dicono  elfi.  C.  Non  mi  potre- 
te voi  raccontare  alcuna  delle  cagioni , che  vi  muovono 

ad  aver 
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ad  aver  una  oppenlone  , la  quale  credo»  che  fia  diverfa» 
anzi  contraria  da  tutte  quelle  di  tutti  gli  altri  tanto  dotti» 
quanto  indotti»  così  antichi»  come  moderni»  e di.  Dante 
fteflb  » e del  Petrarca  medefimo  ? V.  Potrei  » ma  faria 
colà  lunga  » perchè  mi  farebbe;  necelTario  dichiararvi  al- 
tramence  » che  io  non  avea  penfato  di  voler  fare  » che 
oofa  è numero»  e in  che  differente  dall*  armonia»  roate-i^j 
ria  nel  vero  non  meno  gioconda  » che  nece(Taria»ma  diffi- 
cile, c intricata  molto.  C.  Lafcifi  ogn’ altra  cofa  pri-, 
sna»  che  quefìa»  la  quale  è gran  tempo  , che  io  diiidero 
di  fapere,  e mi  fifa  tardi»  che  voi  la  dichiariate;  perchè 
io  lefli  già  un  ragionamento  d’uno  de’voflri»  nel  quale 
fi  tr«ta  de’  numeri , e de’  piedi  Tofcani»  nè  mai  » per  . 
tempo»  e diligenza»  che  io  vi  mettefiì»  potei  non  che 
« cavarne  coftructo»  raccapezzarne  cofa  alcuna»  tantoché, 
io  non  .gli  ho  obbligo  neffuno^  V.  Anzi  negli  dovete 
avere  duoi  . C.  Quali  » e perchè  ragione  ? V.  L*  uno , 
perché  egli  faticò  per  infegnarvi  » l’altro»  perchè  egli 
non  v’infeguò;^  e io  anche  debbo  refitrgli  in  alcuna  ob- 
bligazione »'^'cui  converrebbe  ora  durare  fatica  doppia  ». 
ma  voi  incenderete  un  giorno»  e forfè  innanzi,* che  fìano 
mille  aiuii  i.ogni  cofa  più  chiaramente.  Porgete  oraP.ani- 
mo  non  roenosiiche  1’  orecchie  a quello  che«io  vi  dirò.. 
Quella  parola  numera  è appo  i Latini  voce, equivoca», 
perciocché  ella  lignifica  così  il  numero  proprio,  il  quale 
i Greci  chiamano  e noi  nonero  ^ come  il  mepfo« 

xico,  ovvero  trafiato»  *il  quale  da’  medefimi  è chiamato  * 
risma , benché  coll’accento  acuto  in  full’ ultima»  e da  noi 
numero.  Il  numero  proprio»  cioè  il  novero  è ( come  ne 
ìnfegna  il  Filotofo  nel  quarto  della  Filìca  ) di  due  rag‘10- 
ni,  numero  numerante  , o piuttofio  novero  annoveran- 
te , il  quale  Ila  nell'anima  razionale,  ed  è quello,  col 
quale  noi  annoveriamo  ; perchè  i bruti  non  lo  .coaofco- 
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no  , come  uno , due , tre , e l*  altre  aggregazioni  di  più 
unità,  perchè  V uno  non  è proprio  numero,  ma  princi- 
pio di  tutti  i numeri , come  il  punto  non  è quantità', 
nè  lo  infUnte  tempo.  Numero  numerato , o piuttofto 
novero  annoverato  non  e e(lb’ novero-,  chctannovera,' 
come  il  primo,  ma  effe  co£e  annoverate',  come'elèmpll 
grazia;  dieci  cani  , venti  cavalli , cento  fiorini , imlle 
uomini  ec.  Del  novero  annoverante,  e annoverato , e 
brevemente  deir  aritmo,  eh’  è il  novero  proprio  -r  non 
occorre  che  noi  favelliamo  in  quella  materi*,  ma  fola- 
mente  del  numero  metaforico,  cioè  del  tietno  . Dunque 
ritmo,  ovvero  numero  non  e altro  generalmervte  prefor 
2d4che  r ordine  de*  tempi , o volete  de*  hkhì  locaH  , che.  i 
filofofi  chiamano  te/aif/  , e*  noi  movimenti , C.  =Che 
tendete  voi  per  tempi  in  quella  dilfini2ione  ? V*  L»  mi- 
nore, c piu  breve  parte  di  quello  fgazio , ovvero  inefu- 
gio,  e badamento  , che  interviene  in  alcun  movimenco, 
in  alcun  fupno,  e in  alcuna  voce. , come  meglio  inten- 
derete di  qui  a un  poco,  C*  - Secondo  quefta-difiinizio- 

ne  pare  a me  , che  il  tempo,  e il  movimenta. vengano  a 
effere  una  cofa  medefimt . V.  Voi  avete  meglio  intefoi 
che  io  non  penfava,  perclw  tempo,  e. movimento  fono 
una  cofa  fteffa  realinencc  , e.  in.  effetto . 'lua  .'differenti  di' 
ragione,  come 'dicono*  i ftlofon  , cioè  d‘.  abitudine,  e di 
rìfpetto  , e infomma.  di  confiderazione  , come  il  con- 
veffo , e il  concavo , o ferca;,  e la  china-,  perchè  il  tem- 
po non  è altro  , che  o-  il  movimento' del  primo  mobile, 
o il  novero  annoverato,  cioè* la  loifura  del  movimento 
del  primo- mobile  , perchè  il  tempo  è' generato  dall?  am- 
ma  noftra . C.  Egli  mi  pare  ancora , che  da.  quella 
diffinìzione  feguiti  , che  dovunche  fi  trova  movimento , 
quivi  ancora  fi  truovi  di  neccffità  ritmo , ovvero  numero. 

V,  Egli  vi  par  bene , perchè  come  dove  non  è movi- 
’ , *’  • mento 


T)el  Varchi.  5^^ 

mento  prtiò  effer  twfflefó  in  alcon  modo  , così  ogni 
numero,  rieercs  di  neceiStà  ftlcim  movimento  , onde  égli 
mica,  perchè  nei  movimento  conlìfte,  ed  è* fondato  ogni 
numero;  ma  vói  areik  detto  meglio  nel  plu- 

rale» perchè  il  numero  no  n^  può  trovarfi' iti  un  movi  men- 
to folo  propriaménte  i ma  folo  fmproprhiménte  , ovvero 
in  potenza  f la  qual  cèfa  affinchè  meglio  compTcndìaté , 
daremo  un’altra  diffinizcone  , fo*  non  piu  chiara  , ména 
ofcura.  Il  ritmo  ovvero  numero  è ia  proporzione  del  tem- 
po d*  un  ntovimencò  al  tempo  d’un  altro  movimento; cioè 
di  quella  mora^  Grazio , o indugiò , o bada , che  intervie* 
ne  tea  un  movimento-,  e l*  altro;-  perchè  non  fì  potendo 
fw  alcun  movimento  in  inftante  , feguita',  che  ciafeuno 
movimento  abbia iifuo tempo.  II  tempo  d’ uii  movimento  ’ 
al  cempo.d’  un  altro  movimento  ha  necedariamence  alcuna 
proporzione  o doppia , o fefquialtera a fefquiterza  *,  ec. 

quando'  una  cofa , o più  (ì  muove  non  egueimenté  ,• 
ma pm veloce, o più  carda,  egli  è ncccflario,  che  tra  quellai<55 
Cardanza,equella  velocità  Gaggia  aleuria  proporzione;  quel- 
la proporzione  c , e <i  chiama  ritmo  , ovvero  numero  ,• 
la  quale  non  è altro,  che  la  mifura  almeno  dì  due  movi- 
menti agguagliati  runo  all’  altro,  fecondo  la*  confiderà- 
zione  de’  ior  tempi.  E come  il  numero  non  può. trovarli 
in  meno  di  due  movimenti , così-  può*  procedere  in  infi- 
nito, cioè  trovarli  in  più  movimenti^  come  fi;  vede  chia*^  • 
ramente  infino,quandoaltrifuona  il  tamburino  colle  dica. 

C.  Bene  fta,  ma  fe  tutti  i movimenti- fon  i\umeri  , ò ge- 
nerano numero  , onde  nafee ,«  Che- cèrti  producono  buon 
numero,  il  quale  ci  piace,  e diletta,  e certi  altri  lo  pro- 
ducono cattivo,  il  quale  ci  fpiace,  e annoia?  V.  Dalla 
propria  natura  loro , cioè  fecondochè  la  proporzione 
dell’un  tempo  air  altro  è o buona  , o cattiva , .come  ac- 
cade nelle  confouanze  della  mufica , quando  concordano, 

e dlfcoc*. 


3 5^  Er colano 

c diTcordano  » perchè  efTendo  ciaCcuno  movimemo.ne- 
ceiTaria mente  o veloce  , o cardo  > perchè  quefte  fono  le 
Tue  differenze  ».  non  dal  veloce,  o dal  cardo  fen  pUcemen*. 
te  , ma  dal  mefcolamenco  dell’  uno  coll*  altro  nafce  il 
numero  ; il  quale  meCcolamento , fé  è ben  temperato  » 
e unito  , piace  > e diletta*,  fe  male  , difpiace  , e annoi  a 
non  altramente  che  nella  muUca  le  confonanze,  che  ac- 
cordano» e le  diffonanze^  che  difcordano C.  Chi 
giudica  quello  temperamento  Ì (e  è bene,  o male  unito 
V.  L*  occhio  , e 1’  orecchio , o piuttofto  l’anima  noflra, 
mediante  gli  occhi , e gli  orecchi  ; perchè  noi  , come' 
avemo  da  natura  1*  amare , e feguitare  le  cofe , che  ne  di- 
lettano ,’  e l*  odiare  i e fuggire  quelle  , che  n*  apporta- 
* no  noia,  così  abbiamo  ancora  da  natura  il  conofeere,  fe 
non  perfettamente,  tanto  che  badi  a quedi  due.  edetti.. 
C.  fo  guardo,  che  efTendo  i movimenti  naturali,  ancora 
i numeri,  che  confidono,  e fono  fondaci  in  ellì»  faranno 
naturali.-  V.  1 numeri  femplicemente  fono  naturali» 
ma  i numeri  buoni  più  dall’  arte  procedono  , che  dalla 
natura . Coniiderace  , quanto  da  grande  la  differenza  da 
uno»  che  balli,  o Tuoni»  o canti  di  pratica,  come  gli  in- 
fegna  la  natura  » da  unò,  che  balli,  p Tuoni,  o canti  di 
,^^ragione  » come  faceva  il  Prete  dl.Vàrlungo  [2]  quando 
era  in  chiefa  laBelcolore.  C.  Voi  non  mi  negherete 
. già,  che  ognuno  , che  va  » e ognuno,  che  favella , non 
vada,  e non  favelli  numerofamentè . V.  Con  numero 
volete  dir  voi»  che  numerofamente  d dicono  andare  , e 
favellare  folamente  colóro»  i quali  favellano,  o vanno 
, , con 


[i]  Il  dottirfimo  , e ocuUtiffìmo  Galileo  trova  la  ragione  naturale, 
perchè  le  concordanze  armoniche  piacciano,  e Icdifcordanzc  di- 
spiacciano al  noltro  orecchio  , nel  Dialog.  i.  delle  Scienze  njuoyc 
in  fine  a c.  541.  dell'  edizione  di  Firenze  del  1718. 

[t]  £occ.  Nov. 
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con  buòno,  e temperato,  e confeguentementCL  ordinato, 
c piacevole  numero;  il  che  può  venire  alcuna  volta  dalla 
natura,  ma  per  Io  più,  anzi  quafi  Tempre  procede  dall'ar- 
te , perchè  la  natura  dà  ordinariamente  potere , e I*  arte 
il  làpere . Il  medefimo  fiato,  e la  medefima  forza  ricerca 
il  Cbnare  un  corno , che  il  fonare  una  cornetta , ma  non 
già  la  medefima  induftria  , e ’maeftrìa , e tanto  mena  le 
braccia  colui , che  Tuona  il  dolcemcle  , o il  dabbudà  , 
quanto  colui,  che  Tuona  gli  organi;  e infomma  Tarte 
è quella  , che  dà  la  perfezione  delle  cofe . Non  vedete  , 
c tion  Tentite  voi  quanta  noia,  e faftidio  n'apportino  co- 
loro agli  occhi,  e agli  orecchi,  i quali  o non  ballano  a 
tempo,  o non  cantano  a battuta  ,onon  Tuonano  a mifura  ? 
C.  Ben  Tapete , che  io  lo  veggo , e che  io  lo  fènco , e 
conoTco  ora,  perchè  Virgilio  diffe  nel  Sileno;  [i] 

Tum  vtfo  in  numerum  Faunosq;,  ferasq;  videres 
Ludere  ; tum  rigidas  mutare  cacumtna  qucrcus  f 
non  volendo  in  numerum  lignificare  altro,  che  a tempo, 
a battuta  , c a mifura  ; non  fo  già  quello  [2].  volle  ligni- 
ficare, quando  difiè; 

Nttmeros  memini  t fi  verka  tener em,  ’ 

V.  A volere,  che  voi  incendiate  bene  cotefio  luogo,  e 
lutea  quella  materia,  econofciaie  quando  quello,  che  giu- 
dica i ritmi , è o T occhio,  o l'orecchio  , o alcun  altro 
delle  cinque  Tentimcnta,  bifogna  dividere,  e diftinguere  i 
numeri.  Sappiate  dunque,  che  i numeri|,  ovvero  ritmi 
fi  dividono  principalmente  in  due  maniere;,  perciocché 

alcuni 


[r]  Il  Caftclvctro  a c.  9^.  della  Correzione  cc.  critica  quella  fpicaa- 
zione  del  Varchi  j ma  fi  vegga  Quintil.  1.  9.  cap.  4.  che  definifee 
il  numero  dicendo  ; Nam  rhytbmi  idejl  numeri  y fpxtio  temporum 
tonflant  , metra  etiam  ordine  , ideoyue  aìterum  effe  (fuantitatis 
videtur  y alterunt  quaJitatis  s il  che  fi  confà  più  colia  fpicgazLOne 
del  Varchi  . ^ ' . 

[z]  V,  pijji  fotte  a cart.  z83^ 
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alcuni  (ì truovano ne* movimenti  foli  difgiunti,  e fcompa- 
gnati  da|l’ armonia*  e alcuni  nè  movimenti  congiunti,  e 
accompagnati  colTarmonla . I numeri, cheli  truovano  ne’ 
mpvinienti  (bit  fep^a  i’ Armonia,  fono  quelli,  chenafeo» 
6700  da'  movimenti , ne*  quali  non  intervenga  nè  fuono', 
nò  voce  , come  nel  ballare,  nel  far  la  mprelpa  > nel  rap- 
prefentare  le  forze  d’  Ercple  , e in  altri  cptali  ; e queft» 
forte  di  numero  fi  cpnpfce  , e comprende  folamente  col 
fentimepro  d?l  vedere,  pome  quella  de’ipedici,  quando 
cercano  il  pollo  agli  Infermi,  fi  compeendeifl  cpnolce  ra- 
lamence  col  toccare , I numeri,  che  fii  truovano  ne’ma^ 
vimenti  inficme  cqH*  armonia,  fi  ritrupvano  o in  fuoni, 
Q in  voci . Quelli , che  fi  ritruovanp  ne’  Tuoni,  cioè,  che 
fi  ppfl'pnq  udire,  po‘\  intendere,  hanno  bifogno  o di 
fiato  , p di  cqrdq.  Quelli , che  hannq  bifogno  di  fiata, 
hanno  bifogno.  » 0 di  fia^o  naturale , come  1©  trombe , 
i flauti , i pifferi,  le  Aorte,  e aitri  tali,  o di  fia.ip  artifi- 
ziale,  come  gli  organi,  (^lelli , che  hannq  bifogno  di 
corde,  fi  fervono  q di  miiiugìa,  come  i liuti,  e viplq, 
e violoni,  o di  fili  d’  ottone,  e d’altri  metalli,  come  i 
monocordi . C.  In  quella  così  minuw  div|fiqiìe  non  fi 
comprendono  i tamburi  , i quali  fi  fentqnp  più  difeo- 
fto,  e fanno  maggior  remore  , che  nelTuivp  degU  aUrii. 
,V.  E'  vero,  ma  nè  i cemboli  ancora,  i quali  hannoi  fo- 
nagli, e fi  va  con  efli  in  colombaia, nò  le  cemraanelle  [tj, 
che  fi  picchiano  l’.una  coll’altra  , nè  la  ftafletta,  la  quale 
• vogliono,  alcuni,  che  folle  il  crotalo  antico  , nè  colui, 
che  fcoritorcendofi  , e faccende  tanti  giiiochi, Tuona  la 
cadetta,  e fi  chiama  Arrìgobello  . lafciatemi  feguitare, 

perchè  quìmtó  s’è  infin  qui  trattato,  del. numero , fa  'poco* 

o nien- 


.(i)  V,  ii  Redi  nelle  Annotazioni  al  fiio  Ditirambo  a c.  140.  0141, 
deir  edizione  di  Firenze  del  dove  rpiega  qticlla  Voce. 
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6 niente  al  proponimento  noftro , eflendo  proprio  de' 
fonatori,  come  farà  quello,  che  lì  tratterà  da  qui  iananzi, 
e perciò  (late  attento.  I numeri,  che  lì  ritruovano  nelle 
voci,  cioè  che  fi  pollbno  non  folamcnte  udire,  ma  an-> 
cora  intendere,  perchè  da  alcuno  fentimento,  e concetto 
della  mente  procedono e in  iomma  fono  (ìgnifìcacivi 
d*  alcuna  cofa , nafeono  anch'  eglino  dal  veloce  » c dal 
tardo  . Ma  quello  , che  negli  altrui  movimenti  li  chia- 
ma veloce  , nelle  voci  lì  chiama  breve  » e quello  , che' 
tardot  JMKgo  ; laonde  dalla  brevità,  e dalla  lunghezza  delle 
iìllabe,  mediante  le  quali  fi  profferifeono  le  parole,  na<« 
(cono  principalmente  quelli  numeri  , e come  quelli  noiv 
li  polTon  generare,  fe  non  di  due  movimenti  almeno, così 
quelli  generare  propriamente  non  fi  pedono  , fe  non  al- 2 58 
meno  di  due  piedi,  e per  confeguenza  di  quattro  fillabe, 
le  quali  fono  ora  brevi , il  che  corrifponde  al  veigee  , e 
ora  lunghe»  il  che  corrifponde  z\' tardo  ; c ora  mefcola- 
temente  , cioè  brevi  , e lunghe  , o lunghe,  e brevr,  il 
che  rifponde  o\, veloce,  e al  tardo,  o al  tardo,  e,  al  veloce, 
Wo  ’ prineipalmente  , perchè  il  numero  , il  quale 
nelle  voci  confifte , fi  genera  ancora  da  altre  cagioni , che 
dalla  quantità  delle  fillabe,  come  fi  dirà.  Truovafi  que- 
llo numero,  di  cui  ragioniamo,  o ne’ verfi,  o nelle  profe, 
o ne’  verfi,  e nelle  profe  parimente.  11  numerò',  che  fi 
ritruova  ne’  verfi,  còme  è di  quattro  maniere,  così  s’ap. 
partiene  a quattro  artefici , e a tutti  in  diverfo  modo 
al  poeta  , al  veriifìcatore  , al  metrico  , e al  ritmico',  che 
altri  nomi  per  ora  migliori,  e più  chiari  di  quelli  non  mi 
fovvengono.  Il  ritmico,  per  cominciare  dal  men  degno, 
è quegli  ,•  il  quale  compone  i fuoi  ritmi  fenza  aver  ri- 
fguardo  nefiuno  nè  alia  quantità  delle  fillabe  , nè  al  no- 
vero, ed  ordine  de*  piedi , nè  alle  cefure  ,<ma  attende  fo- 
lamente  al  novero  delle  fillabe  v cioè  fare  , che  tante  filla- 

Y y be  fia- 
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be  fiano  nel  primo  verfó,  quante  nel  fecondo  , e in  tutti 
eli  altri,  le  quali  comunemente  fono  o. fei  , o otto; 
talvolta  fenza  la  rima  , come  per  cagione  d’  eflempio  ,, 
queir  inno  , o altramente  che  chiamare  li  debbia  , che 

comincia  : . • . 

^ve  maris  JleUa  , 

*Dei  mater  sltnai 


e talvolta  colla  rima,  come*  ... 

..  Accordare  % Jefu  pte^ 

Quéd  fum  caufa  (u^  vi^,  • : 

Il  metrico  è colui,  il  .quale  fa  i fiioi  metri,  cioè  le  fue 
mifure  , che  altro  non  lignifica  mctra  che  mifura,  fenza 
avere  altro  rifguardo^che  al  novero,  e all'  ordine  de^pk- 
di,  non  fi  curando  delle  cefure;  perchè  fe  . egli  . compone 
il  metro  , ve^iigrazia  iambico  , o trocaico  , o dattilico  « 
gli  bagia  pórre  tanti,  piedi  , e con  quello  ordine,  che  ri- 
cercano cotali  metri , fenza  badare  alle  cefure  , che  fono 
quei  tagliamenci , che  ne’  verfi . Latini  neceffariamente  fi 
ricercano,  acciocché  lofpirito  di  chi  gli  pronunzia  abbia 
dpdove  fermarli  alquanto  » e dove  poterli  ripofare  , le  quali 
tono  in  ciafeun  verfo  ora  una,  c ora  due.  e ora  più  , fe- 
condochè  al  componitore  d’effb  pare,  che  migliormente 


Il  verlificatore  ha  rifguardo  a tutte  quelle  cofe , che  11 
debbono  rifguardare  ne’  verfi , perchè  oltra  la  quantità 
delle  fillabe , e il  novero,  e.  1'  ordine;  e la  varietà  de^ 
piedi , dà  mente  ancora  alle  cefure . E con  tutte  quelle 
cofe  verftficasorc  è nome  vile*  e di  difpregìo  rìfpetto  al 
poeta , perchè  febbene  ogni,  poeta  è neceflàriamentc  ver- 
fifìcacore»  non  perciò  fi  converte  , c rivolge  , che  ogni 
verlificatore  fia  poeta»  potendoli  fare  de* verfi,  che  diano 
bene,  e fiano  belli,  come  verfi,  ma  o fenza  fentimento, 
o con  fentiraenti  baffi  , c plebei  ; e per  quella  cagione 

penfo 
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penfo  IO , che  il  Caftelyetro  a carte  lòo.  chìamaiTe  Anni- 
baie veriificacore,  la  qual  cofa  con  quanta  ragione  facelTe^  . 
lufcierò  giudicare  agli  altri. 

Il  poeta  oltra  il  vcrfo  ben  cotnpofto,  e fentenziofo  ha 
.una  grandezza,  e maclU  piuttofto  divina  , che  umana, 
e non  folo  infegna,  diletta,  e muove,'  tua  ingenera  am- 
mirazione , e (lupore  negli  animi  o generoli,  ó gentili, 
e in  tutti  coloro  • che  fono  naturalmente  difpofti  , per- 
chè rimirare  , e confeguentemente  il  poetare  è ( come 
ne  moftra  Ariilotile  nella  Poetica)  naturahlHiuo  all'uomo. 

Il  numero  , il  quale  fi  ritrova  nelle  profe  • chiamato 
oratorio , ficcome  quello  poetico , fi  genera  anch’  egli 
dalla  quantità  delle  fillabe  > dal  novero,'  dalla  varietà^ 
ovvero  qualità  , e dall"  ordine  de*  piedi , ’e  nondimeno 
non  è neffuno  de  i quattro  fopraddetti , anzi  tanto  di- 
verfo , che  il  tramettere  numeri  poetici , cioè  verli,  ne* 
numeri  oratori , cioè  nelle  profe , è riputato  viziofo  , c 
biafimevole  [i]  molto , le  quali  voci  deono  bene  edere 
numerofe  , ma  non  già  numeri  , perchè  dove  il  verfo 
chiamato  da'nollri  poeti  Latinamente  carme  dai  canta- 
re, ha  tanti  piedi  , e tali  terroinatamente  , c con  ta- 
le ordine  polli  » la  profa , come  più  lìbera  e meno  le- 
gata, onde  fi  chiama  orazione  iciolta,  non  è foggetta  di- 
termi nata  mente  nè  alla  quantità,  nè  alla  qualità,  nè  aU*or- 
dine  de’ piedi  più  , che  fi  paia  al  componitore  d'elTa, 
mediante  il  giudizio  dell* orecchio,  e le  regole*  dell*  arte, 170 
perchè  diverlè  materie  , e diverfe  maniere  di  (crìvere  ri-  • 
cercano  divertì  numeri,  verbigrazia  non  pure  1’  orazioni 
hanno  divertì  numeri  dalla  lloria,  ma  nell’  orazioni  me- 
defime,  fe  fono  in  genere  giudiziale, debbono  avere  mag- 
giori numeri,  che  fé  fodero  nel  dimollrativo,  o nel  de- 


libera- 


ci) Vedi  più  folto  a cari.  i8j.  • 
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liberativo;  e lé  giiidiziali  medefitne  in  divcrfe  ìor  partì 
debbono  avere  diverfi  numeri , nè  fi  truova  alcun  nume- 
ro così  bello,  e leggiadro  , che  ufato  * frequentemente 
non  infaftidifca , e generi  fazìetà.  i 

Il  numero,  che  fi  ritrova  ne*  verfi  , c nelle  profe  pa-. 
rìmente , è quello  de*  mufici , .ovvero  cantori , i quali  non 
tengono  conto  nè- di  quantità  di  fillabe,  nè  .di  novero, 
o.qualità,  o ordine  di  piedi , e meno  di  cefure  ; ma  ora 
abbreviando  le  fillabe  lunghe,  [i].  e ora.  allungando  le 
brevi,  fecondo  le  leggi,  e l*  artifizio  dellafcìenza  loro, 
conìpongono , e canuno  con  incredibile  diletto  di  fe 
fteflì , e degli  afcoltanti , che  non  abbiano  gli  orecchi  a 
rimpedulare  , le  mede  , i mottetti  le  canzoni.,  i mar 
driali  , e T altre  compofizioni  loro  . E quello  è quanto 
mi  foccorrc  dirvi  del  numero  così- in  genere,  come  in 
ifpezie  ; il  perchè  paflèrò  all’  armonia  , della  quale  me< 
diante  le  cofe  dette , non  bifogi\erà  , che  io  tenga  lungo 
fermone  C.  Deh  innanzi-,  che  voi  venghiate  a cote- 
ilo,  afcoltate  un  poco,  fc  io  ho  ben  comprefo,  e ritenu- 
to almeno  la  foftanza  di  quantò  del  numero  infin  qui  det- 
to avete,  riducendolo  a modo,  d’albero  . V.  Di  grazia . 
C.  II  Ritmo  , ovvero  numero  è di  due  maniere , fenza 
armonia  , e con  armonia.  11  numero  fenza  armonia  fi 
truova. in  tutti  i movimenti,  ne’  quali  non  Zia  ne  fuono, 
nè  voce, 'come  ne’polfi,  -nè’gcfti,  ne’ balli,  nelle  mor 
refche  , nella  rapprefeiitazione  delle  forze  .d’  Ercole, 
e in  altri  così  fatti  movimenti.  JI. numero  con  armonia 
li  ritrova,  o ne’,  fuoni , o nelle  voci  ; fe  ne’fuoni,  o in 
quelli  , che  fi  fervono  del  fiato , o in  quelli , che  fi  fer- 
vono di  corde;  fe  di  fiato  ,.o  naturale  , o arcifiziofo;  fe 

...  di  cor- 


<i)  Queftomodo  di  comp9rre  in  Mu/ica  è reputato  erroneo  da’  giiidi- 
liofi  , ed  eccellenti  ’compofitori . 
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di  corde  , è di  minugia  , o di  filo  ; fe  nelle  voci , o ne* 
verfi,  o nelle  profe,  o ne’  verll,  o nelle  profe  parimente  ^ 
fe  ne’verfi,  o ne’  ricraici,  o ne*  metrici,  o ne*  verfificaco- 
ri,  o ne*  poeti  j fe  nelle  profe  in  tutti  gli  altri  fcritrorÌ2  7i 
fuori  folamente  quefti.quattro;  fe  ne’  verfi,  e nelle  prole 
parimente  ne- mufici , ovvero  cantori , 


\ 

/ • * - 


I ì 


. !■■■■  , 
Senza  armonia 


Ritma  ovvéro  Inumerò 


, Con  armonia. 


Ne'  poi  fi  •"  “ ne'  fuoni  nelle  voci' 

'Ne^  gefit'  •"  ' '•  r'  ■ n 

Ne'  balli  . I ai  fiato  ‘ • - di  corde  ••  - 

Nelle  mòre-’  ' r ' ♦ r“—r— 'Sn  . 

fcbe  • naturale  artifiziofo  di  minugia  % di  filo 


Nella  rapprefen-  \ - j > • / . 

stazione  delle  flauti  e.ci,  organi  vz.  liuti t monocordi 
forze  (t  Er^  'r  " ■'  ■■■—  ■ -- 

colevo.  né'verfi'  ' nelle  pro/è  . ne'  verfi  ^ e nelle 
c ■'  I ■ profe  parimente 
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Ritmicif  mef  ridi  verfificatorif  poeti  .\  ’ | 

"r  ■■■■  '^***~i-  Ne'  mufici i cv-» 

' M-  In  tutti  gli  fcrittori  di  profa  . vero  cantori  ^ \ 

• « 


’V.  Galantemente,  e bene;*  ma  udite  il'reftante. 
C.  Dite  pure . V.  Come  il  humrero  poetico,  e oratorio 
nafce  dal  temperamento  del  velóce*,  e dèi  tardo  mediante 
la  brevità,  e lunghezza  deilè  fillàbe , cosi  Tarmonia  nalce 
dal  temperamento  dell’acuto,  e del  grave  mediante  l'al- 
zamento, e l’abbalTamento  degli  accenti , perchè  l'acuto 
corrifponde  al  veloce , di  qual  veloce  nelle  fillab^  fi  chia- 
ma 
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ma  breve,  c il  grave  corrifponde  ài  tafdoi  che  nelle  fil- 
labe  fi  chiama  lungo  ( come  s*  è detto  onde  chiunche 
pronunzia  , o verfi  , o profa  » genera  neceflTariamente 
amcnduc  quelle  cofe  ,•  numero  ; e armonia  j numero  me^ 
diante  la  brevità,  e lunghezza  delle  fil labe  ; armonìa  me- 
diante r alzamento , e abbaiamento  degli  accenti  ( non 
vi  curate,  nè  vi  paia  foverchìo,  che  io  replichi  più  volte 
le  medefime  cofe  * perchè  qui  (It  il  punto , qui  giace 
Z72nocco,  qui  confifte  tutta  la  difficultà.  ) C.  Anzi  non  po- 
tete farmi  colà  più  grata,  che  replicare,  e fe  io  ho  bene 
le  parole  voire  intefo,  egli. è neceilìtà,  che  dovunche  è 
armonia,  fìa  ancora  numero,  perchè T armonia  non  può 
edere  fenza  movimento,  nè  il  movimento  feriza  numero, 
ma  non  giu  all'oppoio,  perchè,  come  dicevate  pure  ora , 
molti  numeri  fi  trovano  fenza  armonia  . V.  Voi  dice 
bene , perchè  uno;  che  balla  fenza  altro,  produce  (bla- 
mente numero  fenza  armonia,  ’e  uno,  che  balla,  e fuona 
in  un  medefimo  tempo,  produce  numero,  e armonia  in- 
fieme . C.  E uno,  che'  bailafle,  fonalTe,  e cantaffe  a* un 
tratto  ? V.  Producerebbe  numero , armonia , e dizione , 
ovvero  fermone  ìnfiememente,' nelle  quali  tre  cofecon- 
(iie  tutta  r imitazione  (fi  può  dire  ) e per  confeguénza 
la  poefia  ; perchè  potemo  imitare , e contraifarc  i coftu'<- 
mi , gli  aiecti , ovvero  pàiioni,  e P azioni  degli  uomini , 
o col  numero  foto,  come  ballando  ; o col  numero,  e 
coll’armonia,  come  ballando,  e fonando;  o col  numero, 
e coll'armonia,  e col  fermone  , cioè  colle  parole,  come 
ballando,  fonando,  e cantando.  C.  Non  fi  può  egli 
imitare  col  fermone  folo  ? V.  Più,  e meglio,  che  con 
tutte  r altre  cofe  iiifieme,  anzi  queio  è il  vero,  e il  pro- 
prio imitare  de’ poeti,  e coloro,  che  imitando  col  nume- 
ro folo  * o col  numero  , è colf  armonia  parimente  non 
hanno  altro  intento,  nè  altro  cercano  , che  imitare  il 

fermone 
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fermone,  perchè  il  fermone  folo  è articolato  , cioè  può 
fpriraere,  e fignificare,  anzi  fprime,  e Cgnifica  i concetti 
umani;  ma,  come  avete  veduto  di  fopra , nel  fermone  fono 
feiiìpre  di  necelTuà  così  il  numero  , come  1*  armonia  ; 
onde  non.fi  può  nè  iinmaginare  ancora  cofa  alcuna  da. 
intelletto  nefluno  nè  più  bel/a,  nè  più  gioconda,  nè  più  ’ 
utile,  che  il  favellare  umano,  e raafllmamente  nella  rap- 
prefentazione  d*  alcuno  perfetto  poema  convenevolmen- 
te da  perfone  pratiche,  e intendenti  recitato;  ed  io  per 
me  non  udii  mai  cofa  ( il  quale  fon  pur  vecchio,  e n*  ho 
udito  qualcuru).la  quale  più  mi  fi  facefie  fentire  adden- 
tro, e più.  mi  parefle  maravigliofa , che  il  cantare  in  fulla 
lira  all*  improvvifo  di  Mefièr  Silvio  Antoniano,  quando 
venne  a Firenze  .coll*  111 uflriffìmo  , ed  Eccellentiflìrao 
.Principe  di  Ferrara  Don  Alfpnfo  da  Elle  genero  del  no- 273 
itro  Duca,  dal  quale  fu  non  folo  benignamente  cono- 
fciuco,  ma  larghifiimamente  riconofeiuto..  C.  Io  n*hp 
fentito  dii  e di  grandiflìme  cofe.  V.  Credetele,  che 
quello  in  quella  età  si  giovanilfima  è un  moftro  , e un 
miracolo  di  natura,  e-fi  par  bene,  ch*e"fia  fiato  allievo 
di  Mefiere  Annibaie  Caro,  e fotto  la  fua  difciplìna  creato  ; 
ed  io  per  me,  fe  udito  non  Taveffi,  mai  non  arei  credu- 
to, che  fi  folTono  improvvifame.nte  potuti  fare  così  leg* 
giadri,  e cosi  fencenziofi  verfi.  C.  Il  tutto  fta,  fe  fono 
penfatì  innanzi , come  molti  dicono . V.  Lafciategli 
pure  dire,  che  egli  non  canta  mai,  che  non  voglia,  che 
gli  fia  dato  il  tema  da  altri,  ed  io  gliele  diedi  due  volte, 
e amendue  una  in  terza  rima,  e 1* altra  in  ottava  dìflè  rutto 
quello,  che  in  fulla  materia  poflagli  parve  a me,  che  dire 
non  folo.fi  dovefief'ma  li  pòccìTe  con  graziofifiìma  manie- 
ra , e modefiìfiìma  grazia . ' C.  Dio  gli  conceda  lun- 
ga , e felicifiima  vita  ; ma  ditemi  quello , che  volle  fi- 
gnificare 
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gnifìcarc  Vcrgilio»  quando  difle  nella  Boccolica  : [i] 

fititiìcfos  fìietnifii  tfttercm  . 

V.  Che  non  fi  ricordava  delle  proprie  parole  di  quei  verfi , 
•ma  avea  nel  capo  il  fuono  d*  efliì  » cioè  l aiia  » e queU 
Io,  che  noi  diciamo  i’  andare  [2]  . C.  Voi  non  avete 
fatto  menzione  fra  tanti  (tormenti,  che  avete  raccontato, 
delle  hftule  , e pure  incendo  » che  voi  dicharafte  già  in 
Padovria  Siringa  di  Teocrito.  : V.  Io  la  dichiarai  in 
quanto  allo  parole  ; ma  quanto  alla  vera,  ,e  propria  na-. 
tura  d*  efla  , io  non  ho  mai  intefo  bene,  nè  intendo. anr 
cora  qual  fofle,  nè  come  fi  fteffe  ; fo  bene  , che  ella  era  a 
guifa  d’uno  organetto  , avendo  detto  Vergilio  : [3  ] 

Efi  mihi  difparibus  feptem  compaia  cicutif 
Fiffalat  Damoetas  dono  mibi  quam  dedit  olim: 

E quell*  altro  : [4J 

FiSuU^  cui  femper  dècrefiit  arundinìs  orda:  ^ 
e che  fi  fonava  fregandofi  alle  labbra,  onde  Vergilio;  [5] 
Nec  te  pceniteat  calamo  trivifie  iabellum. 

Ma  per'non  andare  tanto  lontano  dalla- ftrada  maeftra, 
nA^  venire  qualche  volta  al  punto,  per  cui  tutte  quelle  colè 
dichiarate  fi  fono,  vi  rimetto  a quello,  che  ne  diflfe  dot- 
tiliimamente  1*  eccellentiflimo  Meflcr  Vincenzio  Maggio 

da  Brcfcia  mio  onoratilTimo  precettore  fopra  la  quart» 

' parti-  . 


[x]  Virg.  Eclog*  9*  . ' 

[z]  Il  Caftelvetro  a c.  95.  della  Correzione  , cc.  vuole  , che  per  Kume^ 
rot  s’ intenda  la  qualità  del  verfo  , fe  efametro  , o faleucio  , ec. 
■ • Ma  centra  il  Caftelvetro  fembra  , che  fia  Quintiliano  libr.  9* 
cap.  4.  dove  fpiega  quello  medcfimo  verfo  di  Virgilio  . 

[3]  Virg.  Eclog.  z. 

[4]  Tibull.  libr.  z.  eleg.  j. 

[5]  Virg.  Eclog.  1.  . . 
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particella  della  Poetica  d*Àri(locile  interpecràta  [i]  dt 
lui,  e da  Mefler  Bartoiommeo  Lombardo  Veronefe,  uo- 
mo di  buona  dottrina , e giudizio,  con  bellilTimo  ordU 
ne,  e facilità  . E dico» che  la  bellezza  della  lingua  così 
Greca, come  Latina,  conlifte  primieramente  nel  numero» 
e fecondariamente  nell’ armonia  ; perchè  tanto  i Latini» 
quanto  i Greci  nel  comporre  i loro  verd,  e le  loro  profe 
avevano  rifguardo  primieramente  alla  brevità,  e alla  lun* 
ghezza  delle  fillabe,  onde  nalce  il  numero;  e poi  fecon- 
dar ianience,  e quali  per  accidente»  all’acutezza,  e gravezza 
degli  accenti»  onde  nafce  l’armonia  , perciocché  pure 
che  il  verfo  avelfe  i debiti  piedi,  e i piedi  le  debite  (illabe» 
e le  (iliabe  la  debita  mifura,  non  badavano  agli  accenti» 
fé  non  fe  in  confeguenza  ; dove  la  bellezza  della  lingua 
volgare  confide  priiqieramente  nell’  armonìa  , e feconda- 
riamente  nel  numero  , perchè  i volgari  nei  comporre  i 
loro  verfi»  e le  lor  profe  hanno  rifguardo  primieramentp 
air  acutezza  , e alla  gravezza  degli  accenti»  onde  nafce 
r armonia , e poi  fecondariamente , e quali  per  accidente» 
alla  brevità , e lunghezza  delle  fillabe , onde  nafce  il  nu- 
mero i perciocché  pure  che  il  verfo  abbia  le  dovute  filia- 
te » e gli  accenti  fieno  podi  ne’  luoghi  loro  » non  badano 
nè  alla  brevità,  nè  alla  lunghezza  delle  fillabe,  fe  non  fe 
in  confeguenza;  onde  come  mutandofi  nel  Greco,  e nel* 
Latino  i piedi , fi  mutano , e guadano  ancora  i verfi , e 
così  dico  delle  prole,  eziandìo  che  gli  accenti  fudbno 
quei  medefimi»  così  mutandofi  nel  volgare  gli  accenti» 

Z z fi  mu- 


[i]  Il  cemento  del  Maggio  è ftampato  con  quello  titolo  : Vineentii 
Midii  Brixianì  y ^ Bartholoma.i  Lombardi  Veronenjìt  in  Arijtot» 
ìihrum  de  Poetica  eommunec  Explanationer , Madii  vero  in  eundem 
lihrum  propri*.  Annatationet  tc>  Venetiit 
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fi  mutano,  e guaftano  ancora  i verfi , nonofiantcchè  le  fil- 
labe  fiano  quelle  medefime,  come  chi  per  atto  d*  efièm- 
pio  pronunziane  quefto  verfo; 

Guadali  del  mondo  la  più  beila  parte  cosi  : 
Guafìan  la  più  bella  parte  del  mondo . 

E di  qui  nafee  , che  febbene  tutti  i noUri  principali , e 
maggiori  verfi  deonoaver  undici  fillabe,  eccettuato  quelli, 
Ì75Ì  quali,  avendo  T accento  acuto  in  fulla  decima,  n'hanno 
folaraente  dieci,, c quelli,  i quali  eflendo  fdruccioli 
n'  hanno  dodici  , non  però  ogni  verfo , che  ha  undici 
fillabe,  è necefiariamente  buono,  eraifurato,  perchè  chi 
pronunziafle  quel  verfo  : [i] 

C/>'  a’  bei  principii  volentier  contrajla , 

C/;’  a"  bei  princìpi  volentier  contrada  ; 
r irebbe  gualio  coll’  avergli  mutato^  folamente  uno  ac- 
cento ; e quinci  nafee  ancora,  che  fi  ritruovano  alcuni 
verfi,  i quali,  fe  fi  pronunziafiero , come  giaceno,  non 
farebbono  verfi,  perciocché  hanno  bifognod’effere  aiuta* 
ti  colla  pronunzia,  cioè  efler  profferiti  coll’accento  acuto 
in  quei  luoghi,  dove  fa  mefticro,  che  egli  fia,  ancoraché 
ordinariamente  non  vi  foffe  , come  è quello  verfo  di 
Dante  : [2] 

Cbe  la  mia  Come  dia  cantar  non  cura  ^ 

E quell' altro;  [3] 

Flegiàs , Flegiàs  tu  gridi  a voto , • 

E quello  del  Reverendifiimo  Bembo  t 
O Ercolb , cbe  travagliando  vai 
Per  lo  noSro  ripojo  , ec. 

E per 


[z]  Petr*  Son.  139, 

Ch'  bei  principj  volentier  tontrajli 
fi]  Dante  Inf.  11. 

[3]  Dante  Inf.  8. 
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E per  Ja  medeCma  cagione  bifogna  alcuna  volta  divìder- 
gli , c quali  fpezzare  le  parole  in  pronunziando  per  ri« 
fpondere  cogli  accenti  alle  cefure  de*  Latini,  e fare , che 
dove  non  paiono , fieno  verfi  mifurati , quale  tra  gli  altri 
è quello  del  Petrarca  Fiorentino  ; [i] 

Come  chi  fmìfuratamente  vuole, 

E in  quello  del  Petrarca  Viniziano  : 

E grido  t 0 dtfavvemurofo  amante  : 

E chi  non  vede , che  quella  parola  fola  mìjericoràtoftjjl^ 
mamente , è bene  undici  lìllabe,  ma  non  già  verfo  buono, 
e mifurato,  folo  per  cagione  degli  accenti?  Ma  ora  non 
è tempo  d’infegnare  le  leggi  nè  del  numero  poetico,  del 
quale  oltra  il  Bembo  [i]  nelle  profe  , tratta  ancora  1*  ec- 
cellente filofofo  MclTer  Bernardino  Tomitano  ne’  fuoi  ra- 
gionamenti della  lingua  Tofeana,  nè  meno  dell’oratorio, 
del  quale  ha  compofto  Latinamente  cinque  libri  Meflere 
levita  Rapicio  da  Brefcia  con  dottrina,  ed  eloquenza  fin- 
golare  .*E  però,  venendo  finalmente  al  principale  inten- 
dimento , dico  , che  fe  l’armonia  è , come  io  non  ere- 2 
do,  che  alcuno  polTa  negare  , che  ella  fia,  più  bella  cofa , 
e più  piacevole,  e più  grata  agli  orecchi,  che  il  numero, 
la  lingua  volgare,  la  quale  fi*ferve  principalmente  in  tutti 
i componimenti  fuoi  dell*  armonia,  è più  bella,  che  la 
Greca , e che  la  Latina  non  fono , le  quali  fi  fervono 
principalmeTite  del  numero.  E perchè  meglio  intendiate; 
voi  fapete  , che  in  un  flauto  fono  de’  buchi , che  fono 
più  larghi , e di  quelli  , che  fono  più  ftretti  ; medefima- 
mente  di  quelli , che  fono  più  vicini  , e dì  quelli  , che 
Cono  più  lontani  alla  bocca  d’eflb  flauto.  Quei  buchi, 

, Z z 2 che 


[i]  Pctr.  Tn'onf.  della  Caftità. 
[i[  Bembo  Prof.  libr.  2. 
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che  fono  o più  ftretti,  o più  vicini  alla  bocca,  mandano 
fuora  il  Tuono  più  veloce,  e confeguencemente  più  acu- 
to. Qu^elli  » che  fono  o più  larghi  , o più  loncani  dalla 
bocca,  mandano  fuora  il  Tuono  più  tardo  , e confeguen* 
temente  più  grave  ; e da  quello  acuto  , e da  quello  grave 
mcfcolati  debitamente  inCeme  nafee  V armonìa  . Ma  per- 
chè dove  è armonìa , quivi  è ancora  di  neceflità  nume- 
ro , il  numero  nafce  dal  tenere  quei  buchi  turati  colle 
• dita  o più  breve,  o più  lungo  fpazio,  alzandole  per  iftu- 
rargli , e abballandole  per  turargli , come . e quando  ri- 
chieggono  le  leggi  » e gli  ammaellramenti  della  mulica 
de*  fonatori . Similmente  nel  fonare  il  liuto  la  mano 
finillra  , che  fi  adopera  in  fui  manico,  in  toccando  i ta- 
fti  cagiona  il  numero  , e la  delira  , che  s’ adopera  intor- 
no alla  rofa,  in  toccando  le  corde  cagiona  l’armonia. 
Confiderace  ora  voi , quale  vi  pare  , che  fia  più  degna , e 
più  bella  cofa  o il  numero,  il  quale  è principalmente  de* 
Greci , c de*  Latini , o l’armonia  , la  quale  è prtncipal- 
mente  de*  volgari . E credo,  fe  vorrete  ben  confiderare, 
efenza  paflione.che  quella  oppenione,  la  quale  vi  pareva 
dianzi  tanto  non  folamente  nuova,  ma  ftrana,  e ftrava- 
gante,  vi  parrà  ora  d’ un*  altra  fatta , e di  diverfa  maniera  . 
C.  Io  non  mi  curerò,  che  voi  mi  tenghiate  il  Signor  Li- 
cenziato , perchè  chi  niega  la  fperienza , niega  il  fenfo  » 
e chi  niega  il  fenfo  nelle  cofe  particolari,  ha  bifognodel 
medico.  A me  pare,  che  febbene  ne’  fuoni , e nelle  vo^ 
non  fi  può  trovare  nè  1’  armonia  lenza  il  numero  , nè  il 
ay^numero  fenza  l’armonìa,  che  l’armonìa  fia  la  principale, 
c la  maggior  cagione  del  concento  , c per  confeguenza 
della  dilettazione,  c così  della  bellezza,  della  quale  fi  ra- 
giona al  prefente  . V.  Tanto  pare  anco  a me  , pure, 
perchè  io  non  m*  intendo  nè  del  cantare , nè  del  fonare , 

come» 
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come»  e quanto  bifognerebbe  » mene  rimetterei  volen- 
tieri o a Mcfler  Francefeo  Corteccia,  o a Meflcr  Piero 
fuo  nipote,  mufici  elcrcitatiflimi,  o a Meffer  Bartolommco 
Trombone,  e a Meffer  Lorenzo  da  Lucca  fonatori  eccel- 
lentiflìmi.  C.  Io  intendo,  che  coll*  llluftrifUmo  Signor 
Paulogiordano  Orfini  genero  del  Duca  voftro  è uno,  che 
non  folamente  Tuona  , e canta  divinamente,  ma  intende 
ancora , e compone  , il  quale  fi  chiama  MefTere  Scipione 
della  Palla.  V.  Voi  dite  il  vero;  e perchè  egli  m*ha 
detto,  che  vuole  venire  quafsd  a fiarfi  un  giorno  conefio 
meco,  io  vi  prometto,  che  gliene  parlerò,  e vi  faperrò 
poi  ragguagliare,  C.  Voi  mi  farete  cofa  gratifiima;  e 
tanto,  più,  che  il  Maggio  pare , che  dica,  che  nel  verfo  le 
prime  parti  fiano  del  numero.  V.  Egli  non  ha  dubbio, 
che  il  numero  è prima  nel  verfo,  che  Parmonia,  ma  egli 
è prima  di  tempo,  onde  non  fegue,  che  egli  fia  prima  di 
degnità,  e più  nobile  di  lei.  C.  Perchè  io  ho  gran  vo- 
glia di  poffedere  quella  maceria  del  numero,  non  v*in- 
crefea  , che  io  vi  dimandi  d*  alcuni  dubbj . Voi  dicefie 
di  Copra,  che  il  numero  oratorio  nafeeva  ancora  da  altre 
cofe,  che  dalla  brevità,  e lunghezza  delle  fillabe;  quali 
fono  quelle  cofe  ? V.  Cicerone  le  chiama  concinnità  [i] , 
la  quale  non  è altro,  che  un  componimento,  e quali  in- 
trecciamento  di  parole, e in  fomma  una  orazione,  la  qua- 
le for- 


ti] eie.  nell’  Oratore  Sei  firiiuntur  ( verba  ) aut  compofitìont  ipfa\ 
^ qu»fi fua  [ponte  , aut  quodxm  genere  verborum  , in  quibut  ipjis 
eoneinnitmt  inefl  ^ quxfive  eafur  habent  in  exitujimiles  , five  pari- 
bus  paria  redduntur  , five  opponuntur  contraria  , fuapte  natura  nu- 
merofa  funt , E apprelTo  ; Hoc  genere  antiqui  iam  ante  Ifoeratent 
deledabantur  , (&*  maxime  Corgias , cujus  in  orai  ione  plerumqut 
efficit  numerum  ipfa  eoncinnitas* 
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le  fornifca  atca"[i]  , e fonorarnente  , c per  confeguenza 
abbia  numero , il  qual  numero  nondimeno  non  fia  cagio* 
nato  in  lei  dalla  quantità  delle  fillabe*  ma  da  una,  o più 
di  quelle  quattro  figure,  ovvero  cfornazioni , e colori  re- 
torici, 'Che  i Latini  imitando  i Greci  chiamavano  così; 
Similmente  cadenti  ; fimilmente  fintemi  : corri fpondenzfi  'di 
membri  pari  : e corri] pondenza  di  contrarj  ; i quali  contrari 
fono  di  quattro  ragioni,*  ma  quelle  cole  non  li  debbono 
dichiarare  ora,  però  vi  rimetto  al  libro,  che  fcrifle  Lati- 
namente della  lecita  delle  parole  Mcflere  Iacopo  Sirebeo 
7Hcon  fomma  dottrina  , e diligenza  , e vi  dico  folo,  che 
quello  numero  della  concinnità  è diverfo,  anzi  altro  da 
tutti  gli  altri;  e febbene  par  naturale  nelle  fcritture,  fi 
fa  nondimeno  le  più  volte  dall’arte.  C,  Quando,  dove, 
da  chi, e perchè  furono  trovati  i numeri?  V.  I numeri 
femplicemente  furono  trovati  ab  initio  , & ante  fecula 
dalla  natura  fteffa  , e fi  ritruovano  in  tutti  i parlari  di 
tutte  le  lingue  , perchè  il  parlare  cade  fotto  il  predica- 
mcnto  della  quantità,  e la  quantità  è di  due  ragioni,  dì* 
fcreta,  la  quale  fi  chiama  moltitudine,  o volete  novero, 
e fotto  quella  fi  ripone  il  parlare , c continova,  la  quale 
fi  chiama  magnitudine,  ovvero  grandezza,  e fotto  quella  fi 
ripone  il  numero  ; onde  in  ciafeuno  parlare  fi  ritruova  ne- 

celTa- 


[i]  Non  vogliono  a niun  patto  i Gramatici , che  quando  lì  trovano  in- 
lìeme  due  avverbi,  che  terminano  in  mente  y il  primo  lì  polTa 
troncare  ,^come  qui  ha  fatto  il  Varchi . Pure  ve  ne  fono  efempi  c 
antichi  , e moderni  . Guitt.  lett.  14.  Non  vederete  antica  , e nuo- 
vamente ejfer  addivenuto  , Franc'Sacch.  Op.  div.  :o6.  S.  Giovanni 
non  peccò  mai  nè  mortale  , nè  venialmente  . Lafc.  Gclof.  i.  1.  Mo- 
rendo egli  per  forte  , co*  fuoi  denari  a[ta  , e riccamente  rimaritar  la 
potrebbe  . E il  Varchi  ftelfo  in  quello  medefimo  Dialogo  a c,  518. 
Quanto  prudente  y e giudizioftmente  n*  ammaejlrò  Ariflotile  , Cafa 
Tratt.  Ufic.  90.  Col  cjuale  poffa  ciafeuno  ytc.  tranq-ailìa  y e pacifi- 
camente godere  . Pure  comunemente  non  li  fegue  quell’  ufo , la- 
fciandolo  agli  Spagnuoli . 
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ce(Tananiente,quando  fi  profferì  fce  così  la  quantità  difcre-' 
ta » come  la  continova»  e per  confeguente  i numeri; 
ma  i numeri  buoni  , e mifurati  nafcono  dall’arte,  della 
quale  i primi  inventori , fecondochè  afferma  Cicerone, 
furono  [i]  Trafimaco  CalcidoJiio  , e Gorgia  Leontino, 
che  vengono  ad  effere  circa  due  mila  anni  ; ma  perchè 
coftoro  erano  troppo  affettati  dintorno  al  numero,  e trop- 
po l'criveano  poeticamente,  Ifocrate  , che  fu  nell’Afià 
difcepolo  di  Gorgia  già  vecchio,  aitdò  allargando  quella 
ftrettezza;  e sbrigandofi  da  quella  troppa  fcrvitù,  e offer- 
vanza , fcrifle  in  guifa , che  le  fue  profe  , benché  fieno 
lontane  dal  verfb,  o dalla  piacevolezza  , che  del  numero 
del  verfo  fi  trae,  non  fen*  allontanò  molto;  dimaniciachè 
come  non  fi  fciolfe  in  tutto  dalle  leggi  de’  numeri , così 
non  rimafe  legato  affatto . Il  fine  fu  per  dilettare  gli  afcol- 
tatori,  e tor  via  colla  varietà  , e foavità  de’ numeri  il  te- 
dio , e il  faftidio  della  fazievolezza , non  effondo  più  fchifa 
cofa  , nè  più  fuperba , che  il  giudizio  dell’  orecchie . 

11  primo  de’  Latini , che  fcrifle  numerofamente  fu  Cor- 
nelio Celfo  , al  quale  di  tempo  in  tempo  fuccedettero 
alcuni  altri , infinochè  Cicerone  conduffe  tutti  i numeri 
oratorj  a tutta  quella  perfezione,  della  quale  era  capevo- 
le  la  lingua  Latina . C.  E de’  Tofcani  chi  fu  il  primo» 
che  fcrivefl'e  con  numero  ? V.  11  Boccaccio  degli  antichi . 

C.  Dante , e *ì  Petrarca  ? V • Del  Petrarca  non  fi  trova 
Cofa,  dalla  quale  ciò  conofcere  fi  poffa;  onde  fi  può  ben27p 
penfare,  che  per  l’ingegno,  e giudizio  fuo  fcriveffe  an- 
cora.in  profa  volgare  numerofamente,  ma  non  già  affer- 
mare. Dante  fi  fervi  piuttoflo  nel  fuo  Convito,  e nella 

Vita- 


ti] c ic»  nell*  Orat*  Httnt  cum  concifuT  ci  Tbrafymachuf  tn  inut  ir  nu~ 
meris  videretur  ^ é*  Gorgiar  , qui  tamcn  $rimi  traduntur  arte 
quadam  verba  iunxijfe  ec» 
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vita  nuova  dell*  orecchio , che  dell’arte . C.  E de*  mo- 
derni ? V.  l primi , e principali  furono  il  Bembo  in  tutte 
le  fue  opere,  e il  Sannazaro  nell’Arcadia.  C.  L’  ora- 
zione di  Monfignor  Claudio  Toloinei  della  pace  ? V.  Fa 
molto  bella , e numerofiflima  , così  fofle  (lata  quella  . 
che  egli  fece  al  Re  CriftianiiTimo . C;  E quella  di 
Monfignor  Mefler  Giovanni  della  Cafa  all*  Imperadore? 
V.  Belliffima,  e numerofa  molto.  C.  Quefto  numero 
artifiziale  ricercafi  egli  in  tutte  le  fcritturc  ? V.  Non 
v’  ho  io  detto  di  sì,  ina  in  qual  più,  e in  qual  meno,  fe- 
condo le  materie  , e le  maniere  de*  componimenti . 
C.  Quale  è la  pili  bada  maniera  di  fcrivere  ? credete  voi , 
che  fia  le  lettere?  V,  No  , ma  i dialogi , perchè  lo 
fcrivere  non  è parlare  femplicemente  » ma  un  parlare 
penfato  , dove  i dialogi  hanno  a edere  propriamente, 
come  fi  favella , e fprimcre  i coftumi  di  coloro,  che  in 
cflì  a favellare  s*  introducono  : e nondimeno  quelli  dì 
Platone  fono  altifiìmi , forfè,  rifpctto  all*  altezza  delle  ma- 
terie; e non  intendete,  come  fi  favella  dal  volgo,  ma 
dagli  uomini  intendenti,  ed  eloquenti,  benché  alcune 
cofe  fi  podono,  anzi  fi  deono  cavare  ancora  dal  volgo* 
Cicerone  fu  divino  ne’  fuoi  dialogi,  come  nelTaltre  cofe. 
Ma  fe  i dialogi  di  Lione  Ebreo , dove  fi  ragiona  d'Amore, 
fodero  vediti,  come  meriterebbero,  noi  non  aremmo  da 
invidiare  nè  i Latini,  nè  i Greci.  C.  11  Tomitano 
quanto  a*  numeri  ? . V.  Si  può  lodare . C.  E MedTer 
Sperone?  V.  Si  dee  celebrare,  e il  medefimo  intendo 
delCintio,edel  Pigna.’  C.  Medbr  Lodovico Cadelvetro? 
V.  Io  non  fo , che  egli  abbia  fatto  dialogi , de*  quali  ora 
fr  favella,  ma  il  fuo  fiile  è piuttodo  puro,  e fervante  la 
Tofeanità , cioè  le  regole  della  lingua  , che  numcrofo» 
e-piaccvole,  anzi  mi  pare  per  Io  più  tanto  dretto,  feu- 
ro,  e fificofo,  quanto  quello  di  Medere  Annibaie  largo, 

chiaro, 
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chiaro  , fiorito  , e liberale  . C.  Io  ho  pure  intefo,  che 
MeiFer  Giovambatifta  Bufini,  il  quale  voi  m*  avete  dipin- 
to più  volte  per  uomo  non  folo  di  lettere,  e di  giudizio, 280 
ma  che  dica  quello,  che  egli  intende  liberamente,  fenza 
rifpetto  veruno,  loda,  e ammira  lo  Uile  del  Caftel vetro. 

V.  Non  equidem  invideo  ^ mirar  magis  [i]  ; fe  già  non  lo  • 
faccfle,  perchè  pochi  fcrivono  oggi,  i quali  ollervino  le 
regole  , come  egli  fa  , e in  quefto  fe  non  lo  ammiialTì, 
il  loderei  anch’  io  , anzi  il  lodo,  ma  viepiù  il  loderei  , fe 
non  fofTe  ( come  dice  MelTere  Annibaie  ) tanto  fofifti- 
co  , e fuperfiiziofo,  e la  guardaffe  troppo  in  certe  minu- 
zie , e fottigliezze  , le  quali  non  montano  una  frulla; 
e mi  par  quali,  che  intervenga  a lui  nello  fcriverc,  come 
avvenne  [2]  a Teofrafto  nel  favellare;  fenzachè  voi  do- 
vete fapere,  che  come  anticamente  la  Latinità , cosi  oggi  ^ 
la  Tofcanità  fehifa  anzi  biafimo  ,che  confegua  lode  ( come 
teftimonia  Cicerone  [ 3 ] medefimo  ) cioè  , che  chi  fcri- 
ve  correttamente,  in  qualunche  lingua  egli  feriva,  me- 
rita ptuctofio  di  non  dovere  efier  biafimato,  diedi  do- 
vere eflere  lodato.  C.  Di  Mefler  Giulio  Cammillo? 

V.  Mene  rimetto  a quello , che  fcrive  , e teftimonia  di 
luiilfuo  araiciflimo  Meffere  leronimo  Muzio  in  una  lettera 
al  Marchefe  del  Guafto,  C.  E Meflère  Aleflandro  Pic- 
colomini  ? V.  Ha  dato  maggiore  opera  alle  feienze, 
che  alt’  eloquenza  ; ma  io  non  fono  atto  , nè  voglio , co- 
me fe  folTi  Ariftarco,  o Quintiliano»  a cui  fi  conveniva 
giudicare , quanto  a me  fi  difdice , cenforare  gli  ftili  di 
‘ coloro,  che  hanno  fcricto,  quali  fono  tanti,  t tanto  di- 

Aaa  verfi, 


[i]  Virgil.  Eclog.  I. 

[1]  Vedi  fopra  .1  c.  143. 

[3]  eie.  de  Orat.  Nemo  enim  unquum  ejl  oratorem  , quod  Lttttnì  to~ 
tfueretur  ^ admiratus . F.  nel  Bruto  : ìirm'enint  tam  prétclarum  ejl 
[ciré  Latinè  , quAtn  turpe  nefeire  . 
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verfi,  e alcuni*  che  fono  nella  doccrina*  e neH’eloquen^ 
za,  e nel  giudizio,  come  Michelagnolo  nella  piccura, 
nella  fcuitura , e nell*  architettura  , cioè  fuora  ti’  ogni 
tirchio,  e pencolo,  avendo  vinto '1*  invidia  ; oltreché  da 
nn  pezzo  in  quà  io  non  ho  molto  letto , non  che  confi- 
derato  altri  autori  ,che  fiorici , per  foddisfire  almeno  coll^ 
diligenza  all’  onoratjilimo  carico  podciui  fopra  le  fpalle 
già  fono  tanti  anni  dal  mio  Signore,  e padrone,  perciò 
arei  caro, che  voi  mutaftc  propofito . C.  lo  era  appunto 
nella  mia  beva,  e voi  volete  cavarmene j ditemi  almeno  , 
fe  vi  pare,  che  MefTer  Trifone  Gabriele  meriti  tante  lode , 
quante  gli  fono  date  in  tante  cole , e da  tanti . V.  Tutte 
tutte,  e qualcuna  più  ; e fi  può  veramente  dire , che  all’età , 
a8ie  lingua  nollra  nonfia  mancato  Socrate  ; ma  io  vi  ripriego 
di  nuovo,  che  voi  mutiate  ragionamento.  C.  Quale 
ftimate  voi  più  malagevole, cioè  più  difficile  a farli*  il  nu- 
mero poetico,  o l’oratorio?  V.  Ambodue  fono  .dìffici- 
liffimi,e  vogliono  dimolto  tempo “,e  fatica;  ma  Quintilia- 
no [ij  coir  autorità  di  Marco  Tullio [2]  dice  l’oratorio  ; 
ma  IO  per.  me  credo,  che  egli  intendeUe  piuttoflo  del  nu- 
mero de*  verfitìcacori , che  de’  poeti , cioè , che  confiderade 
il  numero  folo,  e non  l’ altre  parti,  che  nel  verfo  fi  ri- 
ccreano  de* poeti  perfetti,  come  era  egli  perfetto  oratore. 
C.  Che  vi  muove  a credete  cosi  ? forfè  altramente  gli 
oratori  farebbe  no  da  più,  oda  quanto  i poeti  ? V.  E’ non 

feguica,  che  alcuna  cofa  quanto  è più  malagevole,  e fati- 
cofa,  tanto  fia  ancora  o più  bella,  o più  degna.  Poi  il 
veifo  non  è quello*,  che  faccia  principalmente  il  poeta, 


[i]  Qijintil.  Inftit.  Orai.  libr.  9.  cap.  4.  Latto  vero  pedum  in  oratione 
tfl  multo  ^ quam  in  verfu  difficilior . 

U]  eie.  dell’  Oratore  : Quo  efi  ad  inveniendum  diffìcilior  in  oratione 
numerus  , quam  in  verjìbus  % 
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e il  Bcxicaccio  è talvolta  più  poeta  in  una  delle  fueno* 
velie  , che  in  tutta  la  Tefeido.  Io  per  me  porto  oppo-^ 
nione  » che  lo  fcrivere  in  verfi  ha  il  più  beilo  , e il 
più  arcifiziofo,  e-  il  più  dilettevole  , che  poflà  trovarfiv 
C.  Se  il  ritmo,  ovvero  numero,  ha  bifogno  almeno  di  duo' 
piedi,  perchè  chiamano  alcuni , e tra  quedi  [i]  Arìftotile» 
e Dionifio  Alicarnaleo  , i ritmi  piedi?  V.‘  Forfè  per* 
che  il  numero  fi  compone,  e nafee  da*  piedi  ; e forfè  per- 
chè ciafeuno  piè  ha  necelTariamente  quelle  due  cofe,  che 
i Greci  chiamano  arfit  e tefi,  cioè  elevazione,  la  quale 
è quando  s*alza  colla  voce  la  fillaba,  e pofizione,  la  quale 
è quando  la  fillaba  s*  abballa;  onde  in  un  piè  fi  trova  an- 
cora in  un  certo  modo,  fé  non  propriamente,  almeno 
impropriamente , c certo  in  potenza  il  numero,  come  chi 
dicefiè  Latinamente  fici$  , o diximus  . E fe  quelle  ragioni 
non  vi  foddisfanno,  leggete  quello,  che  ne  dice  il  Maggio 
nel  luogo  [2]  poco  tk  allegato  da  noi . C.  H ritmo 
Greco , e Latino  è egli  quel  medefimo  » che  la  rima  vol- 
gare, come  pare  , che  credano  molti?  V,  No,  che 
creda  io  ; e fe  pure  i nomi  fono  i medefimì,  le  nature, 
cioè  le  fignificazioni , fono  dìverfe;  anzi  la  rima  non  è 
della  fofianza  del  verfo,.cioè  non  fa  il  verfo,  ma  fa  il 
verfo  rimato  folamente,  cioè  aggiugne  al  verfo  la  rima^ 
la  quale  è quella  figura,  e ornamento,  che  ì Greci  chia- 
mano con  una  parola  fola^  ma  compoQa  [3]  OmioteUfto 
la  quale  traducendo  i Latini  con  due  la  nominano,  come 
dilfi  di  fopra , fimilmente  finiemi . E'  ben  vero,  che  nella 
rima  fi  può  confiderare  ancora  il  numero,  e l'armonia, 
perchè  efiendo  voce , non  può  edere,  quando  fi  profièrifee, 
nè  fenza  l’uno,  nè  fenza  l’altra;  ma  delle  rime  ci  fareb- 

A a a 2 be  che 


[i]  Arift.  nel  Hbr.  3.  della  Rettorica  . 
[i]  V.  fopra  a c.  3^0, 

[3]  V.  Quinti!.  Inllit.  Orat.  1.  9.  cap.  3. 
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be  che  dire  aliai  ; ed  io  vedrò  di  ritrovare  un  trattatello, 
che  io  nc  feci  già  a pctizjionc  del  mio  cariffìmo,  e virtuo- 
fillìmo  amico. Meflèr  Bacifta  Alamanni  oggi  Vefcovo  di 
Maconci  e si  Io  vi  darò.  Per  ora  non  voglio  dirvi  altro» 
fe  non  che  la  dolcezza,  che  porge  la  rima  agli  orecch} 
ben  purgati,  è tale,  cjie  i verfifciolti  allato  a' rimati,  léb- 
ben  fono  , non  paiono  vcrfi;  e fe  i Greci,  e i Latini 
P aborrivano  ne’  verfi  loro,  era  per  quella  raedefima  ra- 
gione, che  noi  aborriamo  i piedi  ne’ verfi  noftri , nonofian- 
tcchè-  MeBcr  Claudio. Tolomei  tanto,  gli  lodafle  , cioè 
perchè  noi  fegiiitiamo  non  i piedi , che  fanno  il  nume- 
ro, ma  gli  accenti,  che  fanno  Parcntonia,  e il  fare  i verfi 
alla  Latina  nella  lingua  volgare,  di  chiunche  fode  trovato> 
è i come  voler  fare,  che  i piedi  fuonino,  e le  mani  balli- 
no, corae.moftrammo  lungamente  nelle  lezioni  poetiche, 
C.  Qual  credete  voi,  che  fia  più  laboriofa,  e più  mae- 
ftrevoic  opera  , il  far  verfi  Greci , o Latini , o ToCcani  ? 
V*  I Latini  avevano  meno  coramodità,  e minori  licenze, 
che  i Greci,'  onde  Marziale  .difie  ; • [i]  . ' v . • • 

Ì^QbtS'non.licei.efi  tam  difertts  y 
Qui  Mufas  colimus  feveriores . 

£ per  confeguente  duravano  ii\aggior  fatica . 1 ToCcani 
(fe  voi  intendete  de’ verfi  fciolti)  hanno  quali. le  medefi- 
me  difficultà,  che  i, Latini , ma  fe  intendete  (come  penlb) 

, deprimati, io  noiifo punto  di  dubbio, che  i Tofcani ricer- 
chino più  maggior  tempo , e più  maggior  maellria  .•  C.  Che 
differenza  fate  voi  da  verfo  a metro  ? V.  lo  la  vi  diffidi 
(òpra;  il  metro  non  confiderà  le  cefure , e il  verfo  le  con- 
fiderà, ma  perchè  intendiate  meglio,  il  ritmo,  quando  na- 
fce  dalle  voci  articolate,  non  è altro,  che  un  legittimo 
intrecciamento  di  piedi,  il  quale  non  ha  fine  alcuno  de*^ 

termi- 


[i;i  Maizial.  1.  epìg.  ti» 
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terminato.  Il  metro  è un  ritmo  , il  quale  ha  il  numeroiSj 
de’fuoi  piedi  determinato.  II  verfo  è un  metro,  il  qua- 
le ha  le  cefure . Quinci  apparifce  , che  ogni  metro'  è 
ritmo,  ma  non  all’-oppofto,  e ogni  verfo  è metro  , e 
ritmo,  ma  non  già  per  lo  contrario;  onde  il  metro  ag-- 
guagliato  al  ritmo  è fpezie  , ma  agguagliato  al  verfo  è ge- 
nere . 11  metro  non  ricerca  cefure,  il  verfo  non  dee  ftare 
fenza  effe  . Il  metro  , e il  verfo  hanno  ad  avere  il  novero 
de'  lor  piedi  determinato.  11  ritmo  non  è Cottopofto  a 
quella  legge,  perchè  può  avere  quanti  piedi  piace  al  com-  ‘ 
ponitore  j,  e perciò  diffe  Ariftotile  nella  Poetica  , che.i 
metri  erano  padri  del  ritmo;  il  qual  ritmo  è ( come  s’  c 
veduto)  nel  predicamento  della  quantità,  dove  il  metro 
èpiuttofto,  e cosi  l'artponia,  della  qualità  ; onde  i Gre- 
ci ,*c  i Latini  confulerano  ne"  loro  componimenti  princi- 
palmente la  quantità  , ei  Tofeani  la  qualità.  C.  Se  il 
traporre  i vedi  interi  nelle  profe  è cofa  molto  [i]  laidilli- 

ma, 


[ij  QiJÌ  il  Varchi  vuol  dire, che  fi  debbono  sfuggire  i verfi  da  quelli, che 
compongono  in  profa  , quando  vengono  così  fpiccati , che  l’ orec- 
chio gli  riconofee  per  verfi  a un  tratto  , e fenza  farvi  refle/fione . 
Ma  dei  rimanente  è imponìbile  a fchifargli  dentro  al  periodo  , e 
non  vi  è profa,  che  non  fi  polTa,  tagliandola  in  qualche  forma,  ri- 
durre in  verfi  . Perciò  è fiata  una  pedanteria  da  grauamaticu^zo 
quella  di  colui , che  in  un  edizione  del  Boccaccio  ha  tratti  fuori  i 
verfi  , che  per  entro  le  fue  novelle  gli  fon  venuti  fatti  inavverten- 
lemente  , <fe’  quali  anche  molti  più  fene  potevano  trar  fuori  ; e fra 
gli  altri  alcuni  de’ qui  notati  dal  Varchi  , che  qiiefio  Critico  non  . 
ha  veduti . Ma  il  bello  è , che  coftui  , che  è tanto  ardito  , e ri- 
gorofo  fopra  un  opera  così  groffa  , c così  celebre  , comincia  una 
fua  brcvifilma  dedicatoria  di  quefta  edizione  con  una  filza  di 
verfi  , il  che  è affai  peggio  , dicendo  ; 

Il  fommo  pregio  dell’  uom  meritevole 

Ko»  refi»  mai  nell'  angufio  confine 

Di  fua  dimora  , ma  perennemente  • 


Ovunque 
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ma,  come  teftimotiia  Quintiliano  [ij,  perchè  l’ usò  il  Boc- 
caccio cosi  fp’eflò  ? [i] 

Era  già  l*  Oriente  tutto  bianco , 

comin- 


Ovunque  ? eognix.ioHe  di  virtìt 

Vera  , Jt  fpande  s quindi  V Eccellenza 

Vojlra  f degnar  non  j deve  che  io  da  lunge^cc* 

I quali  verfi  fono  anche  più  fpiccati  dal  refto  del  difeorfo , 
che  non  fono  quelli , che  egli  nota  nel  Boccaccio  , de  i quali 
alcuni  fono  comporti  delfine  d’ un  periodo,  e del  principio  d’ un 
altro.  In  ciò  gli  è feguiro  per  l’appunto  quello  che  avven. 
ne  a Girolamo  Peripatetico,  di  cui  Clc.  nell’ Oratore  dice  così; 
Elegit  ex  multi t Ifocratit  Itbris  triginta  fortajfe  ver f ut  Hieiony- 
mur  , Peripatetieut  in  primis  nohilit  y plerofque  fenariot , fed  etiam 
anapdjlicos  , quo  quid  potejl  effe  turpiur  ? etfi  in  eligendo  fecit  ma^ 
litiofe  j prima  enim  fillaba  demi  a ex  primo  verbo  fent  enfia  , po- 
firemum  ad  verbum  primam  rurfum  Jìllabam  adiunxit  infequeh^ 
tis . dia ^ faClus  ejl  anapajlicus  is  , qui  ^rijlopbaneus  nomina» 
tur  ; quod  ne  accidat  , obfervari  nec  potejl  , nec  necejfe  ejl . Sed 
tamen  hie  corredar  in  eo  ipfo  loco  , quo  reprebendit  y ut  a me 
animadverfum  ejl  jludiojìus  inquirente  in  eum  , emittit  imprudens 
ipfe  fenarium  . Si  farebbe  coftui  artenuto  dal  darci  quefta  fec- 
caggine  , fe  averte  confide  fato , o fe  averte  mai  veduto  qucfto 
luogo  di  Cicerone,  per  altto  molto  facile  a faperfi , e quella 
ancora  di  Quintil.  Inrtit.  Orat.  libr.  9.  cap.  4.  Et  metrici  qui» 
dem  ped^f  adeo  reperiuntur  in  orat  ione  , ut  in  ea  frequentar  no» 
fentiejatibut  nohit  omnium  generum  excidant  verfur  . E in  con- 
fermazione di  quanto  ho  detto  foggiugne  ; E cantra  nibil  ejl 
profa  fcriptum  , quod  non  redigi  pojjit  in  quadam  verjiculorum 
genera . Sed  in  adeo  molejlos  incidimut  grammaticos , ec.  Sono 
adunque  da  fchifarequei  verfi,  che  rimangono  belli  , e fpiccati 
in  mezzo  della  profa  , come  quello  di  Cic.  nella  Catilinaria  ; 

Senatus  hoc  intelligit , conful  videt  j 
o quello  che  è fui  princìpio  del  Timeo  di  Platone , e degli  Annali 
di  Cornelio  Tacito  , le  quali  opere  non  iftà  bene , che  comincino 
con  un  verfo  cfametro  , perchè  dà  troppo  negli  occhi . 

[r]  Quintil.  1.  9.  cap.  4.  Verfum  in  oratione  feri  multo  fotdijfmum  ed 
totum  . 

[r]  Bocc.  Giorn.  5.  proem,  x. 
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comincia  il  principio  delia  quinta  giornata;  e altrove  ;.[i] 
Lafciato  (iore  il  dir  dé*  paterno firi , 

E altrove  ; [2] 

• Ma  non  potendo  trarne  altra  rifpoBa. 

E altrove;  [3] 

Slua/t  di  f e per  maraviglia  ufcito. 

E altrove;  [4] 

Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia. 

E in  altri  luoghi  non  pochi . V.  Forfè  perchè  i noflri 
end^ìcalillabì  fono  fomigliantì  a*  lambi  Latini , e ci  ven- 
gono detti, 'come  a loro,  che  noi  non  cene  accorgiamo, 
e anco  peravventura  nella  Lingua  Tofcana  non  fi  difcon- 
Vengono,  quanto  nella  Latina;  onde  il  Boccaccio  medcfi- 
mo  ne  pofe  alcuna  volta  due  1’  uno  dietro  l’altro,  come 
quando  dille  : [5] 

La  donna  udendo  queHo  di  coluta 
Cui  ella  più  , che  altra  co/a  amava . 

E chi  fottilmente  ricercalTe  , troverrebbe  peravventura  - 
nelle  profe  noftre  quello,  che  nelle  Greche  avveniva» 
e nelle  Latine,  cioè,  che  niuna  parte  in  efie  fi  troverreb- 
be, la  quale  ad  una  qualche  forte,  e maniera  di  verli  ac» 
comodate  non  fi  potefle  . Ma  tempo  è di  puliate  ornai 
alla  terza  , e ultima  cofa , cioè  alla  dolcezza , della  quale  mÌ284 
pare  di  potermi  ipedire,e  mi  fpedirò  brevilfimamente  di- 
cendo, che  quanto  la  lingua  Greca  era  più  dolce  della 
Latina , tanto  la  volgare  è più  dolce  della  Greca . Che  la 
Greca  folle  più  dolce  della  Latina,  non  fi  tenzona,  e 
Quintiliano  nel  decimo  libro  n’alTegna  le  regioni,  affer- 
mando 


[i]  Bocc.  Introd.  n.  51. 
[x]  Bocc.  Nov.  38.  -J. 

[3]  Bocc.  Nov,  40.  17, 

[4Ì  Bocc.  Nov.  98.  1.3. 

[5]  Bocc.  Nov.  39,  9. 
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mando  ciò  procedere  da  tre  cófe,  dalle  lettere,  dagli  ac- 
centi , e dalla  copia  delle  parole , onde  conchiude  così  : [i] 
£)uare  qui  a La  finis  exigit  iUam  gratiam  fermonìs  Attici  » 
det  mi  hi  in  loqnendo  eamdem  iocunditatenit  par  em  copiam. 

Che  la  volgare  fia  più  dolce  , che  la  Greca  , la  quale  era 
dolciflìma,  fi  pruova  cosi.  La  dolcezza,  della  quale  fi  ra- 
giona, nafee  primieramente  dalle  lettere,  le  lettere  voca- 
li fono  aflài  più  dolci  delle  confonanti,  le  parole  Tofea- 
ne  fornifeono  tutte , eccetto  per  , /»,  del  ^ e alcune  altre 
pochiffirae  monofillabe,  in  alcuna  delle  lettere  vocali, 
dunque  la- lingua  volgare  c più  dolce  della  Greca,  la 
quale  ha  infinite  parole  , che  finifeono  in  confonanti  j 
onde  Quintiliano  [2]  volendo  provare  la  lingua  Greca 
fopraftarc  alla  Latina  di  dolcezza  dille  trai!’  altre  ragioni: 
neflùna  parola  Greca  foriììfce  nella  lettera  m , la  quale 
pare,  che  mugli , e delle  Latine  molte.  C.  Avvertite, 
che  tante  vocali,  e quella  dolcezza,  che  da  lor  nafee  , 
non  generino  come  voi  dicevate  dianzi  de’  numeri  , 
ancoraché  bclIilTìmi , faftidio  , . V,. Avvertite  ancora  voi, 
che  i volgari  quando  vogliono,  o mette  lor  conto,  poflo. 
no  infinite  volte  levare  le  vocali  delle  fini  delle  parole , e 
farle  terminare  in  confonanti  ; onde  fi  corrà  via  il  faftidio , 
dei  quale  dubitate  ; perchè  ne’  nomi  in  luogo  d’  onore , 
d’  amore  , di  favore  , d’  umore  ec.  diranno  aifior  , onor  , 
favor,  umor  tc,  E ne’ verbi  in  vece  à*  amar: , vedere, 
leggere  , e udire  , diranno  amar  , veder  , legger  , udir  ec. 
c cosi  in  infinite  altre  voci , C.  Ma  quanto  agli  accenti  ? 
V.  lo  v’ho  già  moftrato,  quanto  in  quella  parte  noi  an- 
diamo loro  innanzi.  C.  Avete  voi  parola  alcuna,  che 
fornifea  coll’  accento  acuto  altro  > che  quello  avverbio 

Spa- 


[i]  Qiiimil.  Inftir.  Orar.  libr.  io.  cap.  11. 
[ij  Quintil*  libi'*  li*  cap.  io. 
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Spagnuolo  é/tresf  ? V.  Aìtresì  è Provenzale,  non  Ifpa-285 
gnuolo , e gli  antichi  noftri  fcrivevano  alttefie  , e non 
alfresì , come  quie  , copie  , tue  ^ ^ non  qui  ,*e  coBì , tu  , 
non  altramente  che  cantoe , e non  cantò;  udie  » o udio, 
e non  udì;  ameroe  > faroe  . e non  amerò  , farò  ; e cosi  di 
tutti  gli  altri  futuri  dell’  indicativo,  ovvero  dimoftrativo 
delia  prima  maniera  de’  verbi.  Similmente  fue,  e die^ 
i quali  usò  ancora  il  Petrarca,  non  fu  » q d! . C.  A que- 
llo modo  voi  non  avete  parola  nefluna  , che  fornifea 
coll’accento  acuto,  fe  non  per  levamento  della  ultima 
vocale  . V.  ‘Mais! , C.  Quali  ? V.  Lafeiamo  (lare 
iefiè , che  gli  antichi  dicevano  teflefo , non  abbiamo  noi  < 
fe  non  altro,  il  Re  Artù  ? C.  Una  rondine  non  fa  pri- 
mavera «dice  ÀriRotile  [i].  V.  Sappiate,  che  niuna  pa- 
rola nè  in  Greco,  nè  in  Latino,  nè  in  nefluna  altra  lin- 
gua li  può  profferire  fenza  1*  accento  acuto,  onde  nafee» 
che  almeno  tutte  le  monofìllabe  in  tutte  le  lingue  hanno 
V accento  acuto,  perchè  nel  circonfleflb,  nel  quale  for- 
nifeono  molte  parole  fuori  della  lingua  Tolcana , v’  è 
comprefo  T acuto;  oltrachè  noi  pronunziamo  chermisi 
taffettà , fcangé , tambafeià  , àtri,  frin  fri  , frin  fro  \ 
tutte  coir  accento  acuto,  e così  molte  altre.  C.  Che 
fapcte  voi , che  altresì  fìa  Provenzale,  e che  egli  fi  prof- 
ferifea  Tofeanamente  coll’  accento  acuto  in  full’  ultima  ? 

V..  Io  vene  potrei  allegare  molti  luoghi  di  poeti  Proven- 
zali; ma  badivi  quello  d’Arnaldo  Daniello,  che  c<^mincia 
così  una  fua  canzone  : 

llli  coni  cel  qa  le  lepre  cazada  or  pois  la  perd 
Autre  la  rete» , tot  autrefi  et  avenguda  me , 

B b b E Dante 


[i]  Arili.  Moral.  1. 1. 
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E Dante  diffe  nella  fua  centra  gli  erranti; 

Ma  ciò  io  non  conftnto  % 

Nè’ eglino  altresì  % fi  fon  crijììani . 

C.  Or  ditemi , il  fornire  le  parole  coll’ accento  acuto  non  è 
proprietà  di  lingua  barbara, come  fcrivono  alcuni  moderni? 
V.  No  Canto  Dio,  che  la  lingua  Greca  non  era  barba- 
ra. c molte  delle  fuc  parole  fornivano  coll’  accento  acutow 
C.  In  cotefta  parte  non  poteva  ella  tener  del  barbaro  ? 

, V.  Non  credo  io.  Egli  è vero,  che  noi  non  poterne  in 
quelle  cofe  procedere  dimoftrati  va  mente , nè  colla  fpcrien- 
236za,  che  vince  tutte  le  dimoftrazioni , ma  biCbgna,  poiché 
le  pronunzie  fono  o fpcnte  del  tutto»  o mutate  in  gran- 
diffima  parte,  o che  ci  ferviamo  delle  congetture,  o che 
cene  diamo  t detta  degli  fcrittori  antichi . 11  perchè 
volere  adcrmare  oggi  » o mantenere  alcune  di  cosi  fatte 
cofe  per  certe,  farebbe  anzi  perfidia  , e oftinazione^  che 
dottrina,  c giudìzio.  L’accento  acuto  nel  fine  (e  (i  dee 
credere  a Quintiliano  [2I , al  quale  io  per  me  credo  ) non 
folo  non  è proprietà  di  lingua  barbara,  ma  genera  doU 
cezza.  Udite  le  fuc  parole,  quando  vuol  provare  la  lin- 
gua Latina  edere  men  dolce  della  Greca  ; Sed  accentui 
quoque  cum  rigore  quodam  » tum  fimilituàine  ipfa  minai 
fuMves  habemus , quia  ultima  fiUaha  nec  acuta  unquam  exi^ 
tatur  , nec  flexa  circunducisur , fid  in  gravem  , vel  duas 
graves  cadit  fimpet  \ Itaque  tanto  efi  fermo  Grxcus  Latina 
iocundioTy  ut  noftri  poette,  quoties  dulce  carmen  efe  volue- 
runt  > illorum  id  nominthits  exornent , V edere  voi  » che , fe- 
condo Quintiliano  » traile  dolcezze  della  lingua  è una 
l’avere  l* accento  acuto  in  full* ultima?  il  che  non  hanno 
mai  i Latini  > fe  non  in  fulle  dizioni  monofillabe , come 

teftifica 


[i]  A c.  38.  delle  Rime  Antiche  raccolte  da*  Giunti  » 
U}  QuintiU  Inllit.Orator.libr.  xi.  cap.  xo. 
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teftifica  il  medefimo  Quintiliano  [1]  nel  primo  libro;  e 
però  i poeti  Latini  quando  volevano  fare  dolci  i lor  verli  » 
ufavano  le  parole  Greche.  E chi  non  conofce,  che  Ze» 
firo.  pronunziato  come  fi  debbe»  è più  dolce,  che  fgvo^ 
nio?  E noi  abbiamo  non  folamente  Ze/ro  Greco,  FavonU 
Latino»  ma  ancora  Ponente  Italiano,  ' C.  lo  voleva  ap- 
punto dimandarvi  della  terza  cofa  » che  genera  la  dolcezza  » 
cioè  della  copia  delle  parole . V.  La  copia  delle  parole 
genera  dolcezza  per  accidente , cioè  fa , che  noi  non  da* 
mo  forzati  a ufare  trallazioni  » o giri  di  parole  » e che  fé 
una  parola  ci  pare  o dura  , o afpra  , la  polliamo  fcambia* 
re»  e pigliarne  una  » Ja  quale  fia  o molle»  o dolce;  della 
qual  cofa  non  manca  la  lingua  Tofcàna,  perchè  eflTendo 
l' ultima  di  tempo  delle  tre  lingue  più  belle  > ha  » come 
pur  tellè  vi  diceva  di  Zefiro  » ì nomi  Greci , e Latini  » 
e Toicani.  £ oltraciò  tutti  quelli  di  tutte  le  cofe»  che  li 
fon  trovate  dopo  la  lingua  Greca»  eia  Latina;  oltrachè^ 
delle  cofe,  che  fono  per  accidente,  non  li  conlidera  nè 
arte , nè  fcienza  nelTuna  » perciocché  non  li  polTono  Ca- 
pere, conciolTiachè'il  Capere  lia  conoCcere  le  coCe  median- 
te le  loro  cagioni , e le  cofe  per  accidente  non  hanno  ca- 
gioni alcune  determinate . Laonde  potemo  conchiudere , 
che  la  lingua  Fiorentina  lìa  più  dolce  non  folamente  del- 
la Romana,  ma  eziandio  deli’ AtenieCe  . C.  lo  per  mo 
io  credo , anzi  quando  leggo  il  Petrarca , ma  molto  più 
quando  il  Cento  leggere  a un  Fiorentino»  mene  pare  efler 
certo  ; ma  vorrei  ben  Capere , perchè  MclTer  Sperone  nei 
dialogo  delle  lingue  » nel  quale  non  ho  mai  potuto  inten- 
der bene»  fe  l’intendimento  Cuoè  lodare,  o biadmare  la 
lingua  ToCcana  , agguaglia  la  numerolìtà  dell’  orazione 
e dei  verCo  della  lingua  volgare  al  fuono  de*  tamburi»  e 

B b b 2 delle 


[i]  (iuintil.  Inftit.  Orator.  libr.  X.  cap.  5. 
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delle  campane,  anzi  al  remore  degli  archibufi,  e de* fai-' 
conetei?  V.  MelTer  Sperone,  pare  a me , che  voleffe 
lodare  la  lingua  Tofeana,  ma  mi  pare  anco,  che  fervalTe 
più  il  decoro , o volete  la  convenevolezza  nella  perfona 
diMefler  Lazzero, quando  la  biafima,  e offende  , che  non 
fa  nella  perfona  del  Bembo,  e d’altri , quando  la  loda,  e 
difende.  Ma  comunque  fi  fia.  egli  vi  fon  dentro  di  belle, 
cofe,  c di  boniflTime  oppenioni,  ed  io  confeflo  d’ effergli 
non  poco  obbligato,  perche  quando  era  fcolarc  in  Pado- 
va, e cominciai  a tradurre  la  Loica , e la  Filofoha  d’ Ari- 
ftotile  nella  lingua  volgare,  dove  quafi  tutti  gli  altri  mene 
feonfortavano,  egli , e il  Signor  Diego  di  Mendozza 
il  quale  era  in^quel  tempo  ambafeiatore  per  la  Celarea. 

' Maeftà  a Venezia,  non  folo  mene  confortarono  più  voi* 
te , ma  mene  commer.darono  ancora . C.  Io  mi  ricor- 
do , che  *1  Vellutello  nel  xxiv.  canto  del  Purgatorio  » 
quando  egli  fpone  quefto  avverbio  Lombardo  ijfa , cioè 
tefiè,  il  qualo/^//^  gU  pare  piggiore , e più  goffo  che  iJfa* 
dice, che  gli  darebbe  il  cuore  di  provare  colla  favella  me- 
defima  della  città  di  Firenze  , l’idioma  Fiorentino  in  fe 
effer  peffimo  di  tutti  gli  altri  Tofeani  ,e  il  Lucchefe  infìeme 
col  Pifeno  effere  più  gaftigato,  e terfo  di  tutti  gli  altri. 
V.  Che  ragion  n’  allega  egli,  che  il  Lucchefe,  e il  Pifano 
fiano  i più  belli  di  tutti  gli  altri  ? C.  Per  avere  le  fue 
i88c»ttà  molto  contigue,  e vicine.  V.  Come  contigue? 
Quella  mi  pare  la  ragion  di  colui , che  diceva  d’ aver  nome 
Bartolomeo,  perchè  egli  era  nato  la  vilia  di  Santa  Lucia, 
Non  arebbe  detto  cosi  Monfignor  Meffer  Giovanni  Gui- 
diccioni,  che  fu  quell*  uomo  e di  dottrina,  c di  bontà, 
che  fa  il  mondo , e che  fu  tanto  amico  , e affezionato 
di  Meffer  Annibai  Caro,  che  gli  indirizzò  i fuoi  gravìfli- 
mi  , e dotti  Sonetti.  Nè  anco  Meffer  Bernardino  Da- 
niello, che  fui* anima  di  Meffer  Trifone  Gabriello,  co- 
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me  era  Mefler  Trifone  Bendo  nipote  di  ser  Cecco  fi]  ,, 
fenza  'I  quale  non  poteva  (lare  la  corte,  di  quel gaglioffao. 
ciò  del  Molza . C.  Come  gaglioffaccio  ? V.  Gaglioffàt* * 
ào  [zj  nell’idioma  del  Molza  lignificava  uomo  buono,  e da 
bene  . Il  qual  Molza  quando  voleva  lodare  alcuno  in  fu- 
perlativo  grado,  lo  chiamava  non  Grifone  ^ come  il  Car- 
dinale di  Ravenna,  mabeftiale,  cioè  divino.  C.  Chia. 
mava  egli  cosi  Mefler  Piero  Aretino?  o gliele  fcrivea  nel- 
le fopraferitte  delle  lettere?  V.  Non  fo,  credo  bene, 
che  nè  il  Iona,  nè  molti  altri  nobili,  e letterati  giovani 
Lucchefi,  che  io  ho  conofeiuti,  e conofeo , nè  il  Me- 
.nocchio alFcrmerebbono  quello,  che  afferma  il  Vellutello , 
al  quale  però  debbono  avere  obbligo  i Lucchefi  della  buo- 
na volontà  fua,  ei  Fiorentini,  egli  altri  della  diligenza 
ufata , e della  fatica  durata  da  lui  in  cementare  il  Petrarca 
e^Dante . C.  Io  mi  ricordo  aver  lentito  dire  più  volte 
dal  Conte  Domenico  mìo  zio  d’ onorata , e felice  memo- 
ria, che  Meflèr  Romulo  Araafeo,  il  quale  era,  come  fa- 
pete,  uomo  dottiflìmo,  ed  eloquentiflimo , quando  Car- 
lo V.  c Clemente  VII.  s’abboccarono  la  prima  volta  in 
Bologna,  che  fu  nel  xxk.  orò  pubblicamente  due  giorni 
alla  fila  acerbilTimamente  centra  la  lingua  volgare;  mh 
non  ho  ora  a mence,  fc  non  due  delle  fue  conclufioni . 
V.  Opale  è la  prima  ? C.  La  prima  è , che  egli  voleva*, 
che  la  lingua  volgare  , quanto  al  parlare , s*  ufaflè  nelle 
ville  , fu  pe*  mercati  co’  contadini , e nelle  città  co’  bot- 
tegai , e in  fomma  colla  plebe  folameiite  ; • e la  Latina 

co’ gen- 


[1]  Allude  al  Sonetto  del  Berni  : 

Ser  Cecco  non  può  flar  fenza  la  corte  ^ 

Kè  la  corte  può  flar  fenza  fer  Cecco  , 

[1]  Al  che  allude  il  Perni  nel  capitolo  a Fra  Balliano , dove  dice  : 
Fatemi  , padre  , ancor  raccomandato 

• Al  virtuofo  Molza  gaglioffa  ceto  . 


382  Ercolano 

co’  gentiluomini . E quanto  allo  feri  vere  , che  le  cofe 
baile  , e vili  (i  fcrivefiero  in  volgare,  e T alte  , e.  gravi 
Lacinamence  ; e molto  fi  compiaceva , e il  pagoneggiava 
89*10  quefta  fua  nuova  oppenione , che  ne  dite  voi  ? _ V.  Io 
ho  letto  > e conliderato  cotefte  due  (cuole,  che  così  (I  chta» 
mano  Latinamente,  e nel  vero  quanto  all’ eloquenza , e 
all’arte  elle  fono  belliiCme,  e degne  d’ogni  loda,  anco- 
raché gli  foife  rifpodo;  e perchè  egli  era  uomo  di  gran 
giudizio  t non  credo  , che  egli  credeiTe  quello,  che  ino- 
drava  di  credere,  ma  fece,  e diflfe  tutto  quello.»  che  ri- 
cerca l’arce  oratoria,  che  fare,  o dire  fi  debbia;  e parlan- 
done io,  quando  fui  in  Bologna,  con  Meifer  Pompilio. 
degnilTimo  figliuolo  dicocal  padre, moftrava,  cherincen- 
delTe  anch’egli  così.  E in  vero  fe  in  una  città  medefima 
s’  aveiFe  a favellare  con  due  lingue,  una  nobile,  e l’altra 
plebea,  perchè  non  ufare  la  nobile  i dì  delle  felle,  e |a 
plebea  quelli  del  lavorare  p (e  non  che  ne  bi fognerebbe  una 
terza  in  quel  mezzo  per  i giorni  delle  mez2X felle,  quando 
lì  (la  a fportello,  che  i Latini  (èguendo  i Greci  ch'iama- 
vaiio  iniercifi,  E poi  per  tacere  molti  altri  inconvenien- 
ti, quando  i gentiluomini  fapefiero  la  lingua  Latina  tutti 
quanti , la  qual  cofa  oggi  non  è in  ufo , come  arebbe 
egli  fcricto,  e parlato  alle  gentildonne,  le  quali  non  fo- 
no meno  degli  uomini?  Confiderace  voi,  quanto  le  co- 
fe  dette  rectoricamente,  quando  s’efaminano  fecondo  la 
verità,  riefeono  le  più  voice  o imponibili,  o falfe,  o ri- 
dicole ? Se  egli  avefie  facto  quella  orazione  in  volgare , 
non  iftate  in  dubbio,  che  dove  intendo,  che  ella  fu  gran-* 
difliinamente  lodata  , ella  grandiflimamente  fiata  biafima- 
ta  farebbe  ; perchè  ognuno  arebbe  conofeiuto  la  falliti 
dell’inganno,  che  dal  lifeio  ricoperto  delle  parole  fi  na- 
feondea,  e io  vi  dichiarerò  un’ altra. volta,  perchè  onme- 
dcfimo  predicatore,  predicando  le  medefimc  cofe  colla 

medefima 
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medefìma  dottrina,  ed  eloquenxa  a’medefichi  uomini  in* 
tendenti  non  meno  la  lingua  Latina , che  la  Tofcana , 
moverà  affai  più  predicando  in  volgare,  che  Lacinamen-  . 
te,  la  quale  è la  medefìma,  perchè  noi  non  ci  vergogna- 
mo,  nè  divcnimo  rolli  ancora  innanzi  a donne  cadidìme, 
favellare  cofe  dìfonede  con  vocaboli  Latini , folochè  non 
(ìano  tanto  fomiglianti  a* volgari,  che  6 poflàno  ancora 
da  coloro  intendere,  i quali  mai  ftudiaco  non -hanno. 
Ma  quale  è la  feconda  conclufione  deli*  Amafeo  ? C.  Cheap 
come  coloro  , i quali  [i]  fecondochè  era  proverbio  de* 
Greci,  non  potevano  diventare  Citaredi,  (i facevano  Au- 
ledi , e come  diffe  Meffer  Cazzerò  di  Mefler  Sperone,  che 
chi  non  poteva  fonare  il  liuto,  e’ violini,  fonaffe  il  tam- 
buro , e le  campane,  così  tutti  quelli,  a cui  non  badava 
inanimo  di  venire  eccellenti  nella  lingua  Latina,  fi  dava- 
no alla  volgare.  V.  Queda  è molto  peggio  i e affai  più 
falfa,  che  quella  delle  due  lingue,  perciocché 
C.  Non  feguitace  più  oltra  , concioditchè  io  ho  in  animo 
di  proporvi  un  quefitò  , dove  farà  neceffario , che  mo- 
flrìace  quello , che  conofeo , che  voi  volete  modrare  al 
prefente.  V.  Come  più  vi  piace  , io  vi  dirò  in  quello 
fcambio,  come  Meffer  Piero  da  Barga  mio  amicidimo  arin- 
gò  anch*egli  pubblicamente  nello  Studio  dì  Fifa  centra  la 
lingua  volgare  afpridìmamcnte  , e con  molta  eloquenza  ; 
e trail* altre  cofe  favellando  del  Bembo  onoratiflìmamence . 
diffe , fé  edere  talvolta  d*oppenione,  che  egli  avede  con- 
fortato gli  altri  a volgarmente  fcrivère,  atfinechè  abban- 
donate da  loro  le  Greche  lettere,  e le  Latine  per  dar  ope- 
ra alle  volgari , egli  Colo  diveniffe,  o rimaneffe  eccellen- 
te nelle 


(i]  eie.  nell’ Orai,  per  Murena  i Er  ut  niun%  in  Grtcis  artifieihvt , tos 
Muhedot  effe  y ^ui  eitharoedi  feri  non  potuerint  ; fc  nonnullot  vi4f~ 
muf  y qui  oratores  evMdtrt  Monpetutrint , e«f  ad  iuris  ftudium  de- 
venirt  • 
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te  nelle  Latine  , e nelle  Greche;  la  qual  cofa,  che  in  - 
vero  farebbe  (lata  più  , che  io  non  potrei  dire  , nefaria , 
c biafimcvole,  fappiendo  quanto  fofle  lontana  dagl’  inte- 
ri » e calli,  e fanti  collumi  di  tanto,  e tale  uomo,  mollra 
di  non  credere  anch’egli,  e pure  , feguitando  gli  ammae- 
ftramenti  retorici , lo  difle , che  ognuno  udì* . Dìrovvi 
ancora,  che  MelTer  Celio  Calcagnino  Ferrarefe , uomo, 
il  quale  , fecondochè  li  vede , vide  a* Cuoi  dì , e fcrilTe 
alTaiUìme  cofe,  in  un  trattato,  che  egli  fece,  e indirizzò 
. a MelTer  GìovambatiUa  Cintio  della  imitazione  , bialìma 
la  lingua  volgare,  quanto  può  il  più,  e quanto  fa  il  me- 
glio, affermando, che  ella  fi  doverrebbe  con  tutti  gli  ar- 
gani, e ordegni  del  mondo  fprofondare;  la  qual  cofa  fé 
dagli  effetti,  e dagli  avvenimenti  (i  dee  giudicare,  non  gli 
.fu  dai  Cintio  {Icfib,  a cui  egli  la  indirizzò,  creduta,  nè 
anco  da  Melfer  Lilio  Gregorio  Cintio,  il  quale  non  avea 
nè  vedtno , nè  fcritto  manco  di  lui  ; poiché  tra  gli  altri 
api  fece  un  libro  de’  poeti  volgati,  nel  quale  tra’ poeti , e 
non  tra*  verfificatori  racconta,  e celebra  Meflère  Anniba- 
le Caro . Ancora  vi  dirò  , che  MeTTer  Fraiicefco  Florido 
uomo  dotto,  ma  che  avea,  come  hanno  talvolta  gli  no- 
mini dotti , di  Tirane  fantafìe,  in  una  Apologia,  che  egli 
fece  contra  i calunniatori  della  lingua  Latina,  fi  fpogliò 
in  farfctto  per  dirne  male,  c bialìmando  tutti  gli  altri 
fcritcori  Tofcani,  lodò  folamente  un  poco  il  Petrarca, 
non  per  altro,  fe  non  perchè  ebbe  tanto  giudizio,  che 
jion  ifcrilfe  fe  non  amori , e bagattelle,  e cosi  un  poco  il 
Furiofo  deirAriollo,  perchè  fu  dotto  In  Latino,  ma, 
che  le  commedie,  che  egli  compoTè,  non  hanno  di  com- 
media alt^^ , [ij  che  il  nome . C.  lo  pagherei  buona  cofa 

a fapcre 

[x]  Il  Poliziano  nel  Prologo  de’  Menecmi  ; Ni&/7  haheat  eomAdU 
pr*ter  tifulum  . E il  Menzini  nel  libr.  z.  v.  ult.  della  Poetica  ; 

Cbc  nulla  ha  di  commedia  in  fuor , che  7 titolo  , 
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a fàpere  quello,  che  coteftoro  veggono  di  biafimar  la  lin- 
gua volgare , c perfeguitarla  con  tanto  odio.  V.  E*  fi 
dee  credere,  che  lo  facciano  per  amore,  e non  per  odio, 
e fe  non  credeflbno  di  far  bene,  fiate  certo,  che  non  Io 
farebbono  ; fcnzachè  par  loro  peravventura  cofa  ftrana , 
e non  comportevole  l’avere  a favellare,  fe  non  con  quelle 
medefime  parole  , almeno  con  quella  fiefifa  lingua,  colla, 
quale  favellano  i trecconi,  e i pizzicagnoli.  C I trec- 
coni, e i pizzicagnoli  in  Grecia  non  favellavano  Greca* 
mente?  V.  Favellavano,  e le  trecche  ancora , poiché 
una  rivendugliola  alla  pronunzia  fola  conobbe  Teofrafio 
non  edere  Ateniefe,  il  quale  Atticiflìmamente  favellava. 

C.  E in  Lazio  come  favellavano  cosi  vili  artefici  ? 

V . Latinamente  . C.  Di  che  fi  dolgono  dunque  ? 
lo  ho  paura,  che  non  facciano,  come  un  nofiro , a cui 
non  vo*  dar  nome  , il  quale  fi  rammaricava , nè  poteva 
fopportare  d’  avere  ( con  riverenza  voftra)  il  federe  di 
due  pezzi , perchè  cosi  1*  aveano  i fornai . V.  lo  vene 
voglio  raccontare  una  non  men  bella,  o non  men  brutta 
di  cotefta.  Meficr  Agoftino  da  Seda  efiendo  una  matti- 
na, quando  leggeva  filofofia  in  Fifa,  ufcìto  della  Sapien- 
za , fpiovuto  che  fu  una  groda  acqua  , non  andò  molti 
padì,  che  e’  ne  venne  un’altra  feoda  delle  buone,  dalla 
quale  fentendofi  egli  immollare,  cominciò  fortemente 
tutto  alterato  a feorrubbiarfi,  e bedemmiare,  e dimanda- 
to dagli  fcolari,  che  gli  erano  d’intorno,  che  cofa  egliapz 
avede,  rifpofe  con  mal  vifo:  come,  che  ho  ? dove  ave- 
te voi  gli  occhj  ? non  vedete  voi,  che  queda  acqua  non 
altramente  bagna  me,  che  ella  farebbe  un  facchino? 

C.  Non  è maraviglia , poiché  egli  era  ufeito  della  Sap^nza . 

V.  Bene  avete  detto,  ma  egli  devea  burlarfi,  febbenc  ne 
fece,  e dide  alcune  altre  in  quello  dudio  non  dilTomi- 
glianti  a cotefta , Ma  per  ritornare  al  fegno,  McflTer  Bar- 

C c c ' tolommeo 
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. tolommeo  Riccio  quali  nel  principio  del  fecondo  de  i 
tre  dottilTlmi  libri,  che  egli  con  moka  eleganza,  e puri- 
tà IcrilTe  Latinamente  dell’  imitazione,  fi  duole  a cielo, 
che  nelle  città  d’Italia  fi  ragunino  pubblicamente  Acca- 
demie, e che  d’ ogni' forte  uomini  fi  ritruovino  molti, 
i quali  non  cefllno  di  tradurre  le  cole  Latine  nella  lor 
lingua,  e già  elTcre  venuta  lacofi  a tale,  che  molti  volu- 
mi di  Cicerone  fieno  fiati  Volgarizzati,  la  qual  cola  eglj  chia- 
ma grande  , e nefaria  fceleratczza , C.  1 Latini  non  tra- 
ducevano dal  Greco  ? V.  Traducevano,  C.  E Cicerone 
fieflb  non  tradufle  l’ orazioni  di  Demofiene , e d’  Efchine  ? 
V.  Tradufie;  così  volefie  Dio,  che  elle  non  folTero  ite 
male}  ma  del  tradurre  faveliaremo  nello  fcrivere.  Udite 
ora  degli  altri , i quali  dannano,  e deteftano  a più  potere 
la  lingua  Italiana  . C.  Io  arei  più  caro  , che  voi  mi 
raccontafie  di  quei,  che  la  lodano,  perche  di  quegli,  che 
la  biafimano  ne  fono  pieni  i forni.  Ma  voi,  il  quale  era- 
vate de’  maggioringhi  dell'  Accademia  Infiammata  di  Pa- 
dova , come  fofFrifte , che  Mefler  Giovambatifta  Goineo 
in  quel  fuo  paradofib  Latino  la  concìaiTc  sì  male?  e di- 
cefie,  che  ella  non  era  lingua,  fe  non  da  certi  cortigia- 
nuzzi  effeminati,  e tutti  cafeanti  di  vezzi?  V.  Appena 
era  io  de’  minoringhi  ; poi  cotefio  non  fu  a mio  tempo , 
oltrachè  quel  paradoffo  fu  compofto  da  lui  in  villa , per 
ifchifarc,  come  die’ egli  medefimo,  il  caldo,  non  recita- 
. to  nell’  Accademia , e anco  non  fi  debbe  vietare  a nefiu- 
no  , nè  impedirlo,  che  egli  non  componga,  o per  efcrci- 
larfi,  o per  pubblicare  il  parer  fuo;  è ben  vero , che  co- 
loro, i quali  compongono,  più  che  per  altro,  per  fuggir 
mattana,  in  vece  d’onore,  e loda,  ne  riportano  le  pih 
Volte  dalle  più  genti  vergogna  , e biafimo . £ il  torre  a 
^pjlodare,  o biafimare  alcuna  cofa  non  è mica  una  buccia 

di  porro. 
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porro,  nè  imprefa  (come  difle  [i]  Dante)  da  piglia- 
re a gabbo  ; ma  égli  non  le  fece  quel  male , nè  che  voi 
credete,  nè  che  egli  arebbe  potuto  farle,  volendo  fcrive^ 
re  oratoriamente . Ma  molto  più  largo  campo  arebbe  avu- 
to egli,  e ara  Tempre,  e molto  più  commendabile  chiun- 
che  terrà  a lodarla,  per  le  cofe  infiivp  a qui  dette,  e si 
perchè  ella  d’oneftà,  la  quale  è forfè  la  maggiore,  e cer- 
to la  miglior  parte , che  poflà  avere  una  lingua,  fi  laici» 
dietro  molto  fpazio  non  meno  la  Greca,  che  la  Latina; 
Confiderate  quello  , che  fa  Omero  [2],  non  dico  dire, 
ma  fare  a Giove  Padre , e Re  di  tutti  i loro  Dii  con  Giu- 
none per  impazienza  di  libidine . C.  Plutarco , Porfi- 
rio, e alcuni  altri  non  pure  lo  feufano,  ma  il  lodano  an- 
cora eziandio  in  cotefte  ftefie  fporcizie  , dicendo,  che 
elle  fono  favole,  fottoi  velamenti  delle  quali  conmaravi- 
gliofo  ingegno  trovati  fi  ricuoprono  digrandiflìmi,  e bel- 
lifiìmi , e utiliflìmi  raifierj . V.  Tutto  credo,  ma  con 
tutto  quefio  credere  non  mi  può  entrar  nelP  animo, 
non  che  capire  nella  mente,  ciò  eflere  ben  fatto , e che 
meglio  non  fofie  fiato  ritrovare  con  più  degne  favole 
meno  difonefli  velamenti.  Pure  dica  ognuno,  e creda 
quello,  che  egli  vuole,  perchè  forfè  quei  tempi,  quella 
religione,  e quelle  ufanze  lo  comportavano*,  il  che  i tem- 
pi noflri,  la  religion  noftra,  e le  nofire  ufanze  noi)  fanno. 
Dante  [3]  favellando  dell’  Italia  difle  una  volta: 

Non  donna  di  provincie , ma  bordello . 

Della  quale  parola  fu  da  molti  , ed  è ancora  oggi  molto 
agramente  biafimato,e  feveramente  riprefo.  Confiderate 
ancora  quante  porcherie,  e fporcheric  dice  Arifiofane 

C c c 2 nelle 


[i]  Dant.  Inf.  31. 

[ij  Omero  Iliad.  Jibr.  14. 
[3]  Dant.  Piirg* 
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nelle  fue  commedie.  C.  Quelle  d’Ariftofane  fono 
commedie  anciclic,  nelle  quali  dicono*  che  erano  con- 
cedute le  difoneftà . V.  Dicano  quello,  che  vogliono, 
io  non  mi  arrecherò  mai  a credere  di  buon  cuore  , che 
le  difoneftà filano  concedute  in  luogo  nefluno,  e malfima- 
mente  dicendo  il  p/overbio , che  l’ onclU  fi  conviene,  e 
fila  bene  infuio  , per  non  dire  il  vocabolo  proprio  , in 
204Baldracca  . C.  Voi  volete  dire  in  Baldacco  , non  in 
^Bald tacca.  V.  lo  vo  dire  in  Baldracca,  non  in  Baldacco. 
C.  Il  Petrarca  [i]  dilTe  pure  Baldacco»  e non  Baldracca. 
V.  Voi  m’  avete  bello,  e chiarito,  il  Petrarca  iiitefc  di 
Babbillonia,  e io  intendo  d’  un’  ofteria , o piuttofto  ta- 
verna, anzi  bettola  di- Firenze,  dove  (lavano  già  delle 
" femmine  di  mondo’in  quel  modo,  che  al  Frafeato.  Giu- 
dicate ora  voi , che  dififerenza  è da  un  picciolo  , e difo- 
nefto  alberghetto  a Babbillonia  . C.  Maggiore,  che  da 
Giugno  al  Gennaio  ; ma  guardate  a non  v’  ingannare , 
perchè  io  mi  ricordo  d’aver  letto  in  uno  fcrittore  mo- 
derno, del  quale  fi  fa  grande  (lima  , che  Baldacco  era  un 
luogo  difonefto,  e difonorevole  in  Firenze,  del  quale  an- 
co il  Petrarca  [2]  faceva  menzione  nel  Sonetto  ; 

• , • Z,'  avara  BabbtUonia  ba  colmo  il  focco  . 

V.  Credete  quello  , che  vi  piace.  "Baldracca  era,  ed  è 
tm’oileria  in  Firenze  vicina  alla  piazza  del  grano,  ma  (la- 
xà  ben  poco  a non  effer  più,  perchè  V Eccellenza  del  no- 
ftro  Duca,  elTcndo  ella  quafi  dirimpetto  al  fno  palazzo» 
la  vuol  fare  (pianare  , e murare  in  tutti  quei  contor- 
ni, edifizj  , e cafamenti,  dove  fi  ragunino  i Magiftrati . 


ti]  Pctr.  Son.  lotf. 
fii  Petr.  Son. 

Jfpettanio  ragion  mi  JTruggo  , e fiacco  , 

Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei , 

Lo  qual  farà  , non  già  quani'  io  vorrei , 
Sol  una  fede  , e quella  fia  in  Baldacco  . 
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C.  Va  poi,  e fidati  tu.  Io  conofco  di  mano  in  mano  me- 
glio, e più  certamente,  che  chi  vuole  intendere,  non  che 
dichiarare  la  lingua  Fiorentina,  e fpezialmente  in  cofe 
.corali,  bifogna,  che  lia  o nato,  o flato  in  Firenze,  altra- 
mente fa  di  grandi  fcappucci  ; perchè  quanto  farebbe  non 
folamente  folle,  ma  fello  fentimento,  fe  fi  facefle  dire  al  • 
FetRirca,clie  la  fede,  o la  fedeCrjflianas’aveffe un  giorno 
a ridurre  tutta  quanta  in  Baldracca.  V.  Lafciamo  Bal- 
dacco.eBaldracca,  che  il  Burchiello  [i]  chiama  Baldacca, 
fe  intefe  però  di  quefla,  e venghiamo  a*  poeti  Latini, 
non  agli  eroici , perchè  Vergilio  fu  tanto  catto,  e vergo- 
gnofo  ne’coftumi  da  natura,  e nelle  fue  opere  per  giu- 
dizio, che  egli  per  tutto  era  chiamato  con  voce  Greca, 
come  noi  diremmo,  la  donzella  , ma  agli  altri,  e fpezial- 
mente a quegli , che  poetarono  d’  amore . Tibullo  , c 
Properzio  lono  tanto  lafcivi,  quanto  leggiadri.  Ovvidio 
fu  lafcivifitmo,  e più  farebbe  flato  Gallo,  fe  quelle  elegie, 
che  fiotto  il  fuo  nome  vanno  attorno,  fòflero  fue,  il  che 
io  non  credo  , eflendo  egli  futo  non  folo  lodato  , ma 
.amato  da  Vergilio  . Marziale  in  molti  luoghi  fembra 
piuttoflo  giocolare  , che  poeta  ; dove  la  lingua  noftra  è 
tutta  onefla,  tutta  buona , e tutta  fama  . C.  Io  dubito, 

■ che  r affezione  vi  trafporti.  Io  ho  veduto  delle  comme- 
die più  fporche,c  più  difonefle  , che  quelle  d’ Ariflofane; 
ho  veduto  de*  fonetti  difoncfliffimi  , e fporchiflìmi  ; ho 
Veduto  delle  ftanze,che  li  poflbii  chiamare  la  fporcliezza, 
c difoneflà  medefima,  e fe  non  altro  quelle,  che  l’uomo 
fi  vergogna  a nominare  pure  il  titolo , e però  diremo 
della  Meretrice  errante  j e la  Priapea  deli*  Arficcio 

pars  e fi  ì 


[1]  Eurch.  Par.  r.  Son.  8. 

Egli  è un  gran  Filofofo  in  Baldracca 
Cbe'nfcgna  molto  ben  beccare  a*  polli , 
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pars  sBì  V.  Voi  mefcolate  le  lance  colle  mannaie. 
Nella  Priapea , che  così  la  voglio  chiamare,  e non  col 
fuo  nome  proprio  , fi  conofce  almeno  arce , e ingegno  » 
e fimilmence  nelle  ftanze,  delle  quali  io  credo*  che  voi 
vogliate  intendere;  le  commedie  non  mi  piacciono  più. 
per  coccfta  dironéftà  loro,  e perchè  pare,  che  non  abbia- 
no altro  intento,  che  far  ridere  in  qualunche  modo  ciò 
fi  facciano,  che  per  altro  . Ma  notate,  che  io  non  nie- 
go , che  nella  lingua  volgare  non  fi  pofia  fcrivere,  e non 
fi  fia  fcricto  difoneftamente , che  io  negherei  la  verità, 
ma  niego,che  ciò  pofia  furfi,o  almeno  fi  fia  fatto  in  com- 
ponimenti nobili  * e che  vadano  per  le  mani , e per  le 
bocche  degli  uomini  onorati,  e quando  pure  fi  potefiTono’ 
■fare,  ofi  facefièro,  fi  leggerebbono folamence  di  nafeofo, 

- e alla  sfuggiafea,  e non  folo  non  farebbono  lodati  dagli 
ingegni  pellegrini,  nè  accettati,  mafcacciaci,  e ri  prefi, 
nè  croverrebbero  gran  fatto  nefiuno , che  nelle  fue  ope- 
re o per  pruova , o per  teftimonanza  gli  allegafie  , nè  ri- 
ce velie  ; dove  nella  lingua  Latina  Catullo  , il  quale  fu 
non  meno  difonefto,  e fporco  in  molte  cofe,  che  dotto, 
e eloquente,  fu  lodato,  allegato  , e ricevuto  al  pari  di 
Vcrgilio,  e forfè  più.  E chi  diavolo  potrebbe  leggere., 
o fentir  leggere  fenza  ftomaco,  e indegna^ione  il  princi- 
pio di  quel  tanto  puro,  c tanto  impuro  [i]  epigramma  ? 
^jsdìcaho  ego  vos,  ^ irrumabo 
K^ureli  patice , ^ cinade  Furi, 

C.  Certo  ; ma  e*  parp , che  voi  non  vi  ricordiate , che 
egli  medelimo  altrove  fi  feufa , dicendo  ; [2 j 
caflum  effe  decet  pìum  poetam 
Jpfum , verficulos  nìbìl  necejfe  eir^ 

E quell* 


[r]  Cattili,  epigr. 

[a]  Catullo  nello  ftelTo  epigr. 
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E quell’  altro  dille  pure  per  ifcufarll:  [i] 

Lnfciva  efl  mbìs  pagina  » vita  proba  eft  • 

E Adriano  Imperadore  neirepitaffio,  che  egli  fece,  e pofe 
in  fui  fepolcro  d’un  fuo  amico  chiamato  Voconio  ,difle  : [2] 
Lafchut  ver  fu  , mente  pudicus  e ras,» 

V.  Io  mene  ricordo,  e fo  d’avanzo,  che  ogni  cofa  fi  può 
fcufare,  o orpellare  da  chi  vuole,  e ha  l’arte  oratoria; 
ma  io  mi  ricordo,  e fo  anco,  che  altra  cofa  ò il  dire,  e 
altra  cofa  è l' edere;  e durerò  fatica  a credere,  che  uno, 
. che  fit  difonefto  nel  dire,  fia  pudico  nel  fare,  perchè  , 
come  fi  dice  volgarmente,  la  botte  getta  del  vino,  che 
ella  ha.  Ma  incendete  lanamente,  che  io  non  bìafimo  chi 
favella  d’amore,  ma  chi  difonefiamente  ne  favella  ; anzi 
quanto  ciafcuno  ha  maggiore  intelletto , e più  nòbile  ani- 
mo, tanto  meglio  lo  conofce,  e più  caftamente  ne  favel- 
la , o fcrive , e più  fpeflb  . Togliete,  fe  non  volete  Pla- 
tone, che  pure  è da  volerlo.  Salamene,  del  quale  fcrifie 
Dante,  che  fcriflè  ogni  cofa  : [3] 

Entro  V*  è l' alta  luce,  a sì  profondo 
Saver  fu  mejfo , che  fe  7 vero  è vero , 

A veder  tanto  non  furfe  il  fecondo . 

E io  per  me  credo,  e credo  quella  volta  di  poter  fare 
lènza  proteftazione , che  m una  canzone  foladi  Dante* 
o almeno  nelle  tre  forelle  del  Petratta  fieno  più  concetti 
d’amore,  e più  begli,  e più  calli,  che  in  tutti  i poeti  o 
Greci,  o Latini,  febben  fo  , che  Platone  in  Greco, 
e Quinto  Catullo  in  Latino  fecero  di  belliflìmi  epi- 
grammi . Qual  fi  può  trovare  più  dolce  cofa  in  tutta  la 

lingua 


[1]  Marzia!,  libr.  i.  epigr.  E Ovidio  di/Te  : 

Crede  tnibi  diflant  mores  a.  cannine  noflr!  ^ 
Vita  vereeunia  ejì , mufa  iocofa  mibi , 
[t]  Apuleio  neir  Apologct. 

[3]  Dant.  Farad,  io. 


391 


Ercolatio 


lingua  Romana,  che  quello  endecafillabo  di  Catullo  [i] , 

il  quale  comincia  ; 

Acm^n  Septìmius  fuos  amore s 

. TfSffM  in  gremì» , &c.  j-  r^  ' 

E nondimeno. fe  lo  paragonate  con  un  fonetto  o di  Dan- 
07tc,  o del  Petrarca,  o d’altro  poeta  Tofeano  nobile , che 
favelli  d’ amore , vi  parrà , che  quelli  ami  Diana , e que- 
cli  fia  innamorato  di  Venere  , l’ uno  altro , che  le  bel- 
lezze del  corpo  furiofamente  non  cerchi , 1’ altro  folo 
0 nelle  dell’animo  fantiflimamente  difideri.  Ditemi  per  vo- 
lila fe , fe  un  poetaTofeano , effendofene  ita  la  donna  fua  a 
diportarfene  in  villa,  diceflé  in  un  fonetto  .o  una  elegia, 
o per  entrarle  in  grazia . o per  mollrarle  il  fervente  amo- 
re; che  le  porta,  diceflé.  dico,  come  fece  Tibullo;  [a] 
0 eg<f  (fuum  iomintm  afpieerem,  ijaim  firtuer  me 
' Verfarem  valido  pingue  Udente  folum; 
cioè:  oh  come  rivolgerei  io  fortemente  la  grofa  terra,  e 
infomma  zopperei  con  uno  gogliorda  morra  in  mono,  quan- 
do  io  miroffi  la  donno . e fignoro  mio;  fhe  vene  P|«cbbe  ? 
Non  farebbe  ella  ftomacofa.  e gelici?  Non  giudichereb- 
be  ognuno,  che  il  Serafino  non  ci  foflé  per  nulla?  e fo 
bene  . o almeno  credo . che  cotali  concetti . cosi  fatta- 
portevoli. ma  lodevóliflimi.  il  che  d.moflra  la  differenza, 
che  è da  quella  lingua  a quella.  Dove  trovate  voi  n gli 
altri  linguaggi  concetti  d’  amore  coti  fatti,  e cosi  detti, 

come  fono  quefti?  ’ [3l  ^ 

Allora  hfieme  in  men  ^ un  palmo  appare 

Vifthilmente  y quanto  in  quefta  vita  ^ 

Arte  y ingep.no  y natura  y e *l  del  può  fare» 

Dove 


[i[  Catull.  epigr.  4'^. 

[a]  Tibull.  libr.  X.  Elcg.  3. 
[3I  Pelr.  Son.  160. 
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Dove  quelli  altri  ? [i] 

Ai  tuo  partir  partì  del  mondo  amore  t 
E cortejìa  , e V Sol  cadde  dal  cielo  » 

E dolce  incominciò  far  fi  la  morte . 

Ma  egli  bifognerebbe  , che  io  vi  recitaflì  tutto  il  Pctrirr 
ca,fe  voledi  tutte  le  leggiadrie,  e bellezze  Tue  raccontarvi  ; 
dal  quale,  tuttoché  non  ragioni  mai  d'  altrp,  che  d’  amo- 
re, può  la  più  leggiadra,  e la  più  cada  donna,  che  mai 
fede,  non  folo  leggerlo,  ma  apparare  in  leggendolo  nuo- 
va cadicà,  e nuova  leggiadria.  Di  Dante  non  dico  cofa 
nedùna»  perchè  io  ho  per  fermo,  che  la  grandezza  Tua 
nonll  polTa,  non  che  dire  con  parole  , immaginare  colla 
mente.  £ vi  potrei  allegare  infìniti  luoghi,  non  folamen-ipg 
te  nella  commedia,  la  quale  è un  oceano  di  tutte  le  ma-, 
raviglìe,  ma  ancora  nell’altro  poefie  Tue,  i quali  lo  ren- 
dono degnidimo  di  tutte  le  lodi,  e di  tutte  le  ammirazio^ 
ni , che  a grandidìmo , e perfetto  poèta  li  convengono . 

Ma  non  voglio  dirvi  altro,  fe  non,  che  l*  Inferno,  folo 
e da  per  fe  , è atto  a fare  chiunche  lo  legge,  e intende , 
uomo  buono , e virtuofo  ; penfate  qual  è , e quello , che 
podà,  o debba  fare  il  Paradifo.  C.  Non  vi*  affaticate 
più,  che  io  ne  redo  capacidimo.  Difidero  bene,  per 
battere  il  ferro  mentre  che  egli  è caldo  , che  voi  mi  ri- 
duciate a brevità,  e come  in  un  fommario,  tutta  la  prin- 
cipal  fodanza  delle  cofe  dette  da  voi  in  quedo  quelito  . 

V.  Io  ho  confiderato  nelle  tre  lingue,  oltra  le  cofe,  che 
voi  mi  proponede*,  ricchezza,  bellezza,  e dolcezza  , tre 
^ altre  di  più , delle  quali  mi  dimandade  incidentemente  , 
e per  un  vie  va  ; e ciò  fono  nobiltà,  la  quale  conlìde  nella 
copia  degli  fcrìttori  famoli,  gravità,  e onedà,  e conchiu- 
fo,  che  la  lingua  volgare  , paragonata  alla  .Greca,  e alla 

Ddd  Latina 


[r]  Pctr.  Son.  315. 
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Latina,  è più  bella,  più  dolce,  più  grave,  e più  onetta 
di  ciafcuna  di  loro,  ma  che  quanto  alla  ricchezza  ella 
cede  alla  Greca  , e contende  colla  Latina , e quanto  alla 
nobiltà  ella  cede  ad  amendue  » ma  più  alla  Greca,  Che 
ella  lìà  più  grave , e più  onefta,  io  lo  metto  per  fatto  » nè 
penfo ,.  che  alcuno  o poffa , o debba  dubitarne  , perche 
‘dove  èj'oneftà,  rade  volte  è,  che  non  vi  Ca  gravità. 
Che  ella  fia  più  bella  , io  lo  provo , perchè  la  Greca  , e 

la  Latina  fi  fervono  principalmente  deLnunieró,  e dell' ar- 
monìa in  confeguenza,  dove  la  volgare  all’oppoao  lì  fer- 
ve prineipalmente  delTarmonìa,  e in  confeguenza  del  nu- 
mero . Che  ella  fia  più  dolce  nafce  da  tre  cofe  , dalle  let- 
tere» dagli  accenti , e ne*  poeti  dalla  rima.  Dalle  lette- 
re , perche , oltrachè  tutte  le  fue  dizioni  terminano  in 
vocali,  ella  ha  anco  le  conforhnti  più  dolci,  o in  manie- 
ra le  pone,  che  elle  rendono  più  dolce  fuono,  non  accoz- 
zando mai  due  mute  diverfe  . Confiderate,  q^aanto  è più 
dolce  il  pronunziare  pronto  , che  prompto  , fanto , che 
fonao  , e infinite  altre  ; è dall'altro  lato  raddoppia  fpefflfll- 
me  volte  le  confonanti,  il  che  fuggiva  la  Latina  } fcrvefi 
ppdella  d lettera  dolciflìma  in  affai  luoghi  ; mette  poche 
volte  la  / in  mezzo  delle  mute , e delle  vocali  ; ufa  fre- 
quentemente la  »,  e la  i liquide,  cofe,  che  rendono  tut- 
te dolcézza  ; fenzachè  ella , come  ha  più  elementi , così  ha 
ancora  più  lettere  da  fprìmergli,  e confeguencemente  più 
fuoni , come  appare  nel  /fibilofo  , come  in  rofa  fiore, 
e in  Cofa  nome  proprio  di  femmina  ; il  quale./  fe  pur 
fion  è , come  io  credo,  ha  grandiflìmà  foraiglianza  col  i 
HSreca,come  appare  ancora  nell’ una  delle  noltre  z chia- 
mata dolce  ^ com&  zanzara,  cioè  culex  Latinamente,  a 
differenza  del  z àfpro,  come  zazzera  , cioè  coma  , i qi»- 
li  due  zeti  hanno  ancota  gli  Ebrei,  e gli  chiamano  Zain,^ 
c lari  r 1*  alfabeto  de*  quali  è veramente  divino , e il 

noùro  . 
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nodro  ha  > fé  non  parentela  > grande  amiftà  con  elio  • 
come  in  un  trattato,  che  io  feci  già  delle  lettere,  e al- 
fabeto Tofcano  potrete  vedere.  Nè  voglio  lafciarc  di  di- 
re , che  come  i Greci  aveano  1*  omega  , cioè  V 0 grande  , 
o lungo  , come  in  torre  verbo  , e 1’  omicron  , cioè  V 0 
picciolo,  e breve,  come  in  torre  nome,  e come  aveano 
due  e't  r una  chiamata  età , la  quale  era  lunga  , e noi 
chiamiamo  aperta  , ovvero  larga,  come  in  mele  liquore 
delle  pecchie,  e i'  altra  ejfilorit  cioè  tenue,  ovvero  bre- 
ve , che  noi  chiamiamo  e chiufo  , ovvero  ftretto , cosi 
aveano  ancora  i Latini  ; ma  perchè  elli  non  alTegnarono 
loro  proprie  ligure,  c caratteri,  come  fecero  i Greci,  e 
gli  Ebrei , (i  fono  perduti , concìoflìacofachè  nelTuna  pa- 
rola Latina  lì  pronunzia  oggi , fé  non  per  0 aperto,  ed  e 
largo.  Dagli  accenti,  perchè  infinite* dizioni  Tofeane 
o intere  , o raccorciate  fornifeono  coll*  accento  acuto,, 
la  qual  cofa  non  fanno  mai  le  Latine  , fe  non  fé  nelle 
jxionofìliabe ; olcrachè  i Latini  ponevano!* accento  acuto, 
il  quale. è quello,  che  folo  fi  fegna,  o in  fuU’  ultima  lilla- 
ba , o in  fulla  penultima,  o in  full’ ante penultima,  e non 
mai  altrove  ; dove  i Tofeani , il  che  è cofa  piìi  naturale , 
lo  pongono  e in  fulla  quarta,  e in  fulla  quinta,  e in  fulla 
fetta  liilaba,  come  relTempiodel  Boccaccio  [1]  allegato  dal 
Bembo  [2],  portandofenela  il  lupo,  e talvolta  in  fulla  fet- 
tiraa , e ancora  in  full’ottava  petl’eflempio  addotto  da 
Mctfer  Claudio  , il  quale  io  per  me  non  comprendo  ,300 
nè  *1  fo  direttamente  profferire  , favolanoficeneglìene  , nel 
quale  , fe  fi  conta  quella  fillaba,  a cui  egli  è fopra,  come 
s’  è fatto  infin  qui  * farebbe  1*  accento  in  fulla  nona; 
Dalle  rime,  perchè  oltra  il  numero,  c Tarmonla  de*  verfi, 

D d d 2 s’ aggiu- 


[r]  Bocc.  G.  9.  n.  7. 

[x]  Bc-mb.  Prof.  libi.  1.  a c.  175.  dell’ ediz.  di  Napoli  del  1714.  • 
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s’aggiugne  il  numero,  e T armonia  delle  rime,  la  qual 
dolcezza  palla  tutte  l’ altre  dolcezze.  Da  ciafcuna  di  que- 
lle cofe,  o da  tutte  infieme  nafcono  tutte  le  conclufioni, 
che  io  ho  fatte  j onde  fi  può  agevolmente  cavare , che  la 
lingua  Fiorentina  ha  tutto  quello,  che  poflbno  difidera- 
re  gli  uomini , i quali  altro  difiderare  non  poflbno , che 
o 1’  utile  , o il  piacere  , o l’onefto.  11  piacere  le  viene 
dajla  numerofità,  cioè  dall* armonia,  e dal  numero,  oltra 
la  dolcezza  delle  parole,  e delle  rime.  L*  onefto  , e ruti- 
le le  vengqno  da  una  cofa  medefìma  , cioè  dall’  oneftà  , 
concioflìacofachè  appreflb  i Morali  onefto , e utile  fi  con- 
vertono, perciocché  come  niuna  cofa  è utile,  la  quale 
ancora  onefta  non  fia , cosi  nulla  cofa  è onella , la  quale 
ancora  non  fia  •utile;  e fe  nella  noftra  lingua  fi  trafpor- 
taflèro  le  feienze , come  fi  potrebbe,  ella  pareggiarebbe 
tutte  1*  altre,  e forfè  avanzerebbe  di  nobiltà,  si  perchè  le 
cofe  fi  vanno  Tempre  raffinendo,  come  dicev-i  Cicerone 
de'  Romani,  e"  si  perchè  alla  filofofia  Greca  s’aggiugne- 
rebbe  quella  degli  Arabi  , i quali  furono  dottiflimi  , e 
quella  de’  Latini  moderni,  i quali  quanto  fono  barbari, 
c confufi  nelle  parole , tanto  fono  ingegnofi  , e fottili 
nelle  cofe,  e nel  medefimo  tempo  verrebbe  a divenire 
ricchiflima[i]  , c conleguentemence  a fuperare  aaicora  in 
quello  la  Greca  .*  C.  Mcflèr  Claudio  nel  fuo  Cefano  af- 
ferma , che  la  lingua  Tofeana  fia  oggi , non  dico  più  ricca 
folaracnte  ,ma  viepiù  ricca  della  Greca  , e della  Latina^ 
afeoleate  le  fue  parole  ; Che  più  ne"  tempi  noftri  , de*  quali 
noi  era  parliamo , e ne*  quali  fi  cerca , fe  la  Tofeana  lingua 

ha  eccel’- 


[x]  Grandìfiìma  ricchezza  s*^è  accrclciuta  alla  noftra  favella  per  una 
via  più  eccellente , non  penfata  dal  Varchi , come  fi  vede  nell’opc- 
re  maravigliofe  del  gran  Galileo  , e negli  fcritti  del  Viviani , del 
Guiducci  , del  Redi , del  Priore  Orazio  Rucellai , del  Conte 
Magalotti,  e di  altri  valentuomini  del  fecolo  paftato . 
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ha  eeceUcnza  alcuna  » ne"  tempi  noBri , dico  i viepiù  ricca  è di 
vocaboli  quella y che  0 la  Latina y 0 la  Greca.  V.  Meflèc 
Claudio»  per  quanto  ftiiuo , dovea  mefcolare  la  lingua 
•nobile  coll*  ignobile»  e intendere  di  tutti  i vocaboli, 
quali  o s’  ufano  , o fi  pofiono  ufare  in  tutte  le  maniere  di 
tutti  i componimenti,  nel  qual  cafo  io  vi  dilli  di  fopra  , 
che  la  Greca  non  farebbe  atta  a fcalzare  la  volgare»  ma 
molto  meno  la  Latina.  C.  Se  io  mi  ricordo  bene»  voi 
non  dicefie  fcalzare»  ma  portarle  dietro  i libri»  e efierle 
fattorina»  le  quali  parole  io  intefi  più  per  difcrezione» 
come  fo  anco  quella»  e non  vi  potrei  dire, quanto  mi  di- 
letta d’ intendere  cotali  metafore  Fiorentine , ma  arci  ca- 
ro le  mi  dichiarafte  qualche  volta  » perchè  io  n’  ho  paf- 
fate  più  d’una  a guazzo  fenza  intenderle,  fe  già  non  fa*  . 
te  ciò  iludiofamente , e a, bella  polla»  per  non  elfor  in- 
tefo  da  quei , che  non  Fiorentini  vi  voleffero  riprendere. 

' V.  Io  lo  fo  bene  in  pruova  » e a fommo  lludio»  non  già 
per  fofpezione,  che  abbia  di  dover  elTer  riprefo  o da*  Fio- 
• reatini,  o da  altri»  che  fe  ciò  folTe»  noi  farei  » potendo 
■ elTere  peravventura  non  meno  in  quella , che  in  naolte  al- 
tre cole  ripigliato»*  ma  per  compiacere  a voi»  c anco  per 
mollrarvi  » che  il  rimefcolarfi  colla  plebe  di  Firenze  » fe 
non  è neceflario,  non  è difutile  a coloro,  che  cercano 
o favellare»  o intendere  chi  favella  puramente  Fiorenti- 
no , perchè  quanto  allo  fcrivere  ne  parlerò  nel  luogo  fuo; 
onde  fe  non  avete  in  quella  materia , che  dirmi  altro , 
proponetemi  un  nuovo  quelito,  C.  Hgli  ni  èrimalo 
un  dubbio  folo  . V.  Mene  pare  andar  bene  » che  volen- 
tieri arei  fatto  il  patto  a diece  ; ma  quale  è quello  dubbio? 

' C.  Voi  non  avete  mai  fatto  parola  nclfuna  della  brevità, 

‘ e io  pur  crederrei , che  quanto  una  lingua  fofle  più  bre- 
ve, tanto  folTe  ancora  più  commendabile.  V.  Io  non 
'ne'ho  fatto  menzione , perchè  non  mi  ricordo,  che  Ari-  . 
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ftotile  nè  nella  Rettorica , nè  nella  Poetica , dove  egli 
dichiarò  diligentiflimamente  le  virtù  del  parlare,  ne  di- 
cede  mai  cofa  neffuna  5 e Platone  n*  amraacftra  , che 
della  lunghezza  del  dire  neflun  conto  tenere  fi  dee  , tna 
Iblo  delle  cole  , che  fi  dicono.  E nel  vero  ’fe  le  cofè, 
che  ridicono,  fono  fruttuofe , e profittevoli,  ogni  lun- 
ghezza dee  parer  breve,  c fé '1  contrario,  ogni  bre- 
vità dee  edere  riputata  lunga.  C.  Non  è egli  più 
breve  una  lingua , che  fprime  t concetti  con  meno  pa- 
role, che  un’altra?  V.  Senza  dubbio,  e Mefièr  Clau- 
Oidio  afferma,  che  la  Romana  è più  breve  della  Greca,  e che 
la  Greca , e la  Tofeana,  quanto  a lunghezza,  e brevi- 
tà, vanno  a un  giogo.  C.  Qual  cagione  n’arreca  egli? 

V.  Perchè  quelle  particelle,  che  alcuni  chiamano  pun- 
telli, o fodegni , e altri  ripieni,  e noi  chiameremo  pro- 
prietà, e ornamenti  di  lingue,  fi  rìtruovano  in  minor  nu- 
mero nella  Romana.  C.  Di  quali  panicclle,  e orna- 
menti intendete  voi?  V,  Come  in  Greco  . ec. 

in  Latino  nevipe , quidem.érc*  in  Tofeano  egUt  e nel  vero* 
e altri  cotali.  C.  Siete  voi  d’accordo  in  quedo  coneffo 
feco?  V.  Io  difeordo  malvolentieri  da  lui,  perchè  nel 
vero  egli  fu  uomo  buono  , e ingegnofifiigio , e uno  de’  ' 

' primi  padri,  e maedrì  principali  della  lingua.  C.  Io  in- 
tendo pure,  che  nelle  fue  fcritture,  e fpezialraente  nelle  ^ 

lettere  fono  delle  locuzioni  barbare  , e delle  cofe  centra  1 

le  regole . V.  E'  vero , ma  crediate  a me , il  quale  ne 
parlai  piu  volte  con  effo  lui,  che  alcune  vene  fono,  non 
perchè  egli  non  le  fapeffe  (e  che  non  fapeva  egli  nella 
lingua  Tofena?)  ma  perchè  credeva  , o voleva  credere,  • 

che  cosi  fteffero,  e doveffero  dare,  parte  favoreggiando 
alla  Tua  favella  natia,  e parte  vezzeggiando  la  fua  autorità» 
h quale  era  (e  non  fenza  ragione)  grandidima,  e alcune 
. più  per  ifeorrezione  della  Rampa,  che  per  altro  ; ed  ìq 

per  me 
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per  me  credo  quello»  che  molti  affermano , che  il  Caper 
troppo  d*  alcuna  cofa  > cioè  Mandarla  più  fottilizzando» 
che  non  fi  conviene,  fi  debba  riputare  le  più  volte  vizio. 
Comunque  fi  fia,  io  credo,  che  la  lingua  Greca  fia  più 
breve  della  Latina,  e la  Latina  men  lunga  della  Tofea- 
na»  perchè' quei  ripieni , e ornamenti  non  fono  quelli, 
che  facciano  principalmente  la  brevità»  o la  lunghezza 
delle  lingue , ma  i nomi , e i verbi  » quando  fon  pieni  » e 
quali  pregni  di  fentimcnci . Sprimono  i Greci  moke  vol- 
te con  una  parola  fola  quello  » che  i Latini  nè  con  due , 
nè  con  tre»  e talvolta  con  quattro  fprimere  non'poffono» 
e il  medefimo  dico  avvenire  de  i Latini  verfo  i 1 ofeani  , 
non  che  i Tofeani  non  abbiano  a neh  ellì  alcuni  nomi  » 
e verbi,  che  i Latini,. nè  forfè  i Greci  potrebbono  al- 
tramente fprimere  , che  con  più  parole  , ma  le  regole 
dagli  univerlali»'e  non  da’ particolari  cavare  fi  deono . 

C.  Non  li  vede  egli,  che  coloro»  i quali  traducono  verfi303 
o Greci , o Latini , crefeono  ordinariamente  almeno  il 
terzo»  faccendo  d’  ogni  due  verli  tre  ? V.  SI,  ma  qui 
li  potrebbe  rifpondere  , che  i hoftri  verfi  fono  d’  undici 
filiabe»  o al  più  dodici,  e i loro  di  dicijilTette , e talvolta 
diciotto,  che  è quali  proporzione  tripla;  ma  fia  come  li 
vuole , che  chi  traduce  cosi  dal  Greco , come  dal  Lati- 
no o profe,  o verfi,  crefee  o poco  plùrO  poco  meno»  che 
il  terzo,  il  che  dimoftra  la  fperienza,  la  quale  vince  tut- 
te r altre  pruove  infìeme . C,'  Voi  avete  detto»  che  Pla- 

tone non  fi  cura  della  lunghezza  » dove  le  cofe»  delle  qua- 
li fi  ragiona,  portino  il  pregio;  e pur  la  brevità  è lodata 
si  grandemente  in  Salultio.  V.  Quella  non  e la  brevità 
delle  lingue»  ma  quella  degli  fcrittori»  la  quaf  è.un  altra 
maniera  , perciocché  in  una  lingua  delfa  fono  alcuni , 
che  fcrivono  brevilTimamente , c alcuni  con  lunghezza. 

C..  Guai  credete  voi  r che  fia  migliore  negli  fcrittori 
^ d"una 
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• d’una  medefima  lingua,  Teflcr  breve,  o refler  proliffb  ? 
V.  La  brevità  genera  il  più  delle  voice  ofcurezza,  e la 
lunghezza  faQidio;  ma  perchè  la  prima,  e principal  virtù 
del  parlare  è la  chiarezza,  par  che  n’  apporti  men  danno 
l’efler  faftidiofo,  che  ofcuro,  e perciò  diflè  Quintilia- 
no [i],  che  la  brevità,  che  in  SaiuQio  G loda,  altrove 
làrebbe  vizio,  e Cicerone  [2],  che  la  brevità  fi  può  in  alcu- 
na parte  lodare,  ma  non  in  tutto,  e univerralmente  no  , 
Ma  vi  conviene  avvertire  , che  altro  è non  dire  le  cofe 
foverchio,  e altro  il  tacere  le  necelTarie.  La  buona,  e 
vera  brevità  confifte  non  in  dir  meno,  ma  in  non  dir  pili 
di  quello , che  bifogna,  e a ogni  modo  è , fe  non  maggior 
bene,  minor  male  pendere  in  quello  cafo  anzi  nel  trop- 
po, che  nel  poco, acciò  avanzi  piutcollo  alcuna  cofa,  che 
ne  manchi  nelTuna.  Chi  dice  più  di  quello , che  bifogna,' 
arreca  peravventura  faftidio  ad  altri  ,*  ma  chi  tace  quello  , 
che  tacere  non  dee , apporta  danno  a fe  fteflb , E per 
conchiudere,  come  in  tutte  T altre  virtù,  cosi  in  quella 
fi  dee  eleggere  il  mezzo  , cioè  narrare  tutto  quello,  che 
è ncceflario  , e quello  ,’  il  quale  è foverchio , tacere  ; 
ma  dovendoli  peccare  in  una  di  quelle  due  cofe  , è men 
dannofo  peccare  nella  lunghezza,  non  intendendo  però 
oqdi  quella  Afiana,  ovvero  Alìatica  fallidiofa,  nella  quale 
fu  riprcfo  Galeno,  ma  di  quella  di  Cicerone,  al  quale 
non  fi  poteva  aggiugnere  cofa  nell'una,  come  a Demofte- 
ne  cofa  nclTuna  levare  fi  poteva.  E brevemente  , come  i 
giganti  non  fi  poflbno  chiamare  troppo  grandi , cosi  ì 
pigmei  troppo  piccioli  appellare  non  fi  deono . 

SÉ 


[1]  Quintil.  Inft.  Orat.  libr.  4.  cap.  z.  Quare  vitanda  etiam  illa  Sal~ 
lujliana  ( quanquam  in  ipfo  virtutis  locum  ohtinet  ) brevitas  . 

[x]  Cic.  nel  Bruto  : Brevitat  autem  laus  eft  interdum  in  aliqua parte  di~ 
rendi  , in  univerfa  eloquentia  laudem  non  habet . 
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SE  LA  LINGUA  VOLGARE. 

Cioè  quella»  colla  quale  favellarono,  e nella  quale  fcrilTero 
pance»  il  Petrarca»  e il  Boccaccio»  (ì  debba  chiamare 
ItaliaiM  » o Tofcana»  o Fiorentina,  IO 


Quefito  Decimo  f e ultimo. 

. * 

y.  Di  coloro»  che  ho  Ietti  io»  i quali  hanno  difpu- 
tato  quella  quillione  » alcuni  tengono»  che  ella  li  debba 
chiamare  Fiorentina,  e quelli  è MelTer  Pietro  Bembo  [2]  - 
folo  ; alcuni  Tofcana , e quelli  fono  MelTer  Claudio  To- 
lomeì  [3]  » e MelTer  Lodovico  Dolce;  alcuni  Italiana»  e 
quelli  fono  MelTer  Giovangiorgio  Trinino  [4]  » e Medere 
leronimo  [5]  Muzio  ,*  perchè  il  Conte  [d]  BaldalTarre  Ca- 
Higlione  febben  pare  » che  la  tenga  Tofcana  » nondime- 
no non  volendo  alle  regole  di  lei  fottoporli»  confefla  di 
non  faperla»  e di  avere  fcritto nella  fua  lingua»  cioè  nella 
Lombarda , la  qual  cofa  ( come  di  fopra  dilli  ) a me  non 
par  vera»  non  che  io  nìeghi»  che  nel  fuo  Cortegiano  non 
fieno  molti  vocaboli,  e modi  di  dire  Lombardi » ma  per 
altro  li  conofee»  che  egli  lo  fcrilTe»  quanto  poteva  » e fa- 
peva  Tofeanamente . Lafeiando  dunque  dall’  una  delle 
parti  o come  poco  rilbluto»  o come  troppo  acuto  » e guar-  • 
dingo  il  Conte,  dico»  che  il  TrilTino»  e il  Muzio  fono 
* E e e ^ oggi 


[i  ] Vedi  il  Dialogo  aggiunto  in  piè  di  quell*  opera . 

[1]  Bembo  Prof.  libr.  i.  par.  xi. 

[3]  Claudio  Tolomei  nel  Cefano . , 

[4]  Il  Trilfino  nel  Caflellano . 

isl  Girolamo  Muzio  nelle  Battaglie  cap.  e altrove . 
C<5]  Baldaflar  Csftiglionc  nel  Cortigiano . 
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oggi  da  molcifllmì  feguitati,  il  Tolomei,  e il  Dolce  da 
molci,  il  Bembo  da  pochi,  anzi  da  pochiflìtni  ; ciafcuno 
de' quali  allegano  loro  ragioni,  e loro  autorità,  e tutti 
convengono  comunemente,  che  le  lingue -debbano  pi- 
gliare i loro  proprj , e diritti  nomi  da  quei  luoghi , ne' 
quali  elle  fi  favellano  naturalmente,  c che  .gli  fcrittori 
primieri  di  qualunchc  lingua  [i]  dalTufo  di  coloro,  che 
la  favellavano,  traflero  le  loro  fcritture,  Convengono 
ancora,  che  Dante,  il  Petrarca,  e il  Boccaccio  fiano , fe 
}o5non  di  tempo,  almeno  d’eccellenza  i primi  fcrittori , che 
nella  lingua  volgare  fi  ritruovino . Convengono  ezian- 
dio, che  come  la  Tofeana  è la  più  bella  di  tutte  l’ altre 
lingue  Italice  , cosi  la  favella  [a]  Fiorentina  fia  di  tutte 
Falere  Tofeane  la  più- leggiadra . Convengono  medefiina* 
mente , che  ella  fi  poflTa  nominare  largamente  lingua  vol- 
gare, o veramente  la  lingua  del  sì , ma  non  già  corcegiana . 
Convengono  di  più, che  ficcome  V Italia  è una  provincia» 
la  quale  contiene  fotto  di  fe  molte  regioni , cioè , fecondo 
i più,  e migliori,  quattordici,  e ciafeuna  regione  molte 
città  , e cafiella,  così  la  lingua  Italiana  fii  un  genere,  H 
quale  comprenda  fotto  di  fe  molte  fpezie,  e cialcuna  fpe- 
zie  molti  individui.  Al  Triflino,  toftochè  ufc'i  fuori  la 
fua  epiftola  delle  lettere  nuovamente  aggiunte  nella  lin- 
gua Italiana  , -ri fpofero  due  grandilfimi  ingegni,  Mcflèr 
Claudio  Tolomei  Sanefe  contra  1’  aggiunta  delle  nuove 
• lettere , e Mefler  Lodovico  Martelli  contra  il  nome  della 
lingua , e amenduni  leggiadramente , e fecondo  me  con 

verità . 


[ij  II  Muzio  al  cap.  X.  della  Varchina  vuole  , che  gli  fcrittori  antichi 
traelTero  le  loro  fcritture  dall’ufo  , ma  con  ifcelta.  Il  Varchi 
non  dice  il  contrario  , anzi  credo  che  lo  fupponga  , fapendo , che  . 
non  tutte  le  voci  fono  adattate  ad  ogni  fona  di  Itile  . 

[x]  Il  Muzio  nella  Varchina  cap.  i.  nega  ciò . 
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verità , Scrifle  ancom  centra  le  nuove  lettere  Mefler  Agno- 
lo Firenzuola  Fiorentino,  uomo  ingegnofo , e piacevole 
molto,  ma  piuteofto  in  burla,  e per  giuoco  , che  grave- 
mente, e da  dovero.  Dalle  quali  cofe  nacque,  che  Mef- 
fer  Gìovangiorgio  compofe  poi  ^ e ftampò  sì  alcuni  dubr 
bj  grammaticali,  co' quali  s’ingegnò  di  rifpondere  al  Pu- 
lito di  Meilèr  Claudio , e sì  un  dialogo  intitolato  i!  Ca- 
(leilano , nel  quale  rifponde , ma  per  mio  giudizio  con 
poco  fondamento,  e' debohiTima: ragione,  alia  rìfpona  del 
Martello  , il  qual  Martello,  perchè  fi  morì  nei  Regno,  o 
piuttofto  fu  fatto  morire  molto  giovane,  non  fu  a tempo 
a leggerlo,  non  che  a rifpondergli,  come  fi  dee  credere, 
che  arebbe  fatto, e confeguen temente  tolto  a me,  il  quale 
fuo  amiciflìmo  fui,  quella  fatica,  la  quale  or  prendere  mi 
conviene.  Ma  perchè  quella  difputa,  la  quale  pare  alla 
maggior  parte  malagevolillìma , e dubbiofa  molto,  è da  me 
giudicata  piana , ed  aperta,  non  mi  parendo,  che  nefiuno  nè 
debba  ragionevolmente,  nè  pqflà  dubitare,  eh*  ella  Fioren- 
tina non  fia,  e per  confeguente  Fiorentina  chiamare  fi  con- 
venga, voglio,  che  faccino  conto  per  un  poco,  che  niu-305 
no  infino  a qui  difputato  non  n* abbia , acciocché  dall’au- 
torità ingannare  non  ci  lafciamo,  e cerchiamo  folamcnte 
col  le  ragioni,qual  nome  propriamente  vero , e legittimo  da  - 
re  ledi  debbia,  nonperchè  a me  manchino  autorità,  cosi 
di  antichi , come  di  moderni,  che  piuttollo  men’  avanzano  , 
come  vedrete,  ma  perchè  Tautorità,  fe  non  fono  fondate 
in' Tulle  ragioni,  o nell’efperienza  alTai  più  di  tutte  le  ra- 
gioni migliore,  polTono  bene  ingenerare  alcuna  oppenio- 
ne,  ma  fare  feienza  non  già.  Voglio  ancora,  non  tanto 
per  Io  eflcre  io  del  lungo  favellare  anzi  fianco,  che  no, 
quanto  perche  cosi  giudico  più  a ptopofito,  mutare  per 
breve  fpazio  l’ordine,  e come  voi  avete  dimandato  tan- 
to me , cosi  io  dimandare  un  poco  voi.  C.  Come  vi 

Eee  2 piace. 
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piace,  c torna  meglio.  V.  Sapete  voi,  che  cofa  gene- 
re Ha  ? C.  Credo  di  sì  : il  genere  è una  nozione , cioè 
tm concetto,  ovvero  predicabile  , o volete  univerfale  , e 
infomma  una  voce,  la  quale  fi  predica,  cioè  fi  dice  di  più 
cofe,  le  quali  cofe  fono  differenti  tra  fe  di  fpezie , e fi 
predica  nel  che,  cioè  effenzialmente,  ovvero  nella  natu- 
ra , e foftanza  della  cofa , come  quello  nomo  animale  , il 
quale  fi  dice  fofianzialmente  cosi  degli  uomini , come  de’ 
cani,  e de’  cavalli,  e di  tutte  T altre  fpezie  degli  animali, 
perchè  cotì  è animale  una  fbnnicà  , e una  mofea  , come 
un  cammello  , o'uno  elcfiinte.  V.  Buono;  e fpezie, 
che  cofa  è ? C.  Una  voce,  la  quale  fi  predica  di  più  co- 
fe , le  qiiali  cofe  fono  differenti  tra  loro  non  già  di  fpe- 
'zie,  ma  folamente  di  numero,  come  quello  nome  uomo  ^ 
il  quale  fignifica  Piero  , e Giovanni  , e Martino,  e’ tutti 
gli  altri  uomini  particolari , come  Dante , il  Petrarca , e 
il  Boccaccio,  perchè  tanto  è uomo  il  Bratti  ferraveccliio , 
c lo  Gnogni,  quanto  il  Gran  Turco,  e*l  Prete  Ianni , o 
volete  r Arcifanfano  di  Baldacco,  e il  Semiftante  di  Ber- 
Jinzone;  c quelli  particolari  uòmini  fi  chiamano  da  i loici 
individui  , ovvero  fingolari,  perchè  non  hanno  fotco  fe 
cofa  alcuna , nella  quale  fi  poffano  dividere,  come  i ge- 
neri nelle  fpezie  , e le  fpezie  negl’  individui . V.  Che 
cofa  fono  quelli  individui?  C.  Vpi  mi  tentate  , òhe  fo 
07bene  , che  voi  fapete  , che  gP  individui  non  fi  poffo 
no  diffinirp  , non  fi  potendo  diffinire  fe  non  le  fpezie, 
V.  Anco  il  genere,  e la  fpezie  non  fi  polTono  diffinire 
diferivetemi  dunque,  o dichiaratemi  quellb,  come  avete 
fatto  quegli.  C.  Io  non  faprei  altro,  che  dirmi,  fe  non 
che  gl’  individui  fona  quei  particolari,  ne* quali  fi  divide 
le  (pezie , come  dorma  Berta  , e Ter  Martino , e nd  me- 
defimo  modo  di  tutti  gli  altri , i quali  non  fono  differen* 
ti  tra  fe  nè  di  genere,  perchè  cosi  è animale  donna  Ber- 
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ta  [i]  , come  fer  Martino,  nè  di  fpezìe,  perchè  cosV  c 
uomo  donna  Berta,  come  fer  Martino,  ma  folament^di 
numero,  perchè  donna  Berta  è uno  , e ler  Martino  un 
altro , che  fanno  due  . V.  A che  ii  conofcono  gf  in- 
dividui Tuno  dall’ altro?  C.  Sempre  trair  uno,  e i* al- 
tro vi  fono  alcune  differenze  accidentali , perchè  fé  alcu- 
no ara  nome  verbigrazia  Cefare,  come  io,. egli  non  farà 
da  Bologna  , e fe  pure  farà  da  Bologna  , non  farà  degli 
Ercolani , e quando  fuffe  degli  Ercolani , non  farebbe 
figliuolo  del  Cavaliere  mio  padre.  V.  £ fe  il  Ca- 
valiere voflro  padre  aveife  pollo  nome  a tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli Cefare  ? C.  Gli  altri  non  arebbono  tanto  tem- 
po, quanto  io,  il  quale  fui  il  primo  a nafcere,  farcb- 
bono  diverfi  o di  vifo  , od’ andare,  o di  favellare  , e 
finalmente  non  farebbono  me  , nè  io  loro . V.  Quali 
fono  più  nobili  o i generi  -,  o le  fpezie,  o gl’  individui? 
C.  Gl’  individui  fenza  comparazione,  feil  Betti,  e Tec- 
cellentiffimo  Aldobrando,  quando  mi  leifero  la  loica,  non 
m’ingannarono,  il  che  di  tali  uomini  creder  non  fi  dee; 
anzi  la  Ipezie  è più  nobile  del  genere , perchè  ella  s’  av- 
vicina più  all’  individuo  ; le  fpezie,  e i generi  fono  fecon- 
de fo danze, non  fonocofe,  ma  concetti,  e non  fi  ritruo- 
vano  come  tali  nelle  cofe  della  natura, ma  folo  nell’intellet- 
to umano , dal  quale  fono  fatte,  e formate , dove  le  prime 
fodanze,  cioè  gl’  individui  fono  veramente  cofe,  e tali  cofe, 
che  tutte  1’  altre  o fono  in  loro,  o fi  predicano  di  loro, 
ed  elle  non  fono  in  neffuna,  nè  di  nefiuna  fi  predicano. 

V.  A 


£i]  Allude  al  verfo  di  Dante  Farad.  13. 

Non  creda  donna  Berta , e fer  Martino 
Ter  vedere  un  furare , altro  offerere  y 
Vedergli  dentro  al  conJigUo  divino  . 
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V.  A queOa  foggia  chi  Icvaflc  gl'  individui  del  mondo, 
nair  univerfo  non  rimarrebbe  cofa  nefluna,.  C.  Nefla- 
o8na,  nò  l’ univerfo. medefimo,  fcbben  pare,  che  Ariftocile 
in  un  luogo  dica  il  contrario,  cioè,  che  levati  i generi, 
c le  fpezie  non  rimarrebbero  gl*  individui , ma  levati  gl’ 
individui  rimarrebbono  le  fpezie,  e i generi,  la  qual  co- 
fa  fi  debbe  intendere  non  deirefler  vero,  ma  dello  inten- 
zionale , come  fanno  i loici . V.  E’  fi  dice  pure  , che 
degl’  individui,  per  lo  efferp  eglino  si  infiniti , e 5)  cor- 
rottibili,  non  tratta  nè  arte,  nò  fcienza  veruna.  C,  Egli 
è il  vero,  ma  egli  è anco  il  vero,  che  tutte  l*  arti,  e tutte 
le  fcienze  furono  trovate  dagl’  individui,  e per  gl’  indi- 
vidui foli,  perchè  ciò,  che  fi  fa,  e ciò,  che  li  dice  , fi  di- 
ce, e lì  fa  dagl’  individui  , e per  gl*  indiWdui  folamente; 
conciofiìacofachè  (come  n*  infegna  Ariftotile)  gli  uni- 
verfali  non  infermano,  e confegucntemente  non  fi  medi- 
cano, ma  i particolari,  cioè  Socrate,  e Callia  fono  que- 
gli , che  infermano , e confeguentemente  fi  medicano  • 
V.  Se  voi  Capete  cQtefto,  voi  Capete  anco,  che  la  lingua  , 
della  quale  ragioniamo, fi  dee  chiamare  Fiorentina, c non 
Tofcana,o  Italiana.  C.  Se  io  il  fo,ionon  fo  di  Caperlo  . 
V.  Facciamo  a far  buon  giuochi , e non  ingannarci  di 
noi  a noi . Se  il  genere  fi  predica  di  più  fpezie,, egli  non 
può  trovarli,  che  con  lui  non  fi  trovino  infiememente 
più  fpezie  ; e fc  la  fpezie  lì  predica  di  più  individui , ella, 
fenzachè  più  individui  fi  trovino,  trovare  non  fi  può  . 
Dunque  le  la  lingua  Italiana  è genere,  come  ella  è , e 
come  tutti  confefiano,  bifogna  di  necefiìtà,  che  abbia  più 
fpezie,  e che  ciàfcuna  fpezie  abbia  necefiariamente  più 
individui,  e che  ciafcuno  individuo  abbia  alcuna  diffe- 
renza , e proprietà  , mediante  la  quale  fi  dillingua,  e co* 
nofca  da  ciafcuno  altro,  Oltrachè  fe  i generi,  c le  fpezie 
fono  unìverfali , gli  univerfali  non  fono  altro , che  i par- 
ticolari 
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ticolari  fteflì , e i fingolari  medefimi,  cioè  gl’  individui, 
univerl’almcnte  confideraci.  Onde  è necelTario,  che  tro- 
vandofì  la  lingua  Italica  , come  genere,  e la  Tofcana  , 
come  fpezie,  fi  trovino  ancora  i fuoi  individui,  per  non 
dire , che  fé  ciò,  che  fi  dice,  e ciò,  che  fi  fa,  fi  fa,  e fi  dice  . 
per  gl’ individui  , agl’  individui  fi  dee  por  nome  princi- 
palmente, e non  alle  fpezie,  e a’  generi.  Se  voi  mi  di- 
mandafie  d’ alcuna  pianta , come  ella  fi  chiamafie,  e io  vi 
rifpondeflì  albero,  o frutto,  quella  fi  chiamerebbe  cogni-309 
zione  generica  , la  quale  è Tempre  incerta,  e confufa;  fe  vi 
rifpondeflì  un  pero , quella  cognizione  farebbe  fpecifica , 
la  quale  è anch’ella  confufa,  e incerta,  ma  non  tanto, 
quanto  la  generica;  fe  vi  rifpondeflì  un  pero  del  fignore, 
o bergamotto,  o piuttofto  il  tal  pero  del  tal  padrone  nel 
tale  orto , colle  tali  qualità,  che  lo  dillingueflero  da  tutti 
gli  altri  individui  della  fua  fpezie  fpezialiflima , quella  fi 
chiamerebbe  particolare,  cioè  vera  , e propria  cognizio- 
ne, e folo  in  quello  cafo  non  vi  rimarrebbe  più , che  du-  ' 
bitare,  e confeguentemente,  che  dimandare.  Se  un  Prin- 
cipe mandafle  chiedendo  a chicchefia  cento  animali , e 
aggiugnefle  ancora  d’una  fpezie  medefima,  non  fapcrreb- 
be  colui,  fe  non  in  genere,  quello,  che  mandare  gli  do- 
velTe  , cioè  animali,  ma  non  già  fe  uomini , o cavalli, 
o pecore;  ma  fe  mandafle  a chiedere  cento  uomini,  già 
faperrebbe  colui  in  ifpezie,  che  mandargli,  ma  non  già 
perfettamente,  come  le  dicefle:  mandami  i tali,  e i tali; 
così  nè  più,  nè  meno  a chi  dicefle  : Dante  fcrilTe  in  lin- 
gua Italiana,  s*  arebbe  a dimandare  di  qual  regione d’ Ita- 
lia; e a chi  dicefle;  il  Petrarca  compofe  il  fuo  canzonie- 
re in  lingua  Tofcana,  s’  arebbe  a dimandare  di  qual  città 
di  Tofcana , ma  fe  dicelTe  in  Fiorentina,  farebbe  fornito  il 
lavoro.  C.  In  quante  regioni,  o lingue, e in  quali  divi- 
dono tutta  l’Italia?  V.  In  quattordici  ; nella  Ciciliana, 

Pugliefe, 
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Pugliefe  , Romana  , Spuletina  , Tofcana  , G^novefe  » 
Sarda,  Calavrefe,  Anconitana,  Romagnuola,  Lombarda, 
Viniziana,  Furlana,  e Iftriana.  C.  E ciafcuna  di  .co,, 
teftc  regioni  non  comprende  dìverfe  città , e caftella  ? 
. V.  Comprende . C.  E tujte  hannp  alcuna  di^erenza 
tra  loro  nel  parlare?  V.  Tutte.  C*  E di  tutte  iS 
compone  la  lingua  Italiana  fecondo  loro?  V,  Di  tutte. 
C.  Seguitate  di  dimandar  voi  , che  io  per  me  fon  bel- 
lo, e chiaro  . V,  Se  uno  volendovi  chiamare  per  al» 
cun  fuo  bifogno  , dicelTe,  o animale,  che  dirette  voi? 
C.  Che  fotte  uno  animale  egli . V.  E fe  diceflè  uomo? 
C.  Crederrei , che  non  fapefle  , o fi  fotte  dimenticato  il 
mio  nome.  V..E  fe  Cefarc?  C.  Rifpondercgli  gra- 
3iOziofamente,  e bene.  V.  Il  fomigliante  accade  nella  no- 
ttra  lingua  materna  , perchè  chi  la  chiama  Fiorentina  » 
la  chiaria  Cefare,  chi  Tofcana,  uomo,  chi  Italiana,  animale  ; 
il  primo  la  confiderà,  come  individuo,  il  fecondo  , come 
* fpezie , e il  terzo,  come  genere;  onde  il  primo  folo  la 
chiama  particolarmente , e propriamente  , e per  io  fuo 
vero,  legittimo,  e diritto  nome.  Nè  per  quello  niego, 
che  le  cofe , e in  ifpezieltà  le  lingue  non  fi  pottano  chia- 
mare, e non  fi  chiamino  alcuna  volta  dalla  fpezie,  e al- 
cuna ancora  dal  genere,  ma  dico  ciò  farli  impropriamen- 
te , e che  cotali  cognizioni  fono  incerte,  e confufe,  e 
confeguencemence  imperfette.  Onde  quei  filofofi,  che 
tenevano,  che  il  primo  Motore  non  conofceflTe  gl*  indi- 
vidui , ma  folamente  le  fpezie  , furono  , e fono  merita- 
mente riprefi , perchè  tal  coafufione  , efiendo  incerta,  e 
confufa  , mottrarrebbe  in  lui , il  quale  è non  perfetto , 
^ma  la  perfezione  ttetta,  e la  cagione  di  tutte  le  perfezioni, 
imperfezione  . C.  A me  pare  , che  tutti  cocefti  voftri 
argomenti  fiano  efficacilfimi , ma  non  ^ià  , che  provi- 
no 1*  intendimento  vottro  principale  . V.  Perchè  ? 

C.  Per- 
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C.  Perchè  priiovano  bene , che  le  lingue  non  G debbia* 
no  chiamare  nè  dal  genere,  nè  dalla  fpezie  princìpalmen- 
te,  ma  dagl’  individui  ; onde  io  come  eonfeiferò  , che  la 
lingua  , che  G favella  in  Firenze , G debba  chiamare  Fio- 
retnina,  e non  Tofcana , o Italiana,  così  dirò  anche,  che 
quella,  che  G favella  a Siena,  o a Fifa,  o a Perugia  G deb* 
biano  chiamare  Sanefe,  Pifana,  e Perugina,  e cosi  di 
tutte  1*  altre . V.  Voi  dirette  bene , ma  che  volete  voi 
per  quetto  inferire  ? C.  CheJe  Dante  , e gli  altri  non 
jfcriflero  in  lingua  nè  Italiana,  nè  ToG:ana,  non  perciò 
feguita  , che  fcrivcflero  in  Fiorentino  , e non  avendo 
fcricto  in  Fiorentino, la  lingua,  colla  quale  fcrìGero,  non 
fi  potrà  , nè  dpvrà  chiamare  Fiorentina  , il  che  è quel- 
lo , che  voi  intendevate  da  principio  di  voler  provare  • 
y.  Oh,  ve  dove  ella  l*aveva.I  fe  eglino  fcriflero  in  lin* 
gua  o Italiana,  o Tofcana , o Fiorentina , e voi  confettate, 
che  non  ifcrittero  nèin  Tofcana,  nè  in  Italiana,  dunque 
feguita  neceflariamente , che  fcrivcflero  nella  Fiorentina . 
C.  Seguita,  e non  feguita}  feguita  a chi  vuole  andare  per 
la  ritta,  e confiderare  folamente  la  verità,  ma  a chi  vuo-3 
le  camminare  per  i tragetti , e gavillafe. , non  feguita , 
V.  Perchè  ? C.  Perchè  potrebbe  dire , loro  avere  fcritto, 
non  vo’  dire  nella  Norcini , nè  nella  Bergamafca  , ma 
nell’Aretina,  o nella  Sanefe  , o in  alcuna  dell’  altre,  fe 
non  d’Italia,  di  Tofeana.  V.  Egli  G truova  bene  dì 
coloro , che  dicono  la  lingua  Fiorentina  elTere  più  brutta 
dell’ altre  , come  il  Vellutello  [i],  o meno  corretta,  co* 
me  il  Muzio  [a]  ; ma  niuno  G truova , che  dica  Dante  » 
il  Petrarca,  e*l  Boccaccio  avere  fcritto  in  lingua  Lucche- 
fe,  o Pifana  , a finalmente  in  altra  lingua,  che  p volga- 

Fff  re,  o 


[il  Vellutello  fopra  il  cant.  24.  del  Purg.  di  Dante* 

[2]  Girolamo  Muiio  nelle  Battaglie  al  cap.  3.  delia  Varchina . 
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re,  o del  si  i o corteglana , delle  quali  favelleremo  poi  » 
o Fiorentina , o Tolcana , o Italiana . C.  Se  alcuno  non 
r ha  detto , non  è , che  noi  potcfle  dire , e fe  ’l  dicelTe , 
che  dirette  voi?  V.  Direi,  che  fe’l  cielo  rovinafle,  fi 
pigliarebbono  dimoiti  uccelli,  ma  perchè  egli  non  rovi- 
nerà, non'fi  piglieranno.  La  ragione  vuole,. che  cflTendo 
(lati  tutti  e tre  Fiorentini , e non  eflendo  Firenze  infe* 
riorc  a neffuna  altra  città  d’  Italia , etti  fcriveflero  nella 
lìngua  loro  bella,  e buona,  e non  nell’ altrui,  che. forfè, 
non  fon  tali.  C.  La- ragione  vuole  molte  volte  molte 
cofe  , le  quali  non  fi  fanno  poi , come  vuol  la  ragione . 
Chi  perfcverafle  di  dire  ottinatamente , che  a loro  non. 
parve  bella  , e buona  la  lingua  Fiorentina  , e che  fcriflè- 
ro  in  quella*d*  Arezzo  , o dell’  Ancifa,  o di  Certaldo  , e 
forfè  di  Prato,  o di  Pittoia,  o di  San  Miniato  al  Tedefco, 
che  farefte  voi  ? V.  Riderei , benché  foffero  più  degni 
di  compafllone , che  di  rifo  ; c voi , che  farefte  ? C.  Quel 

medefimoi  ma  ditemi,  vale  quella  confeguenza,  la  quale 
io  ho  fentito  fare  a più  d’  uno  ? La  lingua  Fiorentina  fi 
favella  in  Firenze , Firenze  è in  Tofeana , Tofeana  c in  Ita- 
lia, dunque  la  lingua, Fiorentina  è Tofeana,  e Italiana. 
V.  Perchè  non  aggiugnere  ancora  : e 1*  Italia  è in  Europa, 
e P Europa  nel  mondo  , dunque  la  lingua  Fiorentina  fi 
può  chiamare  ancora  Europea , e mondana , come  di- 
ceva Soci^te  di  fe  fteflb  ^ Quella  ragione  mi  par  fomi- 
glìante  a quella  di  quell*  uomo  dabbene , il  quale  avendo 
la  più  bèlla  cafa,  che  fofle  in  via  Maggio,  diceva  d’avere 
la  più  bella  cafa,  che  folle  nel  mondo,  e lo  provava  cosi . 
Di  tutte  e tre  le  parti  dei  mondol’  Europa  è la  piu  bella* 
-ji*Di  tutte  le  provincie  d’Europa  l’  Italiane  la  piu  bella. 
Di  tutte  le  regioni  d*  Italia  la  Tofeana  è la  più  bella . 
Di  tutte  le  città  di  Tofeana  Firenze  è la  più  bella . 
Di  tutti  e quattro  i quartieri  di  Firenze  Santo  Spirito 

è il 
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c il  più  bello . Di  tutte  le  vie  del  quartiere  di  Santo 
Spirito  via  Maggio  è la  più  bella.  Di  tutte  le  cafe  di  via 
Maggio  la  mia  è la  più  bella . Dunque  la  mia  è la  più 
bella  cafa  di  tutto ’l ‘móndo . C.  Potenza  in  terra, 
quello  è. un  bizzarro  argomento,  io  non  vorrei  per'buo-, 
m cofa  non  averlo  imparato;  ma  domin  s'e’  valelìe  ora, 
che  s’è  ritrovato  il  mondo  nuovo,  dove  di  ragione  fi  deb« 
bono  trovare  di  molte  maremme  ? Ma  fuor  di  baia  , per- 
chè non  vale  quella  confeguenza;  Firenze  è in  Tofeana, 
e confeguentemente  in  Italia,  dunque  la  lingua  Fioren- 
tina è Tofeana , e confeguentemente  Italiana  ? V.  Chi 
vi  dice,  che  ella  non  vaglia?  Non  v’ho  io  detto  più  voi*' 
te,  che  la  lingua  Fiorentina,  come  fpezie  è Tofeana,  e' 
come  genere  Italiana , ficcome  voi  fete  uomo,  e animale  ; 
e come  voi  fete  anco  corpo,  e IbAanza,  cosi  la  lingua  Fio- 
rentina è ancora  d’Europa,  e del  mondo;  perchè  tutti 
i generi  fuperiori  infino  al  generalillimo,  il  quale  è lèm- 
pre  genere,  e non  mai  fpezie,  fi  predicano  di  tutti  i gè-, 
neri  inferiori, e di  tutte  le  fpezie,  e di  tutti  grindividbi . 
C.  Dunque  come  Platone  fi  può  chiamare  e uomo , e 
animale,  e corpo,  e follanza,  ma  non  già  alP  oppoOo, 
cosi  la  lingua  Fiorentina  fi  potrà  chiamare  Tofeana  , e 
Italiana  , e d*  Europa  , è mondana . V.  Già  veP  ho 
conceduto.  C.  Dunque  dicono  il  vero  coloro,  che  af- 
fermano la  lingua  Fiorentina  edere  e Tofeana , e Italiana . 
V.  11  vero  - C.  Perchè  dunque  volete  voi , che  ella  fi 
chiami  Fiorentina?  V.  Perchè  ella  è,  e l’inganno  fta^, 
che  le  cofe  fi  debbono  chiamare  principalmente  dagl*  in- 
dividui, h efiì  le  chiamano  dalle  fpezie , e da' generi , co- 
me chi  chiamaiTe  voi  o uomo , o animale , e non  Conte  Ce- 
fare , come  propriamente  doverrebbe . C.  Io  fono  ca- 
paciffimo  di  quanto  dite , e conofeo , che  dite  vera , ma 
per  nettare  tutti  ì fegni,e  non  lafciare,  nonché  dubbio, 

F f f a fofpi- 
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foCpizione  di  dubbio,  vi  voglio  di  tutto  quello , che  ho 
3fentito  addurre  in  contrario,  e di  che  ho  dubitato  io,  di- 
mandare . Perchè  dunque  come  fi  dice , comprendendo 
tutta  la  provincia,  la  lingua  Franaefe,  e la  lingua  Spa- 
gnuoli,  c così  delP altre  tali,  non  fi  può  dire  ancora  la 
lingua  Italiana?  V.  Voi  tornate  fempre  a quel  medefi- 
mo  i chiunque  la  chiama  così , feguita  un  cotale  ufo  di 
favellare,  e la  chiama  impropriamente,  cioè  dal  genere; 
perchè  voi  avete  a Papere , che  in  tutta  la  Francia  quan- 
*to  ella  è grande,  non  è camello  alcuno  , non  che  città» 
o .villa  a lor  modo  , nel  quale  non  fi  favelli  diverfamen- 
te  , ma  coloro»  i quali  fcrivono  in  Franzefe,  che  oggi 
non  fono  pochi  , non  Polo  uomini , ma  donne  anco- 
ra , fcrivono  nella  Parigina»  come  nella  più  bella  , e 
più  regolata,  e più  atta  a rendere  onorati  i Puoi  feri  teo- 
ri  che  alcun* altra.  E nelle  Spagne  avviene  il  medefimo» 
anzi  vi  fono  lingue  tanto  diverfe , che  non  intendono 
P una  r altra  » e confeguentemente  non  fono  diverlè , ma 
altre,  come  è quella,  che  da’ Vandali,  i quali  occuparo- 
no già  la  Spagna  , fi  chiama  ancora  con  vocabolo  cor- 
rotto Andoluzza,  £ gran  parte  della  lingua  Spagnuola 
ritiene  ancora  oggi  dèlia  lingua  de*  Mori,  da*  quali- fu 
polTeduca,  e fignoreggiata  poco  meno  che  tutta  grandini, 
mo  tempo  , cioè  infinochè’i  Re  Ferrando,  e la  Reina 
Ifabella  di  felicifilma  e immortale  memoria  ne  li  caccia- 
rono; ma  fola  la  Cafiigliana  v’  è in  pregio , e in  quella» 
•come  più  leggiadra,  e gentile,  fono  molti,  e molto  eccel- 
lenti fcrittori . C.  11  Lazio  era  pure  » ed  è una  regio- 
ne d’Italia,  come  la  Tofeana,  nel  quale  erano’ più  città, 
e caftella,  delle  quali,  come  fu  poi  del  mondo,  era  capo 
Roma,  e pur  la  lingua,  colla  quale  fa'^ellavano,  e fcrive- 
vano,  non  fi  chiamava  Romana,  ma  Latina.  V,  Voi  lo 
Iapete,male.  Appreflb  gli  fcrittori  j.ntichi  fi  truova  così 

/erma 
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fermo  RomanuSt  come  férmo  Latinus^  e au&ores  Romani  » 
come  Latini  > e forfè  più  vohe . E fe  noi  volete  credere 
a me  , udite  (Quintiliano  [i]  , il  quale  avendo  fatto  , e 
dato  il  giudizio  degli  Scrittori  Greci,  e volendo  fare,  e 
dare  quello  de’Latini , fcriiTe  nel  decimo  libro  quellé  parole  : 
Idem  mbìs  per  Romonos  quoque  AuHores  or  io  ducendus  eS, 

E poco  di  fotto;  tAdto  ut  ipfe  mibi  fermo  Romanus  «o»3i4 
recipere  oideatur  illam  folam  >€onceJptm  Atticis  Venerem  . 
Udite  il  medefimo  nell’ottavo  [2]:  Ut  oratio  Romana  pia~ 
ne  videatur , non  civitate  donata,  E Properzio,  favellando 
deir  Eneida,  mentre  fii  fabbricava  da  Vergilio,  fcrifle  [3]  ; 
Cedite  Romani  fcriptores»  cedi  te  Graj  ^ • 

Nefeio  quid  maiut  nafeitur  Iliade. 

E Marziale,  avendo  pollo  tra*  fuoi  un  bellidimo,  ma  di- 
foneftilHmo  epigramma  di  Cefare  Augufto  , foggiunfe  di 
fuo  , ma  non  mica  con  quella  purità,  e candidezza  di 
lingua:  [4] 

Abjohis  iepidos  nimirum,  Augujle^  libello s. 

Qui  fcis  Romana  fmplicitate  lo  qui . 

E non  folamente  la  chiamavano  dalla  fpezie  Latina  , ma  dal 
genere  Italiana . C.  (Juefto  non  fapeva  io , V.  Impa- 

ratelo da  Orazio,  che  diffe  nel  primo  libro  de* fermoni 
nella  fettima  fatira; 

At  Cr£cus  poftquam  efi  Italo  perfufus  aceto 
Perfitts . exclamat , èc* 

Che  vuole  lignificare  altro  quella  metafora,  bagnato  d^act- 
to  Italiano , iè  non  tocco  , e morfo  dall*  acutezza  del  par- 
lare italiano  ? Imparatelo  ancora  da  Ovvidio  , il  quale 

i fcrilTe 

• l ■ ' 

[j]‘Quvntil.  InlVit.  Orat.  libr.  io.  cap’.  i. 

[I]  Quintil.  Inftit.  Orat.  libr.  8.  cap.  1. 

■ [3]  Propcrt.  libri  1.  Eleg. uliim.  • ' • 

[4]  Mart.  1.  II.  epigr.  XI. 
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fcrifle  nel  quinto  libro  di  quella  opera,  che  egli  intitolò 
' de  Triffibus-t  cioè  delle  cofe  mede , e tnaninconofe  : 

*Ne  tamen  AufonU  perdam  commercia  lingue  ^ 

■ Et  •fiat  patrio  vox  me  a tuta  fono , 
ipfi  loquor  mecum , ec. 

Chiamavafi  ancora  appreflb  i medefimi  poeti  Romulea  da 
Roraulo , come  la  Greca  Cecropia  da  Cecrope  Re  degli 
Aceniefi  , è Argolica  dalla  città  d*Argo.  Nè  voglio  la- 
l'ciare  di  dire,  che  i Romani,  fervendofi  nelle  loro  guer« 
re  de*  Latini gli  chiamavano  non  fottopodi , ma  com- 
pagni ; laonde  non  fu  gran  facto , che  per  mantenerfegU 
amici  accomunadcro  loro,  come  già  fecero  l'  Imperio, 

• il  nome  della  lingua.  C.  Io  ho  letto  in  non  fo  chi  de' 
3 i5Vodri , che  i Romani  in  un  certo  modo  sforzavano  i lor 
fudditi,  per  ampliare  lafualingua,  a favellare  Latinamente. 
V.  Anzi  niuna  delle  terre  fuddite  poteva  Latinamente 
favellare,  a cui  ciò  per  privilegio,  e fpeziale  grazia  dato 
conceduto  non  fofle . Udite  le  parole  di  Tito  Livio  nel 
quarantefimo  libro  : Cumanis  eo  anno  petentibus  permijfum  ^ 
ut  Public^  Latine  loquerentur  $ & prteconibus  Latine  vendenr 
di  ius  efet.  Cotedo,  che  voi  dite  aver  letto  fu  poi,  quan- 
do la  lingua  andava  in  declinazione,  e al  tempo  degl  Im- 
peradori  * e perchè  lappiate  , tenevano  gli  antichi  così 
Greci,  come  Latini,  la  cofa  delle  lingue  in  maggior  pre- 
gio , e pili  conto  ne  facevano , che  oggi  pera v ventura 
non  fi  crederrebbe , A Pindaro  per  lo  a vére  egli  in  una 
fua  canzone  lodato  incidentemente  la  citta  d*  Atene  fu 
dagli  Ateniefi  oltra  molti  , e ricchiflimi  doni  , diritto 
publicamente  una  datua,  e avendo  incefo,  che  i Teban^ 
fuoi  cittadini  per  lo  fdegno , o piuttodo  invidia  prefa  di 
• ciò  condennato  P aveano  , gli  mandarono,  incontanente 
il  doppio  più  di  quello,  che  egli  per  conto  di  cotale  con- 
dennagione  era  dato  condrctto  a pagacele  io,  fe  defle 

a me. 
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a me  , conforterei  chi  può  ciò  fare,  che  non  folo  a*To- 
fcani  concedelTe,  ma  eziandio  a tutti  gl*  Italiani  il  *nome 
della  lingua  Fiorentina  , folochè'  edl  cotal  benefìzio  da 
lui , e dalla  fua  città  di  Firenze  riconofcere  volefTero . 

C.  Cotefto  farebbe  ragionevole . Ma  ditemi  gl*  Italiani  non 
intendono  tutti  il  parlare  Fiorentino?  V.  Dia  voi’  è; 
perchè  volete  voi,  che,  fe  noi  non  intendiamo  i Nizzar- 
di, e alcuni  altri  popoli  d*  Italia , efli  intendario  noi? 
Udite  quello,  che  fcriflè  il  Florido  mortai iflìmo  nemico 
della  lingua  Volgare  ; Nec  enim  in  tota  ìtalia  , fi  bac  lingua 
utaris»  intelligere.  Quid  enim  fi  ApuHam  t aut  Ca  labri  am 
cottcedas , & vernaculo  hoc  idiomate  loq.uare  ì na  omncs  te  Sy^ 
ropbenicem , out  Arahem  arbitrentur . £ poco  di  fotto  fog- 
gi ugne:  Quid  fi  in  Sìciliami  Corficam»  aut  Sardi  niam  navi- 
ges  ì vulgarem  banc  iinguam  crepes  ? non  magis  mebercule 
fanus  videheris , quam  qui  infaniffimus . Ma  ponghiamo , che3 1 6 
tutti  gl*  Italiani  intendano  il  parlar  Fiorentino , che  ne  fe- 
guirà  per  quello  ? C.  Che  in  tutta  Italia  fìa  una  medeh» 
ma  lingua  naturale.  V.  Voi  non  viricordate  bene  della 
divifione  delle  lingue,  che  vi  ricorderefte  , che  non  bada 
intendere  una  lingua , nè  favellarla  ancora  a volere  , che 
ii  poilà  chiamare  lingua  natica  ^ ma  bifogna  intenderla  , e 
favellarla  naturalmente  fenza  averla  apparata  da  altri  » 
che  dalle  balie  nella  culla . C.  11  Caflelvetro‘[  i ] , il  Mu- 
zio [2],  e tanti  altri  confefTano,  anzi  fi  vantano  d*  averla 
apparata,  non  dalle  balie,  e dal  volgo,  ma  folamente  da* 
libri.  V.  Tutti  coteftoro  vengono  a confcfTare,  o ac- 
corgendofene  , o non  fene  accorgendo  , che  la  lingua 
non  è loro.  C.  Io  dubito,  che  voi  vorrete,  che  efli  fi 
diano  la  fentenza  contro  da  fe  medelimi.  V.  Non  ne 

dubitate 


[r]  II  Ciftelvetro  nella  Replica  . 

[i]  Il  Muzio  nelle  Battaglie  a c.  5.  e 6.  cc. 
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cjubicate  più,  che  nelle  cofe  chiare  non  hanno  luogo  i 
dubbi.  Dice  il  Trillino  [i]  fteflb  nella  fua  SoFonisba  ave- 
re imitato  tanto  il  Tofcano,  quanto  fi  penfava  dal  redo 
d’  Italia  potere  eflere  facilmente  intefo,  dal  che  feguica  , 
come  bene  gli  mofirò  il  Martelli,  la  Tofcana  lingua  elle* 
re  tanto  dall’altro  Italiane  difilmile,  .che  non  è per  tutta 
Italia  intefa.  C.  Quefto  è un  fortifllmo  argomento; 
cheglirirpol'eilTriflinonelfuoCaftellano?  V.  Ne  ver- 
bum  quìdem\  e che  volevate  voi,  ch’egli  rifpondefle? 
Ma  notate  quelle  parole,  nelle  quali  afferma  per  verifil- 
mo  tutto  quello  , che  io  ho  detto:  [a]  E più  dirò»  che 
quando  la  lingua  fi  nomina  come  genere  » e a genere  compa- 
rata , non  fi  può  dirittamente  per  altro , che  per  il  nome  del 
genere  nominare*  come  è la  lìngua  Italiana ^ lingua  Spagnuo- 
la*  lingua  Erancefe  *e  fimili;  e quando  come  fpe eie,  eafpecie 
comparata  fi  nomina  , fi  dee  per  il  nome  della  Jpecie  nominare , 
■come  è lingua  Siciliana,  lingua  Tofcana,  lingua  Cajltgliana^ 
lingua  Provenzale,  e fimili  ; ma  quando  poi,  come  individuo  , 
e a individuo  comparata  fi  nomina , per.  il  nome  dell'  indivi- 
duo fi  dice,  come  lingua  Fiorentina,  lingua  Mefiinefe,  lingua 
Toletana,  lingua  Tolofana,  e fimili,  e chi  altramente  fa , erra, 
C.  A me  pare  » che  egli  dica  il  medefimo  appunto,  cl\e 
dite  voi,  o voi  appunto  il  medefimo , che  dice  egli  , e 
3 iTdubiterei,  che  non  facelle,  come  i ladri;  Fé  non  negaffe, 

che 


[i]  Il  TrHlIno  nella  lettera  dedicatoria  della  Sofonisba  , che  egli  in- 
titolò a Leon  X.  dice  così  : Maniftjia  cofa  è , che  aveniofi  a rap- 
prefentare  in  Italia  non  potrebbe  ejfere  iftte/a  da  tutte  il  popolo  ^ fe 
ella  fojfe  in  altra  lingua  , che  Italiana  , eompojla  . Ma  non  vide, 
che  chi  compone  in  lingua  Tofcana  , è intefo  da  tutta  Italia  otti- 
mamente , il  che  non  farebbe  avvenuto  al  Tri/fino  , fc  egli  aveffe 
fcritto  nella  lingua  di  Vicenza. 

[i]  Il  Triflino  nel  Caftellano  poco  appreflb  il  principio . 
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che  gli  antichi  non  ifcriflbno,  e oggi  non  fi  fcrive  nè  Fio- 
rentinamente , nè  Tofeanamente,  ma  folo  in  lingua  Ita- 
liana, perchè  lo  foce  egli?  V.  Andate  a indovinarla 
voi  , bifognerebbe  , che  fofle  vìvo  , e dimandamelo  , fe 
già  non  s*  ingannò,  o volle  ingannarfi  nelle  cofe,  e per 
ie  ragioni , che  fi  diranno  ; ma  conliderate  quanta  forza 
abbia  la  verità.  Mefler  Claudio  mentrechè  fi  sforza  di 
provarla  Tofeana,  e non  Fiorentina,  la  pruova  mediante 
le  fue  ragioni , Fiorentina  , e non  Tofeana  . C.  Quefic 
mi  paiono  gran  cofe  in  tale,  e tanto  uomo  , chente,  e 
quale  lo  predicate  voi  ; ma  come  fi  prova,  che  egli  faccia 
il  contrario  di  quello,  che  egli  intende  di  fare?  V,  Non 

voglio,  che  ila  creduto  a me,  ma  a Mefler  leronimo  Mu- 
zio [i]  , il  quale  nella  lettera  ai  Signor  Rinato  Trivulzio 
dice  quefte  parole  : Nè  voglio  lafciare  di  dire , che  fi  quelle 
città»  per  parlare  più  che  t*  altre  Fiorentinamente  » meglio  par^ 
lana,  a me  fimbra»  egli  ifpezialmente fi potefie  rifolverct 
che  ella  lingua  Fiorentina  fi  dove  (fi  nominare  . Che  il  Dol- 
ce ancora  trafportato  dalla  verità,  mentre  vuole  farla  To- 
feana, la  faccia  Fiorentina,  udite  le  parole  del  medefimo 
Muzio  [2]  nella  lettera  a Mefler  Antonio  Cheluzzì  da 
Colle,  dove  favellando  del  Dolce,  dice,  che  per  le  ra- 
gioni , che  egli  allega , ella  piuttofto  fi  doverrebbe  chia- 
mare Fiorentina,  che  Tofeana.  C.  Se  voi  feguitate  di 
così  fare , voi  non  ci  metterete  troppo  di  bocca  , nè  di 
cofeienzaj  ma  io  vorrei  fapere,  fe  voi  confeflàte , che  nella 

G g g lingua 


[i]  Girolamo  Muzio  nelle  Battaglie  a c.  S. 

[ij  II  Muzio  nel  cap.  io.  della  Varchina , che  è nelle  Tue  Battaglie,  di* 
ce , che  intende  di  provare  , che  il  Tolomei , e il  Dolce  por- 
tano argomenti,  che  concluderebbero,  che  la  lingua  fi  dovclTe 
chiamare  Fiorentina , ma  che  però  non  approva  quella  con- 
clufione. 
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lingua  Fiorentina  fieno  vocaboli , e modi  di  dire  dell*  al- 
tre città,  e lingue  diTofcana,  e d’Italia;  ma  innanzichè 
rifpondiate  , vi  do  tempo  a confiderare  la  rifjpofia , per- 
chè quefto  è forfè  tutto  il  fondamenta  del  Trillino,  e di 
molti  altri.  V.  Non  occorre  , che  io  la  confideri , 
perchè  a cocefia  parte  vi  rifpofi  di  fopra,  quando  vi  dilG 
di  quanti , e quali  linguaggi  ella  era  compofta  , e ora 
vi  confelTo  di  nuovo  , che  ella  ha  vocaboli  non  folo 
di  Tofcana  > o d’ Italia  , ma  quali  di  tutto  il  mondo. 
C,  Io  mene  ricordava,  ma  voleva  vedere  , fe  il  ralFer- 
mavate  fenza  la  ftanghetta  ; ma  poiché  rafiermato  l’ avete , 
jigvi  dico  per  un  argomento  del  Triflino,  che  quella  lingua 
non  può  chiamarli  nè  Fiorentina  , nè  Tofcana  , ma  bifo* 
gna  chiamarla  per  viva  forza , e a marcio  difpetto  Italiana. 
V.  Chi  ha  la  verità  dal  Tuo  non  ha  paura  d’argomento  nelTu* 
no , ma  quale  è quello  argomento , che  voi  fate  sì  gagliardo  ? 
C.  Uditelo  da  lui  fteflb  colle  parole  fue  mcdefime  : Le  fpe- 
zie  con  altre  fpezte  mefcolate  non  fi  pojfono  tutte  inficine  col 
nome  ^alcuna  fpezte  nominare  % ma  bifogna  nominarle  col 
nome  del  genere  ì Verbigrazia,  fe  cavalli  o buoìt  a finì  t pecore^ 
e porci  fojfeno  tutti  in  un  prato  i non  fi  potrebbono  infieme  nè 
per  cavalli,  nè  per  buoi,  nè  per  nejfuna  deli*  altre  fpezte  no- 
minare, ma  bifogna  per  il  genere  nominargli^  cioè  animali, 
che  altrìmente  vero  non  fi  direbbe,  V.  Quegli  argomenti» 

i quali  fi  polTono  agevolmente,  e lènza  fatica  nelTuna  ab- 
battere, e mandare  per  terra,  non  fi  deono  chiamare,  nè 
forti» nè  gagliardi,  lo  dimando  voi,  fe  quei  cavalli,  buoi» 
afini,  pecore,  e porci , che  folTono  a pafcere,  o a fchec* 
zare  in  fu  quei  prato»  folTero  di  diverfe  perfone»fe  fi  po- 
trebbono chiamare  d’un  padron  folo?  C.  Rifpoiidetevi 
da  voi,  che  io  non  lo  direi  mai . V.  E fe  uno  gli  com- 
peralTe  tutti,  o gli  folTero  donati  da*  loro  fignori,  potreb- 
bonfi  chiamare  d*  un  folo  ? C.  E anche  a cotefto  lafcerò 

rifpoa- 
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rifponderc  a voi;  ma  dove  volete  voi  riufcìre?  c che  ha 
da  fare  queda  dimanda  coir  argomento  delle  pecore , e 
de’  porci  del  Triflino?  V.  Più  che  voi  non  credete, 
perchè  come  alcuno  può  far  fuo  quello,  che  è d’altri,  cos\ 
una  lingua  può»  accettandogli,  e ufandogli,  far  Tuoi  quei 
vocaboli,  che  fono  ftranieri.  Vedete  errori,  che  com* 
mettono  otta  per  vicenda  gli  uomini  grandi  ; e quanto 
prudente,  e giudiziofamente  n’ammaeftrò  Aridotile»  che 
da  coloro  » i quali  fcrivono  per  mantenere , e difendere 
una  loro  oppenione,  ci  devemo  guardare . La  lingua  Ro« 
mana  era  compoda  non  dico  per  la  maggiore,  ma  per  la 
..  fua  grandidima  parte , dì  vocaboli , e modi  di  dire  Greci , 
e nientedimeno  mai  Greca  non  fi  chiamò,  ma  Romana 
Tempre , perchè  a Roma,  e non  in  Grecia  naturalmente 
fi  favellava;  e Te  noi  volete  credere  a me,  afcoltate  le  pa- 
role di  Quintiliano  nel  primo  fibromi]:  Sed  b£c  divifioii^ 
meé  od  Gracum  fermonem  pr£cipue  per  linei , nam  maxima 
ex  porle  Romanus  inde  converfus  eH . C.  Io  non  fo , fe  io 
m*  avedi  creduto  quedo  ad  altri , che  all’autorità  di  s) 

! grande  , e giudiziofo  uomo , perchè  fi  Tuoi  dire , che  il 

, tutto,  o la  maggior  parte  tira  a fe  la  minore,  il  che  veggo 

t non  aver  luogo  nelle  lingue  ; e ora  confiderò,  che  fe  ciò 

^ fode  vero,  così  la  Spagna,  eia  Francia, come  P Italia, non 

I arebbono  lingue  proprie . Ma  il  Tridlno  ufa  un  altro 

i,  edempio  in  volendo  modrare , che  la  lingua  non  fi  po- 

t irebbe  chiamare  Fiorentina,  quando  vi  fodero  entro  non 

^ che  tante  , e tante,  ma  pur  due  parole  fole  forediere; 

(j,  dicendo , che  fe  fra  cento  fiorini  d’oro  fodero  due  grodi 

;(•  d’  argento  folamente  , non  fi  potrebbe  dire  con  verità 

^ tutti  quegli  edere  fiorini.  V.  Gli  efempli  non  manca* 

no  mai , ma  furono  trovati  per  manifeftare  le  cofe  , non 
ir  Ggg  1 per 

■■y  ■ .1  , «,  ..,1,,  , , I.  Il» 

[t]  Quintil.  Inftit.  Orat«  libr*  i.  cap  s* 

H- 
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per  provarle,  onde  non  fervono  a ofcurare  le  chiare, 
ma  a chiarire  le  ofcure  . Ditemi  voi,  fe quei  due  groflbni 
d’argento  per  forza  d’archimia,  o arte  di  maeftro  Muccio  • 
diventalfero  d’oro,  non  fi  potrebbono  eglino  chiamare 
poi  tutti  fiorini?  C.  SI,  ma  l’ arte  di  maeftro  Muccio 
fono  bagattelle,  e fraccurradi,  e V archimia  vera  non  fi 
Cruova , V»  Le  lingue  n*  hanno  una,  la  quale  e veriflì- 
ma,  e fenza  congelare  mercurio,  o rinvergare  la  quinta 
eflenza  riefce  fempre  ; perciocché  ogni  volta  che  accet- 
tano , e mettono  in  ufo  qualfivoglia  parola  forefiiera , la 
fanno  divenire  loro . C.  Non  fi  può  negare  , ma  elle 
non  faranno  mai  cosi  proprie,  come  le  natie,  V.  Balla, 
che  elle  faranno  o come  i figliuoli  adottivi , che  pure  fo- 
no legittimi,  e redano,  o come  quei  foreftieri,  che  fono 
fatti  o da*  Principi,  o dalle  Republiche  cittadini  , i quali 
col  tempo  divengono  bene  fpelfo  degli  Anziani , e de  più 
utili,  e più  ftimati  della  città . Non  fapete  voi , che  per 
una  legge  fola  d’Antonino  Pio  tutti  gli  uomini,  eh*  erano 
lotto  r Imperio  Romano, furono  fatti  cittadini  Romani? 
C.  Slfo;  ma  Antonino  era Imperadore,  c lo  poteva  fare, 
3iodove  il  TrilTino  negando  ciò  della  lingua  Tofeana , non 
che  della  Fiorentina,  dice  quelle  parole  [i];  Dico  prima, 
(he  io  non  fo  penfare , per  qml  cagione  la  lingua  Tofeana  debba 
avere  queifo  fpeciale,  ed  ampio  privilegio  di  prendere  / vo- 
caboli deW  altre  lingue,  e Jargli  fuoi , e che  l' altre  lingue 
dC  Italia  poi  non  debbiano  avere  libertà  di  prendere  i vocaboli 
(P  efia , e fargli  loro . Nè  fo  rinvenire  per  che  caufa  le  parole , 
che  ella  piglia  de W oltre  lingue  dTtalta  ,non  debbiano  ritenere 
il  nome  della  loro  propria  lingua,  dalla  quale  fono  tolte,  ma 
debbiano  perderlo  , e cbiamarfi  Tofeane  . Nc  mi  può  ancora 

cadere 


[ij  II  Triflìno  nel  Caftellano  , di  cui  per  non  clTer  nè  pur  nume- 
rate le  pagine , non  lì  può  accennare  il  luogo  prccifo . 
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cadere  nell*  animo  t che  i vocaboli  f che  fono  a tutte  le  lìngue 
comuni,  come  Dìo,  amore, cielo,  terra,  acqua,  aere, fuoco, 
fole , luna , ftelle , uomo , peice , arbore , e altri  quafi  infiniti  » 
debbiano  piuttoBo  chìamarfi  della  lingua  Tofcana  , che  dell*  al^ 
tre,  che  parimente  gli  hanno , i quali  feuM  dubbio  di  niu- 
na  lingua  d*  Italia  fono  proprj,  ma  fono  comuni  di  tutte, 

V.  A tutte  e tre  cotefte , non  fo  con  che  nome  chiamar- 
mele, è agevoliOìmo  il  rifpondere  , perchè  quanto  alla 
prima  non  è vero,  che  folo  alla  Tofcana,  poiché  Tofca- 
na  la  chiama,  è conceduto  queQo  ampio  sì,  ma  non  già 
fpeziale  privilegio , ma  a tutte  quante  T altre  lingue  non 
pure  d’ Italia,  ma  fuori;  e fe  i Vicentini  per  ìor  fortu- 
na, o indultria  , e così  intendo  di  tutti  gli  altri  popoli, 
aveifono  avuto  la  lor  lingua  cosi  bella,  e posi  regolata, 
o l’aveiTero  così  regolata  , e cosi  bella  fatta  mediante  la 
dottrina,  e l’eloquenza  loro,  e così  nobile  mediante  i lo- 
ro fcrittori  , come  fi  vede  elTere  la  Fiorentina  , chi  può 
dubitare,  che  ella  nel  mededmo  pregio  farebbe,  e il  me- 
defìmo  grido  avrebbe,  che  la  Fiorentina  ? la  quale  fe  non 
d’altro,  1’  ha  almeno  tolto  loro  del  tratto  , o a vodro 
modo  delia  mano  , e il  proverbio  nolìro  dice,  che  Mar- 
tino perde  la  cappa  per  un  punto  folo . Q^uanto  alla  fe- 
conda è medelìmamente  non  vero,  che  le  parole  tolte 
da  qualfivoglia  lingua,  febbene  pigliano  il  nome  di  quel- 
la, che  le  toglie,  non  ritengono  ancora  quello  della  lin- 
gua, dalla  quale  fono  tolte  ; perchè. Filofolia.  Aftrologia,, 
Geometria,  e tanti  altri,  febbene  fono  fatti,  c divenuti^ 
della  lingua,  non  è,  che  ella  non  gli  riconofea  da’ Latini, 
come  i Latini  gli  riconofeevano  da  i Greci.  E che  vuol 
dire , che  tutto  il  dì  fi  dice  : quella  è voce  Greca  , que- 
llo è nome  Latino,  quello  vocabolo  è Provenzale,  que- 
lla dizione  fi  tolfe  dalla  lingua  Ebrea  , quello  modo  di 
dire  fi  prefe  da’Franzefi,  o venne  di  Spagna  ? C.  Qu^elle 

fono 
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fono  cofe  tanto  conte,  e manifefte,  eh*  io  non  fo  im- 
maginarmi , non  che  rinvenire,  perchè  egli  le  dicefle. 
V.  E anco  avete  a fapcre,  che  le  lingue,  e la  forza  loro 
non  iftanno  principalmente  ne'  vocaboli  foli,  che  non 
fignificano,fi  può  dir, nulla, non  lignificando  nè  vero,  nè 
falfo  ; ma  ne*  vocaboli  accompagnati , e in  certe  proprie- 
tà , « capeftrerie  ( per  dir  così)  delle  quali  è la  Fioren- 
tina lingua  abbondantiffima , e niuno , il  quale  fia  fenza 
pafllone,  negherà,  che  come  la  Latina  è più  conforme 
all'  Eolica , che  ad  alcuna  altra  delle  lingue  Greche,  così 
la  Fiorentina  è più  conforme,  e più  fomigliantc  all’Atti- 
ca; e per  vero  dire  la  città  di  Firenze  e quanto  alla  fot- 
tigliczza  dell’aria  , e confeguentemente  alF  acume  degl' 
ingegni , e quanto,  agli  ordinamenti , e molte  altre  cofe 
ha  gran  fomiglianza,  e fembiante  (iella  colla  città  d’Atene. 
Quanto  alla  terza,  e ultima  cofa,  cioè  alla  comunità  de* 
vocaboli,  egli  è necelTario , che  io  per  ifeoprirvi  quefto 
o errore,  o inganno,  e farvi  affatto  capace  di  tutta  la  ve- 
rità, mi  diffenda  alquanto.  Dovete  dunque  fapere,  che 
il  Trillino  volendo  moftrare,  eh*  egli  fi  trovava  una  lin- 
gua comune  a tutta Tofeana  , e un'altra  comune  a tutta 
Italia,  e che  quella  ultima  è quella,  nella  quale  fcrilTero 
Dante,  e gli  altri  buoni  Autori,  dice,  feguitando  l’au- 
torità di  chiunche  fi  foflfe  colui,  il  quale  compofe  il  libro 
della  volgare  eloquenza  Latinamente , benché  egli  affer- 
ma, che  folTe  Dante,  quelle  parole  proprie;  Terciocebè, 
Jìccome  della  lìngua  Fiorentina  , della  ^tfana  , deUa  Sanefe* 
e Iucche feo  pretina  , e dell* altre,  le  quali  fono  tutte  To- 
/cane , ma  differenti  tra  fe,  fi  forma  una  lingua , che  fi  chia- 
ma lingua  Tofeana,  £os)  di  tutte  le  lingue  italiane  fi  fa  una 
^fingua,  che  fi  chiama  lingua  Italiana,  e queffa  è quella,,  in 
cui  fcrijfero  i buoni  Autori,  la  quale  tra  gli  altri  cognomi  fi 
nomina  lingua  lllujire,  e Cortegiana,  perciocché  s*ufa  nelle 

corti 
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Corti  d* Italia , e con  ejfa  ragionano  comunemente  gli  uomini 
iUuJlri  $ e i buoni  cortigiani . £ in  un  alerò  luogo  volendo 
' provare  il  medefìmo»  allega  le  medeiìme  parole  di  quello 

Aurore,  ma  tradotte  cosi  [i]  : Quefio  volgare  adunque, 
che  e fere  lUuJlre , Cardinale , Aulico , e Cortigiano  avemo  di- 
moflrato,  dicemo  eUer  quello , che  fi  chiama  volgare  Italiano  % 
perciocché,  Jtccome  fi  può  trovare  un  volgare*  che  è proprio  di 
Cremona , così  fe  ne  può  trovare  uno  , che  é proprio  di  Lom- 
bat'dia , e un  altro , che  è proprio  di  tutta  la  finiHra  parte 
d* Italia;  e ficcome  tutti  quefti  fi ponno  trovare  » così  pari- 
mente fi  può  trovare  quello  , che  è di  tutta  Italia  ; e ficcome 
quello  fi  chiama  Cremonefe  * e quell"  altro  LomburJoy  e quell*  al- 
tro ài  mezza  Italia , così  quello , che  è di  tutta  Italia , fi  chia- 
ma volgare  Italiano,  e quefio  veramente  hanno  ufato  gl  iUu- 
firi  dottori,  che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in  lingua  volgare, 
cioèi  Siciliani,  i PugUefi,  i Tofeani,  i Romagnuoli , i Lom-^ 
bardi,  e quelli  della  Marca  d Ancona,  e delta  Marca  Trivigiana, 
C.  Per  la  medefima  ragione  , e colla  ftelTa  proporzione 
' credo  io  , che  egli  arebbe  potuto  dire»  che  (i  folTe  po- 

tuto trovare  una  lingua  comune  a tutta  Europa,  e un’  al- 

> tra  comune  a tutto’!  mondo,  ma  che  ne  pare  a voi? 

3 V.  A me  pare,  che  tutte  le  parole  fopraddette  fiano  va- 

ne, e fìnte»  e in  fomma,  come  le  chimere»  alle  quali  in 

} èfìetto  non  corrifponde  cofà  neffuna.  Il  Trillino  mede- 

limo  vuole  » che  non  folo  tutte  le  città  di  Tofeana,  e 
I)  tutte  le  cafìella»  e tutte  le  ville  abbiano  nel  parlare  alcuna 

differenza  tra  loro  > il  che  è vero  » ma  eziandio  ciafeuna 

> via  , ciafeuna  cafa  , e ciafeuno  uomo»  il  che  s*è  vero» 

t non  è conliderabile  in  una  lìngua , nè  11  dee  mettere  ia 

conto 

(•  II  Trinino  nel  Caftellano  verfo  la  fine,. 
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conto . Ora  io  vorrei  fapere  quando  , dove  , come  , e 
da  chi»  e con  quale  autorità  fu  formata  quella  lingua» 
che  lì  chiama  lingua  Tofeana,  e così  quando,  dove,  co- 
me, e da  chi,  e con  quale  autorità  di  quattordici  regio- 
2jni,  ciafeuna  delle  quali  ha  tante  città,  tante  caftella,  tanti 
borghi , tante  vie  , tante  cafe  , c finalmente  tanti  uomi- 
ni tutte,  e tutti  diverfamente  parlanti,  fi  formaffe  quella 
lingua,  che  fi  chiama  lingua  Italiana?  C.  E'mì  pare  di 
ricordarmi , che  egli  rifponda  a cotefia  obbiezione , fac- 
cende dire  a Mcfler  Giovanni  Rucellai  Caftellano  di  Ca- 
fiel  S.  Agnolo , quefte  parole  ; Talla  mio  fratello  ha  qual- 
che vocabolo  ^ e modo  ài  dirct  e pronunzia  diff  erente  dalla  mia  » 
per  le  quali  le  noUre  lingue  vengono  ad  e fere  diverfe  . 
viamo  adunque  quegli  vocaboli , e modi  di  dire,  e pronunzie 
diverfe  f e allora  la  fua  lingua , e la  mia  faranno  una  medeji» 
ma  » e una  fola . Così  i Certaldefi  hanno  alcuni  vocaboli , iwa- 
di  di  dire , e pronunzie  differenti  da  quelli  di  Prato , e quelli 
di  Prato  da  quelli  di  San  Miniato , e di  Fiorenza , e così  degli 
altri  lochi  Fiorentini  \ ma  chi  rimovefe  a tutti  le  differenti 
pronunzie , modi  di  dire  » e vocaboli , che  fono  tra  loro , non 
farebbono  allor  tutte  quelle  lingue  una  medefima  lingua  Fio' 
ventina,  e una  filai  PiL,s  Sì  farebbono , CAST.  A que- 

fio  mede  fimo  modo  fi  ponno  ancora  rimuovere  le  differenti  pro‘ 
nunzie , modi  di  dire  , e vocaboli  alle  municipali  lingue  di 
Tofeana,  e farle  una  medefima,  e una  fola  , che  fi  chiami  Un* 
gua  Tofeana  ; e parimente  rhnovendo  le  differenti  pronunzie , 
modi  di  dire,  e vocaboli,  che  fono  traila  lingua  Siciliana,  la 
Pugliefe  , la  Romanefea , la  Tofeana  , la  Marchiana , la  Ro* 
magnnola , e P altre  dell*  altre  regioni  d*  Italia , non  diver* 
rebbono  allora  tutte  una  iBeffa  lingua  Italiana  ì ¥ÌL.  Sì  du 
verrebbono,cc»  V.  Quella  è una  lunga  tiritera,  e quan- 
do io  concedelli,  che  ciò  folle  pollìbile  a farfi,  non  perciò 
feguirebbe,  che  egli  fatto  fi  folle . C.  Balla  che,  fe  egli 

non 
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; 

non  s’  è fatto  , fi  potrebbe  fare . V.  Forfechè  no . 

C.  Domin  fallo, che  voi  vogliate  negare,  ciò  eflere  pof- 
■ libile  , V.  Non  io  non  voglio  negare,  che  fia^pofilbUe. 

C.  Se  è poffìbile,  dunque  fi  può  fare.  V*.  Cocefta  con- 
feguenza  non  vale.  C.  Come  non  vale?  Quale  è la 
cagione  ? V.  La  cagione  è , che  molte  cofe  fono,  podi- 
' bili  a farfi,  le  quali  fare  non  fi  poflbno  , C,  Quella  farà 
bene  una  loica  nuova,  o una  hlorofia  non  mai  più  udiu  .324 
Come  è pollibile,  che  quello  , che  è poflìbilc  a farfi,  non 
fi  poflTa  fare  ? V.  Ella.non  è cosi  nuova,  nè  tanto  inau- 
dita, quanto  voi  vi  fate  a credere  , e bilbgnerebbe , che 
io  vi  dichiarafii  le  pofiibilicà,  o potenze  loice  ; ma  io  lo 
vi  farò  toccar  con  mano  con  uno  efemplo  chiari(Hmo  per 
non  mi  difcoftare  tanto  , nè  tante  volte  dalla  materia 
. propofta.  Ditemi,  è egli  poiTibile  , che  due  uomini, 
eflendo  in  fulla  cupola,  o in  qualunche  altro  luogo  , c 
verfando  un  facco  per  uno  pieno  di  dadi , è poflibile 
( dico  ) che  quelli  d' un  facco  caggendo  in  terra  fi  rivol- 
geficro  in  guifa , che  tutti  fòdero  affi , c quegli  di  quell’  al- 
tro tutti  fei?  C.  E'  poffibile  , c niuno  può  negarlo; 
credo  bene  , anzi  fono  certiffimo  , che  non  avverrebbe 
mai  ; cosi  volete  dir  voi  poterli  chiamare  poffibile , ma 
non  efifere , che  di  tutte  le  terre  di  Tofeana,  e di  tutte 
quelle  d’Italia  fi  rimuovano  tutte  le  pronunzie  , tutti  i 
^ vocaboli,  e tutti  i modi  di  dire;  e in  vero  quella  cofa  fi 

* può  più  immaginare  colla  mente,  o dire  colle  parole* 

' che  metterli  in  opera  co* fatti,  benché  quando  ancora  fi 

^ potelTe  fare  per  l’avvenire,  a voi  bada,  che  ella  non  fia 

^ fiata  fatta  infin  qui . Ma  fiate  a udire;  egli  per  provare 

f quello  fuo  detto  dice  in  un  altro  Juogo  quelle  fieffe  pa- 

role  ; Tercioccòè , Jiccome  i Greci  delle  loro  quattro  lingue, 

^ cioè  deli*  Àttica , della  Ionica  , della  Dorica  , e dell*  Eolica^ 

formolo  un*  altra  lingua , che  fi  dimanda  lingua  comune  * così 
'fi  Hhh  ancora 
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ancora  noi  delia  iingtta  Tofcana,  della  Romana , delia  Siciliana  > 
della  Viniziana,  e dell' altre  d'Italia  ne  formianto  una  comune  * 
la  quale  fi  dimanda  Italiana',  E della  medetima  fentenza 
pare,  che  fia  il  Cadici  ione , fcrivendo  nel  primo  libro  del 
fuo.  Cortegiano  quefte  parole:  [i]  Hi  farebbe  queSo  cofa 
nuova*,  perchè  delle  quattro  lingue,  che  avevano  in  confuetu- 
dine  i feriti  ori  Greci,  eleggendo  da  ciafe  una  parole  «.  modi  > 
e figure  » come  ben  lor  veniva  > ne  facevano  nafeere  wi altra  > 
che  fi  diceva  comune  * e tutte  cinque  poi  fiotto  un  fol  nome 
chiamavano  lingua  Greca.  Quando  le  .ragioni  di  Copra 
J25non  militaffero,  Le  quali  militano  gagliardiflìmamente  , 
a cotedoro  rifponde  il  Bembo  [2]  nel  primo  libro  delle 
fue  profe  con  quelle  parole  , polle  nella  bocca  di  MelTcr 
■ Trifone  Gabriele  t Che  ficcome  i Greci  quattro  lingue  hanno , 
alquanto  tra  [e  differenti*  e fe par  a te , delle  quali  tutte  una  . 
ne  .traggono che  niuna  di  quelle  è ► ma  bene  ha  in  fe  molte 
parti,  e molte  qualità  di  ciajcuna*  così  di  quelle , che  in  Ro~ 
ma  per  .la  varietà  delle  genti*  che, ficcome  fiumi  al  mare  vi 
corrono*  e- allaganvì  d*  ogni  parte*  fono  fenza  fallo  infinite, 
fene  genera *. ed  efeene  quefia  * che  io  dico*  cioè  la  cortigiana» 

E pocodifotco,  volendo  ribattere  cosi  frivole  argomen- 
to, fa , che  MelTer  Trifone  rifponda^  che  oltrachè  le  lin- 
gue della  Grecia  erano  quattro,  come  dicea,  e quelle  di 
Róma  tante,  che,  non  fi  numerarebbera  di  leggiere,,  delle 
quali  tutte  formare,  e comporne  una  terminata,  e rego- 
lata  non  fi  potea,  come  di  quattro  s^cra  potuto;  le  quat- 
tro Greche  nella  loro  propria  maniera  s’  erano  conferva^ 
te  continovo , il  che  aveva  fatto  agevole  agli  uomini  di 
quei  tempi  dafe  alla  quinta  certa  qualità , e certa  forma  . 
Voi  vedete,  le  lingue  Greche  non  erano  fe  nan  quattro  » 


[i]  Baldafs.  Caftigl.  nel  Libr.  i.  del  Cortig.  a c.  57.  dell’  ediz.  del 
Giolito  in  Venezia  I $59» 

[ij  Bembo  Prof.  lib.  x.  a c.  88.  dell’  edizione  di  Napoli  del  1714. 
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c il  Bembo  3 gran  pena  concède , che  di  loro  fene  faceflc 
una  comune  , penfate  come  arebbe  conceduto , che  di 
tutte  le  lingue  Italiane,  che  fono  tante,  che  è un  fubbiOb, 
poiché  il  Trillino  vuole,  che  .eia fc uno  abbia  lafua  diffe- 
renziata da  quella  di  ciafcuiio  altro , come  arebbe  conce- 
duto, dico,  che  di  tante  centinaia  di  migliaia,  e forfè  di 
milioni,  fene  folle  potuto  fare  una  fola?  Ma  io ^ che 
non  intendo  frodarvi  di  cofa  nefluna  , voglio  dirvi  an- 
co in  quello  liberamente  l’.oppenionc  mia . Io  non  cre- 
do, che  quello,  che  dicono  così  grandi  uomini,  e tanto  , 
dotti  ancora  nelle  lettere  Greche,  fia  vero,  febbene  han- 
no  ancora  dalla  parte  loro  eziandio  de’  Greci  medefimi . 

Io  per  me  credo,  che  la  lingua  .comune  non  folo  non 
nafcelTe  dal  mefcolamento  delle  quattro  proprie , come 
dicono  efii , e per  confeguente  folle  dopo , e come  figliuo- 
la loro,  ma  che  ella  fofle  la  bafa,  e il  fondamento,  e per 
confeguente  prima  , c come  madre  di  tutte  , e così  pare 
non  pur  verifimile , ma  necelTario , che  fia  ; perchè  la}  ad 
Grecia  ebbe  da  principio  una  favella  fola,  che  fi  chiama- 
va la  lingua  Greca,  poi  dividendoli  in  più  parti , e prin- 
cipalmente in  quattro,  xìafcuna  delle  quattro  .0  aggiunfe, 
o levò , o mutò  alcuna  cofa  alla  lingua  comune,  onde 
no  nacquero  quelle  quattro , le  quali  fi  chiamavano^  non 
lingue  propriamente,  ma  dialetti,  e ciafeuna  dialetto  era 
compolla  di  due  parti , cioè  della  lingua  comune  , c di 
quelle  proprietà  , che  elle  aveano  oltra  ja  lingua  comu- 
ne , che  fi  jchiamavano  propriamente  idiomi  ^ febbene 
cotali  .vocaboli  talvolta  li  fcambiano  , pigliandoli  1 uno 
per  l’ altro,  e l’altro  perT  uno.  Vedete  oggi  mai  voi  per 
quanti  verfi  , e con  quante  ragioni  fi  moftri  chiarillimamcn- 
te,  e quafi  dimollri,  imponìbile  cofa  eflere,  trovarli  una 
lingua,  la  quale  fia  propriamente o Tofeana,  o Italiana. 

C.  Tanto  ne  pare  a me  ; ma'  ditemi  ancora;  un  Fiorenti- 

H h h a no  # 
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no,  il  quale  fofTc  (lato  a Lucca , e favdlaflTe  mezzo  Fia- 
renùno  , e mezzo  Lucchefe  , e un  altro , che  foife  (lato 
Roma,  e favella(Te  mezzo  Fiorentino,  e mezzo  Ber- 
gamafco , volli  dire  Romanefco  i in  qual  lingua  dirette 
voi,  che  coftoro  favellalTero ? V.  O in  nettuna,  o in 
due,  o in  una  fola  imbaftardita , C.  11  Trillino  dice[il* 
che  il  primo  parlerebbe  Tofeano,  c il  fecondo  Italiano, 
c cosi  vuol  provare,  che  fi  rkruovino  la  Lingua  Tofeana, 
e r Italiana.  V.  Gentil  pruova  ; io  fo  bene,  che  già 
in  non  fo  qual  terra  di  Cicilia  fi  favellava.  mefcolatara.en- 
te,  e alla  rinfufa  Greco,  e Latino  , e oggi  in  Sardigna^ 
o in  Corfica , che  fi  fia  , da  alcuni  fi  favella  volgarmente 
il  meglio,  che  polTono , c da  alcuni  più  addentro  dell’  Ifo- 
Ja  Latinamente  il  meglio  , che  fanno  . Ma  Je  lingue  mc- 
fcolate  , e buttarde  , che  non  hanno  parole.,  nè  favellari 
propri , non  fono  lingue  , c non  fene  dee  far  conto,  nè 
Rima  nelTuna  , e chi  vi  fcrivefife  dentro  farebbe  uccella- 
to, e denfo,  fe  già  noi  facelìe  per  uccellaie  egli,  e dc- 
ridoce  altri  ; come  fece  quel  nuovo  pelce,  che  .fcrilTe  \n- 
gegnofilfimamente  in  lingua  Fedancefeà  , che  non  è nè 
Greca,  nè  Latina,  nò  Italiana , la  Gioitoci ifia  contra  MelTer 
Fidenzo . C.  Quando  io  la.  letti , fui  per  irmafeeiiare  delie 
,^rifa . Ma  Dante  fcrilTe  pure  la  canzone^in  lingua  trina  [2]. 
' V.  Alcuni  dicono,  che  ella  non  fu  di  Dante  ; ma  fo(fe  di 
chi  fivoleflè,ella  non  è data," e non  farà  gran  fatto  imitata  . 
C.  Avete  voi  efemplo  nettuuo  alle  mani , mediante  il 
quale  fi  dimottralTe  così  groflamente  ancora  agli  uomini 
tondi,  che  Dan  te,  e gli  altri  fcrifléro  in  lingua  Fiorentina!^ 
V.  Piglinfi  le  loro  opere,  e legganli  alle  perfone  idiote, 
« per  tutti  i contadi  di  Tofeana  , e di  rutta  Italia,  c ve- 
drafli  manifeftamente che  elle  faranno  di  gran  lunga  me* 

glio 


[i]  Gio.  Giorgio  Trinino  nel  Dialogo  intitolato  il  Gaftellanov 

1-]  Quefta  Canz»  è a c.  za.  de'  Poeti  Antichi  ftamp.  da’  Giunti  nel  x ja?. 


• Del  Inarchi.  429 

glio  intclè  in  quegli  di  Tofcana  , e particolarmente  in 
quello  di  Firenze,  che  in  ciafeuno degli  altri;  dico  , non 
quanto  alla  dottrina  , ma  quanto  alle  parole  , e alle  ma> 
niere  del  favellare.  C.  MelTer  Lodovico  Marcelli  usò 
cotefto  argomento  proprio  contrà  il  Triflìno,  ma  egli  nel 
Caftellano  lo  niega , affermando , che  le  donne  di  Lom- 
bardia intendeano  meglio  il  Petrarca,  che  le  Fiorentine; 
che  rifpondete  voi  ? V.  Che  egli  fcambiò  i dadi , ma 
come  colui,  che  non  devea  edere  troppo  folennc  barattie- 
re, non  Io  fece  di  bello , ma  si  alla  feoperta  , che  ogni 
mezzano , non  dico  mariuolo , o baro , ma  giucatore  P areb- 
be  conofciuca , e fattogli  rimettere  fu  i danari . 11  Mar- 
cello intende  naturalmente  e degl’  idioti , e de*  contadi- 
ni, e il  Trinino  piglia  le  gentildonne,  e quelle,  che 
Paveano  (ludìato  , che  bene  gli  arebbe  , fecondochè  io 
pelilo  , conceduto  il  Martello , che  più  s’  attendeva  , c 
maffimamence  in  quei  tempo,  alla  lingua  Fiorentina  in 
Lombardia,  e meglio  s’intendea  da  alcuno  particolare, 
che  in  Firenze  comunemente,  ^a  facciali  una  cofa,  la 
quale  potrà  fgannargli  tutti;  piglinfi  fcritture  [i]  o in 
profa,  o in  verfo  fcritte  naturalmente,  e da  pérfone  idio- 
te di  tutta  Italia  , e veggaft  poi , quali  s’avvicinano  più  a 
quelle  de*  tre  maggiori  noflri,  e migliori  ; o si  veramente 
coloro  , che  dicono,  che  la  lingua  è Italiana  , ferivano 
o in  verfo,  o in  profa,  ciafeuno  nella  fua  propria  lingua 
natia,  e allora  vedranno, qual  differenza iìa  dall* una  all’al- 
tra , e da  ciafeuna  di  loro  a quelle  eziandio  degl’’  idioti 
Fiorentini , ancora  quando  fcrivono.o  dicono  all’improv- 
vifo  . lo  non  voglio  por  qui  gli  elTcmpli  d’ alcuni  com- 

poni- 


[t]  ciò  fece  dipoi  il  Cav.  Lionardo  Salviati  nè’ Tuoi  Avvertimenti  in 
fine  del  primo  Voi.  riportandola  Nov.  9.  del  Bocc.  volgarizzata 
in«undici  volgari  di  varie  città  d’ Italia  , e pai  nel  volgirc  della 
■ plebe  Fiorentina  , e fece  vedere,  che  quell’ ultimo  s’ apprefrav.a 
più  alla  lingua  del  Bocc.  fenza  comparazione . 
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3 28ponimenti  i che- io  ho  di  diverfe  lìngue  Italiane,  si  perv 
non  parere  di  voler  contraffare  in  cofa  non  necelfaria 
*i  Zanni , e si  perchè  io  credo,  che  cìafcuno  s’immagini , 
e vegga  coll’  animo  quello  , che  io  non  dicendo  moftro 
peravventura  meglio,  che  fe  io  lo  dicefli.  Q,  Ciafcun 
bene  non  è egli  cantò  maggiore , quanto  egli  maggiormen- 
te fi  diftende  ? V.  E' . C.  Non  è più  nobile  il  tutto, 
che  una  fùa  poca  parte  ? V.  E' . C.  Non  è maggior  co- 
fa,  e più  onorata  efier  Re  di  tutta  Italia,  che  Signor  di 
Tofeana  ,e  di  Firenze  ? V.  E'.  C.  Per  tutte  e tre  que- 
fìe  ragioni  vuole  il  Muzio,  che  la  lingua  fi  debbia  piut- 
tpflo  chiamare  Italiana  , che  Tofeana  , o Fiorentina . 
V.  Quanto  alla  prima  vi  rifpondo  t che  farebbe  bene , 
che  cucci  gli  uomini  folTero  buoni,  e virtuofi  , ma  per 
quello  non  fegue,  che  fimo  ; fe  foffe  bene,  che  la  lin- 
gua Fiorentina  fi  diftendeffe  per  tutta  Italia,  e a tutti  foffe 
natia,  non  voglio  difputare  ora;  ma  ella  non  è . Quanto 
alla  feconda, egli  è ben  vero,  che  Firenze  è picciola  parte 
di  Tofeana , e menomiflima  d’ Italia  , come  d’  un  tutto  , 
e confeguentemente  meno  nobile  di  loro,  ma  la  lingua 
Fiorentina,  la  quale  è accidente,  non  è parte  della  lìngua 
Tofeana,  nè  dell’Italiana,  come  d’  un  tutto,  ma  come 
d’ una  fpezie,  e d’  un  genere  ; e voi  fapece  quanto  gl’ in- 
dividui ancora  degli  accidenti , i quali  fe  fono  in  alcuno 
fubbietco , non  fi  predicano  di  fubbiecco  alcuno , fieno 
più  nobili,  che  le  fpezie , e i generi  non  fono  , le  quali , 
e i quali  non  fi  ritruovano  altrove,  che  negli  animi  noflri . 
Quanto  alla  terza  , ed  ultima  , maggior  cofa  per  me  fa- 
rebbe, e più  onorata,  che  io  foffi  Conte,  o qualche  gran 
Barbafforo,-  ma  fe  io  non  fono  , non  debbo  volere  chia- 
marmi, o effere  chiamato  per  non  mentire,  e dar  giuoco 
alla  brigata,  come  farebbe  fe  uno,  che  foffe  Re  di  Tofea- 
na  fola,  fi  chiamaffe , o voleffe  eflere  chiamato  Re  d’Italia 

C.  Ma 
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C.  Ma  che  rifpondete  voi  a quello  efemplo  , che'  egli 
allega  nello  lettere  a Mefler  Gabriello  Cofano , e a Mcf- 
fer  Bartolomeo  Cavalcanti  con  quelle  parole  [i]  ? A me 
pare  ^ che  nella  Tofcana  fia  avvenuto  quello,  che  fitole  avve- 
ft/re  ttt  quei  paeji%  dove  nafcono  i vini  piu  prezio^.  che  i tiier^ 
catanti  foreflieri  i migliori  comperando,  quegli  fene  porta-^^^^ 
no,  -lajciando  a paefdni  imen  buoni ^ così,  dico,  è a quella 
regione  avvenuto, che  gli  Jludiofi della  Tofcana  lingua  daWal- 
^ tte  parti  d Italia  ad  apprender  quella  concorrono  , in  manie* 
ra  che  ejjt  con  tanta  leggiadria  la  recano  nelle  loro  feriti ure  * 
che  lofio  tojio  potremo  dire , che  la  feccia  di  quefio  buon  vino 
alla  Tofcana  fa  rimafa.  V,  Rifponderei,  fe  egli  inten- 
de , che  in  Firenze  non  (ì  Favelli  meglio , che  in  ciafeu- 
na  di  tutte  l'  altre  città  d^  Italia  » e di  Xolcana,  ciò  non 
elTer  vero  ; ma  fe  egli  intende , che  lì  trovino  de*  foreftie- 
ri , i quali  non  {blamente  podano  fcrivere , ma  ferivano 
meglio  de’  Fiorentini,  cioè  alcuno  forefticro  d' alcuno 
Fiorentino,  lo  confeflerò  fenza  fune.  Dicodi  Firenze, 
e non  di  Tofcana,  perchè  egli  nella  medelinia  lettera  te- 
flimonia , che  tutto  quello  , che  egli  dice  dì  Tofcana , 
dice  ancora  confeguentemente  di  Firenze,  e e ogni  mo- 
do queir  efemplo  non  mi  piace,  perchè  non  mi  pare  nè 
vero  , nè  a propolito;  e volentieri  intenderei  da  lui,  il 
quale  io  amo  , ed  onoro , e fpenderèci  ancora  qualcofa 
del  mio,  fe  quel  totlo  toBo  s’ è ancora  adempiuto,  e veri- 
ficato , e chi  coloro  fieno  , i quali  adempiuto,  e verifica’» 
to  r hanno  . C.  Che  vi  pare  della  lettera  al  Signor  Ri- 
nato [2]  Trivulzio  contra  l’oppenione  di  Mefler  Claudio? 

V.  Che  egli  non  la  fcriffe  nè  con  quel  giudizio,  nè  cori  quel- 
la fin- 

[i]  Il  Muzio  nelle  Battaglie  ac.  5. 

[ij  Qi'clU  lettera  del  Muzio  c ilampata  pur  nelle  fuc  Battaglie  a c.  7. 
deir  edizione  di  Vinegia  del  1 581. 
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Ufincericà,che  mi  Tuoi  parere,  ch’egli  feriva  1* altre  cofe . 
C.  Per  quali  cagioni?  V,  Non  importando  elle  alla 
verità  della  noftra  difpuca,  non  accade,  che  io  le  vi  rac-,. 
conti,  e tanto  più  , che  io  incendo  non  di  quelle,  che 
appartengono  alia  dottrina,  nelle  quali  non  approvo  nè 
runa,  nc  falera , ma  al  modo,  e modedia  dello  fcrivere- 
C.  Se  io  m’appongo  di  due,  o di  tre,  confeflerecelo  voi  ? 
V.  Perchè  no?  . C.  Io  penfo,  che  non  vi  piacciano  quel- 
le parole  ; E già  detto  vi  ho  , che  egii^è  cofa  fiata  firitta 
da  un  Tofiano  . Nè  quell’ altre  poco  di  fotto  ; Vi  dirò  adun^ 
que  Con  più  parole  quello , che  con  un  filo  motto  a tue  pareva 
d'avere  a baflanza  efprefh  . E manco  quell’ altre  , giu- 
3ocando  pure  fopra  il  medeiìmo  tratto  : Or  che  vene  pare 
infino  a qui  ? Non  mi  Jono  io  bene  rifilato  , che  un  Tofiano 
abbia  firitto  quel  libretto  ? V.  Voi  vi  fece  appofto,  per- 
chè non  fo  , che  confeguenza  lìa:  un  Tofeano  ha  Icrir- 
Co  della  lingua  Tofeana,  e Italiana,  e ha  giudicato  in 
favore  della  Tofeana  , dunque  ha  giudicato  o male , o 
-con  padione  . A quedo  raggualio|  nè  gli  Ateniefi , nè  i 
-Romani , nè  alcuno  altro  popolo  arebbono  potuto  fcri- 
vere  delle^lingue  loro  in  comparazione  delPaltre,  fe  non 
o male,  o con  paflione . Che  più?  11  Muzio [i] è Italia- 
. no , e ha  fcritto  in  favore  della  lingua  Italiana  contra  là 
Tofeana;  dunque  ha  fcritto  male  , o con  paflione  £2]. 
C.  Anco  quello  eferaplo  di  Dio , che  ne’cieli  fparga  le  gra- 
zie all’ intelligenze,  non  credo, che  vi  piaccia,  nò  che  vi  pa- 
ia troppo  a propofito , e che  vi  ftia  anzi  a pigione , che  no^ 
V.  Ben  credete  . C.  Nè  anco,  che  egli  dica,  che  Piftoia 
lìon  è data  com prefa  da  Meflgr  Claudio  [5]  in  Tolcona,  cre- 
do , 


[1]  Il  Muxio  nella  Lettera  a’ Renato  Trivulzio. 

[x]  Il  Muzio  neIlcBattagliealcap.14.ee.  della  Varchina,  rifponde 
al  Varchi  , ma  al  foTito. 

[3]  MefTer  Claudio  Tolomei  nel  Cefano. 
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do,  che  vi  foddisfaccia.  V.  Non  certo,  oonciofliaco- 
fachc  Meder  Claudio  la  comprende,  (è non  nominatamen- 
te, almeno  fenza  dubbio  nefluno  in  quelle  parole  : E /’W-* 
ire  vicine  ; iìcchè  T autorità  di  MelTer  Cino  non  ha  da 
dolerfì . Ma  entriamo  in  cole  di  maggiore  utilità , che  lo 
tiprendo  malvolentieri  i nimici,  e le  perlbne  idiote,  non 
che  gli  uomini  dotti , e amicillimi  mìei.  C.  Venghio- 
mo  dunque,  ch'ornai  n*  è ben  tempo,  alle  autorità , che  al- 
legano per  la  parte  loro,  V.  Q^li  fono?  C.  Dance 
primieramènte  la  chiama  fpelfe.  fiate  Italiana  , o Italica 
nel  Convivio,  e sì  mallìmamente  nel  libro  della  Volga- 
re eloquenza,  V.  Quanto  al  Convivio*,  Mefler  Lodovi- 
co Martelli  rilponde , che  egli  così  larghillimainente  la 
nomina , quali  a dimoftrare  dove  è il  feggio  d*  elTa , ov- 
vero che  egli  s' immagina,  che  dicendo  V Italica  lingua» 
s’incenda  quella  lingua,  la  quale  è Imperatrice  di  tutte 
à*  Italiane  favelle  « Ma  perchè  quelle  fono  oppenioni  fo- 
le da  fempHci  congetture  procedenti,  io  direi  piuteofto, 
che  egli  la  chiamò  cosi  dal  genere,  il  che  eflèr  vero,  o 
almeno  ufarfi  dioioftrammo  di  fopra  ; - e madiraamente 
che  Dante  (leflb  nel  medelimo  Convivio  dice  più  volte 
d’avere  fcritto  ora  nella  Tua  naturale,  e ora  nella  fua  pro- 
pria, e ora  nella  fua  proHimana,  e più  unita  loquela;  e 35 
li  vede  chiaro,  ch’egli  intende  [ij  della  Fiorentina,  co- 
me  moftrano  Me(fer  Lodovico, e MefTer  Claudio,  ancoi'a- 
chè  ’l  Trillino  lo  nieghi . Echi  vuole  chiarirli,  e accertarli 
di  manierachè  più  non  gli  rimanga  fcrupolo  nelTuno,  legga 
il  nono , il  decimo,  l’  undecimo , il  dodicefimo,  e credice- 
li i . fimo 


[i]  Il  Muzio  cap.  18.  della  Varchine  nelle  Battaglie  dice , che  Dante 
intende  dell*  Italiana  « 
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fimo  capitolo  del  Convivio . E.  chi  vuole  [i]  credere 
piuccofto  al  Boccaccio  IL  che  a Dame  proprio»  legga  il  xv. 

* libro  delle  genealogie  fue,  dove  egli  dice,  benché  Lati, 
rnmence,  che  Dante  ferine Ja  fua  Commedia  in  rime» 
e in  idioma  Fiorentino  ; . e il  medefimo  Boccaccio  nella 
Vita  di  Dance  dice  [a] efprelTamente,  che  egli  cominciò  la 
fua  Commedia  in  idioma  .Fiorentino,  e compofe  il  fuo 
Convivio  inFiorcntin  volgare , e Dante^ftèlTo  fcrifle  nelx. 
canto  dell*  Inferno  d*  elTere.  (lata  conoXeiuto  da  FarinadL 
per. Fiorentino  foiamente  alla  favella»  dicendo;' 

0 Tofeo,  €he  pur  U cM  del  foco.  . . 

VivQ*ten  Mai  così  parlando  oneBo  t, 

..  . FUccUti  di  reftare  in  queffaloco  t •:/ 

La  tua  loquela  ti  fa  tnanifit^  i > . 

: \Di  quella  nahil  patria  natio  % ... 

Alla  qual  forfè  fui  troppo  molefio^  . 

•Dove  fi  conofee mardfefiamence » ch’egli  difiingue.la  lo- 
quela Fiorehtinai  da  .tutte  i*; altre  ;,  edò  da  notare  ^ chie 
,cglt  dine  prima.  Tofeo  per  la  fpezie , poi  difeende  all-  ijv 
dividuo  per  le  cagioni  dette  di  fopra  lungamente  , e 
nel  trentatreelimo  fa  dire  al  Conce  Ugolino  quelle  prò* 
prie  parole  i . »...  ; 

h non  fi  chi  tu  fie^  nè  pet  fbe  moia 
. ' Venuto  fi\quaggiù\  fuà  Fhrjentino  ' 

Mi  fetnbri  veramente , quani  i*  i odo . 
Koadice  nè  Italiano»  nè  Tofeano,.  ma  Fiorehtino,  e 
nel  venzettefimo  dilUnfe  il  Lombardo  dai  Tofeano;  , . 

■ Udimmo 

• • ».  ^ * I • 


*[ij  II  Muzio  ài  cap.  30»  della  Varchina  vuole  fenza  fondamento  nelTu- 
no  , che  il  fiocca  dica  ciò  per  gratitudine  verfo  i Fiorentini , che 
io  aveano  aferitta  alla  fua  cittadinanza , e non  per  la  verità . 
Bella  gratitudine  per  certo  dire  una  cofa*  folfa , c di  cui  ognuno 
. il  poteffe  fmentirc  ! 

[i]  Bore.  Yit*  Dan.  pag.  a58.  ediz.  di  Fir.  xyxj. 
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Vdifnma  direi  o ìu$  ù cui  /V  drizze  ' > 

La  voce,  che  parlavi  m Lùmharda 
Dicendo  : iffa  icn  va , più,  non  t* aizzo . 

Quanto  all*  autorità  4Ìel  libro  de  Vaigari  eloquio , già  s*è 
detto  queiropera  non  «flère.di  Dante, «al  perchè  fareb^ 
be  molte  volte  contrariò  a fe  AelTo,  come  s*  è veduto, 33  a 
e si  perchè  tale  opera  è indegna  di  tanto  uomo . £ chi 
. crederrà,  che  Dante  chiamando  i Tofcani  pazzi , infen- 
fàti,  ebbri , e furibondi  • perchè  s*  attribnifcono  arrogàn- 
temeiite  il  titolo  del  volgare  illudre;  voglià  provare  tan- 
te cofe , e moftrare,  che  niuna  città  di/Toicana  ha  bel 
parlare  con  due  parole  fole»  £1]  dicendo  cosi?  J Pioren^ 
lini  parlano  t e dicono:  momcbiamo  9 introcque  mn  facciamo 
altro  ;i.  Fifoni  i bene  andomio  gli  fanti  di  Fiorenza  per  Fifa  i 
$ Luccbefi : fo  voto  a Dio  9 che  ingafaria  cielo  cornano  . di  Lucca; 
i Sanefi:  anche  rinegata  avefi  io  Siena;  gli  Aretini i vuo  tu 
venire  00*  elle . C«  Oltreché  io  credo , che  quelle  paro* 
le  iiano'fcorrette»  e mal  tradotte,  quelle  mi  paion  coie, 
che  fé  pure'  fodero  fiate  fcritte  da  lui,* non  farebbono 
fue,  come  dicefie  voi.  V.  Ditemi,  che  egli  llelfo  ufa. 
quelle  medefime  parole , che  egli  biafima , c riprende  ne* 
Fiorentini , dicendo  in  una  canzone  : £2] 

....  • , Cb*  ogni  fenfi 
• Cogli  denti  d Amor  già  fi  mànduca,^  ‘ 

£ nella  Commedia  ; £3] 

Noiparlavamo  9 e andavamo  intr acque . " 

Quanto  al  Petrarca , quando  vogliono  moftrare , eh*  egli 
ftélìb  confella  d’avere fcritto  in'lingua  Italiana,  allegano 
quelli  verli  : £4]  ' • 

lii  2 Del 


[i]  Dant.  della  volgare  Eloquenza  cap.  15. 
[i]  Rtm.  antiche  c.  14. 

£3]  Dant.  Inf.  io. 

[4J  Pctr.  Son.  Il 4. 

• t 
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*Dcl  voBro  nóme  » /è  mie  rime' ime  fé 
Fulfer  sì  ìun^e,  avrei  pien  Tde^  e Castro 
La  Toma , il  Niìe , Atlante , Olimpo , e Colpe . 
poiché  portar  mi  pojfo  in  tutte  quattro  . 

- t Parti  del  mondo , udrallo  il  hel  pae/è,  ... 

CP  Apennin  parte  * e*  l mer  circondai  e l'Alpe..  : 
H bel  paefe  partito  dall*  Appennino»  e circondato  dai 
mare , e dall'Alpe  non  è nè  Firenze , nè Tofeana , ma  Ira* 
lìa  ; dunque  la  lingua , colla  quale  il  Petrarca  fcridè , non 
è nè  Fiorentina • nè  Tofeàna  ,ma  Italiana  [ i] . V.  Mellèr 
Agnolo  Colozio  uomo  di  gran  nome  quando  inlègnò  que* 
fto  colpo  al  T riflìno , non  fi  devette  ricordare , quello  argo- 
mento non  valere:  quella  lingua  a*  incende  in  Italia, dun- 
que quella  lingua  .è  Italiana  ; perchè  la  lingua  Romana 
5*^interidcva'in  Francia,  e in  lipagna,  e non  era  per  que- 
llo nè  Spagnuola,  nè  Franzefc;  e il  meglio  farebbe  fia- 
to , che  il.  Petrarca  cercando  d*  acquiftar  grazia  da  Ma- 
donna Laura  avefie  detto  : poiché  io  non  pofib  portare  il 
nome  vofiro  in  tutto  rimondo,. io  farò. sì,  che  egli  farà 
.udito  nel  contado,  e difiretto  di  Firenze, o nelle  marem- 
me di  PiCi,  e di  Siena . C.,  Ella  iàrebbe  fiata  delle  fei  ; 

. ■ . ma  eglip 


fi]  Il  Mtizicial  cSp.  15.  cibila  Varchina  nelle  Battaglie  dice,  che  fac- 
cia pur  il  Varchi  quello , che  fa , fempre  fi  prova , che  il  Petr.  af- 
ferma d’ avere  ferino  in  una  lingua  intefa  per  tutta  Italia,  ma 
la  lingua  Fiorentina  non  è intefa  per  tutta  Italia,  come  elice  il 
Varchi  qui  fopraa  c.  117;  adunque  il  Petr.  non  iferifle  in  lingua 
Fiorentina  .•  Ma  fi  rifponde  al  Muzio  che  il  Petr.  fcrilTe  in  lingua 
- Fiorentina  , ma  nobile , la  quale  è intefa  per  tutta  Italia  dalla 
gente  culta  , che  pone  ftudio  a parlare  pulitamente . £ quandò 
il  Varchi  diflc  , che  la  lingua  Fiorentina  non  era  intefa  per  tutta 
Italia  , volle  intendere  del  parlar  famigliare  , e baffo , e de* 
tanti  motfi  proverbiali , e delle  frafi  , e de’  motti  del  noftro  po.- 
polo  , i quali  veramente  non  fon  bene  intefi  fe  non  da’  Fio* 
rentini , come  fi  pnò  vedere  leggendo  a^foreftieri  il  Morgante 
del  Pulci,  c molto  più  il  Malmantile  poema  di  Lorenzo  Lip- 
pi , e altri  si  fatti  libri  totalmente  intefi  folo  in  quella  città  . 
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ma  eg)ino .'alleganò  ancora  quel  verfo  de* Trionfi;  [1} 
Ed  io  al  fuon  dei  ragionar  Latino . 

Sponendo  Latino  . cioè  volgare  Italiano . V.  11  Dolce 
dice  ',  che  il  Petrarca  intende  in  cqtefio  luogo  T antica 
lingua  Latina  , e non  la -moderna  volgare,  della  quale 
niuna  cognizione  Seleuco  avere  poteva , e quando  avef* 
fé  intefo  della  volg-are,  Farebbe  nominata  pel  genere,  il 
che  fi  concede  talvolta  a’  prefatori , non  che  a’  poeti . • 
C,  Che  rifponderebbono  eglino  a quel  Sonetto  del  Pe« 
trarca  ? [2  ] - \ * 

S*  io  f affi  fiato  fermo  alla  [pelanca, . 

' ' Là  dov  Apollo  diventò  profeta , 

Fiorenza  avria  forfè  oggi  tl  fuo  poeta  9 
Non  pur  Verona  t Mantova  ^ ed  Arunea.  . 

V.  Rifponderebbono,  come  fa  il  Muzio  [3] , che  egli  in- 
tende delle  fue  opere  non  volgari  *,  ma  Latine  , le  qua- 
li egli  lUmava  più,  e chiamava  quelle  ciance.  C.  Per- 
chè non  dell*  une  • e dell*  altre  ? quali  Catullo  {4J  , e 
gli  altri  nobili  poeti  non  chiamino  i lor  componimenti 
per  modelhav  o per  un  cotale  ufo,  ciance , e io  per  me , 
poiché  egli  icrilfe  ciò  volgarmente  % e non  Latinamente , 

credo , 


[x]  Petr.  Trioni,  d’  Amor.  cap.  x* 

[i]  Petr.  SoB.  133. 

[3]  Il  Muzio  nelle  Battaglie  al  cap.  x5.  benché  per  errore  di  nume- 
razione iìa  il  13.  elTendo  tutti  errati  ( ilchefia  qui  detto  per 

* fempre  ) della  Varchina  porta  anche  imi’ altra  rifpofta,  dicendo 
che  da  quello  luogo  non  lì  ricava , che  il  Petrarca  feriveffe  Fio- 
rentinamente, ma  che /olTc  di  Firenze  , ficcome  che  Mantova 
avelTc  il  Aio  poeta,  nen  vuol  dire,  che  Virgilio  fcrìveflc  in  lin- 
gua Mantovana,  ma  che  folle  di  Mantova,  e qui  mi  pare,  che 
dica  bene. 

[4J  Catullo  epigr.  i. 

....  n.zm^tte  tu  fotthat 

ìieas  effe  aliquid  future  unga/ . ^ 
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credo  , che  egli  intcndeffe  piuttofta  delle  volgari  che 
delle  Latine.  V.  Ognuno  può  tirare  qiicàe  cofedo  ve 
egli  vuole  , e interpctrarle  fecondochè  meglio  gli  torna. 
C.  Del  Boccaccio  non  credo  io,  che  neOuno  dubiti,  di- 
cendo egli  da  fc  nel  proemio  della  .quarta  giornata  cHia- 
nOimamente , che  ha  fcritio  le  fuc  Novelle  in  voloarè 
Fiorentino . V.  Anzi  si  ; Meflèr  Claudio 
. non  perche  egli  non  ifcriveflc  in  lingua  Tofcana,  ma 
perche  le  donne,  che  egli  introduceva  al  parlare, ;cra- 
Fiorentine.  Or  Quello  è un  pazzo  mondo 
V.  Pazzo  è chi  gli  crede;  e li  Triflino  [i]  per  abbattere 
quetta  autorità  con  un’altra  del  mede/ìmo  Boccaccio  quaC 
botta  nfpofta , allega  quelli  verll  nel  fine  della  Tefeide  i 
tu  % Q libro  primo , alto  cantare 

0 /Di  Marte  fai  gli  affanni  Jiollemétì.  , .. 

Dazia  mai  ùia  non  veduti;  . . 

1 quali  ne* libri  llampati  fi  leggono  così;  , 

<^U  tUy  mio  libro  primo,  a lor  cantare,  . , 
Alane  fai,  gli  affmnnì  fojìenuti  ' ' i - , 
Hel  volgare.,  t Latin  nor^pià  veduti,  h] 
e c le  pai,  che  feguiti,  che  la  linguali  poiTa  chiamare 
ancora  per  lo  nome  d’Italia,  il  che  non  fi  niega,  anzi  è 
‘ fare,  quando  fi  vuol  nominare  pel  genere . 

Vedete  ora  fe  mi  mancano , o ni’  avanzano  autorità,  c 
quando  per  autorità  avclTe  a vaieremo  direi  del  Bembo,  co- 

me  Mar- 


ci] Il  Trillino  nel  Caftellano. 

[i  j Credo , che  quello  verfo  del  Bocc.  vada  letto  così  ; 

Nel  Vùlgare  LaOn  non  piò  veduti; 
e così  fi  legge  in  alcun  buon  tefto  a penna,  dove  la  voce  h 

cabol.  della  Crufea  , c non  per  Italiano,  come  vuole  il  Triflino 
benché  alcune  volte  fi  prenda  in  quefto  fignificato . 


e 

! 
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me MarcoTnllio' di  Catone [ij.  C.  Io  inifo  gran  mara*’ 
viglia,  che  allegando  il  Bembo  tante  voice,  e canto  indu- 
bicaca  mente,  non  fole  che  Dante  , il  Petrarca,  il  Boccac- 
cio; e gli  altri  betoni  autori  fcriiTerò  nella  lingua  Fioren- 
tina anticamente  , ma  ancora,  che  tutti  coloro  , i quali 
oggi  fcrivono  leggiadramente,  fcrivono  in  lingua  Fio- 
rentina, e che  la  Fiorentina  a tutti  gli  altri  Tofeani,  e 
Italiani  è (iraniera  , coloro,  che  tengono  altramente,  e 
vogliono  fodenere  la  contraria  parte,  non  facciano  mai 
menzione  alcuna  di  lui , come  fe  non  fofTe  dato  al  mon- 
do , e non  fofle  dato  il  Bembo , cioè  compito , c forni- 
tilCmo  di  tutte  le  virtù.  V.  Cosi  fi  vive  oggidì 7 anzi 
Mefler  Claudio  T induce  nel  Tuo  dialogo  a tenere  , e di- 
fèndere , che  ella  li  debba  chiamare  volgare , il  che  non 
fo  quanto  fia  lodevole,  e tanto  più  efièndoci  di  mezzo  gli 
feritei  Puoi . Anche  Mefiere  Sperone  pare  , che  &ccia , 
che  il  Bembo  la  chiami  Tofeana  ; onde  fe  il  fuo  libro 
delle  Profe  non  fi  trovadè.,  potrebbe  credere  ciafeuno, 
ancora  il  Bembo  edere  dato  nella  comune  erranza,  e op- 
penione»  non  fi  trovando  nedlino  di  quegli , che  ho  let- 
to io  » il  quale  la  chiami  adblutamente  , e rifolutamente 
per  lo  fuo  proprio;  vero,  legittimo,  e diritto  nome, 
cioè  Fiorentina  , fe  non  egli;  della  quale  veramente 
riffima,.e  liberalidima  tedimonianza  gli  debbe  avere  non 
picciolo,  e.perpetuo  obligo  il  comune,  e tutta  li  città  di 
Firenze.  C.  Ditemi  ora;  perchè  a voi  non  difpiace  , 
che  ella  fi  chiami  volgare,  come  fa  alla  maggior  parte  de- 
gli altri.  V.  Perchè  tutte  le  lingue,  che' fi. favellano  , 
fono  volgari,  e Ja  Greca,  e la  Latina»  mentre  fi  favella- 
vano, erano  volgari, e il  volgo,  onde  elP è detta,  nel  fat- 

...  to  delle 


I - ....  . — . ■ . ■ ■ 

[i]  eie.  libr.  1.  epift.  ad  Attic.  CMto  Uh  ntfler , qui  mibi  umfs  tll 
prò  (cntum  miìlibus . . ■ • ' 
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,to  delle  lingue  » non  folo  non  fi  dee  faggire,  ma  fegtiita. 
re,  come  coll'autorità  di- Platone  vi  moftrai  poco  fa. 
Oltracciò  avete  a fapere,  che  Dante,  e gli  altri  antichi 
nofìri  la  chiamarono  volgare  » avendo. rilpetto  , non  al 
volgo,  ma  alla  Latina-,  che  elfi  chiamavano  grammatica» 
le  , onde  tutte  le  lingue , che  non  fono  Latine , o gram- 
maticali, fi  chiamavano,  e fi  chiamano  volgari;  e vedete, 
che  oggi  anco  la  Greca,  perchè  non  è più,  quale  era,  lì 
chiama  volgare.*  Devete  ancora  fapere , che  quanti  (bno 
i volgi,  che  parlano  diverfaraence,  tanti  Cono  i volgari  ; 
onde  altro  è il  volgare  Fiorentino,  e altro  quello  di  Sie- 
na ; benché  eilendo  oggi  Firenze,  e Siena  focto  un  Pren- 
cipe  medelimo , potrebbono  quelli  due  volgari,  con  qual* 
che  rpazio  di  tempo,  [i]  divenire  unToIo.  E perchè  an» 
co  la  Franzefe,  e la  Spagnuola ,‘  e tutte  le'alcre»  che  og- 
gidì lì  favellano  fono  volgari,  vogliono  alcuni,  che  quan- 
do fi  dice  volgare  fenza  altra  aggiunta  , s*  intenda' per 
eccellenza  del  Fiprentino.  . C.  Cotello  non  è fuor  di  ra- 
gione, ma  chi  la  chiamalTe  la  lingua  del  si?  ■ ' V.  Segui- 
terebbe una  larghidima  divilìone*  che  fi  fa  delle  lingue 
nominandole  da  quella  particella , colla  quale  affermano, 
come  è la  lingua  d’hoc,  chiamata  da*  volgari d*oca» 
perciocché  'in  quella  lingua  canto  lignifica,  quanto 
va\  nella  Greca  , ed  e$iam  ,>o  i/if- nella  Latina., .e  nella 
> noflra  i):  e perciò' Dance  difle  : [2] 

''  • Où  n?ifa  vituperio  delle  genti 

Del  bel  pàefe  iàt  doveU  sì  fiionu , ec.  . _ : 

. C;  ll'Caflelvetro , <e' moltiraitri,  che  non-  fono  Fioren- 
tini', hè  Toscani , la  chiamano  fpefle.  voice  la- lingua 
. • . - ' \ • loro. 


£ij  Pure  anche  oggi(Ti*iI  'volgare  Senefe  è tanto  diverfo  dal  volgare 
- - - Fiorentino  , che  e*  pareUncredibile  ,•  in  città  così  vicine , e 
dite  dello  fteffio  Principe,  ' - 

Dant.  Inf.  35. 
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loro»  dicendo  giudicate  voi»  che  pofTano  farlo? 

C.  Che  legge  » o qual  bando  è ito»  che  lo  vieti  loro  ? 
e (e  noi  poceflbno  fare  » come  lo  farebbono?  E per  dirvi  33^ 
da  dovere  Toppenione  mia»  tutti  coloro»  che  fi  fono  af- 
faticati jn  apprenderla  » e rufanp»  crederrei  io»  che  po» 
ecfiero»  fe  non  così  propriamente  » in  un  certo  modo  chia- 
marla loro  » e che  i Fiorentini  non  folo  non  doveCTe- 
ro  ciò  recarli  a male»  ma  ne  avellerò  loro  obligo»  e negli 
ringrazierò  » perchè  le  fatiche  » e opere  loro  non  fo* 
no  altro»  che  trofei»  e onori  di  Firenze  , e noftri. 

C.  Perchè  non  volete  voi»  che  ella  fi  chiami  Cortigiana  ? 

V»  Perchè  quella  fu  una  oppinione  del  Cai  meta»  il  quale 
era  il  Calmett»  e fu  riprovata  conefficacilfime  ragioni  pri- 
ma dal  Bembo  [1]»  e poi  dal  Martello»  poi  dal  Muzio»  epoi 
da  MelTer  Claudio»  e brevemente  da  tutti  coloro»  che  fan- 
no profellione  » e fono  incendenti  delle  cofe  Tofeane  • 

C.  Reda  per  ultimo» che  mi  diciate»  quale  è Hata  la  cagio« 
ne  » che  i Fiorentini»  eflendo  veramente  padroni»  e giu* 
Ramente  signori  di  così  pregiata»  o onorata  lingua»  come 
voi»  fecondo  quel  poco» che  fo»e  polTo  giudicare  io»  ave», 
ce»  non  pure  moftrato  » ma  per  quanto  comporta  la  ma- 
jCeria»  dimollrato»  T abbiano  quafi  perduta  » e i foreflieri 
Cene  fiano  poco  meno»  che  infignoriti;  perciocché  in  tut- 
ti gli  ferirti  » che  vanno  aiccorno  così  Latini»  come  volga- 
ri » dovunque , e quantunque  occorre  di  nominarla  » fi 
chiama  fpeflillime  volte  Italiana  » e fpelTe  Tofeana  > ma  Fio- 
rentina radiifime  » e piuctollo  non  mai  s è ciò  proceduto 
dalla  negligenza  de', Fiorentini  • o dalla  diligenza  de*  fo- 
redieri?  Chiamo  foredieri  coR  i Tofeani»  come  gl*  Ita- 
liani per  didinguergli  da  i Fiorentini . V*  Dall’  una  co- 
là» C daliValcra»  perciocché  la  follecitudine  de*  forediert 

Kkk  per 


(f]  Bembo  Prof.  Itbr.  i. 
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perdoverfi  acquiftare  così  alto  dono  non  è (lata  pìcctoht 
e la  trafcuraggiiie  de*  tiorcncini  in  lafcUrlofi  torre  è (lata 
grandiiruna . C.  Nafeeva  ciò  dai  non  conofcerlo,  o dal 
non  pregarlo?  V.  Cosi  da  quello,  come  da  quello; 
concioiTiacofachè  i letterati  uomini  ammirando , e ma* 
gnificando  le  lettere  Greche,  e le  Latiiie»  onde  puceva# 
no  fperare  di  dover  trarne  e onori  , e utili  . dilpregiava^ 
no  co* fatti,  e avvilivano  le  volgari,  come  difutili  , e di- 
fonorate  , e gl’  idioti  non  le  conofeendo , e veggcndolc 
dilpregiare,  e avvilire'da  coloro,^  quali  cedevano,  che 
337  le  conofeeflero , non  potevano  nè  amarle,  nè  (limarle;  di 
inanierachè  tra  per  quello  , e per  le  mutazioni,  e covine 
della  città  d«  Firenze,  era  la  cola  ridotta  a termine  , che 
fe  per  ordmamei.to  de*  cieli'noa  veniva /il  DucaCófima-, 
fi  l^gnevano  in  Firenze  infieme  colle  feienze  non  pur  le 
lettere  Greche*  ma' eziandio  le  Latine;  e ie  volgari  iioa 
Farebbero  riforce  , c rifufeitace , come  hanno  fatto  , Ma 
egli  dietro  il  lodevoliffimo , e lodatiflimoelTempio  dfe’fuoi 
onorabiliirimi,  e onoratidimi Maggiori  in  verdjllìma  etàca- 
nmtmente  procedendo,  olcra  l’avere  in  Firenze  con  aai- 
pillimi  onori , e privilegi  due  Accademie  , una  pubblica  , c 
l’altra  privata  ordinato» riaperiè  dopo  tanti  anni  lo  (ludio 
• Fifano,  nel  quale  i primi,  e più  famofi. uomini  d*  halia  in 
tutte  l’ arti  liberali  con  grofliflìmifalarj- in  breviirimo  tem- 
po  condufle,  affinchè  così  i fbreftieri  , come  i Fiorentini , 
che  ciò  fare  volevano,  poteflTero  infìeme  con  tutte  le  lin* 
gue  tutte  le  fcienze  apprendere  , e apparare.  B di  piu 
perchè  molti  acuti  ingegni  del  fuo  nobiliffimo,  e fioritiffi- 
mo  Stato  dalla  povertà  rintuzzati  non  foflono,  anzi  po- 
telTero  anth’effi  mediante  l’ indullria,  e lo  (ludio  loro  a’ 
più  eccelli  gradi  de'  più  fublimi  onori  innalzarli , inliitui 
a fue  fpefe  con  ordini  maravigliofi  un  folenniffimo  Colle- 
gio nella  Sapienza  ftèiia  ; le  quali  commodicà  pìuttofto 

fole  » 
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fole»  che  me  m quelli  tempi,  e pìuccollo  divine,  che 
umane,  ibno  Hate  td  infiniti  uomini,  e fono  ancora,  e 
ièmpre  faranno  d' infiniti  giovamenti  cagione.  Laonde  io 
per  me  credo,  anzi  tengo  per  certifiìmo,  che  quanto  du* 
rcrù  il  mondo , tanto  dureranno  le  lode , e gli  onori , e 
conleguentemente  la  vita  del  Duca  Cofìmo , E nel  vero  la 
fomma  prudenza,  la  (ingulare  giufiizia , e l’ unica  di  lui .... 
C.  Se  voi  Capete,  che  in  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  So> 
la  non  entrate  ora  in  voler  raccontarmi  quelle  cofe,-  le 
quali  fono  per  fe  più  che  chiarifiime , e nocifiime  a cia- 
&hednno,non  che  a me,  che  rammiro,  ed  oflervo quan- 
to iapete  v6i  medefimo  ; ma  piucto(lo,.porciachè  i Fio- 
rentinìTono  con  quella  ficurtà,che  li  corrono  le  berrette 
a'fanciulli  zoppi , fiati  fpoglìati  del  nome  della  lor  lingua, 
ditemi,  fe  ciò  è avvenuto  loro  o per  forza,  o di  nafco- 
Ib , o pur  per  preg-hicre . V.  In  nefiuno  di  cotefti  tre 
modi  propriamente . C.  Dunque  non  hanno,  che  pro- 
porre, interdetto  nefiuno, mediante  il  quale  pofiano perla 
via  della  ragione  ricuperarne  la  pofieflìone , ed  efiere  di 
cale,  e tanto  fpoglio  reintegrati.  V.  Io  non  ho  detto, 
.che  fiano  fiati  aflblutamente , ma  quali  poco  meno  , che 
' fpogliaci  ; e voi  pur  fapèce,che  le  pofiefiìoni  delle  cole  an- 
co ra  coir  animo  foto  d ritengono . > C.  Se  dicefièro , che 
i Fiorentini  non  curando,  anzi  difpregìando  ia  lor  lin- 
gua Tene  -foUèro  fpodeftati  da  le  medefimi,  e che  le  cofe , 
le  quali  a* abbandonano , non  fono  più  di  coloro , i quali, 
•per  qualunque  cagione  per  non  più  volerle,  T hanno  per 
^abbandonate  , ma  di  chiunche  le  truova  , e fele  piglia, 
cherifponderefte  voi?  V.  Che  dicefiero  quali  il  vero , 
e che  a gran  parte  de-  Fiorentini  foiTe  bene  invefiito,  fe 
non  che  la  lingua  è comune  a tutti  , cioè  a ciafcuno; 
c in  Firenze  fono  fiati  d*  ogni  tempo  alcuni  , i quali 
r hanno  pregiata , e riconofciuta  , e voluta  per  loro . 
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C.  E fc  diccflcro  d*  averla  prefcritta , p ufucattt  colla  lan- 
ghezza  del  tempo,  cioè  fattola  loro  col  poflededa  lunga? 
mente,  che  dirette?  V.  Che  prodaceflero  teftimonian- 
ze  fedeli , e pruove  autentiche  maggiori  d*  ogni  ecce-* 
zione,  prima  d’averla  pottedùta  pacitteamente  fenzaette? 

' re  ttata  interrotta  la  preferizione , e in  oitra  « che  mo« 
(trattino  la  buona  fede , e con  che  titolo  potteduta  T avef< 
fero;  e all’ ultimo  bifogno,  quando  pure  le  cofe  pubbli? 
che,  e comuni  preferì  vere  col  tempo,  o pigliare  coU’uip 
li  potettero,  a negherei  inlieme  con  quella  delle  xii.  tavole 
la  legge  Attilia  ( per  tacere  quella  di  Lucio,  e di  Plauzio) 
C.  Voi  non  avete  da  dubitare  , che  fi  venga  a quetto , e 
perciò  lafciato  quella  materia  dall*  una  delle  parti,. die- 
dero, che  mi  narriate  alcuna  cofa.  deli*  Accademia^. nella 
quale  incendo,  che  furono  si  gran  tempP tante  difeordie» 
e cosi  gravi  contenzioni.  < V.  Quéfto  non  appartiene 
al  ragionamento  noftro  ; elle  furono. tali , che  colle  paro* 
Je  di  Vergilio  [i] , o piuttotto  della  Sibilla,  vi  dicot  ne 
quétre  doari . . C.  Ditemi  almeno,  il.  che  al.  ragiona- 
mento nottro  fi  conviene  , fe  ella  ha  giovato,  o. nociuto 
*39  alla  lingua  Fiorentina.  V.  Come  non  fi  può  negare ► 
che  r Accademia  le  abbia  giovato  molto,  cosi  fi  dee  con- 
fettare da  chi  non  vuole  uccidere  il  vero,  che  alcuni 
•dell*  Accademia  le  abbiano  nociuto  non  poco . C.  • Chi 
fono  coietti  Accademici?  . V.  Che.avece  voi  a fare  de* 
nomi?  Non  batta  (come  ditte  [2]  Calandrino)  fapere  la 
virtù?  Coftoro,  il  numero  de’ quali,  fe  arrivava,  non 
pattava  quello  delle  dita , che  ha  nell’  una:  delle  mani 

ciafctt- 

• • .... 

J*]  Il  Caftclvctró  a c.  90.  della  Correzione  cc.  riprimdc  il  Varchi  di- 
cendo , che  quefte  parole  non  fono  nè  di  Virgilio,  nè  della  Sibil- 
la .Ma  s’ inganna , perchè  fono  da  Virgilio  pofte  in  bocca  della 
Sibilla  nel  libr.  5.  dell’  £n.  v.  914. 

U]  Bocc.  Nov.  73.  Ef. 
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cìafcuno  uomo»  mentrechè  con  buona  volontà , che  così 
voglio  crédere»  ma  non  forfè  con  pari  giudìzio»  cerca-- 
vano  ( fìccome  (limo  io)  d’acquiilarle  benevolenza»  e ri- 
putazione, r hanno  fatta  divenire  e apprcHo  i Fiorentini, 
• appreflTo  i foreftieri  parte  in  odio»  c parte  in  derilione. 
C.  In  che  modo  » e per  quali  cagioni  ? V.  Ragionerei 
mo  di  cotefto  piu  per  agio»  e a miglior  propolìto.  Ballivi 
di  fapere  per  ora»  che  dalle  colloro  fcritture»  nelle  quali 
non  era  olTervanza  di  regole  » e pareva  » che  il  principale 
intendimento  loro  non  folTé  altro»  che  bialìmare  il  Bem- 
bo, chiamandolo  ori  invidiofo»  ora  arrogante»  ora  prò* 
funtuolb  » e talvolta  con  altri  nomi  fomiglianti  » pre- 
fero i forellieri  argomento  » e li  fecero  a credere  » che 
in  Firenze  non  folTe  nè  chi  fapelTe  la  lingua  Fiorenti- 
na » nè  chi  curalTe  di  faperla  ; dónde  nacque 

Voleva  il  Varchi  feguitare  più  oltra , quando  Don  Sil- 
vano Razzi»  già  Meder  Girolamo  Razzi  » Monaco  degli 
Agnoli  tutto  trafelato  comparfe  quivi»  e così  trambafcia- 
co  dille  » che  il  Reverendidimo  Padre  Don  Antonio  da 
Fifa  Generale  dell’  Ordine  di  Camaldoli  » e M Reveren- 
do Don  Bartolomeo  da  Bagnaca vallo  Priore  del  Muni- 
fiero  degli  Agnoli  erano  addietro»  che  venivano  per 
idarli  due  giorni  con  Meder  Benedetto.  11  perchè  rifer- 
bando  il  favellare  delio  fcrìvere  a un’altra  volta,  difcen- 
demmo  fobicamente  tutti  e tre  per  andare  ad.incontrarc 
Sue  Reverenze . £ così  ebbe  fine  innanzi  al  fine  il  Ra- 
gionamento delle  lingue. 

IL  FISE. 
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DISCORSO 

OVVERO 

DIALOGO 

h cui  fi  efamtna  fe  la  lingua  , in  cui  fcrifiira 
T>ante  , il  boccaccio  , e il  Tetrarca , 
fi  debba  chiamare 

ITALIANA  , TOSCANA  , O FIORENTINA. 

Emprechè  io  ho  potuto  onorare  la  patria 
miaicziandio  con  mio  carico,  e pericolo» 
r ho  fatto  volentieri  f perchè  l’uomo  non 
ha  maggiore  obbligo  nella  vita  Tua,  che 
con  quella , dependendo  prima  da  e(Ta 
r elTere , e dipoi  tutto  quello  , che  di 
buono  la  fortuna  , e la  natura  ci  hanno 
conceduto  » e tanto  viene  ad  edere  maggiore  in  coloro, 
che  hanno  furtito  patria  pili  nobile.  E veramente  colui» 
il  quale  coll*  animo  » e coll*  opera  ii  fa  nimico  della  fua 
patria,  meritamente  fi  può  chiamare  parricida»  ancoraché 
da  quella  fufTe  futo  ofFefo . Perchè  fe  battere  il  padre  , e la 
madre  per  qualunque  cagione  è cofa  nefanda»  di  neceflìti 
ne  fegue»  il  lacerare  la  patria  elTere  cofa  nefandifTima  » 
perchè  da  lei  mai  fi  patìfee  alcuna  perfecuzione , per  la 
quale  podà  meritare  di  edere  da  te  ingiuriata  » avendo  a 
riconofeere  da  quella  ogni  tuo  bene»  talché  fe  ella  lì  priva 
di  parte  de’  fuoi  cittadini,  fei  piuttofto  obbligato  ringra- 
ziarla di  quelli,  ch’ella  fi  lafcia»  che  infamarla  di  quelli» 

> . Lll  ch’ella 
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ch’ella  a toglie  . E quando  quefto  fia  vero,  che  è veriflì' 
mo,  io  non  dubito  mai  d’ ingannarmi  per  difenderla , e 
venire  contro  a quelli , che  troppo  prcfuntuofainente  cer- 
cano di  privarla  dell*  onor  fuo.  La  cagione  perchè  io  ab- 
bia modo  quefto  ragionamento»  è la  difputa  nata  più  vol- 
te ne  i paft'ati  giorni , fé  la  lingua  , nella  quale  hanno 
fcricto  i noftri  poeti,  ed  oratori  Fiorentini  è Fiorentina, 
Tofcana,  o Italiana.  Nella  qual  difputa  ho  confiderato, 
come  alcuni  meno  inonefti  vogliono,  ch'ella  lia  Tofcana, 
alcuni  altri  inoneftifllmi  la  chiamano  Italiana,  ed  alcuni 
tengono,  che  ella  li  debba  chiamare  al  tutto  Fiorentina, 
e ciafcuno  di  efti  (i  è sforzato  di  difendere  la  parte  fua 
in  forma  , che  reftando  la  lite  indecifa,  mi  è paruto  in 
quefto  mio  vendemmiai  ozio  fcrivervi  largamente  quel- 
lo, che  io  ne  fenta  per  terminare  la  quiftione,  o per  da- 
re a ciafcuno  materia  di  maggior  contefa . A volere  ve- 
dere adunque  con  che  lingua  hanno  fcritto  gli  fcrittori  in 
quefta  moderna  lingua  celebrati,  delli  quali  tengono  fen- 
za  difcrepanza  d’ alcuno  il  prioio  luogo  Dance,  il  Petrar- 
ca , ed  il  Boccaccio,  è neceftario  mettergli  da  una  parte , 
e dall’  altra  tutta  Italia , alia  qual  provincia  per  amore 
(circa  la  lingua)  di  quefti  tre  pare,  che  qualunque  altro 
luogo  ceda , perchè  la  Spagnuoia  , e la  Franzefe  , e la 
Tedefca  è meno  in  quefto  cafo  prefontuolà,  che  la  Lom- 
barda . £"  neceftario , fatto  quefto  ,conliderare  tutti  li  luo- 
ghi d’Italia,  e vedere  la  differenza  del  parlar  loro,  ed  a 
quelli  dare  più  favore,  che  a quefti  fcrittori  il  confanno» 
e concedere  loro  più  grado,  e più  parte  in  quella  lingua, 
e fe  voi  volete  , bene  diftinguere  tutta  Italia , e quante 
caftella  non  che  città  fono  in  effa  ; però  volendo  fuggire 
quefta  confufìone , divideremo  quella  folamente  nelle  fue 
provincie,  come  Lombardia,  Romagna,  Tofcana,  Terra 
di  Roma  , e Regno  di  Napoli . £ veramente  fe  ciafcuna 

dì  det- 
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di  dette  parti  faranno  bene  efaminace,  fi  vedrà  neioarla* 
re  di  efie  grandi  differenze;  ma  a volere  conofeere  i aon- 
de proceda  quefio , è prima  ncceffario  vedere  qualche  ra- 
gione di  quelle,  che  fanno  , che  infra  loro  lia  tanca  fimi* 
Jitudine,  che  quefti,  che  oggi  fcrivono,  vogliono^  che 
quelli»  che  hanno  fcritto  per  io  addietro,  abbiano  parlato 
in  quefta  lingua  comune  Italiana,  e quale  ragione  fa  , che 
in  tanta  diverfità  di  lingua  noi  d intendiamo.  Vogliono 
tieuni  » che  a ciafeuna  lingua  dia  termine  la  particula  af- 
fermativa > la  quale  appreffo  alli  Italiani  con  queftà  dizio- 
ne sì  è fignifìcata^  e che  per  tutta  quella  provincia  fi 
intenda  il  medefimo  parlare  » dove  con  uno  medefimo  vo~ 
cabolo  parlando  li  afferma  ; ed  allegano  Tautorità  di  Dan- 
ce, ri  quale  volendo  lignificare  Italia  ,la  nominò  Cocco  que- 
fta  particula  sì , quando  diffe;  [i] 
tyibi  Fifa  vituperio  delle  gemi 
9)el  hel  paefe  là  dove  il  sì  fmna, 
cioè  dMtalia.  Allegano  ancora  l’efempio  di  Francia,  dove 
tutto  il  paefe  fi  chiama  Francia,  ed  è detto  ancora  lingua 
d*  huis  > .e  d*  och  fi]  , che  fignificano  apprefib  di  loro  quel 
medefimo,  che  appreffo  gP  Italiani  sì . Adducono  anco- 
ra in  efemplo  tutta  la  lingua  Tedefca , che  dice  byo , e 
tutta  la  Inghilterra  , che  dice  eh  , c forfè  da  quefte  ra- 
gioni mo0ì  vogliono  molti  di  coiloro , che  qualunque  è 
in  Italia , che  feriva  , o pirli,  feriva,  e parli  in  una  lin- 
gua . Alcuni  altri  tengono  , che  quella  particula  sì  non 
fia  quella,  che  regoli  la  lingua,  perchè  fc  la  regolaffe,  ed 

L li  a i Sicb 


[«]  Dant.  Inf.  33. 

[t]  Dant.  nella  Vita  Nuova  a c.  51.  dell*  edizione  di  Firenze  del  17*$. 
Se  volemo  guardare  in  lingua  doto , e in  lingua  di  ri , ec  V.  il  Var- 
chi nell'  Ercol.  a c.  440.  c il  libro  de  Vulgati  cloquentia  li* 
br.  I*  cap.  9. 
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i Siciliani  > e gli  Spagnvioli  farebbero  ancor  efli , quanto  al 
parlare,  Italiani . E però  è neceffario,  che  fi  regoli  con  altre 
ragioni , e dicono  , che  chi  conlidera  bene  le  otto  parti 
deir  orazione,  nelle  quali  ogni  parlar  fi  divide,  trovcrrà, 
che  quella,  che  fi  chiama  verbo,  è la  catena,  ed  il  nervo 
della  lingua  , ed  ogni  voltachè  in  quella  parte  non  fi 
varia  ancoraché  nelle  altre  lì  variaffe  affai,  conviene, 
che  le  lingue  abbiano  una  comune  intelligenza,  perchè 
quelli  nomi,  che. ci  lono  incogniti,  ce  li  fa  intendere  il 
verbo,  il  quale  infra  loro  è collocato,  e così  per, contra- 
rio dove  li  verbi  fono  differenti,  ancoraché  vi  foffe  lìmi- 
litudine  ne*  nomi , diventa  quella  lingua  differente , o 
per  efemplo  fi  può  dire  la  provincia  d’ Italia  , la  quale  è 
in  una  minima  parte  differente  nei  verbi , ma  nei  nomi 
dìfferentiflima,  perchè  ciafcuno  Italiano  dice  amare  ^ 
rCt  e leggere  ^ ma  ciafcuno  di  loro  non  dice  già  defcbetto^ 
tavola^  e guafiada»  Intra  i pronomi  quelli,  che  importa- 
no più , fono  variati , ficcome  è mi  * in  vece  di  m , e ti 
)pcr  tti.  Quello,  che  fa  ancora  differenti  le  lingue  , ina 
non  tanto,  che  elle  non  s’intendano,  fono  la  pronunzia, 
e gli  accenti.  Li  Tofeani  fermano  tutti  le  loro  parole 
in  fulle  vocali , ma  li  Lombardi , e li  Romagnuoli  quali 
tutte  le  fofpendono  fulle  confonanti,  come  Pane*  Pan  » 
Confiderate  adunque  tutte  quelle  , ed  altre  differenze , 
che  fono  in  quella  lingua  Italica  a voler  vedere  , quale 
di  quelle  tenga  la  penna  in  mano,  ed  in  quale  abbiano 
fcritto  g,li  fcrittori  antichi , è prima  neceffario  vedere , 
donde  Dante, e gli  primi  fcrittori  furono;  e fe  efli  fcriffo- 
no  nella  lingua  patria  , o fe  non  vi  Icriffero  ; dipoi  arre- 
carli innanzi  i loro  ferirti , ed  appreffo  qualche  fcrittura 
mera  Fiorentina,  o Lombarda,  o d’altra  provincia  d’Ita- 
lia, dove  non  lìa  arte,  ma  tutta  natura,  e quella,  che  fia 
più  conforme  affi  feruti  loro , quella  fi  potrà  chiamare, 

credo , 
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credo  , quella  lingua,  nella  quale. eli!  abbiano  fcritto  ; 
Donde  quelJi  primi  fcrittori  foffino,  eccettochè  un  Bo- 
lognefe  [i],  un  Aretino  [2],  ed  un  Piftolefe  [3] , i quali 
tutti  non  aggiunfono  a dieci  canzoni,  è cola  notidlma, 
come  e'  furono  Fiorentini , intra  li  quali  Dante.,  il  Pe- 
trarca, ed  il  Boccaccio  tengono  il  primo  luogo,  e tanto 
alto,  che  alcuno  non  ifpera  più  aggiugnervi;  Di  queQi  il 
Boccaccio  [4]  afferma  nel  centonovelle  di  fcrivere  in  vol- 
gar  Fiorentino,  il  Petrarca  non  fo  che  ne  parli  cofa  alcu- 
na , Dante  in  un  fuo  libro,  che  ei  fa  de  vulgnri  eloquio ^ 
dove  egli  danna  tutta  la  lingua  particular  d’ Italia , ed  affer- 
ma [5]  non  avere  fcritto  in  Fiorentino,  ma  in  una  lingua 
Curiale , in  modo  che  quando  e'  fegli  avelie  a credere , mi 
cancellerebbe  Pobbiczioni,  che  di  fopra  fi  feciono,  di  vo- 
lere intendere  da  loro,  donde  avevano  quella  lingua  im- 
parata. Io  non  voglio,  in  quanto  s*  appartenga  al  Pe- 
trarca , ed'  al  Boccaccio , replicare  cofa  alcuna  , cflendo 
Puno  in  noftro  favore  , e Taltro  ftando  neutrale,  ma  mi 
fermerò  fopra  di  Dante , il  quale  in  ogni  parte  moftrò 
d* edere  per  ingegno,  per  dottrina,- e per  giudizio  uomo 
eccellente, eccettochè  dove  egli  ebbe  a ragionar  della  pa- 
tria fua,  la  quale  fuori  d*  ogni  umanità  , e filofofico  in- 
(lituco  perfeguitò  con  ogni  fpezie  d’ingiuria  , e non  po- 
tendo 


[i]  Intende  di  Guido  Guinizzelli. 

[t]  Guitton  d’  Areizo  . 

[5]  Cino  da  Piftoia  , ma  oltre  quelli  ci  fono  altri  rimatori , che  non 
fono  Fiorentini , ma  fono  di  piò  ofcura  fama  , e anche  di  minor 
pregio , e che  hanno  fatto  poche  cofe  rifpetto  a Dante , e al 
Petrarca  , e al  Boccaccio . 

[4]  Bocc.  G.  4.  p.  X.  Il  che  ajfxi  manìfejlo  può  apparire  a chi  le  pre. 
feriti  novellette  riguarda  , le  quali  non  fclamente  in  Fiorenti»  vol- 
gare, ed  in  profa  fcritte  per  me  fono,  e fenza  titolo  , ma  ancora 
in  ijlilo  umili fjìmo  , e rimejfo  quanto  il  più  fi  polfono  , 

5]  Dan.  de  vulgar.  eloq.  iib.  i.  cap.  16.  17.18. 
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tendo  altro  fare  , che  infamarla  , accusò  quella  d’  ogni 
vizio  , dannò  gli  uomini  > biafimò  ii  fico  , dilTe  male  de’ 
coflumi  > e delle  leggi  di  lei»  e quello  fece  non  folo  in 
una  parte  della  fua  Cantica  [i],  ma  in  tutta  , e diverfa- 
mence  » ed  in  diverti  modi  \ tanto  V offefe  1’  ingiuria 
deH’etiiio»  tanta  vendetta  ne  defiderava,  e però  ne  fe- 
ce tanta»  quanta  egli  potè»  e fe  per  forte  de’ mali,  ch’egli 
le  predilTe,  le  ne  folle  accaduto  alcuno,  Firenze  arebbe 
più  da  dolerti  d’ aver  nutrico  quell’uomo,  che  d’ alcuna 
altra  fua  rovina.  Ma  la  fortuna  per  farlo  mendace»  e per 
ricoprire  colia  gloria  fua  la  calunnia  falfa  di  quello  » Tha 
continuamente  profperata , e fatta  celebre  per  tutte  le 
provincie  del  mondo  , e condotta  al  prefente  in  tanca 
felicità , e si  tranquillo  dato , che  fe  Dante  la  vedelTe  » o 
egli  accuferebbe  fe  dello,  o ripercoflo  da’ colpì  di  quella 
fua  innata  invidia»  vorrebbe,  etiendo  rifufeìtato»  di  nuo- 
vo morire.  Non  è pertanto  maraviglia,  fe  codui , che 
in  ogni  cofa  accrebbe  infamia  alla  fua  patria,  volle  anco- 
ra nella  lingua  torle  quella  riputazione  , la  quale  pareva 
a lui  d’averle  data  ne*  fuoi  fcritti,  e per  non  l’onorare 
in  alcun  modo,  compofe  quell’opera  per  moftrar  quella 
lingua,  nella  quale  egli  aveva  fcritto,  non  elTer  Fioren- 
tina, il  che  tanto  fegli  debbe  credere , quanto  eh*  ci  tre- 
vafle  [2]  Bruto  in  bocca  di  Lucitisro  maggiore  , e cinque 
[3]  cittadini  Fiorentini  intra  i ladroni , e quel  fuo  Cac- 
ciaguida [4]  in  Paradifo,  e limili  Tue  padìonì,  ed  oppi- 
nioni , nelle  quali  fu  tanto  cieco , che  perfe  ogni  fua  gra- 
vità, dottrina,  egiudìcio,  e divenne  al  tutto  un  altro 
nomo,  talmentechè  5’ egli  av?de  giudicato  così  ogni  cofa, 
o egli 

[i]  Dante  nel  Can. delPinf.  enelCan. is*  eCan.15, 
fi]  Dante  nel  Cant.  34.  dell’  Inferno . 

[5]  V.  il  Can.  14.  e 15.  dell'Inferno. 

Ù]  y.  il  Can.  1^.  del  Paradifo , 
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o egli  farebbe  vivuto  Tempre  a Firenze,  o egli  ne  farebbe 
flato  cacciato  per  pazzo.  Ma  perchè  le  cofe  , che  s*  im- 
pugnano per  parole  generali,  e per  conietcure,  poflTono 
cfTere  facilmente  riprefe,  io  voglio  a ragioni  vive,  e ve- 
re modrare,  come  il  Tuo  parlare  è al  tutto  Fiorentino, 
e pili  alTai , che  quello , che  il  Boccaccio  confeda  per  fe 
fledò  efler  Fiorentino , ed  in  parte  rifpondere  a quelli , 
che  tengono  la  medelìma  oppinione  di  Dante . 

Parlare  comune  d’ Italia  farebbe  quello,dovefoirepiù  del 
comune , che  del  proprio  d’ alcuna  li  ngua , e fimilmente  par- 
lar  proprio  ila  quello,  dove  è più  del  proprio,  che  di  alcu- 
na  altra  lingua,  perchè  non  fi  può  trovare  una  lingua,  che 
parli  ogni  cola  per  fe  fenza  avere  accattato  da  altri , per- 
chè nel  converfare  gli  uomini  di  varie  provincie  infieme 
prendono  de’  motti  V uno  dell’  altro.  Aggìugnefi  a que- 
do  , che  qualunque  volta  viene  o nuove  dottrine  in  una 
città»  o nuove  arti , è neceffario,  che  vi  vengano  nudVi 
vocaboli , e nati  in  quella  lingua,  donde  quelle  dottrine, 

0 quelle  arti  fono  venute;  ma  riducendofi  nel  parlare  con 

1 modi  , con  i dafì , colle  differenze,  e con  gli  accenti, 
fanno  una  medefima  confonanza  con  i vocaboli  di  quella 
lingua  , che  trovano,  e così  diventano  fuoì , perchè  al- 
trimenti le  lingue  parrebbono  rappezzate,  e non  torne- 
rebbono  bene  ^ e così  i vocaboli  foreOierì  fi  convertono 
in  Fiorentini , non  i Fiorentini  in  foredieri  , nè  però 
diventa  altro  la  nodra  lingua , che  Fiorentina,  e di  qui 
dipende,  che  le  lingue  da  principio  arricchifeono,  e di- 
ventano più  belle,  elTcndo  più  copiofe  , ma  è ben  vero, 
che  col  tempo  per  la  moltitudine  di  quelli  nuovi  voca- 
boli imballardifcono  [i],  e diventano  un’altra  cofa,  ma 

fanno 


[1]  V,  il  Salv.  negli  Avvertim,  lib.  x.  cap.  7. 
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fanno  quefto  in  centinaia  d’ anni,  di  che  altri  non  s’ac- 
corge , fe  non  poiché  è rovinato  in  una  eftrema  barbarie . 
Fa  ben  più  pretto  quella  rautazione,  quando  egli  avvenne , 
che  una  nuova  popolazione  venitte  ad  abitare  in  una  pro- 
vincia; in  quefto  cafo  ella  fa  la  fua  mutazione  in  un  cor- 
fo  d’ un’età  d’un  uomo.  Ma  in  qualunque  di  quelli  duoi 
modi , che  la  lingua  fi  muti , è neceflario,  che  quella  lin- 
gua perduta,  volendola,  Ha  riattunta  per  mezzo  di  buoni 
i'erittori  [i],  che  in  quella  hanno  fcritto,  come  fi  è fatto, 
e fa  della  lingua  Latina,  e della  Greca.  Ma  lafciando 
ftare  quella  parte,  come  non  neceflària,  per  non  eflere  la 
nottra  lingua  ancora  nella  fua  declinazione,  e tornando 
donde  io  mi  partii,  dico,  che  quella  lingua  fi  può  chia* 
mare  comune  in  una  provincia,  dove  la  maggior  parte  de’ 
(boi  vocaboli  colle  loro  circoftaiizc  non  li  ufino  in  alcu- 
na lingua  propria  di  quella  provincia  , e quella  lingua  fi 
-»^hiamerà  propria  , dove  la  maggior  parte  de’  Cuoi  vo- 
caboli non  s’  ufino  in  altra  lingua  di  quella  provincia . 
Quando  quetto  , eh*  io  dico , fia  vero,  che  è verìHimo  , 
io  vorrei  chiamar  Dante,  che  mi  mottralTe  il  fuo  Poema  , 
ed  avendo  apprettò  alcuno  fcritto  in  lingua  Fiorentina, 
lo  domanderei  qual  cofa  è quella , che  nel  fuo  poema  non 
fotte  fcritta  in  Fiorentino , e perchè  e’  rilponderebbe , 
che  molte  tratte  di  Lombardia,  e trovate  da  fe,  o tratte 

dal  Latino Ma  perchè  io  voglio  parlare  un  poco 

con  Dante  per  fuggire  egli  dife , ed  io  rifjfojt,  metterò 
gl’  interlocutori  davanti . 


N.  Quali 

[i]  V.  Salv.  Avvertim.  lib.  i.  cap.  9. 
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N*  Quali  traefti  tu  di  Lombardia  ? 

D.  Quefte  J [0 

In  co  del  ponte  preffo  a Tenevento  ; 

C queft'  altra  : [2] 

Con  voi  nafceva , e s'  afcondeva  vofeo  .^ 

N.  Quali  traefti  tu  dai  Latini? 

D.  Quelli , e molti  altri  : [3] 

Tranfumanar  fignificar  per  verha\ 

N.  Quali tcovafti  da  te? 

D.  Quelli;  [4] 

S io  ìmuéjp,  come  tu  f ìmmii; 
li  quali  vocaboli  melcolati  tutti  con  li  Tofcani  fanno 
una  terza  lingua . 

N.  'Sta  bene  ; ma  dimmi  » in  quefta  tua  opera  come  vi 
fono  di  'quelli  vocaboli  o foreftieri , o trovati  da  te, 
o Latini? 

D.  Nelle  prime  due  Camicie  vene  fono  pochi , ma 
nell*  ultima  affai , maffime  dedotti  da*  Latini  , perchè 

- 4e  dottrine  varie,  di  che  io  ragiono,  mi  coftringono  a 
pigliare  vocaboli  atti  a poterle  efprimcre  , e non  li 
potendo,  fe  non  con  termini  Latini  , io  gli  ufava» 
ma  gli  deduceva  in  modo  colle  delìnenze, ch’io  gli  ft- 
ceva  diventare  fimiH  alla  lingua  del  refto  deirppera . 

N.  Che  lingua  è quella  dell* opera? 

D.  Curiale. 

N.  Che  vuol  dir  Curiale  ? 

D.  Vuol  dire  una  lingua  parlata  dagli  uomini  di.Corte 
del  Papa,  del  Duca  ec.  i quali  per  eflcrc  uomini  litte- 

'M  m m rati 


[1]  Dant.  Purg.  3. 

[2]  Dant.  Farad,  xi. 

[3]  Dant.  Farad,  r. 
UJ  Dant.  Farad.  9. 
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rati  parlano  meglio,  che  non  fi  parla  nelle  terre  parti-, 

. culari  d*  Italia  , . 

N.  Tu  dirai  le  bugie . Dimmi  un  poco,  che  vuol  dire  la 

quella  lingua  Curiale  morje  .?  • 

D.  Vuol  dire  mri, 

K.  In  Fiorentino che  vuol,  dire  ? , 

D.  Vuoi  dire  Brigntre  uno. con  i denti* 

N,.  Quando,  tu  di*  ne*  tuoi,  verfi:  [i] 

E quando  H dente  longobardo  morfe^ 
che  vuol  dire  quel  motfeì: 

D.  *Punfe , ojgefe ,.  ed  afa/tò , che  è una  tranflazione  de- 
dotta da  quel  che  dicono  i Fiorentini.. 

Adunque  parli  tu  in  Fiorentino e non  iaCortigiano. 
D.  Egli  è vero  nella,  maggior  parte;,  pure  io.  mi  riguarda 
di  non  ufare  certi  vocaboli  noftri  proprj . 

Come  tene  riguardi  ? quando  tu  di*  : pi 

Eorte  ffingavo  con  ambe  le  piote  i 

quello  che  vuol  dire? 

D.  In  Firenze  s’ufa dire ,.quanda una  beQia  trae  de  calci:: 
eUa /picca  [j]  una  coppia  di  calci perchè  io.volll  mo- 
Arare , come  colui  traeva  de*  calci,,  dilli  fpingava,. 

Fi.  Dimmi  ^ tu  di’  ancora,  volendo,  dire  le  gambe  : [4I 
Di  quei  , che  sì  piangeva  con  la.  zanca  i. 
perchè  lo  à*  tu  ì. 


D^.  Perchè 


(i]  Dant.  Parad.  6*. 

Ftl  Dant.  Inf.  19.  ^ ^ 

[al  Forfè  fi  dee  leggere  fpi»ge  y ccosì  ilfenfo  è più  chiaro  . II  Lan- 
dino fu  queft©  luogo  dice  ; Spingere  i muover  forte  le^gambe  per 
percuotere  , onde  diciamo  il  cavallo  fpingure  i calci , E ben  vero  , 
che  nell’  edizione  del  Dante  di  Venezia  del  iS9<S.  fi  legge 
re  y ma  ralpare , che  fi.  debba  reputare  errot  di  ftampa  , cnen- 
dochè  ivi  pure  è fpringava  nel  tefto  medefimo  di  Dante  , che 
per  altro  in  quali  tutti  i Tetti  a penna  fi  legge  fpingava . 

[4]  Dant.  Inf.  19* 
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Perchè  in  Firenze  fì  chiimano  zanche  quelle  afte , (b« 
pra  le  quali  vanno  gli  [i]  fpiritelli  per  San  Giovanni  ,c 
perchè  allora  eTufano  per  gambe,  ed  io,  volendo  li- 
gnificare • dilli  zanche. 

N.  Per  mia  fe  cu  ti  guardi  alTai  bene  dai  vocaboli  Fio- 
rentini! Ma  dimmi  ; più  là , quando  .tu  di’.:  [2] 

Non  prendano  è mortali  il  voto  a .ciancia» 
perchè  di’  cu  ciancia , come  i Fiorentini , e non  zanza, 
come  iXiOmbardi,  avendo  detto  [3]  , [4]  c in  co  dei 

ponte} 

Non  .dilli  zanza  per  non  rifare  un  vocabolo  barbaro 
come  quello,  ma  dilli  co»  e vojco  , ;Sì  perchè  non  fono 
vocaboli  .si  .barbari , .si  perchè*  in  una  opera  grande  è 
. lecito  ufare  qualche  vocabolo  efterno,  .come  .fe  Virgi- 
lio , quando  difle  : [5j 

Arma  virdm , tahuU^ue , Troia  gaza  per  nndds , 

N.  Sta  bene  , ma  fu  egli  per  quello,  . che  Virgilio  non 
iferivede  in  .Latino.? 

D.  No. 

N.  £ coà  tu  ancora  per  aver  detto  co  » .t  vofeo  non  hai 
lafciata  la  tua  lingua.  Ma  noi  facciamo  una.difputa  va- 
na , perchè  nella  .tua  opera  tu  niedelimo  in  più  luq- 

JMmmja  ghì  con* 


[x]  Varch.,Stor.  II.  374.  .L»  mattina  ài  S,. Giovanni  y giorno  folen- 
nc  y e folennità  principato  iella  ,Citti  per  lo  tfftre  S.  .Ciovambatijìa 
Avvocato  y e .Protettore  de*  Fiorentini  , in  vece  di  ceri  , .e  di  pam 
ìiottiy.e  degli  Jpiritelli  .e  d*  altre  fefie  y e hadala^ebi  , che  im 
tal  giorno  a*  buon  tempi  parte  per  devozione  , e parte  per  ifpaffo 
de*  popoli  fi  folevano  fare , fi  fece  una  bella  j e molta  divota  prò-, 
eejpone . 

[i]  Dant.  ^Parad.  5. 

[3]  Dant.  Purg.  5. 

{4]  Dant.  Farad,  ii. 

I5]  Virg.  Eneid.  jibr.  r.  v.  19.  fopra  *I  qual  verfo  icrive  Servio  : 
Gaza  Perficut  fermo  ejl , (Jr  fignifieat  divitias  , unie  Gaza  urbe 
in  PaUJlina  dieìtur  , quoi  in  ea  Camhyfes  Rex  Perfarum  » fuuat 
JEgyptiii  bellum  inferret  » divitias  fuas  eondidit . 
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<rhì  confeflt  di  parlare  Tofcano  , e Fiorentino.  Non 
di'  tu  di  uno  1 che  ti  fentV  parlare  nell’  Inferno  ; fi] 

Ed  un*,  che  intefe  la  parola  Tofeaì 
c altrove  in  bocca  di  Farinata , parlando  egli  reco  : [a] 
La  tua  loquela  ti  fa  manifefta 
Di  quella  dolce  patria  natio  , 

Ada  qual  forfè  fui  troppo  moleSfo'. 

D.  Egli  è .vero , eh'  io  dico  tutto  cotefto . ' 

N.  Perchè  di'  dunque  di  non  parlar  Fiorentino  ? Ma  io 
ti  voglio  convincere  con  i libri  in  inano»  e col  rifeon*^ 
troj  e però  leggiamo  quefta. tua  opera»  ed  il  Morgan» 
te . Leggi  fu  . [3 } 

D,.  Hel  mezzo  del  cammìn  di  mlhra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  fe Iva  ofeura. 

Che  la  diritta  via  era  fmarrita . 

N.  batta . Leggi  un  poco  ora  il  Morgantcv 
D4.  Dove  ? 

N.  Dove  tu  vuoi . Leggi  cotti  a cafo^ 

D..  Ecco  « [4]  ìdon  chi  comincia  ha  meritato , è fcrìtta 
. . Nel  tuo-  fanto  Vangel , benigno  ^adre, 

N.  Or  bene  che  differenza  è da  quella  tua  lingua  a quettaE? 
D.  Poca. 

N.  Non  mi  cene  par  veruna 
D.  Qui  è pur  non  £6  che ... 

N.  Che  cola  ? 

D.  Quel  Chi  è troppo  Fiorentina. 

N.  Tu  farai  a ridirti  ; o non  di' tu  : [5I 
lo  non  fo  chi  tu  fie,  nb  per  guai  moda 
Venuto  fì^  quaggiù , ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente*  quand'io  t'odol'  D; 

[i]  Dant.  Inf.  13. 

[i]  Dant.  Inf.  io.. 

[3]  Dant.  Inf.  z. 

[4]  Luig.  Pule.  Morg.  14. 1. 

[5]  Dant.  Inf.  33* 
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D.  Egli  è vero , io  ho  il  torto. 

N.  Dante  mio,  io  voglio,  che  tu  t’emendi, e che  tu  con- 
fidefi  meglio  il  parlar  Fiorentino,  e la  tua  opera , e ve- 
drai, che  fé  alcuno  s’  arà  da  vergognare,  farà  piuttoQo 
Firenze, che  tu;  perchè  fe  conlìdererai  bene  a quello, 
che  tu  hai  detto , tu  vedrai , come  ne’  tuoi  verfì  non  hai 
fuggito  il  godo,  cornee  quello:  [i] 

Toi  ci  partimmo , e n*  andavamo  introqut  \ 

^ xvon  hai  fuggito  il  porco,  come  quello  : [2] 

Che  merda  fa  di  quel  ^ ebe  fi  trangugia  ; 
non  hai  fuggito  l’ofceno,  come  è ; [3] 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  ; 
e non  avendo  fuggito  quedo , che  difonora  cucia  l’opera 
tua,  tu  non  puoi  aver  fuggito  infiniti  vocaboli  patrii, 
che  non  s’ ufano  altrove , che  in  quella , perchè  l’ arte 
non  può  mai  in  tutto  repugnare  alla  natura.  Oltre  di 
• quedo  io  voglio,  che  tu  confideri,  come  le  lingue  non 
pofTono  effer  femplici , ma  conviene,  che  fieno  raidc 
coll'alcre  lingue*,  ma  quella  linguali  chiama  d’una  pa- 
tria, la  quale  converte  i vocaboli,  eh*  ella  ha  accat- 
tati da  altri,  nell’ufo  fuo,ed  è si  potente,  che  i voca- 
' boli  accattaci  non  la  diCordinano,  ma  ella  difordina  lo- 
ro , perchè  quello , eh’  ella  reca  da  altri , lo  tira  a fe 
in  modo,  che  par  fuo , e gli  uomini,  che  fcrivono  in 
quella  lingua , come  amorevoli  di  effa  debbono  far  quel- 
lo , eh’  hai  fatto  tu , ma  non  dir  quello  , ch’hai  detto  tu  ; 
perchè  fe  tu  hai  accattato  da’  Latini,  e da’ foredieri  affai 
vocaboli,  fe  tu  n’  hai  fatti  de*  nuovi , hai  fatto  molto  be- 
' ne , ma  tu  hai  ben  facto  male  a dire , che  per  quedo  ella 

fia  di- 


[i]  Daìit.  In£,  IO.  fcriffe  : 

Sì  mi  parlfova  , e andavamo  introcque  . 
[1]  Dant.  Inf.  z8, 

[3]  Dant.  Inf.  15. 
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fu  divenuta  un’ altra  lingua.  Dice  Orazio  s (i] 

* . ^ . quod  lingua  Catonif  > & Ennj 
Sermonem  potrium  ditaverii*  ^ nova  rcrnm 
' Nomina  pr^tu/erit  ; 

e lauda  quelli  , come  li  primi  i che  comi  nei  trono  ad 
arricchire  la  lingua  Latina . 1 Romani  negli  crerciù 
loro  non  avevano  più  che  .due  legìoiii  .di  Romani  » 
quali  erano  circa  dodici  mila  perfo.ne,  e dipoi  yi  ave* 
vano  venti  mila  dell’ altre  nazioni  > nondimeno  perché 
quelli  erano  con  li  loro  capi  il  nerypdell'  eCercico , per* 
chè  militavano  tutti  (otto  1*  ordine  » e folto  la  difcìpli- 
nt  Romana»  tenevano  quelli  eferciti  il  nome*  1*  auto- 
rità > e la  dignità  Romana»  e tu,  che  Mi  .me(To. neVtuoi 
icriiti  venti  legioni  di  vocaboli  Fiorencini,  ed  nfi„i  cali, 
i tempi , e i modi  » e le  delinenzc  fiorentine»  vuoi, 
che  li  vocaboli  avventizi  facciano  muttr  la  lingua? 
£ fe  tu  la  .chiamafll  .comune  d*  Italia  , .0  Cortigiana  » 
perchè  in  quella  R uladlno  tutti  li  verbi»  che  a*  ulano 
in  Firenze,  ti  rifpondo , che  fe  fi  fono  ufatl  }i  medefi- 
mi  verbi»  non  s’urano  i medefimi  termini , perchè  li 
variano  tanto  colla  pronunzia,  che  diventano  un'altra 
cofa  , perchè  tu  fai , che  i forali  ieri , o c*  pervertono 
il  c in  z$  .come  di  Ibpra  d dille  dX  cianciare  , .e  zatf 
zar  e , o eglino  aggiungono,  jetr.cre , ,come  xien  qud  » 
vegni  za  , o e’  ne  lievano  , come  poltrone  » poitron  , 
Talmentechè  quelli  ypcaboji  ,che  fono  ùmili  npdri» 
gli  dorplano  in  modo , che  gli  fanno  diventare  un*  aU 
tra  cofa;  e fe  tu  mi  ;i]legal&  il  parlar  curiale , ti  tirpon- 
do,  fe  tu  parli  delie  Corti  di  Mijuno,  o di  Napoli che 
tutte  tengono  del  luogo  della  patria  loro,  e quelli  han- 
xvo  più  di  buono , che  piu  s'  accollano  al  Tofeano , e 


[i]  Orai,  nell'arte  Poct.  v.  5^. 
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più  r imitano»  e fe  tu'  vuoi»,  migliore  T imita- 

tore» che  r imiuto»  tu  vuoi  quello  » che  il  più  delle 
Tolte  non  è ; ma.  iè  tu  parli  della  Corte  di  Roma  » tu 
parli  d’ un  luogo»,  dove  (ì  parla  di  tanti  modi  » di  quan- 
. ce  nazioni  vi  fono  » nè  legli  può  dare  in  modo  alcuno^ 
regola^  Ma  quello»  che  inganna  molti  circa  i vocabo-* 
li  comuni  ».  è » che  tu»  e gli  altri  ».  che  hanno  fcritto  » 
eflendo  (lati  celebraci»  e letti  in  varj  luoghi»  mólti 
vocaboli  nòdri  fono  Rati  imparati  da  molti  foreftieri  » 
ed  oifervati  da  loro»  talché  di  propr)  noftri  fon  diventaci 
comuni*  £ fe  tu  vuoi  conofeer  quello». arrecati  innanzi 
un  libro  compodo  da  quelli  foredieri,  che  hanno  fcrit- 
to dopo  voi  ».  e vedrai  quanti  vocaboli  egli  ufano  de’ 
Todri»  e come  e’  cercano  di  imitarvi,  e per  aver  ripro- 
va di  quedo  fa’  lor  leggere  libri  compodi  dagli  uomini 
tòro  avantichè  nafeede  voi  » e d vedrà  » che  in  quelli 
non  fia  nè  vocabolo,  ne  termine»  e cosi  apparirà  » che 
la  lingua  » in  che  edi  oggi  fcrivono  » è la  vodra  » e per 
confeguenza  la  vodra  non  è comune  colla  loro  » la 
qual  lingua  ancoraché  con  mille  fudori  cerchino 
d’ imitare»  nondimeno  » fe  leggerai  i loro  ferirti  » ve- 
drai in  mille  luoghi  edere  da  loro  male  , e perverfa- 
mente  ufata».  perch*  egUè  impoflibile,  che  Karte  poda 
. più»  che  la  natura..  Confiderà  ancora  un* altra  cofa  , fu 
tu  vuoi  vedere  la  dignità  della  tua  lingua  patria  » che 
iforedieri»  che  fcrivono»  fe  prendano  alcuno  foggetto 
' nuovo»,  dove  non  abbiano  eìemplo  di  vocaboli  impa- 

rati da  voi , di  necedità  conviene  , che  ricorrano)  in 
^ Tofeana»  ovvero  fe  prendano  vocaboli  loro gli  fpia- 

* nino,,  ed  allarghino  all’  ufo  Tofeano , che  altrimenti  nè 

^ efli».  nè  altri  gli  approvetebbono.  E perche  e’  dicono» 

’ che  tutte  le  lingue  patrie  fon  brutte  , s’elle  non  han- 

no del  mifto  , di  modochè  veruna  farebbe  brutta,  dico 
y ancora» 
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ancora,  che  quell* . che  hadieflere  mifta  men  bifognot 
è più  laudabile;  efenza  dubbia  ne  ha  men  bifogno  la 
Fiorentina  . Dico  ancora , come  fi  fcrivono  molte  co- 
fe/che  fenta  fcrivere  i motti,  ed  i termini  proprj  pa- 
irii non  fono  belle;  e di  quella  forte  fono  le  comme- 
die, perchè  ancoraché  il  fine  d’una  commedia  fia  pro- 
porre uno  fpecchio  d*una  vita  privata,  nondimeno  il 
fuo  modo  del  farlo  è con  certa  urbanità,  e con  ter  mini, 
che  muovano  rifo , acciocché  gli  uomini  correndo  a 
quella  dilettazione , guftino  poi  T efemplo  utile  , che 
vi  è fotto  ; e perciò  le  perCone  comiche  diffìcilmente 
pofibno  edere  perfone  gravi,  perchè  non  può  edere  gra- 
vità in  un  fervo  fraudolente  , in  un  vecchio  derifo  * 
in  un  giovane  impazzato  d’amore,  in  una  puttana  lu- 
finghìera,  in  un  parafito  goloio,  ma  ben  riiulta  di  que- 
. fta  compofizione  d’  uomini  effetti  gravi  , ed  utili  alla 
vita  nollra.  Ma  perchè  le  cofe  fono  trattate  ridicola- 
mente, conviene  ufare  termini,  emetti,  che  facciano 
quelli  effetti  , i quali  termini  , fe  non  fono  propri , e 
patrii , dove  fieno  foli , interi , e noti , non  muovono , 
nò  poffono  muovere;  donde  nafee , che  uno , che  non 
fiaTofcano,  non  farà  mai  quefta  parte  bene,  perchè  fe 
vorrà  dire  i motti  della  patria  fua  , farà  una  vefte  rat» 
toppata,  facendo  ima  compofizione  mezza  Tofeana , e 
mezza  forefiiera,  e qui  fi  conofeerebbe , che  lingua  egli 
aveffe  imparata,  s’ella  foffe  comune,' o propria.  Ma  fe 
non  gli  vorrà  ufare,  non  fappiendo  quelli  di  Tofeana, 
farà  una  cofa  manca,  e che  non  arà  la  perfezione  fua; 
ed  41  provar  quello  io  voglio,  che  tu  legga  una  [r]  com- 
media fatta  da  uno  degli  Ariolli  di  Ferrara , e vedrai 

una 


[ij  Quefìa  è la  commedia  di  Meflìere  Lodovico  Ajriofto  intitolata 
1 Suppojìti  , fatta  da  lui  prima  in  profa  , e di  quella  parla 
qui  l'autore  del  Dialogo. 


Ovvero  Dialogo.  455  . 

una  gentil  compofizìone  , e uno  (lile  ornato  , ed  or- 
dinato ; vedrai  un  nodo  bene  accomodato  » e meglio 
fciolco , ma  la  vedrai  priva  di  quei  fili  > che  ricec' 
ca  una  commedia  tale  , non  per  altra  cagione  » che 
per  la  detta , perchè  i motti  Fcrrarefi  non  gli  piace- 
vano , ed  i Fiorentini  non  Capeva  ► talmentechè  gli 
lafciò  Ilare*.  Ufonne  uno  comune  ,'*e  credo  ancora 
fatto  comune  per  via  di  Firenze,  dicendo,  che  [i]  im 
dottore  della  berretta  lunga  pagherebbe  una  fua  dama 
di  doppioni  ; ufonne  uno  proprio  , pel  quale  fi  ve* 
de  quaiuo  (la  male  mefcolarc  il  Ferrarefe  col  Tofea- 
no  , che  dicendo  una  di  non  voler  parlare  dove  fode- 
ro orecchie  , che  1’  udiffbno  , le  fa  rifpondere  , che 
non  parlaflc  , dove  i bigonzoni  fa]  ; ed  un  gufto 
purgato  fa  quanto  nel  leggere  , e nelT  udire  dir  bi- 
gonzoni è offefo , c vedefi  facilmente  ed  in  quello  , ed 
in  molti  altri  luoghi  con  quanta  difficoltà  egli  mantie- 
ne il  decoro  di  quella  lingua , eh’  egli  ha  accattata . 
Pertanto  io  concludo , che  molte  cofe  fono  quelle  , 
che  non  fi  pofibno  fcriver  bene  fenza  intendere  le 
cofe  proprie»  e particolari  di  quella  lingua,  che  è più 
in  prezzo  , c volendogli  proprj , conviene  andare  alla 
fonte , donde  quella  lingua  ha  avuto  origine  , altri- 
menti fi  fa  una  compofizìone  , dove  1’  una  parte  non 
corrifponde  all’  altra . £ che  1’  importanza  di  quefla 
lingua  , nella  quale  e tu  Dante  fcrivefit,  e gli  altri, 
che  vennono  e prima  , e poi  di  te,  hanno  ferìteo,  fia 
derivata  da  Firenze  , lo  dimoftra  edere  voi  (lati  Fio 
rentint , e nati  in  una  patria,  che  parlava  in  modo, 

N n n che 


I 


[i]  Alt.  I.  fr.  I. 

[ij  Nell’  iftelTo  luogo  . 


466  'Difcorfo 

che  lì  poteva  meglio  » che  alcuna  altra  > accomodare 
a fcriverc  in  vcrli,  td  in  profa,  a che  non  fi  potevano 
accomodare  gli  altri  parlari  d’  Italia  ; perchè  ciafcuno 
fa  , come  i Provenzali  cominciarono  a fcriverc  in  ver- 
fi;  di  Provenza  ne  venne  quell’ufo  in  Sicilia , e di 
Sicilia  in  Italia  , e intra  le  provincie  d’  Italia  in 
Tofcana,  e di  tutta  Tofcana  in  Firenze,  non  per  al- 
tro, che  per  efiere  la  lingua  più  atta  ; perchè  non 
per  comoditù  di  fito  , nè  per  iiìgegno , nè  per  alcuna 
altra  particulare  occafione  meritò  Firenze  efierc  la  pri- 
ma , c procreare  quelli  fcrictori  , fe  non  per  la  lingua 
comoda  a prendere  fimile  difciplina,  il  che  non  era 
nell’  altre  città  . E eh’  e’  fia  vero  , fi  vede  in  quelli 
tempi  affai  Ferrarefi  , Napoletani.,  Vicentini , e Vine- 
ziani , che  fcrivono  bene  , ed  hanno  ingegni  attillìrai 
allo  fcriverc,  il  che  non  potevano  fare  primachè  cu  , 
il  Petrarca , ed  il  Boccaccio  aveffe  fcritto  ; perchè  z 
volere , eh*  e*  veniffino  a quello  grado  di  fchifare  gli 
errori  della  lingua  patria,  era  neceffario  , eh*  e’  fuffe 
prima  alcuno , il  quale  collo  efemplo  fuo  infegnaffe  , 
eom’  egli  aveffono  a dimenticare  quella  loro  naturale 
barbarie,  nella  quale  la  patria  lingua  fi  fommergeva. 
Concludefi  pertanto  , che  non  è lingua  , che  fi  pof- 
fa  chiamare  o Comune  d*  Italia  , o Curiale  , perchè 
tutte  quelle,  che  fi  potelTèro  chiamare  così,  hanno 
il  fondamento  loro  dagli  fcrictori  Fiorentini  , e dal- 
la lingua  Fiorentina 4 alla  quale  in  ogni  difetto,  co- 
me a vero  fonte,  e fondamento  loro,  è neceffario, che 
ricorrano,  ,e  non  volendo  effer  veri  pertinaci , hanno 
a confeffarla  Fiorentina  . [1] 

Udito 

[i]  Qjiicda  qniftione  fopra  il  nome  della  lingua  noilra  è trattata  am- 
piamente, e giudiiiofamentc  anche  da  Alberto  tollio  nell’ ora- 
zione in  lode  della  lingua  Tofcana . 
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Udito  che  Dante  ebbe  quefte  cofe , ’ le  confcfsò  vere , c 
£[  partì  ; ed  io  mi  reftai  tutto  contento  , parendomi 
d’ averlo  fgannato  . Non  fo  già  , s’ io  mi  fgan- 
nero  coloro  , che  fono  sì  poco  conofcitori 
de’  benefìcj , eh’  egli  hanno  avuti  dalla 
nodra  patria  , che  e’  vogliano  ac- 
comunare conefTo  lei  nella  lin- 
gua Milano,  Vinegia,  Ro- 
magna , e tutte  le  be- 
(lemmie  di  Lom- 
bardia . 


IL  FINE. 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI. 

E DE’  VOCABOLI,  E MODI  DI  FAVELLARE 

fiorentini, 


Che  nel  prefente  Dialogo  delle  Lingue  (ì  contengono  • 


A 

Bate  di  Gaeta  co- 
ronato da  Leon  X. 
fur  un  elefante  a 
car.  43. 

Abbacare  73* 
Abbachiere  ^4. 

A bbachìAa  $4. 

Abbaiare  , Abbaiatore 
Abbellire  8r. 

Abborracciarli  94* 
Abburattare  737. 

Accademia  degl'  Infiammati 
di  Padova  1x9*  38^* 
di  Cofìmo  , e Lorenzo 
de’  Medici  189. 
Fiorentina , e difeordie 
in  effa  444. 

Accademie  d’Italia  38^. 
Accarezzare  71. 

Accattabrighe  zxy. 

Accattare  135. 

Accenti  foliti  mutarli  da’  Poe- 
ti zji.  loro  diverlìtà  313. 
377.  come  ufati  nella  lin- 
gua Tofeana  395. 
Acciappinare  delle  bertucce 

Accomodarli  al  parlare  8r. 
non  Accozzare  tre  pallottole  in 
Dn  bacino  73. 


Accufativi  Tofeani  33<5. 
ilfuoAceto  è di  vin  dolce  131. 
Adamo  53.  in  che  lingua 
favellalTe  54.  55. 
Addentellato  113. 

Adriano  Impcradorc  x.3.  391* 
AfFafciala  ch’io  lego  119. 
A/fibbiare  i bottoni  lenza  uc- 
chielli  90. 

Affini,  che  fieno,  quanti,  e 
come  polli  1x9.  e leg.  qua- 
li fieno  i propri  , c quali 
gl’  impropri  ; quali  i dop- 
pi , e quali  gli  feempi  itfi. 
c feg.  loro  efempi  i6^.  c 
feg.  perchè  fi  raddoppino 
alcuna  volta  X71. 

Affienare  alla  porticciuola  , 
o in  un  bicchier  d’  acqua 

Affogarn  71. 

AlToItarli  94. 

Aggirarfi  73. 

Agnolo  Colozto  431^. 

Agnolo  Firenzuola  403. 
Agnolo  Poliziano  fu  de’  pri. 
mi  , che  comlncialTe  a di- 
fcoflarfi  dal  volgo  nel  com- 
porre 18. 19.  79.  Aie  Selve 
belle  quanto  quelle  di  Sta- 
zio 344. 

Ago  I coftì  mi  cadde  l’ago  114. 

S.  Ago- 


I 
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S.  AgoAino  54.  11^. 

AgoAino  da  Se(Ta  385. 

Alarico  Re  de’ Vilìgoti  1^7. 
Albanefe  meirere  iii. 
Alberigo  Longo  Salentino  9. 
Alboino  Re  de’  Longobar- 
di 1^9*  " 

Alcibiade  301.  303. 
Aldobrando  405. 

Alcflandro  Mcnchi  nipote  del 
Varchi  xtf. 

AlclTandro  de’  Pazzi , e fue 
tragedie  331. 

Alelì'andio  Piccolomini  3^9» 
Alfonlb  d’  Elle  359. 
Altercale  98. 

Altercazione  98. 

Altillìmo  i6. 

Altresì  le  Aa  voce  Spagnola , 
jo  Provenzale  377. 

Amadis  di  Gaula  tradotto  da 
Bernardo  TalTo  158. 
Ammaliare  153. 

Ammanna  , ch’io  lego  119. 
Ammezzar  le  parole  74. 
Ammiccare  iia. 

Amore  ha  nome  1’  oAe  lai. 
A motto  a motto  loS. 
Analogia  194.  195.  i9^« 
Ancroia  Romanzo  19. 
Andare.  Ella  non  mi  va  134. 
ibpra  la  parola  d’  alcu- 
no L36. 

a Piacenza , 0 alla  Pia- 
centina 71. 

a piè  chi  ha  ’l  cavallo  in 
Ralla  93. 

fu  per  le  cime  degli  al- 
beri 131. 
a’  verfi  7 •. 
a zonzo  88. 
aione  88. 
aiato  88. 
garabul landò  88. 
chicchirillando  88. 
Andarfene  prefo  alle  grida 
X3S. 


Andoluzza.  V.  Lingua  Spa- 
gnola . 

Anfanare  88. 

Anfibologia  175. 

Angeli  fe  favellino  3.5.  37. 

Animali  fe  fi  pofia  dire  , che 
favellino  , e come  39.  e feg. 

Annafpare  75. 

AnneAare  fui  fccco , 0 di  fec- 
co  in  fccco  104. 

Annibai  Caro  5.  fua  amici- 
zia col  Varchi  5.  motivi 
del  Varchi  di  difenderlo 
contro  il  Cafielvetro  3.  6. 
fua  apologia  contro  il  Ca- 
ftelvetro  6.  7.  fua  Canzo- 
ne criticata  dal  Caftelve- 
tro  8.  fe  in  iftile  , c in 

' tutto  fia  preferibile  alla 
rifpofta  del  Caftelvetro  15. 
16.  ap.  deride  il  Caftelvc- 
tro  , perchè  usò  la  voce 
purUtura  6i.  etimologia 
fua  fopra  il  nome  della  ca- 
fa  Farncfe  contradetta  dal 
Caftelvetro  , c difefa  dal 
Varchi  *14.  e feg.  Co- 
menio  della  fua  Canzone 
fe  fia  fuo  115.  fe  fia  ri- 
prefo  a torto  dal  ..Caftel- 
vetro  fopra  1’  ufo  della  par- 
ticella Kt  143.  fe  bene  fe- 
ne  difenda  nella  fua  apolo- 
gia i5o.  tiene , che  chi  non 
è nato  , e allevato  in  Fi- 
renze non  polTa  ben  poflc- 
dere  la  lingua  Tofeana  xp8. 
199.  perchè  non  elTendo 
Fiorentino  fcrivclTe  bene 
in  lingua  Fiorentina  X99.. 
300.  Macftro  di  Silvio  An- 
toniano  359.  paragone  tra 
lo  ftile  del  Caro  , e del 
Caftelvetro  368.  Sonetti  de- 
dicatigli dai  Guicciardini 
380.  celebrato  dal  Giraldi 
384.  Anni- 
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Annitrire  78- 

Antonino  Pio  , Aia  Legge  410. 

Antonio  40. 

Antonio  Alamanni  ipr, 

Antonio  Bcnivieni  1. 

Antonio  Carafulla  199. 

Antonio  Cheluzzi  da  Colle  , 
417. 

Antonio  Maioragio  30^. 

Antonio  da  Fifa  445» 

Antonio  Tibaldeo  da  Ferra- 
ra i6. 

Apollonio  Tianeo  41.  . 

Apologia  del  Caro.  V.  An- 
nibai Caro  , e Lodovico 
Caftelvetro  . 

Appiccar  Ajnagli  90. 

Appiccarla  111. 

Appiccarli  alla  canna,  oallc 
Ami  del  cielo  x 16.  30Z. 

Apporre  87. 

Apporre  alla  babà  67. 

Apporfi  alla  prima  50. 

Appuntare  97. 

Ser  Appuntino  97. 

Aprir  le  labbra  66. 

Aprire  il  facco  75. 

Apuleio  11. 

Arameo  1x3.  114. 

Arcifanfano  di  £aldacco404. 

Arìngare  8». 

Aringo  Si. 

Arioito . V.  Lodovico  , c Fu- 
riofo . 

Ariftarco  309. 

Ariftarco  127. 

Arillofanc  387,  388.  389. 

Anftotile  citato  x8.  19*  50. 
37.  42.  45.  47.  5o«  sa-  139* 
i6i.  180.  187.  191.193.  197, 
198.  200.  2x7.  305.  330.  347. 

3S5-  371-  373-  377  -398-  4?^- 
elianto  fapelFe  18.  che  dica 
delle  opinioni  umane  19. 
diceva  , che  il  mondo  è 
eterno  19.  che  ognuno  può 


dir  ciò,  che  gli  piace  30. 
che  non  è fallo  ciò , che 
dicon  tutti , o la  maggior 
parte  37.  che  le  ftclle  A), 
no  di  figura  rotonda  4;. 
che  fenza  i primi  principi 
nulla  fi  può  fapere  4 40.  che 
■i  poeti  fono  divini  161.  che 
la  corruzione  d’  una  cofa 
è generazione  d’  un’  altra  , 
x8o.  191.  che  fia  la  retto- 
rica  187.  che  i nomi  non 
fono  dalla  natura  , ma  ad 
arbitrio  degli  uomini  197. 
che  in  ogni  genere  è una 
cofa  prima,  c più  degna, 
che  è la  mifura  dell’  altra 
di  quel  genere  217.  che  il 
principio  del  parlare  è il 
correttamente  favellare  305. 
che  il  numero  è di  due  for- 
te 347.  che  il  poetare  è 
naturale  all’ uomo  347.  che 
i ritmi  fon  piedi  371.  che 
una  rondine  non  fa  prima- 
vera 377.  che  fi  ha  da 
guardarli  da  chi  fcrive  per 
mantenere  una  falfa  opi.. 
•nione  419. 

Armeggiare  73.  300*  301. 

Armonia  degli  firumenti,  e 
de’  verfi  in  che  confiAa  3<Sx. 
e fe^. 

Arnaldo  Daniello  8x.  2x1. 

377-  . . 

Arnaldo  di  Miroil  84. 

Arrabbiare  71. 

Arrangolare  71. 

Arrenare  124. 

Arrenderli  X3$. 

Arrigobello  352. 

Arrocchiare  6p. 

Arrovellarli  71. 

Arllccio  389. 

Articoli  della  lingua  Tofea- 
na  , e in  che  differenti  da 
’ quelli 
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quelli  della  lingua  Greca  , 
e Ebrea  ii8. 

Re  Arili  577. 

Ar/igogolaie  ^ 

Afìatico  400. 

Alìna  di  Salaam  4^ 

Alln  bianco  gli  va  mulino  9^. 
Aiino,  Quale  alino  da  111 
parete  tale  riceve  14. 

Allo»  Più  trillo  di  Ire  aiti, 
rar. 

Attila  Re  degli  Unni  i<7.  fc 
egli  , o Totila  dirtrulTe  Fi- 
ièiue,e  altre  città  d’Ita- 
lia l<$9. 

AtticiUiinamente  385» 

Attuare  117. 

Attutire  117. 
non  Aver  bi fogno  di  mondiialdo  , 
o procuratore  loi. 

Avere  buona  Hrcgghiatura  , 
o buona  mano  di  llreg- 
ghia  7^ 
buon  dire  134» 
cuccuma  156» 
dipinto  134. 

il  diavol  nell’  ampol- 
' la  loi. 

il  mele  in  bocca  , e ’l 
rafoio  a cintola  135.  . 
il  mellone  75. 
la  lingua  lunga  iti. 
la  lingua  appuntatala!, 
la  lingua  velenofa  lai. 
la  lingua  in  balia  114. 
la  lingua , che  taglia , e 
fora  1 31. 
inala  voce  113. 
fulla  punta  della  lin- 
gua $0. 

filile  punte  delle  dita  1 30. 
un  calcio  117. 

Averrois  iS. 

Avverbi  fmezzati 
Avvi  fare  06, 

Avvolgerli 


Avvolpacchiarfi  7^.  501. 
Auledi  383. 


IBAbbilon  ico  54. 

B.ibelio  . V.  Torre  » 

Babilonia  54. 

Baccio  Barbadori  5. 

Baccio  Valori  1. 

Baghero  1 33. 

Baiaccia  1 30. 

Baiata  130. 

' Balbettare 
Balbotire  7^ 

Balbutire  7^ 

Balbuzzarc  7^ 

Baldalfar  Calliglione  iji.  401- 
41 

Bai.! racco  , c Baldracca  388. 

Balzar  la  palla  fui  tetto  d’  al- 
cuno 70. 

Bambin  da  Ravenna  xox. 
Bamboleggiare  ^ 

Banchellino  . Più. cattivo  dì 
Banchellino  xoi. 

Bao^  bao 

Barbaro  in  quanti  modi  fi  • 
prenda  XJ3.  1^4» 

BarbalToro  430. 

Barbugliare  7^ 

Baronci  51» 

Bartolo  187» 

Bartolommeo  Cavalcanti  32^* 
Bartolommeo  da  Bagnaca- 
vallo  44J. 

Bartolommeo  Riccio  385. 
Bartolomeo  Trombone  fona- 
tore  365. 

Bartolomeo  Lombardo  Vero- 
nefe  3*5i. 

F.  Balilio  Zanzo  343. 

BatiAa  Alamanni  Vefeovodi 
Macone  371.  Ba- 


1 
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Batifta  Mantovano 
Beta  del  Pulci  agi, 

Beccalite  1x7» 

Beccarli  il  cervello  13;. 
Beccatclla  193. 

Befanìa  4^ 

Beffare  ^ 

Belcolorc  £8,  3$o. 

Beli  far  io  i£8.  i6q» 

Bembo . V.  Cardinal  Bembo . 
Bene  avverbio,  e fuo  ligni- 
ficato 304. 

Benedetto  Varchi  x.  fua  ami- 
cizia  col  Caro  £.  gridato 
dal  maeftro  perchè  legge- 
va il  Petrarca  194»  che  ma- 
niera abbia  tenuto  in  di-  • 
fendere  il  Caro  505. . Dafni 
fila  opera  80*  fpiegò  in  . 
Padova  la  Siringa  di  Teo- 
crito 3£q,  fuo  trattato  del- 
la poelia  37t.  fue  lezioni 
37X».  fila  traduzione  della 
Logica  , e Tifica  d’ Arillo- 
> file  380.  fila  traduzione 
delle  vite  de’  Poeti  Pro- 
venzali XII.  fuo  libro  di 
motti , o di  palTcrotti  poi 
bruciato  1X9»  fiorie  di 
Firenze  da  eflb  fcritte  d* 
ordine  del  Duca  Cofimo 
370»  fuo  trattato  delle 
lettere , c alfabeto  Tofea- 
no  39J. 

Benilfimo  fe  li  polTa  dire  149. 
xso. 

Benvenuto  da  Imola  133. 

Bere  alcuna  cofa  , o tzv  vi- 
lla di  berla  1x4. 

Berghinella  83. 

Berlengo  85. 

Berlingaccio 
Berlingaiuolo  ^ 

Berlingare  Sa. 

Berlingatore  8^. 

Berlingozzo 
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Bernardino  Davanzati  3. 

Bernardino  Daniello  380. 

Bernardino  Tomitano  3£3. 

Bernardo  Canigiani  3. 

Bernardo  Camello  X3£.  344-. 

Bernardo  TalTo  n;.  158. 

Berni  191.  X9a. 

Berfela  301. 

Berteggiare  6^ 

Betti  Lettore  in  Bologna  405. 

Biafciar  le  parole  74. 

Bigonzoni  4£^. 

Bisbigliare  , bisbigliatore  , 
bisbiglìo  14. 

Bifiiccìare  98. 

Blandimento  71. 

• Boccaccevolmente  97, 

Boccaccio , e fuo  Decamero- 
nc  i£*  71.  £8.  71.  78.  8x« 
88.  103.  ia£.  1X7,  >09. 1X0. 
XXI.  XX5.  73X  141.  i4t. 

>41»  >48.  «74»  X5^.  xs£» 

«17»  x£7»  x£9.  x88.  33£. 

330.  3£7.  395.  409.  Vi- 

ta di  Dante  454.  438. 
Laberinto  ££.  Ameto  8x- 
Tefeidc  1x7.  xo£.  107.  438. 
45 S»  Genealogia  degli  Dei 
434»  Se  fi  debba  parago- 
nate a Cicerone , o a De- 
mofiene  3x3»  dove  fia  buon 
poeta  371.  veri!  delle  fue 
profe  374»  375»  Fu  ilpri-» 

mo  de’  Tofeani  antichi  , 
che  fcrilTe  numerofamente 
397»  Affermi , che  Dante 
feri  (Te  la  fua  Commedia  in 
volgar  Fiorentino  434.  con- 
fclfa  avere  fcritto  le  fue 
novelle  in  volgar  Fioren- 
tino 438. 

Boccata  170. 

Boccheggiare  91* 

Boccicaw  130. 

Bociare  80. 

Boezio  198. 

O o 


Beni- 
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Bombo  25. 

Boniflìmo,  fc  fi  debba  dire, 
o buoni/Iìmo  11.8. 
Borbottare  ^ 

Borgo  onde  venga  117» 

Borgo  de’  Greci  i>?» 

Boria  86. 

Boriare  86,  , 

Boriofo  86. 

Bratti  ferravecchio  404. 
Bravaccio  ^ 

Bravare  88, 

Braveria  83. 

Bravo 

Bravone  8$. 

Brettoni  Brettonanti  149, 
Brevità  nel  dire  fe  debba  of> 
fervati  597.  398.  399.  400, 
fe  iìa  lodabile  , e più  della 
lunghezza  ^99.  400. 
Briciolo  130. 

Brontolare  67. 

Brunetto  Latini  maeflro  di 
Dante  si*  *01* 

Bruto  454* 

Bruno  BulfTammacco  103. 
Bucherarne  >70.  • 

Bucherare  s^ 

Bucinarli  JA- 
Budeo  305.  '318. 

Bufonchiare  67. 

Bufonchino  ^ 

Bugiare  136. 

Buovo  Romanzo  «9. 
Burchiello  137.  091.  389. 
BuriafTo 

Burlare  , burlatore  , burlo- 
ne , burlevole  ^ 

Bufare  1 36. 

Buzzago  1 33. 


rAbala  197, 
Cacatanicnte  93* 


Caccia. del  Bargco  343. 
Cacciaguida  4^4*  . 

Cade  un  cavallo  , che  ha 
quattro  gambe  115. 
Ca°neggiarla  89. 

Calandrino  103.  444. 

Calarla  iix. 

Calia  130. 

Caligola  Imperadore  37.  fece 
ardere  i libri  d'  Omero  , e 
levar  via  dalle  librerie  le 
opere  di  Virgilio  , e di  Tito 
Livio  Uj  ^ 

Calmeta  161.  44t. 

Calzare  134, 

Cammino  Querno . V.  Aba- 
te di  Gaeta. 

Camufo  i8i. 

Canace  tragedia  dello  Spero- 
ni 330.  • 

Cantare  80. 

Cantar  d’  Aioifo  zìi  ‘ 
Cantare  il  v«fpro  degli  Er- 
mìni  130. 

Cantare  la  zolfa  a uno  1 1 5. 
Canzonare  94.  si*  193» 
Canzone  dell’  uccellino  94. 
95.  96,  193. 

Canzone  di  Dante  m lingua 
trina  4*^. 

Capello  130.  - 
Capire  134, 

Carafulla  199» 

Cardare , cardatore  70. 
Cardinale  Afcanio  , e fuo  cor- 
vo , che  diceva  il  Credo 
4i* 

Cardinal  Bembo  citato  19*  3^* 
48.  -103.  13X.  154»  158. 

161.  171 


liS* 

X05. 


xo6.  133. 
Ito  X7X. 


1 90.  xoo. 
X 3^  « X 38» 

X39»  Ito  X7X.  X73»  >-7^» 

X84.  x86.  i88.  X93.  X94. 

X9S»  XS7*  >-98,  31 5* 

3^3»  318.  338. 

343.  3^.  363. 


317* 

339* 
68.  380. 

383* 
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385.  395»  40»*  438.^ 

439.  441.  445.  Tua  regoli 
intorno  l’ufo  della  in  151. 
c di  gliele  Aio  giiu 

dicio  delle  rime  del  San> 
‘nazzaro  378.  primo  imi. 
tator  del  Petrarca  330.  an- 
tepone la  lingua  Fioren- 
tina a tutte  le  lingue  vol- 
gari 158.  159.  dice,  che 
gli  fcrittori  fanno  le  lìn- 
gue , non  le  lingue  gli 
fcrittori  161,  che  gli  al- 
tri parlari  d’  Italia  verfo 
il  Fiorentino  fono  foreftie- 
ri  i$9.  Aia  opinione  in- 
torno all’  origine  della  lin- 
gua volgare  171.  ^ Aimò  la 
lingua  latina  190.  quali 
voci  dica  eflcr  Provenza- 
li 10$.  io5.  a quali  voci 
dica  doverA  anteporre  1’  / 
. i$o.  odiava  le  rime  fdriic- 
ciole  178.  crede  , che  1’ 
efler  nato  Fiorentino  non 
giovi  al  bene  fcrivere  Fio- 
rentinamente 193.  dice,  che 
il  parlar  Fiorentino  è il  più 
regolato  di  tutta  Italia  19$. 
detto  il  Petrarca  Vinizia- 
no  3^3.  Aia  opinione  in- 
torno al  nome  della  lin- 
gua  volgare  401.  onde  di- 
ca , che  A generi  la  lingua 

• Cortigiana  41^. 

Cardinal  Farnefe  6, 

Cardinal  Giulio  de’  Medici 

48.  V 

Cardinal  Ipolito  de’  Medici 

57- 

Cardinal  Ravenna  330. 
Cardinal  Salviati  330. 

Carlo  Boriello  xoi. 

Cario  Gualteruzzi  da  Fano 

• i8i. 

Carlo  il  GrolToi64, 


^IS 

Carlo  Magno  154.  170. 

Carlo  V,  381. 

Carlo  Strozzi  tip. 

Carme  355* 

Cafa . Tantoèdacafamia  ec. 
98. 

della  Cafa  V.  Giovanni . 

Caftellano  del  Trillino.  V. 

Gio.  Giorgio  TrilAno. 
Caftrami  quefta  133. 

Catone  13.  x^$.  439. 

Cattiva  lima  forda  131. 
Catullo  i6ó.  x8p.  314.  344. 

390.  391  437. 

Cavai  del  Ciolle  xx$. 

Cavar  di  bocca  91. 

Cavare  i calcetti  pt. 

Cavarne  cappa  , o mantello 
89. 

Cavar  d’  un  laberinto  33. 
Cavar  fuora  il  limbello  X14. 
CavarA  la  mafchera  i3‘^.« 

Ser  Cecco  381. 

Ceffo  85. 

Celio  »5. 

Celio  Calcagnino  384. 

Celio  Rod'igino  13. 

• Cenfurar  1’  opere , che  cfco- 
no  al  pubÙico  fe  A poffa 
da  tutti , e come  io.  ii.  xz. 
Ceo  ZI. 

Cercar  brighe  col  fufcelli- 
no  9. 

Cercar  cinque  piè  al  mon- 
tone IX. 

• Cercar  Maria  per  Raven- 
na xo$. 

Cercar  de’  Achi  in  vetta  131. 
.Cercone  t8^. 

Cefano  del  Tv^Iomci  . V. 

MelTcr  Claudio  Tolomei  . 
Ccfare  40.  41.  41. 

Cefare  Ércolani  z.  4.  30.  58. 
405, 

eh’  è , che  non  è xi6. 
Chiacchi  bichiacchi  xi5. 

O 0 z Chiac- 


I 
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Chiacchierare,  Chiacchiera, 
Chiacchierone , Chiacchie- 
rino 66. 

Chiacchierata  130. 

Chiamarla  izx. 

Chiarire  135. 

Chicchi  bachicchi  ii6. 

Chiefa  di  S.  Ambrogio  no. 
di  S.Maria  del  Fiore  no. 

Cianciare,  Cianciatore , Cian- 
cione 69. 

Ciangolare , Cianghella , Set- 
ta Cianghellina  66, 

Ciaramellare , Ciaramella  66. 

Ciarlare  , Ciarla  , Ciarlato- 
tore.  Ciarlone  66» 

Cica  130. 

Cicalare  , Cicala  , Cicaleria , 
Cicalino  , Cicalone  66. 

Cicerone  citato  iz.  13.  x6. 
114.  165.  ì66,  197.  ZZI* 

185.  z88.  190.  315.  317. 

318.  319.  3Z1.  31J.  339. 

355.  367.  369.  370.  ’^36. 

396.  400.  439.  dice  efler 

nece/fario  accomodarli  par- 
lando air  ufo  del- popolo 
Z85.  che  la  lingna  Latina 
c più  ricca  della  Greca  ; 
c perchè  315.  317.  fua  opi- 
nione circa  alla  brevità  400. 

Ciceroniano  dialogo  d*£raf- 
ino  , in  cui  lì  antepone  Ba- 
tiAa  Mantovano  al  Sannaz- 
zaro  z5*  311- 

Ciechi  non  giudican  de*  co- 
lori it. 

Ci  fere  140. 

Cimbottolo  90. 

Cincifchiare  13Z. 

Cinforniata  130. 

Cingottare  66. 

Cinguettare  66. 

CiriffoCalvaneodi  Luca  Pul- 
ci , e giudizio  di  etto  z8. 

Citaredi  383. 


Claudio  Tolomci  citato  138. 
368.  37Z.  395*  39^*  397« 
398.  401.  40Z.  417.  431, 

473*  438.  439..  441-  giu- 
dizio della  fua  orazione 
della  pace  368.  dice , che 
la  lingua  Tofcana  è più 
ricca  della  Latina,  e Gre- 
ca 398.  Aia  opinione  fopfa 
il  nome  della  lingua  Vol- 
gare 138.  401.  417. 

Clemente  VII.  181. 

Co  per  capo  459. 

Comentari  della  lingua  Gre- 
ca del  Budeo  30$. 

Commedie  Atellane  341. 

Comparativi  quali  , c come 
lì  ulino  nella  lingua  Tofca- 
na  zzo*  ZZI. 

Comparazione  tra  Omero  , e 
Dante  , tra  ^1  Petrarca  , e 
Dante  318.  3x9. 

Comparazioni  ii.  3z.  -44. 

■ 180.  184. 

Comperar  liti  a contanti  9. 

Conciare  13^. 

Conciar  pel  dì  delle  felle  135. 
com’egli  ha  ftare  13$. 

Concinnità,  che fia  365.  366. 

Concionare  106, 

Conclave  6.  ■ 

Confettare  il  cacio  7$. 
a Confortatore  non  dolfe  la 
tefta  137. 


Conofeere  il  melo  dal 
pefeo  . 

i tordi  dagli  Aor. 
nel  li . 

gli  Aornelli  dalle 
ftarne . 

i bufoli  dall*  oche . 
gli  alìni  da’  buoi  . 
il  vino  dall’aceto, 
ilcece  dal  fagiolo . 
la  tregua  dalla 
gragnola . 
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Scr  Contrapponi  117» 

Convivio  di  Dante . V.  Dan- 
te . 

Coperto 

i Cordovani  fon  reftati  in  Le- 
vante 100. 

Cornacchie  di  campanile  x ai. 

^ Cornacchiare  , Cornacchia  , 
Cornacchione  ^ 

Cornamufa  iz.  ‘ - 

Cornamufare  55. 

Cornare  99. 

Cornelio  Celfo  3^7. 

Cornelio  Tacito  xS8. 
Cortigiano  del  Caftiglioni  in 
che  lingua  feri tto  ns» 4pt»  • 
V.  BaldalTar  Cafliglioni. 
Corvi  loquaci  40.  4^  • 
Cofìmo  de’  Medici  190. 
Cofimo  de’  Medici  Duca  di 
• Firenze  promotore,  e re- 
ftauratore  delle  feienze,  e 
apre  lo  Studio  Pifano  441* 
fonda  il  Collegio  della  Sa- 
pienza 4431» 

Coftantino  Imperadore  164, 
Creato  id. 

Creatura'  ^ 

Crefo..  V.  Figlio  di  Crefo. 
Crifpo  Salluftio  166, 399. 400. 
XV  x88. 

Crmeide  Poema  del  Sannaz- 
zaro  . V.  Iacopo  Sannaz- 
zaro. 

Criftofano  Landino  ^ 
Crocitare  80. 

Crufeata  130. 

Cupo  ^ 

Cupole  di  Firenze  310. 


D 

jT^Afni  del  Varchi  80.^ 

Dal  detto  al  fatto  è un  gran 
tratto  X97» 


Dalle  tì6, 

che  le  dcAi  ii<?. 

Danefe  Romanzo  ^ • 

Dante , e fue  opere  citate  xi. 
i£m  x^.  39.  4^  4$.  50.  il* 
57.  58.  55.  do.  d^.  dd. 
d9»  74»  76.  78.  79.  81.  8x. 
84.  90  9X.  103.  111.  114. 
1^7»  MO»  r ^^»  13^*  >S7» 

188.^  189.  xoo.  xoi.  X07. 

xxo.  xir.  ixi.  xa j.  1x9» 

X31.  233.  X37.  141.  X47» 

x<o.  X5X.  x;x.  335.  x$8. 

xdo.  X7*»  X73»  X74»  ^7S» 

37d.  279.  x8Ó.  X91.  327. 

318.  334.  33$.  340.  34f. 

344‘  347»  ^78.  38 «• 

387.  391.  39X.  -393.  4P1. 

409»  4XX.  4x8.  433-  434* 

440.  43  t»  453-  fuo  odto 

contra  la  patria  4$3-  e 454. 
parole  Lombarde  , e Latine 
da  eflb  ufate  4^7.  4do,  461. 
parole  fporche  , golTe  , e 
ofeure  da  eflb  ufate  4^. 
comparazione  di  eflb  con 
Vergilio  , e con  Omero 
jo.  327.  3x8.  340.  fua 

gran  dottrina  33.  lo- 
di del  fuo  poema  393.  li- 
bro delia  volgare  eloquen- 
za fe  ila  fuo  ^ V.  Libro  . 
Dare  un  colpo  al  cerchio , e 
uno  alla  botte  24. 
chi  non  può  Dare  all*  alino  , dà 
al  bafto  ^ 

Dar  ad  intendere  lucciole 
per  lanterne  20. 
il  cardo  7^ 
il  mattone  70. 
la  fuzzacchera  70. 
o battere  del  cape  nel 
muro  71. 
la  foia  72. 
r allodola  72. 

• caccabaldole  71. 

moine 
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moine  71. 
rofellinc  71. 
la  quadra 
la  trave  71. 
un  colpo  da  maeftro  71. 
un  lacchezzino  71. 
bottoni  90. 
biafìmo  90. 
mala  voce  90. 
una  buona  canata  90. 
i tratti. 91. 
avvifo  95. 
panzane  9S.  .■ 
in  ventuno  loj. 
nel  bargello  Z05. 
il  guanto  della  battaglia 
. 105. 

parole  . 
paroline 
. buone  parole 
una  voce 
mala  voce 
in  fuUa  voce  ■ 
paAo 
cartacce 
paifata 
una  ftagnata 
le  carte  alla  fco> 
pena 

una  sbrigliata  ,0^x25. 

sbrigliatura 
un'  paracucchino 
un  buzzago 
una'  Aringa 
un  lupino 
un  lendine 
un  moro 
un  piAacchìo 
un  bagattino 
una  frulla 
un  baghero 
un  ghiabaldauo 
un  grattacapo 
in  brocco 
di  becco 

del  buon  per  laj 


pace  T 

in  quel  d' alcuno  | 
dove  gli  duole  V 
bere  j 

il  Tuo  maggiore  , | 
o le  tronibe 
feccaggine  ^ 

una  borniola 
fuoco  alla  bom- 
barda 

nel  fango  come 
nella  mota 
le  molTe  a’  tre- 
inuoti 

r orma  a’  topi 
fuoco  alla  giran 
dola 

che  dire  alla  bri-«^ 
gaia 

il  gambone 
una  baronata 
una  baftonata  da 


114, 


115. 


J 

T 

1 

J 


ii6. 


1x7. 


^114- 


ciechi 

nelle  fcartate 
a traverfo 
fui  vifo 
appicco 
nel  buono 
la  lunga 
bolToJctti 
batti  foffiola 
cufofiola 

a mofca  cieca  XI7. 

[iù  1 

lei  ceffo  in  terra  .1  jjg 
il  pepe  f 

la  fpczie 

non  D.ire  in  nulla  73. 

Darfene  infìno  a’  denti  99. 
Darli  alle  ftreghe  71. 

Darli  vanto  85. 

Darli  monte  morello  nel  ca- 
po 135. 

Dcmollene  315.  385.  400. 
Defiderio  Re  de’  Longobar- 
di X70.  178. 

Dcfta- 


i; 
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Dirla  fuor  fuora  t jo. 


Dettare  il  can,che  dorme  105» 

Dialetti  Italiani  quanti  fie- 
no 407.  408.  4^1. 

Dialoghi  come  debbano  fcri- 
vcrn  368. 

Diana  391» 

Dicerie  8i^ 

• Diego  di  Mendozza  380. 

Difalcare  ^ 

Difettare  57. 

Differenze  , o mutazioni  fo- 
ttanziali , e accidentali  i8i. 

i8i. 

Diffinizioni  come  debbano 
effere  57. 

Dileggiare  ^ 

Dimenarfì  nel  manico  70. 

Diminutivi  Tofcani  335.  33^» 
?37;  338. 

Dionifio  Alicarnafleo  371» 

••  Difpignere  134.  ’ 

(lon  Dire  ogni  cofa  a un  tratto  1x4» 

Dire  un  paflerotto  ai. 

Dire  a lettere  di  fcatola , o 
di  fpeziale  131. 

Dire  le  fuc  ragioni  a*  birri  151. 

Dir  di  sì  2^ 
di  no  5^ 
fu  pe*  canti  74. 
villania  ^ - 
canzone  94. 
farfalloni  119» 
fccrpelloni  119. 
ttrataicioni  1x9» 
cofe , che  non  le  direb- 
be una  bocca  di  for- 
no tao» 

il  pan  pane  130. 
il  padre  del  porro  130» 
buon  giuoco 
il  pater  noftro  della  ber- 
tuccia 1 35» 

il  pater  noftro  di  S.  Giu- 
liano 135. 
le  bugie  13^» 
menzogna  13^» 


Difdiru  134. 

- Difpcttofamente  13. 

Difputa  nata  tra  Lionardo 
d’ Arezzo,  e il  Filelfo  59. 
Difputar  dell’  ombra  dell’  afi- 
no ao. 

Diftorre  97. 

Diverfità  de’  linguaggi  onde 
nafceffe  éo, 

’ Divincolarli  70. 

Divifione  , e dichiarazione 
delle  lingue  147.  148.  e 
feguenti . 

Dolcezza  delle  lingue  onde 
nafca  376.  394* 

Dolerli  ^ 

S.  Domenico  100. 

Co.  Domenico  Ercqlani  381» 
Domenico  Veniero  331» 
Dondolar  la  mattca  1x4» 
Dottor  fiottile  117. 

Duca  di  Firenze . V.  Cofimo . 
anche  ’l  Duca  murava  *34. 


E 

Ebcz  54. 

Ebrei  tenevan  gran  conto 
della  ficLenza  de’  nomi , e 
come  r appellarono  197* 
V.  Cabala. 

Elefante  , fiu  cui  fu  corona- 
to l’  Abate  di  Gaeta  41» 
che  cofa  ligni- 
fichi 303.  304.  395.  30^ 

307. 

Elevazione  che  lia  371. 
Empier  di  vento  99. 

Empier  la  morfia  ^ 

Empier  lo  ftefano  , o la  trip- 
pa Si. 

Ennio  1^5. 

En-r.irc'»  Ella  m’  entra  1 34. 

Entra- 
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Entrare  in  un  falceto  5.  o 
keeeto  79. 

Entrare  nel  gigante  134. 

Epigrammi  Greci  del  Lafca- 

Epigrammi  di  Luigi  Alaman- 
ni 344. 

Epigrammi  del  MaruIIo  318. 

Epitaffio  di  Voconio  391. 

. Erafmo  *7.  3*1. 

Erba  di  fuo  orto  134. 

Ercole  Bentivoglio  34». 

Co.  Ercole  Ercoiani  4. 

Ermini , e loro  convento  in 
Firenze  130. 

Ermolao  Barbaro  305. 

Erodoto  47,  51. 
non  Errar  parola  130. 

Errare  il  prete  all’  altare  115. 

Efchine  385. 

Efdra  14. 

Elìodo 

Eflere  alle  peggior  del  Tac- 
co li. 

al  fondo  del  facco  li. 
il  fecento  85. 
referendario  ^ 
un  teco  meco  103. 
meglio  che  il  pane , 0 
cne  il  Giovacca  131. 
il  faracin  di  piazza  ijt. 
cimiere  a ogni  elmetto 

in  detta  134. 
in  difdetto  134- 

Etimologie  194.  195.  995. 
approvate  da  Varrone  , e 
da  Platone  197.  derife  da 
Quintiliano  198.  poco  {li- 
mate dal  Varchi  198.  199» 
regolarmente  provano  poco 
aoi.  lox.  e fono  incerte 
toi.  etimologie  del  Cara- 
fu  Ila  199. 

Evandro  333. 

Euripide  331. 


F 

JP Ar  parlamento  ^ 
i conti  ^ 

come  la  putta  al  lava- 
toio 6^ 

la  metà  di  nonnulla  73. 
come  i buoi  di  Noferi  73. 
a’  fafli  pe’  forni  75. 
tempone  ^ 
carità  ^ 
il  Giorgio  89. 
il  crudele  89, 
il  vifo  dell’  arme  89. 
cappellaccio  90. 
un  tombolo , o un  cim- 
bottolo  90. 
quercia  90. 
brolo  91. 
cafelle  per  apporli 
la  fpia  95. 
il  mufone  93. 
fuoco  nell’orcio  9^ 
a chetichelli  9}. 
un’  affoltata  94. 
fentire  9^ 
cornamufa  98» 
una  batofta  99. 
a’  morii  99. 
a’  capelli  99. 
la  tara  99. 
la  Falcidia  9^ 
la  Trcbellianica  99. 
Calandrino  103. 
il  Graffio  legnaiolo  103. 
parole  io5. 
le  parole  io5. 
un  fermone  io5. 
le  belle  parole  107» 
le  paroline  107. 
le  parolozze  107» 
una  predica  » uno  fcilo- 
ma , o ciloma  107. 
motto  107. 
un  motto  107» 


mot- 
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un  mottozzo  107. 
le  none  108. 
ufcire  uno  108. 
una  bravata  108. 
una  tagliata  108. 
uno  fpavcntacchio  108A 
un  fopravvcnto  108. 
una  fqiiartata  108. 
le  forche  108. 
le  luftre  108. 
le  marie  108. 
peduccio  ^ 

un  cantar  di  cieco 
il  cafo,  t alcuna 
cofa  leggiere 
il  melTere 
il  corrivo 
il  cordovano 
da  ribuoi 
il  goffo 

fra  Fazio  ^ 109, 

orecchi  di  mer- 
cante 

capitale  delle  pa- 
role 

la  cilecca 
la  vefcica 
la  giarda 

la  natta  ^ 

fafcio  d’ogni  erba  no. 
delle  parole  fango  no. 
il  diavolo  , e peggio  no. 
lima  lima  no. 
le  fcalce,  di  S.  Ambro- 
gio no. 

tener  T olio  in. 
filare  in. 

Ilare -al  filatoio  ni. 

(lare  a fiecchetto  ni. 
d’  occhio  m. 

1’  occhiolino  XIX. 
le  ville  iix. 
la  gatta  di  Mafino  nx. 
la  via  dell’Agnolo  114. 
belle  le  piazze  i\6. 
un  marrone  118.  — 
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pepe  118. 
ti  ti  119. 
r omaccione  ixo* 

• il  grande  ixo.  . 

come  i colombi  del  Rim* 
bulTato  1x4.  * 

punto  1x4. 
paufa  1x4. 
tenore  137. 
falfobordone  137. 
come  que’  da  Prato  177* 
mal  d’  occhio  X53. 
il  fatrapo  X98. 
il  Macrobio  X98. 

1’  Ariftarco  X98. 
il  Gonfaloniere  298. 
non  Far  motto  107.  ni. 
non  Far  un  tombolo  full’  erba 
»33- 

Farinata  degli  Uberti  434. 

Farla  a pennello  135. 

Farla  bollire,  e mal  cuoce- 
re 1X0. 

Farla  favellare  ixo. 

Farne  dentro , 0 fuora  89. 

Farnefe  6.  etimologia  di  que- 
. fio  nome  data  dal  Caro, 
criticata  dal  Caftelvetro  , 
difefa  dal  Varchi  X14.  e 
feg. 

Farneticare  73. 

Farli  dare  la  parola  109* 

Fattura  63. 

Favella  , fe  ciafcuno  nafce 
con  propria  , e naturai  fa- 
vella 50.  6i, 

Favellare , o parlare  , che  co- 
fa  Ila  , e perchè  fine  fi  fac- 
eia  3$.  3<5. 53.  6i.  140.  X41. 
159. 150.195.  310.  311.  on- 
de venga  quefta  voce  par- 
lare 37.  38.  confifte  in 
quattro  cofe  fecondo  Quin- 
tiliano , c quali  194.  x8i. 
x8t.  che  differenza  fia  tra 
loro  37.  38.  fe  fia  folamcn- 

P p p tc  dell*' 
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tc  dell'  uomo  38.  favellare 
o parlare  ffi  è naturale  all' 
uomo  4x*43*  perchè^gli  uo- 
mini non  favellino  tutti  d' 
una  ftefla  lìngua  45»  per- 
chè l’  uomo  non  favelli 
fempre  46.  fe  la  natura 
poteva  fare  , che  gli  uo- 
mini fempre  favellaflìno  d’ 

un  fol  linguaggio  , c col- 
le medefinre  parole  47* 
Favellare  in  bigoncia  8x« 
colle  mani 
collabocca  piccina 
fenza  barbazzale 
fenza  animoiìtà 
in  aria 
in  fui  faldo 
di  fodo 

in  fui  quamquam 
air  orecchie 
per  cerbottana 
per  lettera 
in  grammatica 
in  gramuffa 
Fiorentino  t 

come  gli  fpiritati  I 
come  1 pappagalli 
come  PapaScimio 
rotto 

cincifchiato 
a cafo 
a cafaccio 
a fata 

al  bacchio  I 

a vanvera  I 

a gangheri  I 

alla  burchia  J 

alla  carlona  xi4* 
naturalmente  114. 
a fpizzico  1x4» 
a fpilliizzico  1x4» 
a fpicchio  1x4.. 
a miccino  1x4* 
Favellar  come  i pappagalli 
Favellar  de’  mofcioni  ix^. 


Favellatore  6i, 

Favola  del  tordo  135. 

Favola  dell’  uccellino.  V. 

Canzone . 

Favolare  6y.  • 

Favole  134. 

Favoleggiare  6$, 

Favolone  <5y. 

Favonio  379. 

Ferrando  Re  di  Spagna  411. 
Ferrara  1x9. 

Ficcar  carote  98. 

Fidenzo  418. 

Figliuolo  di  Crefo  mutolo  in 
che  occafione  incominciaflc 
a parlare  47. 

Figure  rettoriche  , e loro  fpe- 
cie  365. 

Filaftrocca,  Filaftroccola  131. 
Filelfo  X3.  S9« 

Filetto  per  fcilinguagnolo  7^. 
Filippo  Imperatore  i<S4* 
Filofofia  Greca , e Araba  595. 
Finirla  1x4. 

Fiore  Avverb.  130. 

Fiorentini  per  natura  meglio 
degli  altri  Italiani  cono- 
fcono  , ed  ufano  la  proprie- 
tà del  parlare  xj6. 
Fiorentinità  193.  X94. 

Firenze  fe  fu  disfatta  da  To- 
tila  x<59.  178.  paragonata 
con  Atene  4xx. 

Fificare  97. 

Fificofo  97. 

Flauto  363.  , . . 

Flora  di  MefTer  Luigi  Ala- 
manni 34X. 

Folchetto  da  Genova,  o da 
Marillia  84. 

Forbice  91. 

Formica  di  forbo  xxi. 
Fracaftoro  343. 

Franccfco  Catani  da  Monte- 
varchi  Medico  17.  33* 

Fran- 
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Francefco  Corteccia  malico 

Francefco  Florido  384»  411» 
Francefco  Petrarca  citato  xt. 


xd.  a 

» /♦  ^ 3 j 

* 3d. 

71,  74.  89. 

X3X. 

MI» 

188. 

108. 

X09. 

XIO. 

XXX» 

XIX. 

XXI» 

xxd. 

X3X. 

»35* 

X34. 

X3^. 

«IT* 

X38. 

X40. 

141. 

X4X^ 

148. 

X49. 

XSO. 

X51. 

•*54« 

X $5. 

MP» 

xdo. 

178. 

X79. 

xpx. 

1A7* 

319. 

330. 

340. 

541. 

5dx. 

3^5. 

367. 

377‘ 

379- 

381. 

584. 

388. 

391. 

39J. 

393‘ 

409.  4x9.  435»  43^-  437* 
fcriffe  bene  Fiorentinamen- 
te  non  mai  flato  in  Firen* 
re  x86.  xSS,  paragone  di 
elfo  con  Orario , Pinda> 
ro  , e con  gli  altri  Liri- 
ci Greci  3x7.  340. 

Francefco  RoberteJlo  lettore 
d'  umanità  a Bologna 

Franchi  170. 

Frantendere  $g. 

Frappare  ip. 

Frafeato  388. 

Fraflagliare  , Fraftagliante , 
Fraflagliatamcnte  70. 

Fraftuono  15. 

Frati  Godenti  180. 

Frottolare  dtf. 


Fugarla  iix. 

Furar  le  mo/Te  104. 

Furiofo  dell*  Ariofto  343.  384, 
fua  comparazione  col  Mor- 
gante  del  Pulci  xS.  V. 
Mcfler  Lodovico  ArioAo . 


G 

Abbarfi  d’  alcuno  ^ 

Gabbri  elio  Cefano  316,  331. 


GaglioAaccio  ^ 

Galateo  3x8. 

GalefFare  ^ 

Galeno  400. 

Gallo  344.  589. 

Gamba  130. 

Ser  GambafH  pedante  del  Var- 
chi rii 

Gargagliare  n6. 

Gargagliata 

Genere , che  fta  404.  cogni- 
zione d’  elTo  incerta  407» 
Generi  del  dire  353, 

Genova  fua  pronunzia  diver- 
fiflìina  da  rutto  il  refto  d* 
Italia  144.  149» 

Genfcrico  Re  de’  Vandalii58, 
Gepidi  169. 

Ceti  gli  ftefH,  che  poi  fi  dif, 
fero  Goti  tqx. 

Gctiarfi  via  71. 

Gherminella  giuoco  180. 
Ghiabaldano  131.  339» 
Ghiribizzare  87. 

Ghiri bizzatore  87. 

Ghiribizzo 
Gianni  per  Zanni 
Giganti  loro  favola  onde  iiA- 
fea  di. 

Giobbiagraflb  detto  in  Lom- 
bardia il  Berlingaccio  ^ 
Giovanni  Alberti  x. 

Giovanni  Aldovrandi  Am- 
bafeiadore  de’  Bolognefi  4. 
Giovanni  Boccaccio.  V. Boc- 
caccio . 

M.  Giovanni  della  Cafa  X93. 3x8. 

x68. 

Giovanni  Guidiccioni  380. 
Giovanni  Lafcari  , e fuoi  . 

epigrammi  Greci  319. 
Giovanni  *di  Mena  168. 
Giovanni  Pico  Conte  della 
Mirandola  11. 

Giovanni  Fontano  189.  177, 

P p p X Gio- 
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Giovanni,  Rucellaì , c Rofmim- 
da  fua  tragedia  4^4» 

Giovanni  Villani  17.  169,  • 

xxa. 

Giovambatifta  Bulini  i6* 
3^9» 

Gì^mbatifta  Cintio  • gzi. 
^<5S»  3^4* 

Giovambatifta  Boria  , fotto 
il  di  cui  nome  ufcirono  i 
libri  della  volgare  elo- 
quenza , tradotti  dal  Trini- 
no 57. 

Giovambatifta  Giraldi  fuo 
Mimo  lue  tragedie 

330» 

Giovambatifta  Gorneo  38^. 

Giovambatifta  Pigna  MI* 
1^68. 

Gio.  Andrea  dell’  Anguilla- 
ra  33** 

Gio.  Giorgio  Trinino  tra- 
duttore de’ libri  della  vol- 
gare eloquenza  attribuiti 
a Dante  ii.  15$»  Iboi  ar- 
gomenti per  provare  la 
verità  dell’  eliftenza  del 
libto  de  vulgati  eloquio  at- 
tribuito a Dante  1^.  lua 
epiftola  a Papa  Clemente  > 
e luogo  di  elTa  cenfurato 
14^.  Sofonisbe  fua  trage- 
dia 330.  416.  fuo  poema 
\ dell’  Italia  liberata  in  verfi 
fciolti  34^  fua  opinione 
intorno  all’  aggiunta  delle 
' nuove  lettere  da  chi  ribat- 
tuta 401.  40X-  4*^3‘  Ip^ 
zioni  34$.  fue  opinioni, e ra. 
gioni  intorno  al  chiamar  la 
lingua  volgare  Italiana, To- 
fcana,o  Fiorentina  41^»  4»^* 
419.  410»  4x1.  4*'7»  4^^* 

433»  433»  438» 

le  donne  Lombarde  inten- 

deano  il  Petrarca  meglio 


•delle  Fiorentine- 4x9» 

Giove , e Giunone  387. 
Giraldo  di  Bornello  xii.  fua 
vita  tradotta  dal  Varchi 
dal  Provenzale  xii.  iix. 
Girandola  87. 

Girandolare  ^ 

Girolamo  Benivienì  x8. 
Girolamo  Muzio  citato  3^9. 
401»  -408»  413»  4* 7»  437* 
430.  437.  441.  IS3.»  fua  o- 
pinione  fopra  l’ origine  del- 
la lingua  volgare  173.  174» 
fuo  fonetto  175.  X77»  *78» 
179.  fue  egloghe  X91.  fua 
opinione  del  Boccaccio 
Girolamo  Rucellai  35X. 
Girolamo  Zoppio  1. 

Girone  dell*  Alamanni  353. 
Giudici  di  Padova  xxx. 
Giuliano  de*  Medici  X94. 
Giulio  Camminò  359. 

Giulio  Cefare  164. 

Giulio  Stufa  X. 

Giunitatore  100. 

Giufeppe  Ebreo  i5r. 

Gliele  fuo  ufo,  e regole  in- 
torno ad  eflb  x66,  e fcg. 
Gloriarii  8& 
lo  Gnogni  404, 

Golpone  93. 

Gonfiare  9^  119. 

Gorgia  Leomino  3^7. 
Gorgogliare  7^ 

Gracchiare,  Gracchia"47. 
Graffo  legnaiolo  103» 
Grattare  il  corpo  alla  cicala. 
los» 

Gravicembalo  ix. 

Greci  nel  plurale  , c perchè 
non  Grechi  xx?. 

Gridare  77. 

Gridare  a corriuomo  79. 
Grifo  Si. 

GrolTo  moneta  , c fua  anti- 
ca valuta  137. 


Gru 
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Grugno  85» 

Guai  2^ 

Guaire  2^ 

Guardare  il  morto  114. 
Guafparri  Marifcotti  da  Mar- 
radi macftro  del  Varchi 
• »94- 

Guglielmo  Poftello  loi» 
Guido  Cavalcanti  110. 
Guido  Guinizzelli  xxc. 


I 

Iacopo  vAldobrandini  1.  * 

Iacopo  Cqrbinegli 
Iacopo  Silvio  101.  lot» 

Iacopo  Sincero  Sannazaro 
citato  ^ 141.  X71.  177» 
178.  179»  180.  187»  loa. 
343.  368»  primo  poeta  in 
verfi  fdruccioli  178.  giu- 
dizio della  lingua  della 
fua  Arcadia  iSà.  187.  fu 
de’  primi  ,•  che  fcrilTe  in 
Tofeano  numerofamente 

3^8* 

Iacopo  Strebeo  %66. 

Idiota  che  figninchi  184» 

Idioti  lor  differenza  di  par- 
^ lare  tra’  letterati  183.  184» 
Ignoranza  cagione  della  di. 
verfità  de’  giudizi  umani 

Imbarberelcare  24» 

Imbarcar  fenza  bifeotto  31. 
Imbeccare  2*^ 

Imbecherare  7». 

Imbiancare  xz5. 

Imboccare  71. 

Imboccare  col  cucchiaio  21. 
Imburchiare 
Imburìaffare  71» 

Implicar  contradizione  180.  - 

Improvvifatori  359» 


Inciampar  nelle  cialde  , ne* 
cialdoni  , ne*  ragnateli  , 
in  un  fìl  di  paglia  23. 
Indettarli  2^. 

Indiavolato  82» 

Informare  95. 

Ingoiar  le  parole  24» 
Innruire  9^ 

Intronare  22? 

Invettive  i^» 

In  , e fuo  differente  ufo  149. 

■ e feg. 

In  conclufione  ti5. 
Incancherato  97- 
Incoraggiare  los» 

Incorare  10$. 

Individui  che  fieno,  ed  a 
che  fi  conofehino  , e rhc 
cofa  operino  404.  405.  406» 
407. 

Indugiare  114. 

Inetto  318» 

In  effetto  n5. 

Infiammati  di  Padova  385. 
ai9» 

Infilzarfi  da  fc  da  fc  115. 
Infinocchiarli  "99. 

Infracidare  115. 

Infrafcare  99, 

Ingaggiar  battaglia  105. 

Inni  Latini , e loro  metri  3^4. 
Intemerata  130. 

Intervalli  delle  fillabe  313. 
Invitar  a’  calci  una  mula  Spa- 
gnola los» 

Iona  381. 

lovita  da  Brefcia  353. 
Ifabella  Reina  di  Spagna  411. 
Ifocrate  357. 

Ilfa  avverbio  380. 

Italia  come  del'critta  dal  Pe- 
trarca 437.  lua  divifione 
449»  45®»  come  circonfcrit- 
ta  da  Dame  451»  fuo  par- 
lare quale  4)$» 
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‘ itairani  non  tutti  intendono 
la  lingua  Fiorentina  415. 


I^Aberinto  jv 
Lagnarfi  81. 

le  Lagrime  del  coccodrillo  135* 
Lamentarli 

Lanciar  cantoni,  0 campa- 
nili 65. 

L*  andò  , la  flette  rx6, 
Lafciar  andar  due  pan  per 
coppia  ti3« 

Lafciar  dodici  danari  al  fol- 


do  I13* 

Lafciar  la  lingua  a cafa  , o 
al  beccaio  114. 

Lafciar  nel  chiappolo,  o di- 
menticatoio 82. 

Latino  che  fignifichi  431. 
Latino  di  bocca  iiz. 
Lattanzio  Firmiano  40. 
Lavar  il  capo  10. 

Lavarlo  col  ranno  caldo 
Lavario  col  freddo  70» 
Lavarlo  co’  ciottoli  7^ 
Lavarlo  colle  frombole 
Lavorare  di  ftraforo 
Lazzero  da  Bafciano  i86. 
Lazzero  di  Meffer  Sperone 
383» 

Legge  Attilia  444» 

Lucia  444» 

Legge  Plauzia  444» 

Leggere  fui  libro  d’ alcuno 


Lelio  Bonn  34. 

Lelio  Torelli  33. 

Lellarc  70. 

Lenzi  Vefcovo  di  Fermo  31. 
LconX.  fece  coronare  l’A- 
bate di  Gaeta  in  Campi- 
dòglio fopra  un  elefante 
44. 


la: 

Leone  Papa  ii8.  144.  . 

Lettere  come  debbano  fcri- 
verfi  3*?8. 

Lettera  del  Pico , in  cui  an- 
tepone le  rime  di  Lorenzo 
de’  Medici  a quelle  di  Dan- 
te , e del  Petrarca  17» 
Levar  a cavallo  103. 

Levar  pezzi  70. 

Lezioni  del  Varchi  345.  ^ 
Libro  de’  Frati  Godenti  fcrit- 
to , e poftillato  dal  Bem- 
bo 180» 

Libro  di  motti,  0 di  pafle- 
rotti  fatto  dal  Varchi  , e 
poi  bruciato  119» 

Libro  delle  vite  de’  poeti 
Provenzali  preflb  al  Varchi 
cominciato  da  eflb  a tra- 
durre in  lingua  noftra  III. 
Libro  della  volgare  eloquen- 
za fe  fia  di  Dante  s$- 
4x1*  435*  45 3* 

Licenziato  345»  34^» 

Lilio  Gregorio  Giraldo  384» 
Lingua,  0 linguaggio,'^ 
fia  140» 

Lingua  Attica  , Dorica , 
Eolica,  Gionica  143»  i5t- 
Lingua  Bergamafca , Brefcia- 
na  , Vicentina  , Padova- 
na , e Veneziana  11»^ 
Lingua  Bifcaina  i6t. 

Lingua  Bologncfe  lodata  ne* 
libri  della  volgare  eloquen- 
za , e biafimata  la  Fio- 
rentina 17. 

Lingua  Caldea  14. 

Lingua  Cortigiana  dal  Cal- 
mela prepoìla  a tutte  l’ al- 
tre lingue  161.  441.  onde 
fi  generi  fecondo  il  Bem- 
bo 4x6» 

Lingua  Curiale  quale  , c 
perchè  così  detta  457»  458» 
Lingua  dell’  hot  44q»  45^» 

Lingua 
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Lingua  Ebrea  J4, 

Lingua  Egizia  , Indiana  , 
Arabica  151. 

Lingua  Etrufca  113. 

Lingua  Fiorentina  peggiorò 
dopo  Dante  , Petrarca  » 
c Boccaccio  atf.  ha  alcune 
particolarità , che  fi  co« 
nofcono  folo  dalla  gente 
natia  di  Firenze  117.  avuta 
in  difpregio  ne’ tempi  an- 
tecedenti al  Varchi  194»  le 
fi  feriva  meglio  da’  Fioren- 
tini , 0 da’  foreftieri , come 
moftra , che  accennafie  il 
Bembo  194.  t9S» 

Lingua  Franzefe,  Spagnola , 
Tedefca  , e Veneziana  1 $4» 
migliore  quale  411. 

Lingua  Greca  detta  anche 
Cecropia  , e Argolica  4x4* 
fe  folTe  più  ricca  , e ab- 
bondante della  Latina  315» 
efeg.  e della  Tofeana  3x1. 
313.  quante  più  prerogati- 
ve abbia  della  Latina  133. 
134»  di  quante  forte  folTe 

Lingua  l^liana  , 0 Fioren- 
tina avanza  tutte  1’  altre 
vive  n8.  159»  ufata  da 
chiunque  vuole  fcriver  be- 
ne IS9» 

Lingua  ) in  cui  fcrifiero  Dan- 
te, il  Petrarca,  e Boccac- 
. ciò,  fe  fi  abbia  a chiama- 
re, Italiana,  Tofeana , o 
Fiorentina  401.  e feg.  e poi 
a 444.  fino  al  fine. 

Lingua  Latina  peggioro  do- 
• po  Cicerone  , e Virgilio 
x6*  165.  rivocata  da 
Dante , e dal  Petrarca  188. 
megliorata  poi  anche  dal 
Fontano  189.  poi  dal  Bem- 
bo , e Sadoleto  190»  fe 


fofie  dagli  antichi  pronun- 
ziata diverfamente  da  que- 
llo , che  fi  fappia , e fi 
conofea  oggi  187-  i88. 189; 
190.  fe  fia  più  copiofa  di 
maniere  di  favellare  della 
volgare  333.  335.  e feguen» 
detta  anche  Italiana  , e 
Romulea  4»4.  favellata  og. 
gi  da  alcuno  in  Corfica  , 
o Sardigna  4x8. 

Lingua  Nizzarda  i ^6. 

Lingua  Provenzale  ^ In 
qual  divifione  cada  150. 

Lingua  quale  comune  ad  al-  • 
cun  paefe  , e quale  pro- 
pria 148. 

Lingua  Schiavona  140. 

Lingua  Scitica  54. 

Lingua  Spagnola  migliore 
quale  411. 

Lingua  Tofeana  molto  ha 
prefo  dalla  Provenzale  6^ 
ha  maggior  oneftà  ne’  fuoi 
fcrittori  , che  la  Greca , e 
Latina  387.  e feg.  fe  fia 
più  breve  della  Latina  ,•  o 
Greca  398.  399. 

Lingua  Volgare  , quando  , 
come  , dove , da  chi , e 
perchè  ebbe  origine  1^3. 
e feg.  c 171.  fe  fia  una 
lingua  da  fe , 0 pur  gua- 
fta  , e corrotta  dalla  Lati- 
na 179.  e feg.  fe  fia  più 
bella  della  Greca  , o Lati- 
na 34<?»  fe  fi  debbia  chia- 
mare Italiana , Tofeana , o 
Fiorentina  30.  31.  ^8. 138. 
401.  e feg.  di  quanti  , c 
uali  linguaggi  fia  compo- 
a 194.  e feg.  e 105.  per 
qual  cagione  chiamata  per 
lo  più  Italiana  , o Tolca- 
na  , che  Fiorentina  44». 
c feg. 
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Lingua  iifata  da  Dante  per- 
chè non  fi  debba  chiamar 
comune  d’ Italia  , o Corti- 
giana 461.  4^^.  46^. 
Linguaccie  iii» 

Linguacciolo  txx. 

Linguaggi  , loro  diverfità 
onde  derivafle  61^ 
Linguaggio  primo  , che  fi 
favellane  , qual  fofle  53. 
Lingue,  fe  la  loro  varietà  ar- 
rechi utile  ^ 5^  a che  fi 
conofchino  cfler  migliori , 
più  belle,  e più  ricche  310. 
e feg.  in  che  confifia  la 
bontà  delle  lingue  31 1.  e 
la  bellezza  311.  e la  dol- 
cezza 313.  fe  fiano  fem- 
plici  , o mille  461.  464. 
a che  fi  conofchino  144. 
come  fi  dividano  dal  Var- 
chi 147»  148.  originali  , 
c non  originali  143.  149, 
articolate  , e inarticola- 
te 149,  vive  , morte  , o 
meno  vive  149»  150.  no- 
bili , c non  nobili  1 io. 
natie  , o-  foreftiere  iso. 
altre,  o diverfe  i <0.  151. 
fe  fanno  gli  fcrittori  , o 
gli  fcrittori  le  lingue  uìo. 
i6t.  fe  fi  debbano  impa- 
rare dal  volgo  , da’  mae- 
llri  , o dagli  fcrittori  iSr. 
e feg.  vive  in  quante  cofe 
confinino  zSi.  fe  fi  polTo- 
no  bene  fcrivere,  fe  non  fi 
apprendino  da  chi  natu- 
ralmente le  favellano  i86. 
Greca  , Latina  , e Tofea- 
na  , quale  abbia  maggior 
dolcezza  375.  e feg.  e 393. 
e feg.  loro  forza  in  che 
confina  411. 

Lingue  fracide  xix. 

Lingue  ferpentinc  ut. 


Lingue  tabane  zit. 

Lionardo  d’ Arezzo  J5. 
Lione  Ebreo  , e fuoi  dialo- 
ghi 368. 

T.  Livio  ^ 

Livio  Andronico  i6s» 

Liuto  ^64. 

Lodovico  Ariofio  aS.  341» 
341.  343.  384.  4<^4. 
Lodovico  Boccadi ferro  mae- 
ftro  del  Varchi  184» 
Lodovico  Cafielvetri  5.  6, 
Prega  il  Varchi,  che  con- 
figli Annibai  Caro  a fiam- 
par  la  Apologia  contro  di 
fe  comporta  6.  2?  anco  a 
proprie  fpefe  2.  è fama , 
che  averte  fatto  uccidere 
Merter  Alberigo  Longo  Sa- 
lentino  9.  fua  rifporta  al 
Caro  confufa  10.  chiama 
Italica  la  lingua  nortra  31. 
fua  ridicola  divifione  delle 
lingue  141.  i4<^.  as7.  fua 
etimologia  di  Oca  ^01.  fua 
critica  dell*  etimologia  di 
Farnefe  del  Caro  114.  e 
feguenti,  come  chiama  la 
particella  ne  , e ciò  , 
che  riprenda  nel  Caro  a 
propofito  di  erta  laa»  il^* 
non  vuole  , che  fi  dica  he~ 
nijpmo  149.  ijo.  pretende 
d*  aver  imparata  la  lingua 
dagli  fcrittori  nobili  197. 
fe  forte  fiato  in  Firenze, 
non  avrebbe  fatte  le  pri- 
me dieci  oppofizioni  alla 
Canzone  del  Caro  301.  fua 
maniera  di  feri  ver  fofirti- 
ca  3ox.  fe  bene  , e a pro- 
pofito  ufi  nel  fuo  libro  le 
parole  Greche  305.  fuoi 
errori  nel  rifpondere  al 
Caro  308.  biafima  la  for- 
mazione delle  nuove  pa- 
role* 
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'role  giudizio  del 

fuo  ftile  %6%,  lodato  da 
Giovambatifta  Bufìni  j6p. 
ù vantava  d’  aver  imparata 
la  lingua  da’ libri  41S.  co- 
me chiamafTe  la  noilra  lin- 
gua 440»  diceva  non  do- 
verfi  ufarc  altre  voci , che 
quelle  ufate  da  Dante  » 
Petrarca  , e Boccaccio  534. 

Lodovico  Dolce  fuc  trage- 
die 401»  417.  437. 

Lodovico  Doinenichi  in  quin- 
dici anni , che  flette  in  Fi- 
renze,' mai  apparò  la  lin- 
gua Fiorentina  286. 

Lodovico  Re  de’Germani  1^4. 

Lodovico  Martelli  , e Aia 
rifpoAa  al  Trinino  fopra 
il  libro  di  Dante  de  vul~ 
gari  eloquio  330. 

401.  403»  415.  419.  441. 
433-  . 

Longolio  z8<?. 

, Lorenzo  da  Lucca  fonatore 
3l5* 

Lorenzo  de’  Medici  17-  189. 

Lorenzo  Valla  13* 

Luca  Pulci  291.  19». 

Luciano  339. 

Lucio  Gradini  z.  - 

Lucrezio  166.  31 5. 

Luigi  Alamanni  z$f.  %gi» 

331.  341.  343.  344. 

Luigi  Pulci  Aio  fratello  %È, 
z„l-  19»* 

Luigi  TanAllo  344. 

Lumacone  93. 

Luiinghiere  lufìngare  , In- 
finga 71.  luhnghevole  71. 


Aeftro  Muccio  archimifla 

410. 


Maggio  . Non  Aam  più  dì 
Maggio  taS. 

Mala  bietta  131. 

' Mala  lingua  ni. 

Mandare  alle  birbe  ziz. 

Mandare  all’ ifola  pe’cavret- 
ti  111. 

Mandare  mona  luna  ziz. 

Mandare  all’  iiccellatoio  ^ 

Mandar  da.  Erode  a Pilato 
137» 

Mangiar  le  laftre 

Mangiar  41  cacio  nella  trap- 
pola 93. 

Mangiar  le  noci , e mangiar 
le  noci  col  mallo  iiz. 

Mangiarfele  24. 

MangiarA  le  mani  qu 

Manicarfi  7Z. 

Marangone  ^ 

S.  Maria  Maggiore  di  Firenze 

J*- 

Marinare  71. 

Marcanton  Flaminio  343» 

Marullo  318. 

Marlin  perde  la  cappa  per 
un  punto  4zi. 

Marziale  371.  389.  390.  e 
413. 

Marzocco  Sz. 

Manicar  le  parole  74. 

Mattio  Franzefi  393. 

Mauro  293. 

• Medea  d’  Ovidio  321. 

Melifeo  del  Fontano  tradot- 
to dal  Sannazzaro  nell’  Ar- 
cadia 277» 

Menandro  322. 

<-  -Menar  il  can  per  l’aia  zz4» 

Menno  z8z, 

Menocchio  381. 

Mentire  236. 

Menzognere  13^» 


Q-q  q 


Me. 


T AV  O L A. 


490 

Meretrice  errante  J89, 
Metrico  numero  che  lia  355. 
ilA* 

Metter  bocca  , o lingua  do- 
ve non  fi  debbe  1x4. 
Metter  di  bocca  114* 

Metter  parole  137» 

Metter  tavola  ^ 

Metter  fu  loi. 

Metter  al  punto  101. 

Metter  alcuno  loi. 

Metter  in  grazia  io*. 

Metter  una  pulce  nell’orec- 
chio 

Metter  un  cocomero  in  cor- 
po 89. 

Metter  urli , ftrida , ftrilli  78- 
Mctter  troppa  mazza , o trop- 
pa carne  al  fuoco  104.  158» 
Metter  il  carro  innanzi  a’ 
buoi  37t» 

Miagolare  80. 

Miau  miau  t3^« 

Michelagnolo  Bonarroti  370» 
S.  Michele  in  Bofco  Convento 
fuor  dì  Bologna  ji. 
Millantarli  M* 

Millantatore  tl* 

Millanteria 
Minacciare  89» 
MifcricordiofilEmainchte  5«5. 
Mifufare  i8t. 

Mifufo  i8a. 

Modi  di  favellare  tratti  dal 
Provenzale  io8. 

Moifc  14. 

Molza  X93.  381. 

Monco  i8i» 

Montare . Ella  gli  è monta^ 
ta  136. 

Monte  Sinai  14. 

Montevarchi  patria  del  Pa- 
dre del  Varchi  73. 
Mordace  111. 

Mordere  che  lignifichi  418. 
Morderli  il  fecondo  dito  ji» 
Moifia  83. 


Morgaflte  di  Luigi  Pulci  19. 
135.  ipa*  4*^0»  giudizio 
dì  elfo  , e comparazione 
col  CirifFo  Calvaneo  dì 
Luca  Pulci  i8. 

non  Morir  la  lingua  in  bocca  1x4» 
Mormorare  7^ 

co’  Morti  no'i  combattono  fe  non 
gli  fpiriti  13. 

Mollaccio  85, 

Moftrarla  Iurta  nel  pozto  70, 
Motteggiare  , motteggcvole 
59» 

i Mucini  hanno  aperto  gli  oc- 
chi 100 
Mugnone  ». 

Mufare  ^ 

Mufo  M. 


N 


llT  Arfete  Eunuco 

Kè  particella , Aia  Torta  , e 
varie  maniere  d’  adoperar- 
la x44.  e feg. 

Ne  hai , ne  hai  333. 

Ncmbrotto , c Aia  torte  sj. 

Nencia  di  Lorenzo  ‘de’  Me- 
dici. V.  Lorenzo  de’  Me- 
dici . 

Neri  d’ Ortolata  313. 

Nicchiare  70. 

Niffolo  55. 

Niccolò  del  Nero  3. 

M.  Niccolò  Franco  »x<. 

Niccolò  Machiavelli  da  al. 
cuni  nello  ftile  antepofto 
al  Boccaccio  3x5. 

Nomi  verbali  Tofeani  335. 

Nomi  diminutivi , c loro  dif- 
ferenti  maniere  335.  337. 
c 338. 

Nomi  fe  fiano  da  natura , o 

a placito  %9J*  X9^ 
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jibbtanò  origine  dal  Gre> 
co  X03.  to4»  quali  dal 
Provenzale  108. 

Hpo  liam  più  dì  Maggio  tt8. 

Nòte , o caratteri  145» 

Notturno 

Novellare 

Novelle  134. 

io  lignificato  di  alcuna 
cofa  115. 

Numero , che  cofa  lignifichi , 
c fua  varietà  347.  e fcg. 
Nuovo  Salamene  in* 


O 

C^Ca  fua  etimologia  to^ 
Odoacre  Re  de’  Turcilingi 

liiS. 

Oltraggiare  8^ 

Omet  o , Tue  opere  non  piace- 
vano all’  Imperator  C.  Ca- 
ligola , onde  le  volea  far 
ardere  13.  citato  49»  <o«itftf. 

a«7-  517-  340*  144*  3?7* 
Omiotelefto  371. 

Onorio  Imperadore  1^7» 
Opere , che  efeono  in  pub- 
blico jpoflbno  da  chicchef- 
fia  euere  giudicate  a fuo 
talento  u. 

Oratori  fe  fieno  avanzati  da’ 
Poeti  i6x, 

Orazio  toi»  187»  szx.  340. 
413.  4<^x. 

Orazione  di  Claudio  Tolo- 
mei  . y.  MelTer  Claudio . 
Orazioni  di  Monfig.  della  Ca- 
fa.  y*  Giovanni  della  Ca- 
fa. 

Orbe  Tragedia  del  ,GiraIdi 
530. 

Originatone  m* 


49  « 

Origliare  91. 

Orivoli  44« 

Orpellare  88. 

Ortografia  197. 

Ovidio  i9«.  53X.  344.  387. 
4»4»  Medea  Aia  tragedia 
perduta  x3i. 


P Agarfi  d*  un  vero  151. 
Parnhlo  valTo  x6. 

Pantufola  fua  etimologia  xog. 
Paol  Giordano  Orfini  355. 
Paolo  Giovio,fua  ^inione  del 
' Boccac.  $16.  afferma  , che 
lo  Aile  del  Machiavello  lia 
più  leggiadro  di  quello  del 
Boccaccio  3x5.  intento  al- 
la lingua  Latina  difprez- 
za  la  Tofeana  3x7. 
Pappagallo  reciunte  il  Cre- 
ao  41. 

Pappolata  XX9. 

Paracucchino  133. 
Pargoleggiare  J4. 
Parlamentare  ^ 

Parlantina  óx. 

Parlante  £x* 

Parlare,  y.  Favellare. 
Parlar  di  Fiefolc  ri5. 

Parlar  colla  madre  d’  £van- 
d'ro  333. 

Parlatore  6xm 
Parlatura  6%^ 

Parlìero  £x* 

Parola  di  Re  135. 
le  Parole  non  empiono  il  cor- 


po 134. 

non  ballano  dove  bifo- 
gnano  i fatti  134- 
da  donne  134» 
da  fera  134. 


Q-qq  » 


Pa- 
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Paiole  Tofcanc  originate  dal- 
la lingua  Greca  103.  104» 
originate  dalla  Latina 

»o5* 

originate  dalla  Proven- 
zale e feg. 

originate  dalla  Ebrea 
a 14» 

fe  fi  pofla  inventarne 
delle  nuove  >34» 

foreftiere  fe  fi  debbano  u- 
fare , e come  41®.  e feg. 

Latine  , e Lombarde  uìa- 
te  da  Dante 
brugnina  137» 
di  che  com porte  19;. 

Particelle  riempitive  398.  e 
399» 

Pafeerfi  di  ragionamenti , 0 
di  rugiada  ut» 

Pafquino  335. 

Partivi  Tofeani  come  fi  for- 
mino 334. 

Partocchia  530» 

Paftocchiata  130. 

Pataffio  £8.  M»  i°»»  3 33* 

Pazzo  chi  ‘1  crede  iit. 

Pedagogo  77. 

Pedante  77. 

Pelliccili  75» 

Pellicini  77. 

Pelo  1 30» 

Penfa'rla  71. 

Peidere  il  tempo  7^ 

Perfidiare  18.  91. 

Peripatetici  73. 

Pefar  le  parole  114. 

Pefeeduovo  190. 

Petrarca.  V,  M.  Francefeo. 

Piaggiare  71. 

Piaiieta  19^. 

Pico  , fua  opera  per  conci- 
liare Platone  , e Ariftoti- 
le  108. 

Piena  in  vrno  340. 

Mef.  Piero  Corteccia  mufico  3^5. 


Piero  Covoni  Confolo  dell* 
Accademia  Fiorentina  nel 
«559»  3-  . 

Pier  Vettori  305.  307. 

Pietra  di  San  Pagolo  7^ 

Mef.  Pietro  Aretino  381. 

Pietro  Augello  da  Barga 
331.  343.  orò  nello  Stu- 
dio di  Fifa  contro  la.  lin- 
gua volgare  383. 

Pietro  Beaumonte  87, 

Mef.  Pietro  Bembo.  V.  Cardinal 
'Bembo . 

Pieve  di  San  Gavino  in  Mu- 
gello 31 

pigliar  la  parola  135. 

Pigliar  la  punta  183. 

Pigliar  vento  1x4. 

Pigliare  un  ciporro  , o gran- 
cipòrro , o un  granchio, 
o una  balena  117. 

pigolare  70.  So. 

pina  di  San  Piero  di  Ro- 
ma 310. 

Pindaro  340»  414» 

Pio 

Pippionate  1x9. 

Pifciarc  in  piò  d*'una  neve 

lOI. 

pirtì , pifli  74. 

Piftacchio  133. 

Pizzica  quirtioni  ix7« 

Pizzicare , pizzicore  77. 

Platone  citato  77.  30. 

193.  194»  198.  301.  3CX.  303. 
304.  330.  390.  398.  399. 41 1. 
440.  • dice  , che  nelle  eon- 

■ tefe  letterarie  è meglio  cf- 
fer  vinto,  che  vincere  17. 
che  r opinioni  degli  uomi- 
ni col  tempo  ritornano  xj. . 
che  i Poeti  fon  divini  t<?x. 
che  i nomi  vengono  da  na- 
tura 197»  che  Alcibiade 
imparò  dal  volgo  a ben 
parlar  Greco  301.  che  non 

fi  dee 
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fi  dee  tener  conto  della 
lunghezza  del  dire , ma 
delle  cofe  » che  li  dicono 
5«8.  399. 

Plauto  lAt»  e Plautinamen« 
te  311. 

Plutarco  45.  387» 

Poella  in  quante , e quali  co- 
fe conlìfta  358. 

Poeta  , Aia  nobiltà  > e Aia  dif. 
fetenza  ‘dal  verAAcatore 


Predicar  a'  porri  tij.  134. 
Prcdicamento  6ì, 
Predicazione  6\, 

Prete  da  Varlungo  68. 
Preteriti  perfetti  Tofeani  co- 
me A formino  334» 

Priapea  344. 

Priapea  dell'  ArAccio  389. 
Proioga  re  ^ 

Pronunziare  di  che  impor- 
portanza  Aa  nelle  lingne 


‘ Poetare  & naturale  all*  uo- 
mo  355.  in  quante  manie- 
re , e in  che  Itile  A poffa  in 
lingua  noAra  19 1«  e apa» 
Poeteggiare  ^ 

Poeti  abbracciane  tutte  le 

• parti  dell’  eloquenza  t 
detti  divini  )C  da  chi  i6a* 
quando  debbano  far  1'  in. 
vocazione  305.  Poeti  La- 
tini moderni  più  » e mi- 
gliori de*  Tofeani  moder- 
ni 343»  Poeti  levavano,  o 
ag^iugnevano  Allabe  153. 

Poggio  13. 

Poliziano  Aie  Stanze , Aie  Sel- 
ve. V,  MeAer  Agnolo . 

Pollione  300. 

Polo  >86. 

Mef.  Pompilio  Amafeo  381. 

Ponente  vento  3*^. 

Fontano . r.  Meifer  Giovan- 
ni Fontano. 

Ponzare  94. 

a Un  Popol  pazzo  un  prete  fpiri. 
tato  8. 

PorArio  387* 

• Porrata  tig. 

' Porre  in  fodo  97. 

Porre , o piantare  una  vi- 
gna 11$. 

Portare  a cavallo  i>6. 

PoAzione  371. 

Predica  ^ 


143. 

■ • Pronunzia  di  Genova  144. 

Pronunzia  delle  parole  alpi- 
rate  314. 

Porperzio  344.  389.  413* 
Profare  8."  6%. 

Profatore  ^ 

Profone  ^ 

Proverbiare 
Provvifare  65. 

Prudenzip^,  e Aioì  inni  >5. 
Prurire  , prurito  XL* 

Punto  130. 

Putta  feodau  zoi* 


^^Uadrare  ; ella  non  mi 
quadra  134» 

Quantità  di  quante  forte  Aa 
366. 

QuerelarA  8^. 

Qjiintiliano  citato  117»  194» 
198.  >8t.>8s«  >90»  Z9^-  315» 
316.  310.  3>i.  3>x.  334» 

5>5  369.  370*  374*  37^. 

378.  379»  409*  4*3-  '4*9» 

dicea,  che  ogni  parlale  con- 
I Afte  in  quattro  cofe,  c quali 

' a 9 4.  «.8Ì.  i8t.  deridea  al- 
cune etimologie  108.  di. 
ftingueva  coll’  orecchio  il 
piede  della  Ane  de’  verA 

Q.  q q 3 
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190.  celebrava  affai  la  Me- 
dea .ci'  Ovklio  131.  dice- 
va , che  il  ninnerò  orato- 
rio è più  difficile  del  poe- 
tico 370.  che  1’  accento 
acuto  in  fine  genera  dol- 
cezza 378. 


R 

, ]R.  Adagaffo  Re  de’  Gepidì 
167.  178. 

Raffaello  Francelchi  ingeno- 
lo  fcrittore  in  bifticci  >9^» 
Ragghiare  80. 

Ragguagliare 
Ragionamento  6^ 

Ragionare  64» 

Ragionar  di  Orlando 
Ragionatore  ^ 

Ragioniere  64. 

Rammaricarfi  di  gamba  fana 

93- 

Rammaricarfi  81. 

Rammarico  85. 

Rammarichio  85. 
Rampognare,  e Rampogna  ^ 
' Rancore  84. 

Rancura  84. 

Rancurare  84. 

non  fi  Rappallottolar  la  lingua  in 
bocca  114» 

Re  d'  Egitto  jr. 
Referendario  93. 

Refettorio  ^ 

Mef.  Renato  Tiivulzio  417.  43 1. 
Render  frafche  per  foglie  97» 
Render  pan  per  focaccia  ^ 

Rendei  fi  135. 

R?nderfi  frate  , 0 romito  71. 
Rcpubblicon  largo  in  cintu- 
ra no. 

Retori c loro  qualità 
ili. 


Rettorica , ramo  della  Dialet- 
, tica  fecondo  Annotile  187» 
Riandare  2I1 
Ribadire 
Ribattere  $4. 

Ricalcitrare  th 
Ricoprire  91.  . 

Ridirli  21^  134» 

Rifiorire  7^ 

Rigattato  70. 

Rignare  78.  • 

Rima  , che  fia  371»  • 
Rimandar  per  mutolo  114» 

Ri  manda  rfela  i6. 

Rimanere  in  fella  x6. 
Rimaner  bianco  ^ 

Rimaner  con  un  palmo  di  na- 
fo  5$,  111. 

Rimenere  in  Arcetri  7}. 
Rimare^ 

Rimatore  6s» 

Rimbeccarfela  7^ 
Rimbombare  79» 

Rimbrottare,  e Rimbrotto  éS« 
Rimanere  77. 

» • Rimefcolare.77.  • . 
Rimellare  77. 

Rimetterfela  7^ 

Rimorchiare , Remulcare , Rc- 
mulco  $8. 

Rimpolpettarfela  7^. 
Rimuovere  57. 

Rincarare  il  fitto  58- 
Rincorare  105.  . 

Rincorrere  77. 

Ringhiare  7I.  • 

Ringhiera  del  palazzo  della 
Signoria  8*. 

Ringhiofo  78. 

Ringrazia  Dio  , fe  tu  fe’  fano 

Rinnegar  la  pazienza  71. 
Rincuorarli  io<. 

Rintruonare  75. 

Riparlare  ^ 

Ripieni  , o particelle  riem- 
pitive jjS.  59^  Ri- 


una 
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Rifcaldare  ^ 

Rifcaidar  gli  orecchi  104» 
Rifciaquare  un  bucato  114» 
Rifcattare  52. 

Rifcuoterfi  $2* 

Rifpondere  quando  fi  debba 
a chi  ci  fcrive  contro  17. 
xS. 

Rifpondere  alle  rime  ^ 
Rifquotitore  jj» 

Ritmo,  che  cofa  fia  349. 

fuadivifione  357. 
Rivolgere,  o rivoltarei  da- 
di 51.  • 

Rodere  i chiaviftelli  100. 
Roderli  i halli  57. 

Roma  , quJndo  fondata  1^3. 

faccheggiata  167,  16%. 
Romanamente 
Rompere  il  filenzio  6£. 
Rompere  l’ uovo  in  bocca  104. 
Romper  la  parola  104. 
'Romulo  Amafeo  i&L  orò 
due  giorni  cpntro  la  lin- 
' gua  volgare  381. 

Rondine 'non  fa  primavera 
377* 

Ronfa  del  Vallerà  ?33« 
Rofaioni  daDamafco  X13. 
Rofmunda  del  Rucellai  330: 
Rugumare  xoo. 

Rumare  100. 

Ruminare  100» 

Ruzzante  da  Padova  34>« 
Ruzzare  in  briglia  ^ 


OAdoleto  XQO.  343, 
Sallufiio  . r.  Crifpo. 
Salomone  391. 

Saitar  di  palo  in  frafca  133.  • 
Saltar  d’ Arno  in'  Baccbillo- 
nc  X53. 


San  chi  1‘  ode  x3x» 
Sanmaringallità  del  Caro  300. 
Sannazzaro  . r.  Iacopo  . 
non  Sapere  a’  quanti  dì  è S.  Bia- 
gio 15* 

non  Saper  mezze  le  mcfle  73. 
non  Saper  la  ftoria  intera  1x4. 
non  Saper  quanti  pie  s’  entran 
n’  uno  nivale  ixg. 
Saperfele  xox. 

Sapienza  di  Fifa  385.  Col- 
legio di  efla  441. 
in  Sardigna  è oggidì  prcfib  al- 
cuni interni  abitatori  con- 
fervato  l’tifo  della  lingua 
Latina  4x8. 

SbaialFare  87.  ' 

SbaialFatore  ^ 

Sbaiare  87. 

Sbaioffone'87» 

Sbalellrare  6g, 

Sbattere  99. 

Sbattezzali^  7X. 

SbelFare  6^  ' 

Sbertare  75. 

Sboccato  XXX. 
Sbottoncggiate’90. 
noniSbraciarc  13»» 

Sbuffare  71. 

Scerpere 
Scaciato  ^ 

Scadere  xi8. 

Scagliare  ^ 

Scaltro  71. 

Scalzare  51.  397. 

Scallìre  7X. 

* • • Scalfito  TX. 

Scambiare  i dacfi  51. 

• ■ Scappati  la  mano  ix5. 

• Scaracchiato  6^ 

Scardalfare,  e Scardafiatore 

70. 

Scatenato  69. 

Scherzar  in  briglia 
Schiamazzare  80. 

Schiatta  di  Bernardo  Davan- 
zali X94»  Schio- 
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Schiodare  ^ • 

Scilinguare 
Scilinguagnolo  7^ 

Scior  la  lingua 
Scipione  della  Palla  com< 
pofitor  di  mufica  365. 
Scitia  54. 

Scoccoveggiare  ^ 
Scommettere  103. 
Scomuzzolo  30. 

Scontorcere  70. 

Scopare  più  d’  un  cero  loi. 
Scorbaccniato  6^ 
Scornacchiato  69^ 

Scornato  ^ 

Scorrubbiarfi  71, 

Scuotere  95. 

Scuotere  il  pellicino  71. 
Scoto  rS  . 

Scuoterli  71. 

Scozzonare  7^ 

Scrittori  fe  arrechino  mag- 
gior nobiltà  alle  lingue, 
che  le  lingue  a loro  , e 
quali  \6x. 

Scrittori,  fe  fieno  più  famofi 
in  lingua  Greca  , che  nella 
Latina  310» 

Seccare  115. 

Seccare  una  pefcaia  i>;. 

1 Seccnto  3i5. 

• Secondare  71.  / 

Secondare  il  parlare  sl. 
Segni  de*  cali  della  lingua 
Tofcana  xao. 

Selve  del  Poliziano  344. 
Seminante  di  Berlinzone  404. 
Seneca  166,  18S.  311. 
Serafino  poeta  xi.  178.  191» 
Serbar  il  refto  a un*  altra 
volta  114. 

. Serbar  che  dire  114, 
Sermonare  ^ 

Serpentare  94. 

Ser  faccente  xatf. 

Ser  facciuto 


Sfidare  105. 

Sgannare  94» 

Sgocciolare  1*  orciolino  , o *1 
barlotto  , o 1*  orciolo  74. 
Sgorgare  il- 
Sgridare  77. 

Sgridatore  7^ 

Sibilla  444. 

Sifilide  del  Fracaftoro  343; 
Sillaba  è mifurata  dalia  lun- 
ghezza , larghezza  , e al- 
tezza , e perchè  311.  3U» 
Don  Silvano  Razzi  445» 

Silvio  Antoniano  339, 
Simone  da  Villa,  o Vallee» 
chio  105, 

Simpofio  3 tot 
Siringa  di  Teocrito  3^0»- 
Smaccato  6g, 

Snocciolare  x& 

Socrate  301.  370. 

Soffiare  77. 

Soffiar  negli  orecchi  104» 
Sofifta  190» 

Sofocle  331» 

Sofonisba  del  TrifCno  330.  ' 
Solile  ita  re  94. 

Sonetto  del  Muzio  17^» 
SopralTare , o foperchiar  dì 
parole 

Sopraffedere  it4> 

Soppiattone  93. 

Sordi  da  natura  perchè  an- 
che muti  4^ 

Sottomaeftro  77. 

Sottrarre  9. 

Spacciar  pel  generale  104» 
Spagna  llomanzo  39. 

Sparlare  ^ 

SpalTeggiar  1*  ammattonato 


lac. 


Specificare  181. 
Spedirla  114» 

Mefi  Sperone  Speroni 

$4t.  3d8.  379.  439‘ 


J30. 


Spiare 


TAV 

Spiare  $5.' 

Spiattellare  71. 

Spinga  re  4S8» 

Sputar  bottoni  50. 

Sputar  tondo  ixo. 
Squafimodeo  ix6. 

Squartare  io8. 

Squittire  So. 

Strafalciare  ^ 

Straparlare  63, 
Stregghiatura,  -Stregghia  70» 
Stridere  7^. 

Strillare  7^. 

Studio  di  Padova  J7. 

Studio  Pifano  441. 

Suetonio  ^ 

Sufurrare  , e Sufurrone  74. 
Sveglione  ix. 

Svenare  75. 

Svillaneggiare  85. 

Star  a bocca  aperta  ng. 
a bocca  chiufa  T 
fopra  fe 
fopra  di  fe 
All  grande 
All  fevero  ' 

Aill’  onorevole 
Alila'  riputazione 
All  mille 
in  Tulle  Tue 
all’  erta 
• in  fui  tirato  ' J 
in  fui  noce  3 
coll’  arco  tefo  f 
fedo  alla  macchia 
■ fodo  al  macchio-  I 
ne  J 

Star  cheto  108» 

Star  cheto,  in  quanti  modi 
fi  dica  1 1 1. 

Star  fui  biiiiccio  $8. 

Stare  in  fulla  perfìdia  91. 
Stare  a mufare , o alla  mu- 
fa  8^. 

Stare  a panciolle  83. 

Starfene  al  detto  131.  • 
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tarne  di  Montemurlo  m. 
Stanze  del  Poliziano , e giudi. 

zio  di  ,elTe  30.  ^ 

Statue  d’  Egitto  parlanti  41» 
Stazio  344- 
Stefano  8x< 

Stiare  71. 

Stilicone  167, 

Stillarli  il  cervello  ^ 

Sto  co’ frati  ixa. 

Stordire  , c Stordizione  78. 
Storia  fcritta  dal  Varchi  d* 
ordine  del  Duca  Coiiino 

370. 

; Straccare  ri?. 

Stuzzicare  il  formicolaio  10^. 
Stuzzicare  il  vefpaio  105. 
Stuzzicar  le  pecchie  lot. 
Svegliare  il  can,  che  dorme 
105. 

Svolgere  97.  • 

' Sobillare  ^ 

Suona  ch’io  ballo  1x9, 
Superlativi  della  lingua  Tof. 
cana  , e come  ufati  xxo. 

XXI. 

Supini  fe  fieno  nella  Lingua 
■Tofeana  xx4* 


T 

T Acciare  80. 

Taccolata  130.  . 

Tagliare  70. 

Tagliaronfi  di  Maggio  ha, 
Tantaferata  130. 

Tara  bara'  ^33. 

Tarare  99. 

Tartagliare  7^ 

Tattamellare , Tattamella  ^ 
Tecca  130. 

Tempeltare  94. 

Tempo  di  Bartolommco  da 
Bergamo  zoo. 


Tem- 
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Tempo  muta  i giudizi  degli 
uomini  x£.  che  cofa  fia  , 
e in  che  fi  differirca  dal  mo- 
vimento ^48»  549. 

Teia  169» 

Tener  in  collo 
Tener  parlamento  ^ 

Tener  r invito  del  diciotto 

iiS. 

Tenere  a logeia  6g. 

Tenere  in  fulla  gruccia  69, 
Tenere  il  piè  in  due  ftaffe  40. 

. Tenere  i piedi  in  terra  54. 
Tentennare 

Tenzionare  , o Tenzonare  99» 
Tenzione,  c Tenzone  9^ 
Teocrito  xfid.  178. 

Tcodorico  Re  degli  Oftro- 
goti  168. 

Teofrafto  143.  145.  559.  385» 
Teologi  5j. 

Terenzio  80.  85.  3x1. 

Teftè  , e teftefo  377.  ?8o. 
Tibullo  166.  344.  389.  391» 
Tirar  di  pratica  103. 

Tirar  gli  orecchi  104. 

Tirar  fu  103. 

Tirarfene  addietro  71. 

Tito  Livio  414» 

To  , caftrami  quefta  133. 
Toccare  il  pollo  al  lionc , 0 
marzocco  110. 

Toccare  una  parola  della  fi- 
ne  114. 

•non  Toccar  a dir  Galizia  , o a 
intigner  un  dito,  fe  Arno 
correffc  broda  73. 

Toccar  1’  ugola  >07. 

Tombolo  94. 

Toriiitano  3<?8. 

Mef.  Tommafo  da  Prato  33^» 

Tor  la  volta  al  cicalare  xaj. 
Tor  fu  103. 

Torre  di  Babello  fi*  6x» 
Torre  gli  orecchi  115. 
Tofcanamente  39. 

Tofcanità  358»  3^9- 


Totila  fe  eflb,  o Atti- 
la  diAruggelTe  Firenze  , c 
altre  città  d’ Italia  169* 
Traboccare  il  Tacco  73, 
Traduzioni  fe  fieno  lodevo- 
li ^86. 

Tragedie  di  Seneca  , e giu- 
dizio di  effe  3x1. 

Tran  Trana  136. 

Trana  ii6. 

Tranquillare  100. 

Trarre  ambalU  in  fondo  1x8. 
Trafimaco  Calcidonio  357. 
Trattato  della  volgare  elo- 
quenza fe  Ila  opera  di  Dan- 
te f6.  55. 40.  V*  Libro  . 

Trefcata  103.^ 

Mef. Trifone  Bendo  381» 

Mef.  Trifone  Gabriele  >70» 
Trìmegifto  a a 3. 

Trincato  xoi. 

Trippa  8*. 

Trillino  . V.  Giorgio  Tri/Cno . 
Tritolo  130. 

Trogliare  7^ 

Ttrombadori 
Trombettare  74. 

Trovare  la  Riva  135. 
Trovatori  xo4> 

Trutilare  80. 

Tucidide  303. 

Tullia  Aragona  175» 

Tullia  tragedia  di  Lodovico 
Martelli  330. 

Turar  la  bocca  137. 

Turar  la  ftrozza  137. 
ser  Tuttefalle  1x7. 

V 

^^Alentiniano  Imperadore  188. 
Vallerà  33. 

Valore  voce  , di  cui  non  hanno 
ì Latini  la  equivalente  338» 
Vanarc  74. 


Vancg- 
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Vaneggiare  74. 

Vai  rone  197.'  • 

Varchi . K*  Benedetto  Var- 
chi . 

•Varietà  delle  cofe  giova , c 
diletta  50.  • 

■'Vantarti  85, 

Vanto  86.  ' 

non  Vedere  un  bufol  nella  neve 
7^* 

Vederla  fil  filo  98. 

Vederla  quanto  la  canna  98. 
Vellutello  XS3»  380.  581.409, 
Vender  vcfciche  98.  * - 

Vendere  ì merli  110. 

Venere  391. 

Venire  a capo  124. 

Vergili©  25.  ^6  35.  50.  78. 
90  ^25.  166.  278.  280. 

*88.  321.  340.  344*  351» 
360.  389.  390.  413.  444. 
459- 

Vergine  del  Baracane  31, 
Verfeggiare  65. 

Verfi  Tofeanì  , e lor  diffe- 
renza da’  Latini  341. 

Verfi  Greci , Latini , c Tof- 
cani , quali  più  faticofi  , e 
maeftrevoli  371. 

Verfi  frammifehiati  nelle  prò»’ 

fe  373*  374  37$. 

Verfi  ficare  65. 

Verfificatore,  che  fia  , e in 
chedifferifcadal  poeta  354. 
Vida  343. 

Villa  delle  Cure  y o degli  Al- 
beri poco  fuori  di  Firen- 
ze I, 

Vincer  del  tratto  104, 
Vincere  il  palio  di  Sant*  £r. 
mo  12$, 

Vincere,  o pattare  87. 

Don  Vincenzio  Borghini  33.  60. 
85» 

Mef.  Vincenzio  Maggio  da  firefeia 
960.  j6j.  37J.* 


^134* 


Vinciguerra'iÌ7. 

Vita  nuova  di  Dante  368. 
y.  Dante . 

Viziato  lox. 

Voci  Aramee,'  o Ebraiche 
214. 

Voce  che  fia  , e come  fi 
faccia  313.  ' 

Vocali  tolte  , 0 aggiunte  in 
fine  delle  parole  Tofcanc 
37^»  377» 

Volgare  eloquenza  di  Dante . 

. y.  Libro . 

non  Volger  la  mano  fozzopra  133, 
non  Voler  pace , o tregua  71. 

Voler  la  bara 
la  berta 
la  ninna 
la  chiacchiera 
la  giacchera 
la  giofira 
il  giambo 
il  dondolo  del  fat- 
to d’ alcuno 

Vofeo  459. 

Votare  il  Tacco  75. 

Votare  78, 

Uccellare  69  134. 

Uccellare  per  gralTezza  93, 

Uccellar  l’  ofte , e *1  lavora- 
tore 24. 

Uccellatolo  luogo  vicino  a 
Firenze  69. 

Ugnere,  o untare  gli  ftiva- 
li  86. 

Conte  Ugolino  434 

Unico  Aretino  a6. 

Unguento  da  cancheri  87. 

Uomo  della  Tua  parola  131. 

UTc»r  del  manico  136. 

Ufo  nelle  lingue  di  che  for- 
za fia  20U  230.  251.  •262. 
304.  di  quante  forte  fia 
182.  e feg.  in  che  confi- 
da , e come  fi  debba  con- 
lìderare  a8a. 

Zacco- 


5©o 


TAVOLA. 


z 

SAcconato  88. 
Zanca  458. 
Zanni  4^0. 
Zanzara  459. 
Zan/.everata  131. 
Zazzeata  88» 


Zefiro  379* 

Zenone  Imperadore  1^8. 
Zitto  onde  venga  iii 
Zoccolo  ! 1 1. 

la  Zolfa  degli  Ermini  131. 
Zonzo  88.  . 

Zufolare  dietro  a uno  137. 
Zufolare  gli  orecchi  x)7* 
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Affafciala 

Antonio 
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Fifica  d’  Ariliotile 

Bruno  Buffalmacco 
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V.Meffer  Lodovico  Ariorto 
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no  combattono 
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ingenofo 

Rifeiaquare 

Vincenzio  Maggio  da  Brc- 
fcia  060. 
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C. 

volte 

affilio  benché  P altre  Jlam- 
pe  abbiano  afilo 
nulla 
gliele 
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gli  pareffe 

Dante  Par.  19.  Or  tu 
faceffi 
C.  Quanto 
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Antonio  Triumviro 
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Bruno  1 

Buffalmacco  j 
( Jt  levi  ) 
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Mona  Luna  ixx.  ( «r  va 
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Mettere  in  grazia  alcu- 
no lOX. 

non  combattono 
Orbecche  Tragedia 
ingegnofo 
Rifciacquare 
Vincenzio  Maggio , cc^ 
360. 

Zacconato 
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